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«ARTICOLO  I. 

«.  '  *  *  Jr  - 

Continuazione  della  Vita  del  Venera, 
bile  Cardinal  Tommafi, 


XIX. 


Ffinchc  però  non  mancate  una 


J.  V.  breve  guida  ai  più  fegrcci  rai- 
fterj  e  fenfì  de’ filmi  incorno  al  Re- 
dentor  noftro  e  al  fuo  corpo  miifico, 
cioè  alla  Chiefa ,  e  alle  membra  par¬ 
ticolari  di  quefto  corpo  ,  che  lono  i 
Fedeli  >  come  pure  intorno  alla  patria 
cclcfle:  i  quali  fenfì  criftiani  cfi  furo¬ 
no  aperti  nella  morte  di  Crifto  >  il  P. 
Tommafi  a  ciafchedun  Salmo  prepofe 
gli  argomenti  e  le  divifìoni  del  cello. 


Tomo  XXIII,  A  1« 


x  Giorn.db’Letterati 
le  quali  Beda  raccolfe  da  Cadìodore  , 
c  da  altri  autori ,  e  il  Padre  fteffocol- 
lazionolle ,  emendandole  ,  ed  accre¬ 
scendole  con  l’ajuto  di  un  Codice  MS. 
del  Vaticano,  moftrando  l’utilità,  che 
d’indi  trarfi  potea ,  mediante  le  rego¬ 
le  generali  diTiconio,  abbreviate  da 
Santo  Agoftino  nel  libro  de  dottrina-, 
Cbri(ìiana .  Penfando  poi  ,  che  forfè 
taluno  nel  falmeggiare  non  avrebbe 
avuto  tempo  di  leggere  gli  Argomen¬ 
ti  di  Beda  ,  ve  ne  aggiunfe  due  altri 
brevidimi  di  Eufebio  Cefariefe  ,  trat¬ 
ti  dalle  Bibbie  poliglotte  ,  e  da  due 
Codici  Vaticani . 

In  quanto  al  fenfo  morale  ,  e  ai 
fanti  affetti  dell’  anima  Criftiana  ,  a 
ciafcun  falmo  foggiunfe  alcune  ora¬ 
zioni  della  Chicfa  antica  }  le  quali 
comprendono  in  poco  quanto  c  diffu- 
fo  nel  falmo,  acciocché  dal  profondo 
del  cuore  lo  fpirito,  eftratto  dal  Sal¬ 
mo  ,  fi  diffonda  in  preghiere  per  la 
cftirpazione  de’  vizj  ,  c  per  i  inferi¬ 
mento  delle  virtù . 

Per  quello,  che  riguarda  il  tefto 
6  6  del  Salterio,  gli  Autori  de  gli  Atti  di 
9  Lipfia  (a)  ina v vertentemente  aderi¬ 
rono 


Articolo  I.  5 
rono  ,  che  egli  di  pianta  lo  tradirle  in 
latino  da  quel  de’  LXX.  Textum  vi- 
delicet  Tfalmomm  ipfum  ex  feptuagin- 
tavirali  verfione  latinum  fecit  ,  utft- 
gnifìcantius  ex  Grxco  latina s  toc  ut  ione  s 
exprimeret ,  ita  tamcrft  ut  ad  aliava 
R.  Hieronymi  inter pretaHonent  ex 

Ebrto  animum  firn  ut  i  ntender it  \  do¬ 
ve  ciò  che  il  P.  Tommafi  dice  delle  fue 
note ,  ehi  attribuifeono  al  certo  >  im¬ 
perciocché  è  cofa  evidentilfima  ,  ed 
egli  beffo  ancora  lo  accenna,  che  p  re¬ 
fe  la  verlìdne  Volgata  ,  in  cui  rappre. 
Icntalì  la  feconda  edizione ,  chiamata 
Gallicana ,  di  San  Girolamo,  il  qua¬ 
le,  oltreché  correlfe  molti  sbagli  de’ 
copifti ,  ne’Salmi  traslataci  dai  LXX. 
vi  aggiunte  di  più  alcune  cofe,  pre- 
fe  da  Teodozione,  le  quali  mancava¬ 
no  nell’alcra  edizione  di  elfi  ;  e  affin¬ 
chè  non  fi  contondelfero  con  P  irtter- 
petrazione  dei  LXX.  le  rinchiufe  tra 
l’arterifcoe  due  groifi  punti .  Le  cofe 
poi,  che  ridondavano  nei  LXX.  cchc 
ne’ Codici  Ebraici ,  o  almeno  del  fuo 
tempo  ,  mancavano ,  furono  da  lui  no¬ 
tate  tra  lobelo,  e  i  due  punti ,  ficco- 
me  fcrilfe  San  Girolamo  rtefib  nella 
lettera  *  Paola  ed  Etirtochio  ,  Da  ciò 

A  2,  ne 


4  GlORN.DB’LHTTBRÀTr 
»e  rifulta  ,  che  negli  efemplari  de’  La¬ 
tini,  fino  ai  tempi  di  San  Girolamo  , 
in  tutta  la  fcritcura  del  Teftamento 
vecchio,  oalmcn  nel  Salterio,  dura¬ 
va  la  pura  edizione  latina ,  chiamata-. 
Itala  ,  già  diftefa  fecondo  il  tefto  Gre¬ 
co  dei  LXX,  benché  vi  foflero  entrate 
infenfibilmente  non  poche  mende  in¬ 
trodottevi  da’copifìi,  e  pacatevi  dal¬ 
le  altre  verfioni  latine,  donde  ne  nac¬ 
que  T  utilità  del  lavoro  di  San  Girola¬ 
mo  nell’ illuftrare  il  detto  Salterio, 
tifato  dai  Latini ,  con  le  giunte  tratte 
daTeodozione .  In  quella  fu  a  edizione 
ilTotnmafi  elìbifee  gli  obeli  e  gli  afte- 
rifehi  Ceroni miani ,  per  altro  già  pri¬ 
ma  ftarapati  da  Gio. Coeleo  nel  Co- 
mentario  di  Brunone ,  Vefcovodi  Er- 
bipoli ,  e  poi  dal  I\Tommafi  ftelfo  ncl- 
l’ altra  fua  edizione  del  Salterio  del 
16$  3.  come  fi  di  (Te  difopra.  Oltre  alla 
difìinzione  pervia  degli  obeli  ed  afie- 
rifehi,  ne  adoperò  egli  un’altra  nella 
maniera  del  carattere  corfivo ,  accioc¬ 
ché  in  un  batter  d  'occhio  fi  riconofcef- 
fe  dove  ne’ Salmi  fi  portano  i  motti 
altrui  ,  o  i  proprj  del  Salmifta ,  già 
detti  ,  ovvero  da  dirli.  Dove  poi  fi 
Scambiano  gl’  interlocutori ,  egli  fece; 


Articolo  I.  f 
il  principio  del  nuovo  difcorfo  in  lette¬ 
re  majulcole  con  aggiugnerdi  fuori  il 
nome  della  perfona  che  parla  :  il  tutto 
per  maggior  chiarezza  e  comodità  di 
chi  falmeggia  .  Ne’  verfi  egli  feguì  la 
difìinzione  antica  mentovata  da  i  Pa¬ 
dri,  come  più  utile  e  propria  al  refpi- 
ro  di  chi  legge;  della  quale  diffufa- 
mente  ha  parlato  il  P.  Gio.  Marziane© 
nel  tomo  primo  delle  opere  di  San  Gi¬ 
rolamo  . 

XX. 

In  fine  di  quello  Salterio  fi  leggono 
var)  fimboli  della  Fede ,  tra’  quali  tro¬ 
vali  quel  famofo,  che  porta  il  nome 
di  Santo  ^iranafio ,  benché  intorno  a 
ciò  ci  fia  gran  controverfia  fra’  lettera» 
ti,  mentre  v'  ha  chi  loafcrivea  Santo 
llario  Pittaviefe ,  chi  a  Santo  Eufebio 
di  Vercelli,  e  chi  a  Vincenzio  Lirinen- 
fe .  Altri  ne  fa  autore  Anaftafio  Sinai- 
ta,  ed  altri  Vigilio  Tapfenfe  pr eflo  il 
Pagi  nell’anno  340.  Vili.  Sopra  que¬ 
llo  argomento  i  Monaci  di  San  Mauro 
hanno  fatta  una  erudita  diatriba  in  fine 
dell’ultimo  tomo  delle  opere  di  Santo 
Atanafio.  11  Jommafi  però  ,  -ben¬ 
ché  per  altro  faeefie  gran  conto  di  tut¬ 
to  ciò,  che  veniva  dalle  lor  mani ,  ia 

A  3  que- 


é  Giorn. de’  Letterati 
quello  particolare  non  potette  accor¬ 
darli  con  loro ,  ma  ftctte  laido  nell* 
antica  perfuafione  ,  che  quello  limbolo 
folte  ùfcito  veramente  dalla  penna  di 
Santo  Atamfip .  £  qui  non  farà  mal  fat- 
tpdar  foltezza  delle  ragioni,  che  lo 
confermarono  in  tal  fentimento ,  do¬ 
po  ben  ponderati  i  motivi  contrari  dei 
Critici.  Oltervò,  che  ne’ codici  anti¬ 
chi  egli  fi  tiene  per  opera  di  Santo  Ata- 
nafio ,  concorrendoci  la  preterizione-» 
di  molti  fecoli  ;  laonde  gli  venne  in 
penfiero ,  che  tal  fimbolo  abbraccian¬ 
do  una  copiofa  fpiegazione  della  Fede 
picena  ,  folte  come  un  Commonito¬ 
rio,  fewtto  in  greco  e  in  latino  y  ad 
ift  ruzione.  de'  Cattolici  3  con  tra  varie 
grette  >  in  propofito  della  Trinità ,  t 
«dell’ Incarnazione  3  cofegià  disputate 
in  voce  ,  e  poi  decretate  in  ifcritto  nel 
Concilio  Alclfandrino  fotto  Giuliano 
fmperadore  nellanno  $$z.  prefeden¬ 
dovi  Santo  Atanafio ,  e  intervenendovi 
de’  nofiri  latini  Santo  Eufebio ,  Ve- 
feovo  di  Vercelli ,  e  due  diaconi  di  Lu- 
cifero,metropolita  dell’ itola  di  Sardi- 
gna  .  Per  giufìificare  quella  oltcrva- 
zionedel  P.  Tommafi,  da  lui ,  al  fo- 
lito  ,  brevemente  accennata  ,  balla-, 

leg- 
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leggere  quanto  fcrive  Rufino  nel  libro 
X,  a  Capi  XXIX.  della  Storia  efclc- 
Gallica  ,  dove  certamente,  come  ben 
é  confideri  il  tutto,  fi  ravvifa  il  fon¬ 
do  originale  del  fimbolo  Atanafiano  » 
Le  parole  di  Rufino  fon  quelle  :  >Addi- 
tur  fané  in  ilio  Concila  decreto  ,  edam 
de  Spiriti *  Sanilo  pknì-pr  difputatio ,  ut 
e]ufdem  fubflanda  ac  deitads  ,  cujfus 
'Pater  &  Film ,  edam  Spiritus  Santtus 
credere  tur  )  ncc  quicquam  prorfus  iru 
Trinitate  aut  creatura  autinferius  poT 
fteriufve  die  ere  tur .  Sed  &  de  differen¬ 
ti  fubftandarum  ,  &  fubfiflendarum 
fermo  eis  per  fcripturam  motus  cfl  > 
Oraci  ioti  &  Cvorotfftis  vocant .  Qui. 
darri  etenim  dicebant ,  fubftantiam  & 
fubfiflendam  unum  videri  j  &  quieta 
tre*  fubflandas  non  dicimus  in  Deo  , 
nec  tres  fubfiftetnias  dicere  debeamus  . 
t/llii  vero  ,  quibus  longe  aliud  fubjìan- 
tia  ,  quam  fubfiflenda  ftgnifìcare  vide- 
batur  ,  dicehant  >  quia  fubflantia  ip - 
fa  rei  alicu^us  naturarti ,  radonetnquey 
qua  cor, fiat  ,  defignet  j  fubfiflenda  au- 
tem  uniufctdufque  perfori  A  ,  hoc  ipfum 
quod  exfìat  &  fubfiflit ,  ofìendaf,  ideo - 
que  propter  S  abel  Hi  bar  e  firn  tres  efte 
fubfijìéntias  corfftendas  ,  quod  quafi 

A  4  tres 
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fres  fubfiftentes  perfonas  lignificare  vi- 
ieretur  }  ne  [ufpicimem  dar  emù  $  , 
tanquam  illìus  Fidei  feftatores  ,  qua 
Trinìtatem  in  nomimbus  tantum  & 
non  in  rebus  ac  fubfiflentiis  confìtetur. 
Sed  &  de  Ine arnat ione  Domini  com- 
prebenfum  eft  ,  quia  corpus  quod  fit- 
fcepcrat  Dominus  neque  fine  fenfu  ,  nc¬ 
que  fine  anima  fufcepiffet  :  quibus  o- 
mnibus  caute  confiderateque  compofitis , 
mufquifquc  itinere  fino  cum  pace  per - 
rexit .  Il  P.  Tommafi  ,  che  rimile  il 
lettore  a  confiderar  quello  luogo,  ve» 
ramente  notabile  di  Rufino  ,  accen¬ 
nò  pure  la  lettera  del  medefimoCon- 
«ilio  Alefifandrino ,  diretta  agli  Antio¬ 
cheni  ,  e  ttefa  da  Santo  Atanafio ,  tra 
le  cui  opere  (a)  fi  ritrova  col  nome-* 
di  tomo  'ì  e  contiene  per  1*  appunto  1* 
accurata  efpofizionc  di  quanto  narrali 
da  Rufino  .  Dunque  retta  fuperato  il 
più  forte  degli  argomenti ,  chcconfi- 
tteva  nel  pretenderli  ,  che  in  quello 
fimbolo  fi  rigettaflero  erefie  pofterio- 
ri  a  Santo  Atanafio  .  Sant*  Eufebio  , 
che  alla  lettera  ,  o  tomo  finodico  fot- 
toferifle  con  efpofiaione  particolare-* 
in  latino ,  nel  ritornare  in  Italia  por¬ 
tò  feco 

(a')  t  e.i.  par. i.  e  flit.  n$\i, 


tò  feco  quefta  formola  ,  c  fotto  no¬ 
me  di  quello,  che  l’avea  dettata ,  co- 
municolla  a  i  nollri  latini  ,  tra  quali 
fe  ne  propagò  la  memoria  molto  piu, 
che  fra  gli  orientali ,  perchè  a  quelli 
badava  la  lettera  originale  del  Conci¬ 
lio  ,  dove  a  lungo  fi  contiene  quanto 
efpone  la  formola ,  che  da  Santo  Eu- 
febio  nella  mentovata  fottoferizio- 
ne  (a)  al  tomo  Anodico  ,  vicn  detta 
Confcflìonc  -  Vercelli  ivi  e  chiamata-* 
città  della  Gallici  ,  cioè  Cifalpina 
donde  nella  vicina  Gallia  Trafalpina 
fi  diffufe  quella  Confezione  o  dmbolo, 
poiché  troviamo  ,  che  fin  nell  anno 
di  Grido  66  3.  fotto  nome  di  Fidet. 
Sanali  tAthanafii ,  fi  rammemora  co¬ 
me  cofa  univerfalced  antica  in  un  Ca¬ 
none  del  Concilio  di  Autun  ,  il  qua¬ 
le  ordina  ,  che  da  tutti  i  Cherici  U 
mandi  a  memoria  del  pari  col  dm- 
bolo  degli  Apodoli  .  Ciò  d  rileva-* 
dottamente  da  Carlo  Cointe  nel  to¬ 
mo  1.  degli  Annali  Eccledaftici  de 
Franchi  lotto  l’anno  663.  §.  XXII.  ove 
egli  nota  ,  che  i  Galli  furono  i  primi 
a  chiamar  quella  formola  di  Fede  coi 
nome  di  fimbolù  >  e  bravamente-# 

A  i 
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.cenfura  le  Diflfertazioni  de  Tribus 
Symbolis  di  Gherardo-Giovanni  Vof- 
fìo.  Pare  ,  che  la  formoJa  di  Fede-» 
inferita  l’anno  633.  nel  Concilio  To- 
letano  IV.  fia  prefa  da  quello  (imbo¬ 
lo  .  Daremo  fine  a  quello  punto,  di 
non  poca  importanza  nella  gloria  del¬ 
la  Chiefa,  avvertendo  ,  che  un’  illu¬ 
de  letterato  Francefe  ,  modo  dalla 
fari)^  del  Padre  Tommafi,  volle  vi- 
fitarlo  per  onoranza  >  c  feco  pattati 
va,rj  difeorfi  di  materie  dottrinali  , 
portò  il  <;afo  ,  che  fi  toccalle  il  fim- 
boloj  di  Santo  A  tana  fio  ,  contra  cui 
trovandoli  prevenuto  il  Francefe,  do¬ 
po  udite  le  ragioni  del  Patire  ,  ri- 
(Iriafe  le  fuc  difficoltà  nel  credere  , 
•epe  il  medefimo  (imbolo,  come  tro¬ 
nfi  in  greco  ,  fotte  prcio  dai  latino  j 
là  dove  il  redo  latino  dovrebbe  efferc 
dato  prefo  dal  greco  ,  quando  vera¬ 
mente  Favelle  compodo  e  fcritto  San- 
cq  Atanafio .  Ma  poicia  il  letterato  , 
che  era  uomo  docile  ed  arrendevole 
alla  ragione ,  non  ebbe  che  dire,  quan¬ 
do  il  Padre  modrogli ,  che  nella  pri¬ 
ma  fu  a  origine  il  redo  latino  era  ve- 
quto  dal  greco,,  e  gli  fece  modeda- 
mepte  conofpej 'grecifmi  ,  ch<^ 
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nel  medelìmo  fono  fparfi  . 

Per  maggior  lode  di  quella  feconda, 
edizione  dei  Salterio,  con  ugual  pietà 
e  dottrina  illuftrato  dal  P.Tommafi, 
qui  non  pare  doverli  palfare  in  filen- 
zio,  come  il  fommo  Pontefice  Inno- 
cenzio  XII.  moftratofi  defiderofo  di  1698. 
una  efpofizione  de’  Salmi  *,  ed  elfendo- 
gliene  fiate  propofte  non  poche,  fen- 
zachè  avelfero  potuto  incontrare  la_. 
fua  intera  foddisfazione  ,  finalmente 
Monfignore  Uliffe  Gozzadini  informa-  . 
to  da  Monfigoor  Vallemani  ,  oggi 
amendue  Cardinali  di  Santa  Chiefa  > 
della  nuova  edizione  del  P.Tommafi , 
ufeita  allora  di  frefeo,  prefentolla  al 
Pontefice  ,  cui  piacque  fopra  tutte  le 
altre  ,  fino  allora  propoftegli  :  e  col  •  - 
Cardinale  di  Colloredomoftronne  non 
ordinario  gradimento,  e  anche  defidc- 
rio  di  conofcere  fautore .  Ma  perche 
il  Cardi  naie  conofcea  di  lunga  mano  la 
grande  umiltà  delTommafi ,  non  osò 
di  farne  cenno  a  lui  fìelfo,  comechc 
palfalfe  tra  loro  tutta  la  confidenza-.  > 
bensì  partitoli  dal  Pontefice ,  fi  portò 
diprefenteal  ricino  moniftero  di  San 
Silvefìro  per  renderne  confapevole  il 
P.  Giambatifta  Arigoni ,  allora  Gene* 

A  6  ralc 
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ralc  de’  Cherici  regolari  >  laonde  il 
Tommali  fu  obbligato  dal  fuo  Supe¬ 
riore  a  portarli  con  lui  a  piè  del  Pon¬ 
tefice,  al  quale  avvifo  egli  riniafe  at¬ 
tonito  ,  dicendo  di  non  eflere*  fiato  mai 
più  nel  Palagio  Pontificio  .  Benché 
contra  Tua  voglia ,  ubbidì  prontamen¬ 
te  al  fuo  Generale ,  e  introdotti  amen- 
due  dinanzi  alla  Pontificia  prefenza  ,  il 
Tommali  udendo  lodare  il  fuo  libro  , 
cercò  di  nafeonderfi  nella  fua  ftraordi- 
naria  e  confueta  modeftia  ,  della  quale 
il  Pontefice  riniafe  molto  foprafatto, 
malfimamente  dappoiché  intele  dal  P, 
Generale ,  che  per  le  fue  penitenze  era 
pallido  in  vifo. 

Speditoli  il  P.  Tommali  da quefta... 
edizione,  elfendo  tutto  intefo  a  pro¬ 
muovere  la  divina  Salmodia,  pubbli¬ 
cò  fenza  fuo  nome  anche  il  feguentc 
opulcolo. 

'■56^9.  Breve  riftretto  de'  Salmi ,  che  com¬ 
prende  i  verfi  d'orazione  in  quelli  con¬ 
tenuti  per  ufo  cotidiano  di  fare  orazio¬ 
ne  ,  e  fpezialmente  ne'  giorni  fanti  di 
fe(ia ,  o  di  penitenza  ,  e  nel  tempo  dell' 
agonia  della  morte .  In  Roma  per  Giu- 
feppe  Vannacci  1 699.  in  S,  Quefia  è 
,4tua Raccolta  delle  orazioni  contenute 
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■c‘  Salmi,  già  fetta  dal  VcnerabilBe- 
da,  affinchè  quelli ,  i  quali  per  occu¬ 
pazioni,  per  malattie,  opef  altri  im¬ 
pedimenti  non  polTono  recitare  tutto 
il  Salterio  ,  come  praticarono  molti 
Santi ,  potefTero  fupplire  all’  intero 
Salterio  ,  fpecialmentc  nelle  Domeni¬ 
che  ,  e  in  altre  fette  ,  nellaquarefima, 
e  in  tempo  di  agonia  ,  venendo  fugge¬ 
nti  divotamente  ai  moribondi  dai  lo¬ 
ro  affittenti .  Fu  quefta  Raccolta  fìeffa 
raggiuftata  da  Eginardo  fecondo  l’edi¬ 
zione  Gallicana  ,  che  oggidì  trovali 
nella  noftra  Bibbia  vulgata  ,  effondo 
fiata  fatta  da  Feda  fecondo  l’edizione 
Romana,  la  quale  da  lui  adopera  vafi, 
e  tuttavia  fi  ufa  nella  Bafilica  Vatica¬ 
na,  come  fi  ditte  altrove.  IIP.  Tom- 
mafi  vi  ritenne  1’ edizione  genuina  di 
Beda,  ettratta  da  Codici  Mss.  e  vi  po- 
fc  accanto  la  fua  traduzione  Italiana, 
aggiungendovi  in  carattere  corfivobre. 
vittime  note,  dove  n’è  più  bi  fogno , 
per  chiarezza  maggiore. 

XXI. 

Ma  nè  pur  qui  fi  contennero  le ap- 17©?, 
plicazioni  letterarie  del  noftro  uomo 
di  Dio  in  beneficio  di  chi  debbe  effere 
ammeffo  agli  uficj  del  Santuario  *,  ira- 

per- 
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perciocché  il  zelantiflimo  del  pari  e  fa- 
pientiflimo  Religiofo  ardendo  di  quel 
defiderio ,  che  ebbe  fino  alla  morte  di 
propagare  negli  ecclefiaftici  il  f  uo  di¬ 
lettiamo  ftudio  delle  divine  Scritture, 
e  de’  Padri ,  e  Scrittori  facri ,  accioc¬ 
ché  gli  altri  ne  traeflero  quel  gran  frut¬ 
to  ,  che  egli  di  continuo  ne  traea,  me¬ 
ditò  una  breve  raccolta  di  varie  opere 
de’  Padri,  le  quali  unite  infieme  vc- 
nilfero  a  formare  un  corpo  giufto  e  ma¬ 
nuale  di  Teologia  teoretica,  e  prati¬ 
ca,  ofiapofitiva  e  morale,  da  legger¬ 
li  e  fpiegarfi  ne’ Seminar)  enelleicuo- 
le,  per  indi  condurre  gli  animi  della  te¬ 
nera  c  docile  gioventù  ecclefiaftica  ad 
imbeverli  della  dottrina  della  Chiefa 
ne’ fonti  originali vivendoegli  ben_» 
perfuafo ,  che  fqlfe  fpediente  per  una 
fcienza  così  rilegante,  il  fondarla  con 
ficurezza  in  fu  la  bafe  dell  autorità, 
pitiche  ne’  divifamenti  dell’ingegno  > 
e  che  conofciutofi  una  volta  il  beneficio 
di  quella  difciplina  dai  maeftri  in  divi¬ 
nità ,  e  introdottali  ,come  anticamen¬ 
te  faceafi  nelle  fcuole  epifcopali , 
principalmente  in  quella  famofifiimi 
del  Laterano,  non  fi  firebbe  lafciata 
mai  più .  Laonde  godeva  in  eftremo 

qua  lo- 
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qualora  intcndea ,  che  qualche  letto¬ 
re  di  Teologia  infegnaflc  in  forma  po¬ 
liti  va  le  queftioni  dogmatiche ,  bra¬ 
mando  egli ,  che  le  cofe  appartenenti 
alla  Fede  fi  fpiegaflero  diftinte  da  quel¬ 
le,  delle  quali  fi  contraverte  tra  i  Dot¬ 
tori  ,  fe  fieno,,  o  non  fieno  di  Fede  :  al 
qual  propofito  (limava  molto  la  rego¬ 
la  di  Fede  di  Francefco  Verone,  porta 
in  fine  del  tomo  fecondo  delle  opere  de’ 
Fratelli  Vallemburchi  -,  e  deplorava, 
che  invece  di  faperc  e  infegnare  le  co¬ 
fe ,  che  Dio  vuole  ,  che  (appiamo,.  e 
infegniamo,  avendole  ei per  tal  fine  3. 
noi  rivelate,  generalmente  più  s’incli- 
nafic  a  infegnare  e  fapere  quelle ,  che 
Dio  non  vuole ,  che  lappiamo ,  e  che 
perciò  non  ha  voluto  rivelarci  :  e  di¬ 
ceva  ,  che  dai  Padri  non  fi  procede  mai 
col  cur ,  nè  col  qnomodo ,  nè  con  V  an 
nel  trattare  delle  cofe  divine-,  cche^ 
quelli,  i quali  s’impiegano  a  fcrivere 
in  fervizio  della  Chiefa,  debbono  aver 
per  fine  di  facilitare  Fintendimento 
della  verità  della  Religione.  Ma  per¬ 
chè  a  difporre  eordiuare  il  lavoro  da 
lui  meditato  a  pubblica  utilità,  fi  ri» 
ohiedea  perfona  intendente  ,  e  verfata 
nella  ftiatcria ,  e  che  anche  ne  volefic 

intra- 
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intraprendere  la  ftampa  ,  gli  venne  in 
mente  di  pubblicarne  ilfiftema  in  po¬ 
chi  fogli ,  indirizzandolo  al  P.  Gio¬ 
vanni  Mabillonc  ,  da  lui  molto  amato 
e  (limato  per  la  pietà  e  dottrina  >  onde 
rifplendea  nella  Congregazione  de* 
Monaci  Benedettini  di  San  Mauro  , 
fperando  ,  che  quell’  infigne  letterato, 
o  alcuno  de’  tuoi  Religiofi  ,  avrebbe 
porto  mano  alla  fatica  .  li  titolo  dell’ 
opulcolo ,  in  cui  egli  dirtele  il  iuo  pen¬ 
derò  ,  è  il  leguente  :  Indiculus  Inflitu- 
tionutn  theologicarum  veterum  Ta- 
trum  ,  qua  aperte  &  breviter  expo- 
nunt  Thtoìogiam  Jive  tbeoreticatru  , 
vulgo  fpeculativam  ,  five  prafficam  . 
Interroga  patrem  tuutn  ,  &  annuncia' 
bit  tibi ,  ma]ores  tuoi  ,  &  diceut  ti - 
bi :  Deuter.  XXXII.  uff  or  itati  crede¬ 

re  magnum  compendium  eft ,  &  nul - 
luslabor.  S.^Auguftin.  de  quantit.  ani¬ 
ma  Cap.  7.  Roma  typis  heredum  Cor - 
v  belletti  1 701 .  in  4.  Per  conformarli  an¬ 
che  nelle  cofc  minute  all’antico  {file 
dei  Padri ,  le  opere  de’  quali  egli  fi  af¬ 
faticava  di  riporre  nel  dovuto  e  meri¬ 
tato  credito  di  chi  loro  fconfigliata- 
mentc  prepone  altri  libri  di  qualità 
molto  diverfa,  egli  fi  valfe  della  in¬ 
cito- 
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titolazione  feguente  nella  lettera  fcrit-ì 
ta  al  Mabillone  :  Domino  carijjìmo  & 
finceriffìmo  ac  obfequendo  fratri  & 
compresbytero  >  domno  Johanni  Ma- 
billonio  Monacho  Or  dini  s  Sanali  Bene¬ 
digli  e  Congregatone  Sanfti  Mauri  , 
Jofephus  Maria  Thomàfìus  presbyter 
Congrcg.  Clericorum  reg.  falutem  iru 
Domino .  S’ introduce  nella  rilevanza 
della  materia,  dicendo,  edere  una_» 
gran  maraviglia,  che  dopo  tanti  com- 
pendj  teologici  ,  pubblicati  per  am- 
maeftrare  i  giovani  ccclefiaftici,  e  per 
ajutarene’  vecchi  la  memoria  delle  co- 
fe  imparate ,  niuno  abbia  penfato  a 
fare  un  corpo  di  opufcoli  degli  antichi 
Padri  »  il  quale  abbracciale  i  princi¬ 
pali  capi  della  facra  dottrina  :  de’  qua¬ 
li  opufcoli ,  per  dirlocon  le  fue  paro¬ 
le  ,  nihil  magnificentius  de  rebus  al- 
tijfimis,  quantum  potefì  captus  bomi- 
num  ,  divina  irradiante  luce  >  nihil 
prò  Chrifliana  modefìU  temperatius  de 
ineffabilibus  myjleriis  ,  qua  vix  licei 
homini loqui  j  nihilque  accommodatius 
ad  inflammandam  pietatem  &  amo- 
rem  in  Dtum ,  in  pofterioris  avi  feri - 
ptis ,  hucufque  comparuit  .  Palfa  indi 
a  commendare  il  modo  e  lottile  pian© 

ufa- 
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ttfatodai  Padri  Lenza  fottigliezze  ,  ra 
gioncelle  sforzate  ,  c  conclufionette_» 
minute ,  e  Lenza  Lpine  di  partizioni , 
di-  quella  forte,  che  fono  ftate intro¬ 
dotte  in  gran  copia  dai  dialettici  . 
Quello  modo,  come  facililfimoed  uti- 
iiifimo  perinfegnare  le  difcipline,  fu 
tenuto  non  folo  dai  noftri  Padri ,  ma 
da  Platone  ,  da  Cicerone ,  e  da  altri  sì 
Greci ,  come  Latini ,  conlìflendo  la__# 
vera  fapienza  non  folo  nelle  parole, 
ma  nell’intendimento  e  nella  contem¬ 
plazione  delle  cofe,  alche  fi  ricerca 
l’animo  fereno  e  purgato  dalle  conte- 
fe nel  qual  modo  più  dolcemente  in- 
finuandoli  la  verità,  penetra  più  te¬ 
nacemente  nell’intimo  della  mente  ;  il 
che  non  avviene  nelle  difpute  litigiofe. 
Oltre  all’anticoflilediben  ragionare, 
fe  fi  confiderà  la  dignità  e  l’autorità  de¬ 
gli  fcrittori  di  quelli  opufcoli ,  tanto 
elfi  avanzano  molti  de’nollri  moderni, 
quanto  i  Padri  precedono  ai  fig!iuoli,e  i 
maeflri  ai  difcepoli .  Per  quelli  moti¬ 
vi  bramava  egli ,  che  fe  ne  facelTe  una 
raccolta  ,  aggiungendo  alcune  brevi 
note  nel  margine  inferiore  per  dichia¬ 
rare  le  cofe  più  allrufe,  in  quella  gui- 
fa  che  iSS.  Dettori  Tommafo  e  Bona- 

ven- 
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ventura  con  brevi  fpiegazioni  illuftra- 
rono  il  tefto  del  Maeftro  delle  fenten- 
zc*,  defiderando  il  noftro  Rcligiofo, 
che  vi  fi  accennaflero  ancora  lepofte- 
riori  definizioni  della  Cliiefa ,  dovei* 
regola  della  Fede  lo  richiedejfe  >  e  final¬ 
mente  che  il  tutto  fi  compiile  con  un 
Indice  copialo nonper  ordine  di  alfa¬ 
beto  ,  ma  condotto  fecondo  il  filo  del¬ 
la  dottrina  per  varj,  nia  connefiì  ge¬ 
neri  di  queftioni ,  fecondo  l’ordine  di  - 
S.  Tommafo  ;  affinchè  più  prontamen¬ 
te  fopra  qualunque  queftione  fi  trovaf- 
fe  quel  che  fi  cerca  •  Con  una  tal  opera 
Pgli  credca,  che  fi  farebbe  recato  pub* 
blico  e  gran  giovamento  agli  ftudiofi 
delle  cole  Teologiche,  one’  Semina¬ 
ri  e  Collegi ,  o  nelle  cafc  private  de¬ 
gli  ecclefiafiici. 

XXII. 

All’  Indice  di  tali  opufcoli ,  da  lui 
molto  prima  per  fuo  privato  ufo  com- 
pofto ,  egli  premette  cinque  avverti¬ 
menti  per  l’intendimento  de*  Padri  , 
perchè  con  qualche  preparazione  fc 
ne  intraprenda  la  lettura  . 

I.  Ofierva che  i  Padri  adoperano 
vocaboli  e  locuzioni  in  lignificato  pro¬ 
prio  della  fa  era  Scrittura.  P$r  efern- 

.  ...  Pie» 
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pioAriftotilc  mectc  l’ eutrapdia  tra  le 
virtù  ,  c  S.  Paolo  (  a  )  la  mette  tra  i 
vizj  ,  poiché  quello  ,  che  nella  noftra 
vulgata  vien  detto  fcurrilitas ,  nella_# 
lingua  Greca  di  San  Paolo  vien  detto 
eutrapdia.  Ora  i  Santi  Padri  nell’ufo 
di  quefta  voce  chi  doveano  feguitare  ? 
Ariftotilc,o  pure  S.  Paolo?  Edi  al  cer¬ 
to  ,  come  addottrinati  nelle  facre_* 
Scritture,  parlando  al  popolo,  che 
non  era  avvezzato  alle  fcuole  filofofi- 
ched’ Atene,  ma  bensì  alle  Apoftoli- 
che  di  Gerufalemme  ,  non  prefero 
quefta  voce  in  altro  lignificato ,  che  in 
quel  di  San  Paolo  ,  nè  lo  fpiegarono* 
tome  dubbiofo  ,  ma  lo  dannarono  af¬ 
folli  tamente  .  Leggali  il  Grifoftomo 
nell’ Omelia  VI.  in  S.  Matteo  nella-» 
parte  morale,  e  fopra  Pepi ftola  agli 
Efesj ,  ed  anche  Teodoreto  fopra  Pe¬ 
pinola  {Verta  ;  ma  in  Greco,  ficcome 
que’  Padri  fcrirtero. 

II.  Sapendo  i  Padri ,  per  ammae- 
fìramenco  di  San  Paolo ,  di  eller  debi¬ 
tori  sì  agl’  ignoranti ,  come  ai  dotti , 
nè  feri  vendo  erti  per  fine  di  andare  a_» 
caccia  di  gloria  vana ,  trattavano  la 
materia  della  religione  con  tale  ftilc , 

.  v.  i  .  che 
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ehc  nc  erano  intefi  c  dagl  'ignoranti,  e 
dai  dotti  ;  laonde  tifavano  e  voci  e  fra- 
fi  comuni  c  popolari  :  il  che  molto  è 
da  notarli  in  leggere  i  Padri ,  effendo- 
ci  forfè  chi  ora  fi  offende  di  quelle  co- 
fe,  le  quali  anticamente  con  orecchie 
inoffefe  fi  udivano  dalla  plebe  Criftia- 
na,  quando  le  veci  de’  Padri  non  fi 
portavano  ali’ officina  d’Ariftotilc  per 
pefarne  il  loro  valore  .  Per  cagione  di 
efempio ,  i  Padri  alle  volte  fi  fervono 
della  voce  necejjìtà  nelle  cofe  di  libero 
arbitrio.  Con  quella  avvertenza  nulla 
di  duro  s’incontra ,  quando  il  volgo  e, 
il  parlar  popolare  dice,  condannando 
infieme  efeufando  in  certa  guila:  il 
tal  povero  ha  rubato  per  necejjìtà .  Di 
quclto  modo  fi  ferve  Santo  ifidoro , 
Vefcovo  di  Siviglia ,  nel  libro  II.  delle 
fentenze  a  Capi  XXII.  fotto  quello  ti- 
toMe  peccanti  necejfuate .  £  qui  no* 
lafceremo  di  dire,  come  il  P.  Tom-, 
mali  inpropofito  della  lingua  de*  Pa¬ 
dri  ,  diverta  da  quella  d’altri  modcr- 
ni,  narrava  y  che  in  fua  gioventù  ab¬ 
battutoli  in  quello  luogo  di  Santo  Ifi¬ 
doro  in  tempo,  che  era  occupato  an¬ 
cor  egli  dai  pregiudic)  delle  fcuol<i^, 
die  reftò  talmente  forprefo ,  che  chia- 

“  fe  il 
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fc  il  libro  per  non  riceverne  fcandalo. 
In  oltre  i  Santi  Bafilio  ,  e  Grifoftomo  , 
le  Liturgie  ,  e  gli  Uficjecclefiaftici  de¬ 
gli  Orientali  fanno  differenza  tra  i  pec¬ 
cati  volontari ,  e  gl’  involontari  ;  im¬ 
perciocché  parlano  affblutamente  fe¬ 
condo  la  coftumanza  del  volgo;  ma 
poi  dal  contefto  e  dalla  collazione  de* 
luoghi  apparifee  ,  ciac  da  loro  fono 
detti  peccati  involontari  quelli  ,  che 
dai  noftri  fcolaftici  fi  chiamano  volm- 
taria  firn pii  ci  ter ,  &  involuntaria  fe- 
cundum  quid  ,  opiù  chiaramente  ali- 
qua  ratione  involuntaria  >  cioè  ,  che 
per  dolore  o  per  paura  fi  commettono. 
Coàì  dal  Grifoftomo  nell’Omelia  VI. 
in  San  Matteo  la  negazione  di  Crifto  è 
detta  peccato  involontario ,  come  quel¬ 
la,  che  i  nemici  della  Fede  di  Crifto 
fogliono  eftorcere  col  dolore  e  terrore 
de’  tormenti .  Quefte  ed  altre  fomi- 
glianti  locuzioni  a  ninno  parranno 
ftranc,  fe  non  a  chi  è  novizio  negli 
fcritti  e  nella  lingua  de’ Padri.  E  di 
qui  fi  comprende  la  cagione,  per  cui 
le  loro  opere  teologiche  anticamente 
erano  in  mano  di  tutti ,  e  con  granu» 
profitto  s’intendeano  da  ognuno  ,  che 
avefse  apparati  j  primi  principi  delle 
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arci  liberali,  e  fofse  dotato  di  fcnnoc 
di  giudicio,  lenza  che  nulla  vi  rima- 
nefse  a  defiderare  o  nella  forza  ed 
efattezza  delle  prove,  o  nella  copia 
dello  fpiegare,  o  nella  facilità  dell’in- 
tendere  là  dove  per  lo  contrario  pur 
troppo  refta  a  defiderare  in  gran  parte 
di  altri  volumi ,  ai  quali  mancando 
quelli  efsenzialilfinai  requifiti  ,  elfi 
non  fono  leggermente  guftati  nè  pu¬ 
re  dagli  uomini  capaci ,  e  verfati  nel¬ 
la  tradizione,  nella  facra  Storia,  e 
ne’Concilj.  11  perchè  fono  pochi  (fi¬ 
mi  quelli,  che  fogliano  fermarli  nella 
lettura  di  elfi ,  e  forfè  nè  anche  da  tut¬ 
ti  quelli  pochilfimi  hanno  la  fortuna 
di  efsere  intefi  *,  anzi  gli  autori  llelfia 
gran  pena  gl’intendono ,  ficcome  gra- 
ziofamente  diceva  il  famofoe  diftinto 
Vefcovo,  e  Teologo  Melchiorre  Ca- 
no  nel  libro  IX.  a  Capi  V 11.  de’  Luoghi 
teologici.  Tutto  quello  ficuramentc 
non  viene  daltronde  ,  che  dall’elferc 
il  nuovo  llile  notabilmente  di verfo  da 
quell’antico  de’ Padri.  Quello c  pia¬ 
no  ,  facondo ,  ben  difpollo  ,  ordina¬ 
to,  ed  aperto,  e  va  femprecon  l’au¬ 
torevole  tradizione  accanto  ;  l’altro  c 
pieno  di  fottigliezze  allrufe,  ^invi¬ 
luppa- 
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kippamenti  ,  d’ ofcurità ,  e  va  quafi 
fempre  in  balia  delle  proprie  fpecula- 
zioni  fenza .alcun  appoggio  di  autorità 
ccclefiaftica  .  In  fomma  quefto  fìilec 
rifervato  a  pochi ,  la  dove  la  teologia 
de’  Padri  è  pane  fatto  per  tutti  ;  ficco- 
me  ,  per  darne  un  efempio  ,  fi  fcopre 
nelle  divine  Catechefi  di  San  Cirillo, 
Vefcovo  di  Gerufalemme ,  nelle  quali 
ritrattano  tutti  icapi  della  dottrina, 
e  teologia  Criftiana,  eomprefi  nel  Sim¬ 
bolo  ,  e  ne’  Sacramenti  ;  ma  con  bre¬ 
vità  chiara  ,  e  con  parlare  accomodata 
all’  intendimento  comune.  , 

III.  All’ufo  popolare  mancano  tal¬ 
volta  le  voci  e  le  formole  ,  per  altro 
necefiarie  alla  trattazione  delle  fcien- 
ze ,  e  delle  difciplinc  .  Quindi  è ,  che 
ai  Padri  facendo  meftieri  il  valerli  di 
molte  formole ,  e  locuzioni  >  nè  elfi 
potendole  fempre  cftrarre  dalla  coftu- 
manza  del  volgo*,  in  tal  cajo  adope¬ 
ravano  quelle  ,  che  erano  tifate  da’ 
Platonici  i  mentre  nell’età  avanzata 
era  facile ,  che  ufeiflero  loro  le  cofc 
apprefe  in  gioventù  nella  fcuola  Pla¬ 
tonica,  la  quale  negli  antichi  tempi 
molto  fioriva.  Ma  ora  eflendo  ite  in 
fUMo  le  iftituzipni  Platoniche ,  nè  ri- 


A  UT  I  Co  1.0  r.  If 
fonando  altro ,  che  Ariftotilc  in  tut¬ 
te  le  fcuole  ,  non  è  maraviglia  ,  fe  i 
Padri  talora  poco  s’intendono,  e  fe-» 
gran  parte  de’  noftri  Teologi  ignorano 
le  cole,  che  quegli  infegnarono.  San 
Tommafo  lo  avverte  in  occafione  di 
fpiegare  un  palfo  di  Santo  AgofUno , 
ove  dice,  die  egli  in  tal  congiuntura 
parlo  fecondo  il  coftume  de’  Platonici. 
E  nei  vero  quella  forinola,  ivi  ufata 
da  Santo  Agoftino,  e  da  qualche  Pa¬ 
dre  Greco  ,  cioè  ,  che  la  razionale  crea¬ 
tura  è  fapiente ,  giufta  c  fanta  per  par¬ 
tecipazione  ,  ella  è  £  rmola  e  frafe  tut¬ 


ta  Platonica  ,  intorno  a  che  veggafi 
Proclo  nel  libroil.  dei  fuo  coment® 
fopra  il  Timeo.  Laonde  apprendia¬ 
mo  ,  clic  i  Padri ,  chiamarono  la  ra¬ 
zionale  creatura  fapiente  ,  giufta,  e 
fanta  per  partecipazione  ,  perchè  ella 
non  Ila  la  lapienza  ,  la  giuftizia  ,  è  la 
fantità  del  proprio  ,  nè  da  fe  /  ma  da 
Dio,  il  quale  per  fe  è  fipiente,  giu* 
fto  ,  lanto,  e  fonie  della  lapienza-., 
giuftizia,  e  fantità  .  Di  qui  chiara¬ 
mente  fi  vede  quanto  farebbe  tra  noi 
ben  fatto,  che  ai  giovani  incamminati  a 
lcrvire  la  Chieia  ,  edeftinati  allo  Au¬ 
dio  teologico,  fi  fpiegaflero  i  primi 
Tomo  XXI IL  B  rudi- 
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rudimenti della filofofia Platonica,  al- 
meno  fecondo  ì’iftituzione  di  Alcinoo 
fopra  la  dottrina  di  Piatone  y  accioc¬ 
ché  ai  medefimi  non  arrivale  nuovo 
ciò,  che  di  Platonico  incontrali  ne’ 
Padri  antichi. 

IV.  Innanzichc  anticamente  fi  forte 
venuto  alla  piena  difcufiìonedi  qual¬ 
che  dogma  ,  cne  forte  ufeito  il  giudi- 
ciò  definitivo  della  Chiefa ,  alla  quale 
appartiene  decidere  le  controverfie  di 
Fede,  ede’coftumicriftiani ,  qualche 
Padre  hafentito  altramente  da  quanto 
richiede  la  verità*  A  dimoftrarlo ba¬ 
ita  il  folo  Santo  Agoftino,  gloriofifli- 
mo  vincitore  de’  nemici  della  grazia  di 
Cri  fio  ,  il  quale  fin  dal  principio  del 
fuo  vefeovado  fu  in  quel  fentimento , 
che  poi  dopo  la  matura  confiderazionc 
egli  ftertfo  dannò  con  fomma  forza  e 
dottrina  ne’Semipelagiani . 

V.  Trattando  i  Padri  talvolta  di 
qualche  luogo  fcritturale  e  dogmati¬ 
co,  vi  premono  fopra  con  tanto  ap¬ 
parato  e  copia  di  dire ,  che  fembrano 
quali  feoftarfi  alquanto  dalle  altre  dot¬ 
trine  e  virtù  :  la  qual  cofa  fu  poi  rav- 
vifata  da  alcuni  de’ medefimi  Padri,  i 
^uali  perciò  fenderò  Apologie  per  fe 

.  .  >  -  fichi  . 
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ftefll.  Ma  quello  non  è  gran  cofa ,  pur- 
che  fi  confrontino  altri  luoghi  di  que* 
medefimi  Padri,  donde  fubito  appari¬ 
rà,  che  da  loro  fi  loftienc  l’un  dogma  in 
tal  golfi ,  che  l’altro  non  fi  abbandona. 
Così  parimente  fuccede  alla  giornata, 
mentre  fe  udiamo  un  fiero  Oratore^ 
parlare  della  mifericordia  di  Dio  ,  ci 
pare  quali  dimenticato  della  fua  giu* 
ftizia  .  E  fe  poi  lo  udiamo  parlare  del¬ 
la  giuftizia,  ci  pare  dimenticato  della 
milericordia  .  Congiungafi  dunque  ru¬ 
na  con  1  altra  predica  ,  e  diraffi  col  Sal¬ 
mi  fta  (  a  )  :  Mifericordiam  &  judiciuw 
cantabo  t ibi  Domine. 

Quelli  pochi  ricordi  tra  i  molti  , 
che  polfono  farfi  ,  pajono  i  più  necef- 
farj  per  chi  vuol  leggere  i  Padri  della 
Chicfa.  Il  Tommafi  conf  la  lolita  fua 
modeftia  fi  rimile  ai  dotei  in  quello 
particolare,  affinchè  ne  proponetfero 
degli  altri .  Siccome  però  egli  fu  fem- 
pre immutabile  neirandareaH’otcimo 
ealficuro,  fenza  tìfaieflere  dicervel¬ 
lo  problematico,  ove  fi  fleffe  fra  l’i¬ 
deale  c  i  fondato  ;  non  iaiciò  di  riflet¬ 
tere  ad  una  cola  di  foni  ma  importan¬ 
za,  e  neeelfità ,  ed  c,  che  volendo  al- 
'  ;  '  cu.no 

(*>  pf*l.  109i 
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«uno  entrare  in  fomigliante  applica¬ 
zione  ,  poteva  entrarvi  liberamente , 
avvertendo  pero*  che  giurdilTc  di  far¬ 
lo  depofttis  pra]udicatis  opinionibusprì - 
*z tatarum  fcholarum  >  atque  faffiotium > 
idque  folum  attentarne  quarat  ,  ut 
vera  fenfa  Patrum  affequatur  eo  mo¬ 
do  ,  quo  Scytha  ,  Terfa  ,  vel  Indus , 
qui  febolarum  nofìrarum  privata  dif- 
Jìdia  non  noverunt  >  Patres  legerent  , 
nulli  partium  {ìndio  addifti . 

La  Continuazione  PII.  fi  darà  ap¬ 
preso. 

articolo  ii. 

jjìoria  del  Camaleonte  ^/tffricano >  e  di 
=  varj  minimali  d  Italia  del  Sig.  An¬ 
tonio  Vallisnlbri  ,  Pubblico 
‘Primario  Profejiorc  di  Medicina^» 
Teorica ,  e  Prendente  nell'Vniver - 
fttà  di  Padova.  Dedicata  a  Sua  Ec¬ 
cellenza  il  Sig.  Mar  chef  e  Ferdinan - 
do-jtlefiandro  Majfei  r  Luogotenen¬ 
te  Generale  delle  T ruppe  di  S.*A*  E. 
di  Baviera  ,  Cavaliere  della  Chia¬ 
ve  d’  Oro  y  Governatore ,  Capitana 
Generale  ,  e  fupremo  Bagli  della 
Città ,  c  Provincia  di  7{amur .  In 

rote*. 
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Venezia  ,  appreffo  Ciò .  GabbridU 
Ertz,  171  f.  ih  4.  pagg.  200.  fen~ 
\a  molte  Figure  in  rame  ,  la  Let¬ 
tera  Dedicatoria  ,  e  la  Tavola  de ’ 
Trattati . 

» 

E  Sfendo  flato  aferitto  il  noftro  chia- 
riflìmo  Autore  nella  illuftre^r- 
cademia  ,  0  Inflituto  delle  Scienze  di 
Bologna  ,  nuovamente  eretto ,  e  aper¬ 
to  nel  mefe  di  Marzo,  1714.  di  cui 
già  fi  èdataefatta  contezza  nel  noftro 
Giornale  (a),  ha  egli  voluto  moftra- 
re  la  gratitudine  ,  eia  fìima  dell’ono¬ 
re  fattogli  ,  col  dar  alla  luce  la  natura¬ 
le  Storia  del  Camaleonte  Affricano,  c 
d  altri  Animali  d’icalia,  prima  letta  * 
difaminata ,  ed  approvata  nel  medefi- 
mo  ,  come  dall’attefbto  de’ dottiflimi 
Signori  Fantino  ,  e  Beccari  Cenfori ,  e 
del  Sig.  Matteo  Bazzani ,  Segretario  , 
che  fi  vede  ftampato  in  fine  dell’Opera. 
Non  ci  prenderemo  noi  pena  di  dare 
il  giudicio,  e  l’idea  di  quefta  infigne 
fatica ,  ina  ci  ferviremo  delle  ftefle  pa¬ 
role,  che  con  tanta  efattezza,  efin- 
cerità  usò  il  fovraccennito  Sig.  Segre¬ 
tario,,  quando  al  noftro  Autore  riman- 

B  3  dò  il 

(a)  Tom.XVll.  Art. Vip.  148. 
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dò  il  manoferi tto  ,  dopo  averlo  letto, 
e  pollo  fotto  il  favio  efame  di  que’ ce- 
lebratifsicni  Letterati.  Dopo  dunque 
riaverlo  di  ciò  ragguagliato*,  „  Quanto 
„  diftinta  (fono  fue  parole  )  (<c)  fu 
„  l’attenzione  prefìata  da’ Signori  Ac- 
,,  cariemicial  mio  ragionamento  ,  al- 
„  trettanto  riufcl  loro  grata  i’infor- 
„  mazione  di  una  tanta  Opera*  e  di 
,,  una  sì  degna  fatica;  dalla  qualo, 
,,  non  ha  dubbio  alcuno,  chefegna- 
„  lato  frutto  in  lei  dee  ridondare  di 
,,  gloria ,  che  già  da  noi  fe  le  rende 
,,  ampia  con  giuftizia,  mafsimamen- 
„  teattefa la  utilità,  e’1  giovamento, 

che  qualfifia  bell’ingegno  è  per  ri- 
„  trarre  da  così  dotta  fcrittura,  la»* 
„  quale  non  tanto  di  ammirazione 
i,  par  degna,  quanto  ri’ imitazione, 
,,  ìcorgendofi  in  eifa  ,  oltre  la  bellez- 
,,  za  delle  recondite  notizie,  chemet- 
,,  te  in  pubblica  villa,  la  vera  idea 
„  di  quel  modo  ,  che  fervare  fi  dee  da 
f,  coloro,  che  infimileforta  di  ftudj 
„  fi  occupano  per  fervigio  delle  Lette- 
„  re,  e  per  avanzamento  della  Natu- 
„  ralc  Filofofia .  In  cotefta  Opera  non 
„  appari.fce  (  per  quanto  abbiamo  po- 

„  tuto 

(a  )  Di  Bologna  lì  6.  Novembrt,  171^. 
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„  Ulto  fcorgerc  )  cofa  ,  la  quale  da 
„  ogni  lato  non  fia  ben  condotta ,  cli- 
»  mata  con  formila  induftria,  e  con 
„  giudizio,  e  difeernimento  ripartita, 
„  e  collocata  -,  e  ficcome  in  quella  par- 
„  te  fa  ella  /Ingoiar mente  /piccare  il 
,,  Sapere,  e’1  valor  Suo,  la  quale  al - 
„  lo  Scoprimento  del  vero ,  e  degli  ab- 
„  bagljvedegli  errori  altrui  è  diret- 
„.ta:  così  nel  falera,  che  concerne  la 
»  copia,  la  varietà,  e  la  vaghezza 
„  dello  ftile,  nulla  omette  di  quanto 
„  può  voler  fi  per  nobile  ornamento 
yy  della  medefima  ,  illuminandola  di 
„  tratto  in  tratto  di  bellissimi  lumi  di 
*  erudizione ,.  e  arricchendola  di  vi. 
»  vi>  ed  ingegnofi  penfieri ,  edufan- 
yy  doinefla  tal  forma  di  ragionare-# , 
„  che  non  poco  lalcia  in  dubbio,  Se 
y*  naaggiorfia  o’J  pregio  >.  che  recano 
,,  all’opera  le  cole  infegnate,  e  rife- 
rite,  o  pureq nello ,  chela  mate- 
„  ria  riceve  da’  Sentimenti,  eda  ll’elo- 
„  dizione.  Sia  ella  dunque  contenta 
„  di  avere  formata  un’Opera  di  rara 
„  dottrina ,  e  di  (ingoiar  prudenza  ri- 
>»  piena  vove.potranno  gli  uomini  dot- 
„  ti  mirare ,  come  in  uno  Specchio  la 
»  forma  del  buon  gufto  nelle  materie 

B  4  natu- 
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3>  naturali,  e  in  un  punto  fteflo  di 
„  molte  varie  ,  ed  utili'  norizieTani- 
„  mo  riempierli  con  pari  loro  frutto, 
„  e  diletto.  Noi  frattanto  rallegran- 
„  doci  non  folo  con  eflfolei  ec.  „  Così 
quel  favio  Letterato  col  confcnfo  di 
-  tanti  favj:  onde  giudicando  noi  que¬ 
llo  edere  fufficiente  per  un’  informa¬ 
zione  generale  dell’  Opera  ,  venuta  da 
perione  sì  ragguardevoli ,  e  dotte  ci 
h.  porteremo  a  darne  una  più  diftinta  no¬ 
tizia  in  particolare . 

Dopo  una  modella  introduzione , 
che  riguarda  particolarmente  gli  Ac¬ 
cademici  di  Parigi ,  i  quali  ancor  èfli 
i.  hanno  fatta  la  notomia  ,  e  la  ftoriadel 
Camaleonte  ,  l’Autore  palfa  ad  accen¬ 
nare  brevemente  il  metodo  da  loro  te¬ 
nuto  ,  procellandofi  di  voler  feguitàr- 
ló ,  avendo  non  folamente  cfpofto  ciò 
che  hanno  creduto  di  vero  ,  ma  ciò, 
chedegli  altri  hanno  trovato  di  falfo. 
Defcrive  i  paelì ,  dove  allignano ,  che 
fono  Tempre  caldi ,  ei  nomi  barbari, 
co’  quali  vengono  chiamati  nella  Bar¬ 
beria  ,  in  Tunifi  j  in  Algieri ,  e  in  al¬ 
tri  luoghi  della  Turchia.  Incomincia 
a  defcrivcre  i  primi,  che  mandati  in 
dono  gli  furono  dal  fuo  amico  Sig.  Ce¬ 
lioni  , 
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Boni,  i  quali  venivano  da  Tunifidi 
Barbcria,  e  fcuopre  Libito  un’errore  p*  3* 
di  Plinio,  mofìrando  edere  i  Tuoi, 
quali  appunto  gli  defcrifle  Ariftotile,  c 
non  tanto  limili  a’  Lucertoloni ,  come 
vien  riferito .  Olfervò ,  come  cangia-  P;  4 
vano  fpefle  volte  il  colore ,  ma  noru, , 
come  ha  detto  Plinio ,  col  ricevere  il 
vicino ,  e  renderlo,  eccettuato  il  rojfo , 
e  il  bianco ,  il  che  mai  non  dille  Ari- 
Botile,  di  cui  apporta  le  parole,  no¬ 
tando  j  che  gli  fono  date  addoflate 
molte  menzogne  da’  fuoi  leguaci  /  per 
non  averlo  intefo,  o per  credere,  a_# 
forza  di  bugie,  d'ingrandirlo .  Equi 
comincia  con  ifcrupulofa  efattezza  a 
finceramente  apportare  quanto  ha  ve¬ 
duto  cogli  occhi  proprj  nella  cosìftra-  p.  f. 
na,  e  iubita  loro  mutazion  di  colori  , 
e  come,  e  quando  gli  mutino  ,  tutto 
deferivendo,  e  a  parte  a  parte  notan¬ 
do  ,  nel  che  fare  fi  difeofta  alquanto  da 
ciò,  che  fenderò  i  Francefi,  i  quali 
vollero ,  che  le  fole  granella  della  cute 
mutaflero  colore  ,  quando  ciò  feguc 
anche  nel  piano  della  medefima  . 

lmmcrfinel  fonno  non  mai  cangia» 
no  colore ,  tenendo  in  quello  chiufi  gli 
occhi,  benché  Ari  Botile,  c  Plinio  di» 

B  $  cano 
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Cano  al  contrafio-.  Nel  mefe  di  No¬ 
vembre,  in  cui  fece  le  prime  oflferva- 
zioni ,  trovò,  che  ,  quando  podi  la 
mattina  al  fole  aprono  gli  occhi,  fu- 
bito,  ma  apoco  a  poco  incominciano 
ad  ifpogliarfi  de’ colori  biancopallidi, 
e  giallicci,  che  nei  fonno  aveanoac- 
quiftati  ,  divenendo  ofeuri ,  e  tetri , 
CiTenda  veramente  una  ftravaganza  cu- 
riofa ,  come  nella  detta  ftagione  di- 
yengano  nelle  tenebre  in  gran  parte 
bianchi,  e  nella  luce  neri.  Deferire 
le  parti,  che  prima  delle  altre  acqui- 
p-  ?•  ffimo  il  colore  ofetiro  ,  che  fono  gli 
occhi ,  indi  il  mufo ,  poi  le  due  linee 
bianche  laterali  lunghdfo  il  ventre, 
dipoi  le  ftrifce  gialle,  c  finalmente  tut¬ 
to  il  reftantc  del  corpo  fi  va  pian  piano 
(C^ricandodi  feuro ,  fiuattantochi  tut¬ 
to  il  bianco,  e  tutto  il  gi^lo  fmarri- 
fpa,  eccettuata  la  candida  linea,  che 
è  lungo  il  ventre,  la  quale  nonanne- 
rifee,  ma  acqui  fta  fidamente  un  certo 
fquallido  colore  di  cenere  .  Lo  vide 
alle  yoke  dalla  parte,  dove  lo  percol¬ 
ava  il  fole,  tutto  nero,,  e  dall’altra 
parte ,  tutto  tempestato  di  macchie 
giallppallide,  più,  o  meno  sfumate, 
C  fc  al  fole  ape  he  quella  parte  voltava , 

dopo 
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dopo  poco  tempo  anch’  elTa  iniòfcava  , 
e  diveniva  compagna  dell’altra.  Of- 
fervò  falfociò,  chefcrifle  Ariftotile, 
cioè  ,  che  mutat  colorcm  inflatus  ,  c 
che  i  colori,  che  vanno,  c  ritornano, 
Tempre  fi  fanno  vedere  nello  ftelfiflìmo 
luogo  V  avendo  fegnato  i  loro  dintorni 
colla  pènna  :  fegrio  non  nafcere  cafual- 
mente in  ogni  fico,  ma  folamente  inu* 
certi  liioghi  determinati  da  una  tale 
bruttura  di  pelle  . 

Per  vedere,  fe  ritrovava  alcuna  ccr- 
fa  ,  dalla  quale  imbeveflero  il  colore , 
e  lo  rapprefentaflero  a’  riguardanti  , 
gli  pofe  in  tempi  diverfi  fopra  tele,  e 
panni  diverfamente  colorati ,  ma  non 
Teppe  mai  trovare  mutazione  alcuna . 
Riftrigne  tutte  le  fue  oflcrvazioni ,  ed 
efperienze,  per  vedere  pure,  fe  Pii-  p. 
nio,  e  canti  feguaci  di  lui  aveano  toc» 
cato  il  punto  >  ma  Tempre  gli  riufci  di 
vedere  i  fovramentovati  colori ,  ora-, 
più  carichi,  orameno,  econfiflere  in 
quella  ftagione  tutta  la  varietà  ,  nel 
partirli  da  un  giallo  pallido ,  e  palfare 
ad  un’ofcuro ,  c  da  quello  tornare  a 
quello ,  fegnando  nelle  dette  maniere 
ora  più ,  ora  meno  ,  la  fcabrofa  ,  • 
fredda  pelle:  dal  che  conchiufe,  che 

B  6  Ari- 
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Ariftotile  in  quello  aveta  fcritto  pura- 
mcntcil  vero,  e  Plinio  il  fallo  ,  e  lo 
prova  col  recarne  i  tefti.  Riflette,  co¬ 
me  quella  Pliniana.  menzogna  ha  in¬ 
contrato  così  ’1  genio  degli  Oratori ,  c 
de’ Poeti,  che  è  fiata  Tempre  il  loro 
giuoco,  ed  hafervito  d’ idea"  anche  a’ 
Morali  più  favj  *  e  di  fimilicudirue  ak 
fai  galante ,  per  efprimere  molti  vizj , 
e  molte  paflìoni  -,  onde  gli  parrebbe^ 
1  dice)  un  peccato  di  fcOrtefia  il  non  la- 
fidargli  nella  loro  dolce  credenza, ,  fc 
non  fofle  maggior  peccato  in.filofofia 
l'occultare  la  verità  conofciutav  Si  di¬ 
chiara  (  e  fenza  difficoltà,  lo  crediamo  ) 
che  potrebbe  apportare  per  erudizio¬ 
ne  un  popolo  di  Scrittori ,  e  fare  un_. 
libro  intero  di  verfi ,  di  fentenze  ,  di 
motti*,  di  componimenti ,  e  Amili  , 
che  hanno  avuto  per  oggetto  le  im¬ 
maginarie  bizzarri  dime  mutazioni ,  fe 
non  credefl'e ,  che  foffe  un  vero  perdi¬ 
mento  di  tempo ,  e  un’inutile  fatica, 
fcrivendo cole  dette  ,  eridette  datan¬ 
ti,  e  quello,  che  è  peggio,  tutte  fon¬ 
date  fui  fallo  . 

Torna  a’ colori ,  e  fa  vedere  l’abba- 
gliamento  d’ un  Francefc,  che  voll<i_> 
impuguar  Plinio,  quando. lcrifle  no» 

•i‘:  v  v>  '  ri  ce- 
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ricevere  il  Camaleonte  il  color  bianco, 
mentre  pollo  fu  imbianco  lino  lo  tro¬ 
vò  bianco  i  avendo  òffervaco  il  noftro 
Autore  ,  che  biancheggia  altresì  nel 
pavonazzo,  nel  nero,  nel  rodo,  nel 
verde  ,  nel  giallo',  e  in  ogni  altro  co¬ 
lore,  non  dipendendo  quel  bianco  dal 
colore  del  lino,  ma  da  altra  cagione, 
che  riferirà  dipoi .  Così  fegue  a  Scopri¬ 
re' gli  errori  d’ alcri  uomini  di  prima_, 
fama  -,  e  per  aflìcurarfl  bene  del  fatto  ri-  p- 
fece  altri  efperimenti ,  e  trovò  ,  chc~» 
la  variazion  de’ colori  non  dipendeva 
da  altro  ,  che  <da  varie  affezioni  ,  o 
movimenti  interni,  ed  ertemi  ,  che 
agitavano  più  ,  ©meno  i  fluidi  Scor¬ 
renti  alla  pelle  ,  o  più,  o  meno  gli 
fermavano  ,  o  gli  quagliavano ,  o  gli 
urtavano  ,  o  rarefacevano  .  Così  il 
freddo ,  il  caldo ,  1’  umido ,  il  Secco  , 
l’aSpro,  il  molle,  la  triftozza,  il 
diletto,  la  collera  ,  la  piacevolezza ,  il 
timore,  l’ amore,  la  fame,  la  Sete , 
il  moto,  ec.  lono  tutte  cagioni  ,  che 
gli  fanno  mutar  colore,  non  l’efterna 
apparenza  \  il  che  moftra  iuccederc  in 
altri  animali  ,  e  particolarmente  nel 
collo  nudo  ,  e  tubercoluto  del  gallo  d' 
-india ,  aclla  crefta  de’  galli nelle  pen¬ 
dole  s 
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dole  ,  e  carnofe  protuberanze  delle  gal¬ 
line  ,  e  finalmente  nella  faccia  fletta-, 
degli  uomini ,  dove  tutti  i  caratteri 
delle  paflìoni  fi  leggono  in  varj ,  e  di- 
verfi  colori  dipinte. 

Apporta  1’  opinione  degli  Accade- 
.  mici  di  Parigi  intorno  alla  cagione  del¬ 
la  mutaziori  decolori,  la  quale,  co¬ 
me  dice  il  noftro  Autore,  avrebbe  va*» 
luto  un  teforo  ne’  fecoli ,  ne’  quali  re¬ 
gnava  nelle  fcuole  la  dottrina  Galenica 
de’  quattro  umori  .•  ma  in  qucfto ,  nel 
quale  è  non  fittamente  sbandita  ,  ma 
fanamente  derifa  da  chi  ha  fapore  di 
lettere,  non  può  ettere  abbracciata 
Ricorrono  a’  quattro  umori ,  volendo, 
che  il  giallo  venga  dalla  bile,  il  nero 
dalla  melancolia  ,  il  bianco  dalla  pi¬ 
tuita  ,  ec.  onde  come  fono  motti  da_» 
varie  pattioni ,  cacciano  alla  pelle  nel¬ 
le  fue  grana  ora  l’uno ,  ora  l’altro  umo¬ 
re,  e moftrano ora  l’uno,  ora  l’altro 
colore  .  Otterva  ,  che  il  Du-Hamel 
nella  ftoria  della  dett’Acca  demia  mo¬ 
dera  con  altre  quefta  opinione,  cono- 
fcendola  falfa  „  e  accenna  ancora  „  a> 
me  i  colori  non  fitto  apparifeono  nelle 
granella  della  cute ,  ma  anche  nel  fon¬ 
do  della  medefima ,  come  ha  già  di- 
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ftiofìrato  il  nofìro  Autore  .  Va  fico-  p- 
prendo  pure  altri  errori  de’  Francefi  , 
finche  giugne  ad  apportare  con  tutta 
cautela ,  c  modeftia  anch’  elfo  il  fuo 
parere  intorno  ad  una  cagione  sì  aftru- 
fa  d’una  mutazione  sì  varia  ,  e  cotan¬ 
to  fenfibile  di  colorì  « 

Prima  di  cfporla  premette  alcune 
olìervazioni  anatomiche  nella  ftruttu- 
ra  della  pelle,  notji  fatte  finorada  al¬ 
cuno,  che  danno  veramente  tutto  il 
lume  ,  per  iliuftrare  un  così  ofcuro 
fenomeno  .  Cioè  ,  ha  Scoperto,  nella  P- 
pelle  di  coftoro  due  particolari  prero¬ 
gative  ,  che  fanno  tutto  il  mirabile 
giuoco .  La  prima  fi  è  una  quantità  in- 
numerabile  di  folcili ,  c  di  piegoline  , 
che  fi  veggono  nella  lor  pelle  ,  che  ili 
quella  degli  altri  animali  del  fuo  gene¬ 
re,  che  non  mutano  colore,  mai  non 
fi  trovano  .  La  feconda  fi  è  il  giro  dell’ 
aria  ,  che  da’ polmoni  entra  per  pic¬ 
cioli  fifoncini  fotto ,  e  dentro  la  pel- 
le ,  e  palla  di  canale  in  canale  datFua-# 
luogo  all’altro .  Quelle  due  minuzie, 
dice  l’Autore  4  non  olfervate  finora,  da 
alcuno  ,  anzi  la  feconda  da’  Signori  Ac¬ 
cademici  negata  ,  fono  quelle  che  lor 
fanno  in  un  1  ubico  mutar  colore,  e  fi¬ 
gura  * 
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fura  ,  fecondochè  s’ increfpa  ,  o  al¬ 
larga  la  pelle  ,  e  in  confegucnza  rice¬ 
ve  ,  o  fpruzza  fuor  fuora  l’aria ,  e  in 
tal  cafo  dà  moto  maggiore ,  o  minore 
a' liquidi  ,-che  l’ irrorano  il  che  tut¬ 
to  fpiega,  e  con  ragioni ,  efempli  ,  ed 
■  offervazioni  dimollra,  internandoli  ad 
efporre  anche  il  movimento  degli  fpi- 
ritt  ;  e  per  qual  cagione  dagli  oggetti 
efterni ,  o  dalle  paffioni  interne  s’ agi¬ 
tino,  e  in  qual  maniera. 

E  perchè  era  neccffario  ,  che  fpie* 
gaffe,  come  li  fanno  generalmente  i 
colori ,  per  applicare  poi  la  dottrina  a 
quelli  del  Camaleonte  ,  apporta  le  ri* 
flelfionide’  moderni ,  e  particolarmen¬ 
te  quelle  del  famofo  llacco  Necton  , 
riducendole  a  fuo  propofìto,  facendo 
di  nuovo  conofcere  a’  Franceli  il  loro 
errore ,  per  effere  ricorli  alla  falfa  dot¬ 
trina  de’ quattro  umori ,  non  potendo 
nè  men  concepire,  oltre  le  cole  dette, 
come  pollano  que’  valenti  maeflri  lpic- 
gare  il  color  nero,  che  in  tutto  l’in¬ 
verno,  pollo  al  fole,  o  al  caldo,  per 
ordinario  di  moli  ra  -,  fe  non  voleffero 
dire,  che  in  quell’  orrida  ftagione  an¬ 
che  in  quelli  miferi  animali  Africani 
regnaffe  continuamente  fuori  della  lor 

pa- 
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patria  una  trifte ,  c  nera  melancoliaj 
Di  nuovo  apporta  Sperimenti  in  Hi© 
favore ,  e  dipoi  fa  vederè  nn  altro  sba¬ 
glio  de’ fuddetti  Franteli  ;  cioè,  che 
Icgranadella  cute  non  codino  in  gran 
parte  di  Iole  laminette  ,  o  laftrctte,  una 
fbvrapofta  all’altra  ,  come  penfaro- 
no ,  moftraodo  ,  onde  pòdaedìer  nato 
il  loro  errore  .  Pollo,  e  inabilito  il  fuo 
fiftemaipiega  la  maniera:,  con  cui  mu-  p.il. 
tano  i  colori  ;  indi  palfa  a  narrare  altre 
proprietà  di  qnefti  veramente  curiofi , 
e  rari  animali .  >•:'<  ■■  i  'iìf3t 

Efponelaior  pigrezza,  come  cam¬ 
minino  e  la  differenza ,  che  vi"  è  fra 
loro ,  e  le  lucertole  ,  aggiugnendone  ?• 
un'altra ,  oltre  alla'  riferita  da  Arifto- 
totile.  Defcrive  il  capo.  Tufo,  non.* 
ancora  feoperto  da  alcuno  ,d’una  efter- 
na  fcanalatura,  che  alla  foggia  d’un’ 
embrice  ,  o  d’una  doccia  raccoglie  1* 
acqua ,  o  la  rugiada,- fai  medefimo  ca-< 
dente  ,  e  dentro  il  labbro  inferiore,  e 
1»  bocca-la  deriva,  e  porta .  E  degna 
d’ odervazione  lafingolarità,  e  ftrut- 
tura  particolare  degli  occhi  di  coftui-, 
girandone  ognuno  afiia  libera  voglia, 
lenza  che  l’uno  legua  il'  movimécodell* 
altro  v  cioè  non  gli  hanno  obbligati ,  a  p*  l0‘ 
'*■**  voi- 
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voltargli  amcndui  dall’  un  canto  ,  o 
dall’altro,  come  abbiamo  noi ,  e  tut¬ 
ti  quei,  che  li  muovono",  ma  è  pro¬ 
prio,  ediftinto privilegio  faldicofto- 
ro,  muoverne  Timo,  non  movendo  1* 
altro ,  guardando  coll’uno  in  alto ,  col¬ 
l’altro  al  baffo  ,  e  coll’uno  gli  oggetti 
dietro  le  fpalle,  e  ialino  (  alzandoli) 
il  proprio  fuo  dolio,  e  coll’altro  que’, 
che  fono  avanti  di  loro .  Nota  ,  come 
gli  muovono  con  incredibile  velocità , 
compenfando  conquefti,  ccon  la  lin¬ 
gua  la  pigrezza  del  corpo  »  Gli  deferi- 
veconefattezza,  efemprepiù  moftra 
la  rara  fìruttura  di  quelli  ,  i  quali  ora 
cavano  infin  fuora  della  lor  calla  ,  ora 
tanto  gli  nafeondono ,  che  nc  pajoiu* 
privi. 

Defcrive  il  nafo,  e  quello,  che  c 
degno  di  lode,  anche  le  orecchie ,  ben- 
P'a,‘  che  efternamente  non  fi  veggano  non 
folo  i  fori  delle  medefime ,  ma  nè  me¬ 
no  veftigie  alcune  immaginabili  ,  di 
maniera  che  gli  ftelfi  oculatifiimi  Pa¬ 
rigini  fi  dichiararono  apertamente  , 
di  non  aver  potuto  ritrovare  i  mea¬ 
ti  uditori ,  ne  alcun *  indizio  di  que¬ 
llo  fenfo  dell’udito  ,  anzi  apportano 
la  ragione  di  quella  creduta  mancanza, 

cioè 
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cioè  perchè  non  riceve  ,  ne  manda. l* 
fuor  a  alcun  [nono  .  Confetta  il  candi¬ 
diamo  noftro  Autore  ,  d’  avere  den¬ 
tato  molto  a  trovarli  ,  e  di  aver  dor¬ 
mito  lungo  tempo  fu  lalapienza  degli 
altri;  ma  finalmente  tanto  fece,  che 
gli  riufeì  di  trovarli  .  Quelli  fori  non 
fono  ,  conforme  1’  ufo  ordinario  ,  fuo- 
ra  del  capo  ,  ma  fi  trovano  dentro  la 
bocca  dalla  parte  fuperiore  verfo  il 
fine  delle  mandibole.  Gli  fufeorta  a 
guardare  nel  fito ,  dove  guardò  ,  l’aver 
olfervato  altre  volte  un  firn  ile  ingegno 
nelle  galane,  o  telluggini  terrcftri ,  c 
d’acqua  dolce,  nelle  quali  certamente 
ninno  può  mai  comprendere  daU’eftcr- 
no ,  che  le  orecchie  vi  fieno ,  elfendo 
anche  in  quelle  dilìefa  egualmente  la 
fredda,  e  fquamofa  loro  pelle  nel  fito 
delle  medefime,  come  in  ogni  altro, 
fenza  punto  poterti  accorgere >  che-* 
fotto  vi  fia  naìcofto  un  tal’organo.  So¬ 
lo  fi  feote  col  premere  colla  tenta ,  che 
ivi  è  qualche  cavità,  il  che  ne  meno  fi 
fente  ne’  Camaleonti ,  onde  fempre  più 
fi  rende  ofcuroil  capire,  che  abbiano 
la  fabbrica  dell’udito .  Ciò  fegue  a  di- 
raollrare  coll’analogia  d’ un  tale  artifi¬ 
cio  anche  ne’  ramarri ,  nelle  lucertole , 

e  ne’ 
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e-  ne’  ferpenti ,  i  quali  tutti  hanno  i  fo¬ 
ri  aperti  delie  orecchie  nel  palato  ,  c 
non  nell’eftcrno ,  dove  gli  hanno  chili- 
fi  »  e  ciò  non  fenza  un  provvido  confi¬ 
glio  della  natura,  mentre  efiendo  tut¬ 
ti  coftoro  delfina  ti  a  cacciarli  fotto  ter¬ 
ra,  entrando  della  medefima  sbricio¬ 
lata,  orenofa,  o  polverofa  nell’efter- 
no  foro ,  vizierebbe  tantofto  l’organo , 
lo  turerebbe,  e  impedirebbe  l’udito. 
Così  fegueadifpiegare  con  fomma  at- 
P'2  2.  tenzione  il  fitodi  quefta  parte,  e  la_» 
difficu Ita  ,  che  anch’cffo  ebbe  di  ritro¬ 
varla. 

Quantunque  i  Francefi  fentenziaflfe- 
ro ,  che  quefti  animali  erano  non  fola- 
mente  lordi ,  ma  muti ,  fi  dichiara  d* 
avergli fpefie fiate  uditi ,  benché  roz¬ 
zamente  ,  fifchiare ,  quando  fono  par¬ 
ticolarmente  irritati ,  e  incolleriti ,  c 
ne  fpiega  il  come ,  onde  cancella  anche 
quefta  vana  credenza  .  Hanno  uno 
fquarcio  di  bocca  molto  larga ,  arri¬ 
vando  il  fno  taglio  infino  di  là  dagli  oc¬ 
chi  ,  la  quale  al  luo  folito  attentamente 
deferì  ve  ,  negando  alfolutamente  ,  che 
ftiano  bianti  femper  ore, come  volle  Pli¬ 
nio;  il  che  avea  datooccafione  all’Al- 
p‘ ciati ,  e  ad  altri  Retorici  di  farne  Em- 

fele- 
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blcmi  fopragli  ambiziofi,  o  adulato-* 
ri .  Scuopre  un’  altro  errore  di  Plinio  , 
poi  deferivo  una  gran  borfa  ^  che  han 
fotto  il  mento  ,  e  ne  apporta  il  fuo  ufo. 
Efpone  la  figura  del  dorfo,  delle  zam-  p 
pe,  dtlledita,  e  dell’ ugne,  nel  che-/ 
trova  del  raro,  e  del  mirabile,  aven¬ 
do  le  mani  quali ,  come  noi ,  con  que¬ 
lla  differenza ,  che  le  dita  lono  infieme 
legati  da  una  forte  membrana  a  tre  x 
tre,  e  a  due  a  due  ,  cioè  le  zampe  an¬ 
teriori  hanno  le  tre  dita  unite,  che^* 
guardano  all’ indentro,  e  due  all  in- 
fuora  ,  e  le  pofteriori  tre  unite  all’  in- 
fuora  ,  edue  all’ indentro  .  Ora  que¬ 
llo  animale  tutto  fi  gonfia,  che  pare 
pinguilìimo ,  ora  tutto  fi  rillrigne  cre- 
fpiflìmo,  che  pare  uno  fchelctro.  Quel¬ 
lo,  che  fa  Ilrabiliare,  fiè,  che  ira- 
chia  etiam ,  &  aura  ,  imo  &  cauda 
in fiata  apparò ant ,  come  oflervarono 
anche  gli  Accademici  Parigini  al  riferi¬ 
re  del  Du-Hamel ,  e  come  fta  così  tu¬ 
rni  di  (lìmo  molte  ore ,  fenzachè  fi  veg¬ 
ga  legno  alcuno  di  relpirazioncì  come 
alcresì  ila  ,  fegli  pare,  per  molto  temr, 
porifìretto,  come  una  sfoglia,,  o  co¬ 
me  una  lama  da  coltello ,  fenza  nè  pu¬ 
re  battere  un  fiato  di  -refpiro:  nel  qual 
’  j  u.'j.  ce»- 
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tempo,  contuttoché  le  cortole  fieno 
cosi  ritirate  ,  c  accollate  al  cuore ,  non 
fivcde  >  nè  fi  fente  il  battimento  del 
mcdefimo . 

Mirabili  pure  fono  gli  fcorcj>  e 
politure  ridevoli  ,  ecuriofitfime  di  cor 
rtui ,  nelle  quali  fta  immobile  per  mol¬ 
te  ore,  non  movendo,  che  i'velociflì- 
mi  fuoi  occhi ,  e  nelle  quali  fovente-* 
anche  placidamente  dorme  i  La  coda  è 
lunga  quanto  c  tutto  l’ animale  ;  e  di 
quella  tì  ferve  molto ,  per  afTìcurarìì 
nc  precipizj ,  di  maniera  che,  quando 
1  ha  ben  bene  avvolticchiata  a  qualche 
rametto,  o chiodo,  fi  {frapperà Jqualì 
più  torto,  che  fi  fviluppi  ;  e  qui  l’au¬ 
tore  caftiga un’errore  del  Marmolio, 
come  poc  anzi  n  avea  cartigato  un’altro 
del  Panaroio. 

S  inoltra  pure  a  difeorrere  d’  un’  al¬ 
tra  favola,  di  cui,  dice  il  nottroAu- 
tore,  i  poeti  non  poteano  fognarfene 
una  piu  fa  volofa ,  la  quale  s’  era  gua¬ 
dagnato  tutto  l’applaufo  ,  e  tutto  il 
credito  più  fermo,  e  folennc  ,  che  pof- 
fa  avere  una  veridica  rtoria  nell’animo 
de  minori ,  c  de’  maggiori  Letterati 
del  mondo.  Vuole  Plinio,  che  il  Ca¬ 
maleonte  folus  ammalium  me  cibo  , 
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nec  potu  ,  nec  alio  ,  qmm  atri s  ali¬ 
mento  vivai .  Si  Aupifce  ,  come  i 
poeti  non  lodo  ,  ma  infiniti  fiorici  ahi 
biano  dolcemente  inghiottita  qucfiai}. 
Pliniana carota,  che  pare  appunto  di 
quelle  condite  si  nobilmente  nel  parto 
citato  da  Tra jano Boccalini,  e  come  i 
Morali  ficfii  abbiano  da  ciò  cavato  un* 
ampliamo  campo  di  flagellare  i  vana- 
gloriofi,  ofuperbi,  c  fi  dichiara ,  che 
farebbe  un  libro  intero  tutto  da  ic ,  Te 
ne  volefle  apportare  gli  attefìati ,  e  gli 
efempli:  e  quello,  cheèpeggio,  of- 
ferva,  durare  ancora  quefta  falfa  cre¬ 
denza  ,  udendoli  infino  da’  facri  per¬ 
gami,  eleggendoli  ne'libri  più  vene¬ 
rati.  Fa  dunque  vedere ,  che  mangia, 
{cagliando  la  fua  lunghi  (lima  lingua-*  p.it. 
allemofche,  alle  loculte  ,  alle  farfal¬ 
le,  alle  tarme  ,  e  limili  infetti ,  i  qua¬ 
li  vengono  fubito  fermati,  c  reftano 
attaccati  alla  cima  della  medelima,  me¬ 
diante  una  certa  fua  vifeofiflima  fciali- 
va  ,  che  da  certe  boccucce  geme,  c 
della  quale  ne  refta  Tempre  abbondan¬ 
temente  fpalmata  ,  facendo  ciò  con 
tanta  velocità,  che  appena  può  fegui- 
tarli  coll-’  occhio .  Nota  bene ,  che  fo¬ 
no  wlicrantifltmi  della  fame,  nella^p.i^. 
-lir's  ma- 
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maniera  appunto,  che  fono  i  fer,pen 
ti ,  le  teftuggini ,  le  lucertole ,  e  fi 
milidi  fangue  freddo  ,  e  vifeofo  ,  d 
poca  trafpirazione  ,  c  di  fermenrc 
fiomachale  pigro ,  e  tenace,  partico 
larmente  ne’  tempi  rigidi  ,  e  piovo 
fi  -,  ma  non  vivono  già  fenza  ci 
bo . 

Ma  qui  non  fi  ferma  la  diligenz; 
del  noftro  Autore  ,  avendo  offervato 
che  non  foto  mangiano  ,  ma  beono 
altrimenti  mnojono  ,  particolarmen 
te  nelle  maggiori  vampe  della  fiate 
Defcrive  due  modi  ,  co’  quaji  beono 
cioè  Tuno ,  quando  la  rugiada ,  o  1. 
pioggia  cade  loro  fui  capo ,  e  $  in 
canata  per  l’ accennata  incavatura 
foggia  d’ embrice  verfo  la  bocca  ,  1 
altro,  quando  gittano  la  lingua  all< 
gocciole  pendenti  dalle  foglie  ,  o  da 
rami.;  Efpone  la  maniera  lenta,  co 
p.30.  cui  inghiottono  l’acqua,  e  come  fa 
cilmcnte  fi  foffòcano  ,  fe  nella  bocc 
aperta  fi  getti  .  Ritocca .  di  nuovo  1 
P'?1*  loro  cibo  ,  e  come  Io  prendano, e  qua 
le  a  loro  fia  più  grato ,  e  quali  fieno 
loro  efcremenci .  Non  mangiano  m; 
da  le  ftefiì ,  fe  prima  non  fono  rifcal 
dati  dal  fole  ,  e  nè  meno  ne*  tèna{ 
-i'-i  fred- 
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freddi ,  e  nuvololì ,  nè  fi  degnano  di 
nè  meno  toccare  infetti  morti  .  Va 
dipoi  dimoftrando ,  dove  debbano  con- 
fervarfi  ,  e  quali  fici  maggiormente 
godano.  Fa  il  giomaledei  primo  go- 
verno  ,  che  fece  a*  firoi ,  confetta  tut¬ 
ti  i  fuoi  errori  ,  acciocché  gli  altri 
imparino  a  governarli ,  avendo  i  pri¬ 
mi  nelle  fue  mani  fornito  predo  di 
vivere,  per  troppo  defiderio ,  che  gli 
vivelCro . 

Per  dare  un*  intera  informazione 
del-  modo  ,  con  cui  debbono  gover- 
narfi  ,  apporta  anche  il  giornale  del  p.  j?. 
fuo  amico  Sig.  Celioni,  in  cui  vera¬ 
mente  vi  fono  molte  cofe  degni  Alme 
d’ olfervazione ,  che  illuftrano  molto 
la  naturale  fiori  a ,  e  quella  di  quello 
ofpite  pellegrino  della  noftra  Italia  , 
che  ha  dato  tanto  da  feri  vere  ,  ma 
non  mai  con  tanta  verità,  edefattez- 
za  ,  come  quella  volta  con  incredibU 
le  nofiro  contento  veggi-amo-  .  Ter¬ 
minato  il  giornale  del  Sig.  Celioni  ,  P*4f- 
che  guidamente  viene  dall  ingenuo 
nofiro  Autore  amato  ,  e  lodato  ,  fa 
alcune  utiliifime  rifleilìoni  intorno  al 
tempo,  e  al  modo,  in  cui  vanno  ab¬ 
beveraci  ,  e  cibati,  acciocché  anni  9 

Imo  XXIII.  C  ed 
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ed  anni  fatto  un  ciclo  così  diverta 
poffano  campare,  come  in  fine  a  lui 
è  accaduto  .  Apporrà  una  lettera  di 
P  46.  un  fuo  amico  affai  gentile  ,  a  cui 
mandò  a  mofirare  un  camaleonte  vi¬ 
vo  ,  c  rifponde  ad  alcuni  curioGCGmi 
queliti .  Torna  a  dar  contezza  de’  co- 
P-47*  lori,  che  molìrano  la  fiate,  affai  di- 
vcrfi  da  que’  dell’ autunno  ,  e  dell’ 
inverno,  effendo  un  nulla  a  parago¬ 
ne  di  quelli ,  concioffiacofachè  la  fem¬ 
mina  particolarmente  più  del  ma- 
fchio  ,  s  adorna  d’  un  viviflimo  ,  e 
leggiadro  color  verde  fmeraldino,  che 
fovente  mifchia  col  color  d  oro ,  qual¬ 
che  volta  macchiato  di  paonazzo  , 
con  cui  melcolandofi  del  bianco  ,  la 
fanno  comparire  di  graziolillima  villa. 
Si  carica  pure  alle  volte  in  un  batter 
d’occhio  di  macchie  nere  ,  di  bian¬ 
che  ,  di  verdi ,  di  gialle  ,  accompa¬ 
gnate  da  varie  linee  de’medcfìmi  co¬ 
lori  ,  ora  più  ,  ora  meno  viabili  ,  ma 
nell’  inverno  i  colori  più  ameni  re¬ 
cano  nafcofli ,  fudicj ,  o  appena  ap¬ 
pena  ombreggiati .  Coregge  alcuni  cr- 
P-4**  fori  del  Bartolini  ,  che  Tariffe,  non 
beli’  informato  ,  molte  menzogne  di 
quelli  animali ,  efponendo  in  fine  la 

loro 
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laro  Xpagliatura  ,  cioè  quando ,  c  co¬ 
me  dalia  cuticola  fi  liberino  all’ixfo 
degli  altri  infetti,  de’  ferpenticfoeflic 
di  quello  genere. 

Mette  i  fegni  dipintivi  de’tnafchi 
dalle  femmine ,  e  poi  difcorre  della 
maniera  ,  con  cui  queftc  depongono  ?■  49 
le  uova  ,  con  qual’  arce  cavino  una 
buca  in  terra ,  e  le  ricoprano ,  quan¬ 
te  ne  facciano  ,  come  nafcano ,  e  quan¬ 
to  tempo  debbano  bare  al  covaticcio, 
prima  di  nafcere,  o  fvilupparfi ,  tut¬ 
te  cote  affatto  nuove  ,  nè  finora  da 
alcuno  olfervate  .  Saremmo  troppo 
lunghi  contra  il  noftro  ifticuto  ,  fe 
volerti mo  riferire  quanto  di  raro  ,  c 
curiofo  vide  il  noftro  Autore  in  tal 
congiuntura  ,  contentandoci  d' accen¬ 
narlo,  .rimettendo  i  curiofi  della  na¬ 
turale  ftoria  alia  lettura  del  libro  ; 
Apporta  il  pefo  ,  e  la  {frattura  «teli' 
uova  ,  le  vie  dell’ aria  nelle  medefì-  P- 
me ,  come  crefcano  e  perchèccefca- 
no  al  doppio  {otterrà  ,  quale  irta  il 
tempo  di  partorirle,  e  quanto  ceni-  p 
po  {fieno  a  dar  fuora  i  piccoli  ca- 
maleontini  ,  come  ,  e  quando  s’ im- 
putridiicano ,  e  quali  ,  e  quanto  ge- 
ìole  ,  e  attente  furono  fe  -fue  diligenze 
<.  i- 5  C  z  per 
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per  vedergli  una  volta  ufeiti  dalle., 
uova.  Nella  fella  vifica  ,  che  fu  nel 
P<n*  terminare  dell’anno  ,  in  cui  le  uova 
dalla  cameleontelfa  erano  fiate  fepol- 
tc,  trovò  finalmente  in  un  uovo  un 
camaleontino  bello  ,  viyo  ,  fe  mo¬ 
vente  ,  e  totalmente  perfezionato .  Era 
coperto  della  fila  pelle  granita  ,  a 
foggia  di  fagrino  ,  di  color  tendente 
al  verde,  aggomitolato,  come  in  una 
pallottola ,  colla  coda ,  che  gli  paca¬ 
va  davanti ,  e  cerchiava  il  collo,  co- 
gli  occhi  ferrati  ,  gambe  rauncinate 
verfo  il  ventre ,  tutte  compiute ,  ed 
armate  colle  loro  tigne  .  Elici  va  dal 
bellico  il  folito  funicolo  umbilicale  , 
che,  a  gitila  di  pianta,  fpandeva  le 
lue  radici  nella  placenta  ,  o  in  quella 
malfa  di  materie,  e  di  ordigni  ,  che 
fanno  l’uffizio  della  medefima*,  il  che 
tutto  dimoftra  elegantemente  dife^ 
gnato  colle  figure.  Si  rammarica  del 
fuo  troppo  ardente  defìderio  di  ve¬ 
dere  i  detti  feti ,  che  lo  tradì  -,  con- 
ciotfiachè ,  fe  afpettava  ancora  alcuni 
giorni  ad  ifeoprire  la  buca  ,  vedeva 
l’ortire  dalla  terra  per  la  prima  vol¬ 
ta  fottoil  noftro  ciclo  quell*  ofpite^ 
barbaro,  ma  gentile,  e  avrebbe avu^ 

ta  la 
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ta  la  gloria  il  fuo  giardino  di  Reg¬ 
gio,  di  avergli  dato  il  grembo  ,  ■  il 
latte  ,  la  culla .  Intanto  abbiamo  ve¬ 
duto  aliai,  per  compimento  della  fto- 
ria  di  così  famofo  animale  ,  c  forfè 
più  di  quello  ,  che  avranno  vedutogli' 
Africani  {ledi  ,  che  gli  hanno  fami¬ 
gliati  ,  c  dimettici. 

Fece  pure  varie  altre  fperienze  in¬ 
torno  alle  uova  non  fecondate  ,  e  fe¬ 
condate  d’altre  camaleontelfe  >  notò  p.fl* 
il  Signor  Valiifnieri  la  necelfità,  che 
quelle  hanno,  d’ edere  fepol te  in  ter¬ 
ra  morbida  ,  non  arida  ,  per  lo  fu¬ 
go  ,  che  lì  feltra ,  e  penetra  ,  dal  qua¬ 
le  rigonfia  1’  uovo  ,  alfottigliano  gli 
umori,  c  facilmente  fluifeono,  il  che 
c  necefìfario  anche  per  le  uova  de’fer- 
penti ,  delle  lucertole  ,  de’  ramarri  , 
delle  tettuggini  ,  e  limili  .  Scioglie 
un  difficililfimo  problema  del  qua¬ 
le  era  imponìbile  ho  fciogli mento  fen- 
za  quelle  fue  diligentilfime  ,  oculari 
olfervazioni j  cioè,  per  qual  cagione 
le  uova  de’  volatili  prima  di  nalcerc 
calino  molto  di  pefo,  e  quelle  de*  ca¬ 
maleonti,  e  limili  quali  al  doppio  cre- 
fcano  ,  e  fa  altre  curiofilfime ,  e  no- 
labilifiìme  rifìelììoni.  Elfcndo  i  colo- 
C  3  ri  una 
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ri*  una  delle,  cofc  più  rimarcabili  di 
?•  J6.  coftoro  ,  avendo  già  deferitto  que?  , 
che  fi  veggono  nell?  inverno ,  delèri- 
vc  ora  quegli  ameni  firmi  colori  ,  che 
nella  date  dimadrano  ,,  e  come  ,  e 
quando  ,,  e  per  qual  cagione  li  muti¬ 
no.  Apporta  i  legni  della  loro  faki- 
P'*8,  te,  come  fi  dimedichino  ,  e  s’infd- 
vacichifcano  ,  e  di  mordere  tentino. 
Non  tralafcia  di  riferire  i  mali  che 
^  patiscono  ,  come  rifanino  ,  e  come 
per  alcune  malattie  incurabili  peri¬ 
scano  . 

Deferitto  tutto  ciò  ,.  che  edema- 
mente  in  coftoro  s’  ofifervat ,  entrai» 
p.6i.  nella  notoimia  delle-  parti  ,  nel  che¬ 
pure  fa;  fpicca  re  la  fua  perizia,  e  di¬ 
ligenza).  Incomincia  dalla  pelle  ,  in 
cuii  ha  feoperto  molto  di  nuovo-,  non 
o/Tervato  finora  da  alcuno  ,  e  parti- 
p.  6z.  colarmente  le  accennate  vie  dell’aria, 
i  folchi  j  e  canali,  elle  fanno  tuttofi! 
giuoco  della  mutazion  de’ colori  ,  fi- 
P-6i-  bre  ,  e  funicelle  nervofe  ,  e  la  vera 
{bruttura  delle  grana  della  pelle  con- 
tra  le  ofiervazioni  de’  Parigini  Acca¬ 
demici.  Staccata  la  cute  apparifoonc 
i-  mufcoli  ,  di  carne  quafi  diafana  . 
compofti  :  la  qual  cofa  molti  ofifer- 
:  varo- 
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vatori  ha  ingannato  ,  che  gli  hanna 
credati  in  molti  lìti  privi  di  carne  . 

Fra  le  cofc ,  che  levata  la  pelle ,  ca¬ 
dono  fubito  fotto  l’occhio  ,  fono  le 
cottole  ,  di  numero  «moderabile  ,  c  p,64. 
di  ftruttura  particolare  ,  e  maravi- 
gliofa  ,  le  quali  tutte  con  attenzione 
incredibile  deferive  ,  c  comunica  uno  p,6)* 
fquarcio  notabilittìmo  di  Lettera  del 
famofo  Bellini  ,  fuo  carilfimo  amico  , 
che  in  tal’  occasione  intorno  alla  fab¬ 
brica  bizzarra  delle  medefirae  gli 
fcritte  .  Apporta  il  line  d’  una  cale  p 
ftruttura ,  lenza  la  quale  non  fi  pof- 
Ibno  fpiegare  alcuni  fenome  ni  di  uno 
fterminato  ingrolTamento  ,  c  ftrigni- 
raentOy  che  in  quello  animale  appa- 
rifeono  *,  deferive  i  mufcoli  intcrco- 
ftali ,  e  varj  ligameoti  ,  e  filoncini  , 
e  quanto  altro  di  più  rimarcabile  in 
cottili  fi  ritrova.  Dilegua  il  fegato  ,  i  p. <57. 
fiioi  vali,  c  ligamenri,  come  i  poi-  p. 68- 
moni  di  rara  ftruttura  dotati  ,  e  di 
eftraordinaria  grandezza  ,  empiano 
non  folamente  tutto  il  medio,  ma-, 
tutto  l’ infimo  ventre,  quando  d’aria 
fono  ripieni.  Sono  di  vili  in  due  gran¬ 
di  lobi  ,  come  in  due  otri  di  fina-, 
membrana  fabbricati  ,  e  in  infinite 

C  4  ve- 
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▼efcichette  lpartiti-  Il  bello  fi  è,  che 
quelli  polmoni  fono  dotati  di  certe 
pendici  ,  limili  al  capezzolo  delle 
mammelle,  o  alle  dita  d’una mano  , 

che  fpuntano  da’  canti  loro  ,  dalla _ . 

cima  delle  quali  efcono  pure  certi  fi¬ 
loncini  di  membrana  ,  che  forano  il 
peritoneo,  e  padano  fino  fotte  la  cu¬ 
te,  i  quali  fifoncini  non  fono  altro, 
che  canali  portanti  1’  aria  alla  cir¬ 
conferenza  dell’animale  ,  e  che  fa  a 
fuo  capriccio  giocare  da  fe  dentro  fe , 
divenendo  grofio  ,  e  fottile  in  tutte 
le  parti  del  corpo  fuo  ,  come  a  lui 
piace  :  e  dalla  quale  pure  deduce  il 
nollro  Autore  la  mutazion  de’colori. 
Non  avendo  feoperto  quello  fegreto 
commerzio  d’aria  i  Sigg.  Accademici, 
aveano  ragione  di  maravigliarfi ,  e  di 
non  poter  capire  ,  come  riferifee  il 
Du  Hamel ,  in  qual  maniera  non  fo- 
lo  tutto  il  corpo,  ma  brachici ctiam , 
&  crura ,  imo  &  cauda  infiala  appa- 
rtbant  -,  cimi  detumuerant  ,  ftrigofo 
admodum  crat  corpore .  Infegna  il  mo¬ 
do  di  ritrovar  quelle  vie  ,  corregge 
la  figura  de’ polmoni  fatta  da’  fuddet, 
é9.  ti  Signori  ,  deferi  ve  la  trachea  ,  e 
trova  una  vefcica  particolare  nel  prin¬ 
cipio 
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cipio  della  medefima  non  ancora  fco- 
pcrta  da  alcuno  ,  la  quale  fu  notata 
ancora  dal  Bellini  ,  apportandone  un 
ufo  (inora  incognito ,  ma  necettario, 
per  ilciogliere  que’  fenomeni  ,  che  da 
altri  non  iono  (fati  fciolti .  Non  tra¬ 
lascia  la  notomia  della  laringe  ,  di 
due  nuove  glandule  conglomerate  fco- 
perte ,  del  cuore,  e  fue  orecchiette, 
delle  vene,  e  delle  arterie.  Pa(Ta  all* 
elofago,  al  ventricolo  ,  al  pancreas, 
ed  agli  inteftini  ,  dove  pure  co’  fud- 
dctti  Accademici  non  s’accorda.  Hf- 
pone  la  Bruttura  del  melenterio,  del¬ 
la  milza ,  de’  reni ,  i  quali ,  dice  ef- 
fere  molto  cofpicui ,  contuttoché  mol¬ 
ti  gli  neghino  ,  e  i  Parigini  temano 
d’  aderirlo  per  certo.  Sono  podi  nel 
(ito  ordinario,  e  molto  lunghi , come 
negli  uccelli ,  ne’  ramarri ,  ne’fei-pen- 
ti,  e  in  altri  limili  animali  s  otter- 
va  .  Trovò  i  loro  ureteri ,  e  notò  , 
come  per  quelli  difcende  ,  oltre  al 
fiero  urinofo  ,  una  materia  bianca  , 
fimilc  al  getto  ,  che  s  otterva  ancor 
ne’  volatili  ,  de’ quali  ne  apporta  gli 
tfempli . 

Fra  le  cofe,  che  ottcrvò  di  nuovo* 
foao  confiderabili  molto  i  lacche  tti 
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pinguedinofi,  de.’ quali  ninno  ha  fit¬ 
to  menzione  -,  rìferifee  1*  ufo  loro 
P*"4-  neceflarifsimo  ,  quarido  fi  trovino 
pieni  ,  e  per  qual  cagione  .  Levate 
tutte  le  viicere ,  entrai  deferì  vere  1’ 
p  7)-  ovaia  ,  e  le  uova  loro  y  gli  ovidut¬ 
ti,  i  legamenti,  Furerò  ,  c  quanto 
s’ appetta  a  quefto  mirabile  lavoro  . 
0  6  inatta  la  grave  quiftione  ,  come  fi 
*  fecondino  le  uova  e  apporta  il  fuo 
parere  ,  notando  in  fine  ,  come  i 
Signori  ,  tante  volte  lodati  ,  Acca¬ 
demici  Francefi*  fieno  moitoftati  mal 
ferviti  nella  figura  di'  quefte  parti  , 
eflendo  dalla  naturai*  di  fieren  ti  fisime  , 
corno  fa  vedere  paragonandole  colle 
p  7/  fue  figure  colte  dal  naturale  .  Viene 
finalmente  a  dar  contezza  della  cloa¬ 
ca^  in  quali  parti  fia  forata ,  il  fuo  ufo, 
e  l’ufo  dell’  orina  ,<  quando  in  qncfta 
distende  ,  e  come  partorifeano  le 
uova  .  v 

Terminata  h  ftotomia  dalle  parti 
della  generazione  fpettanti  alla  fem¬ 
mina ,  paffa  a  deferì  vere  gli  organi  al~ 
p.  7s.  la  medefima  desinati  dal  mafebio ,  de’ 
quali  finora  nefluno  ne  ha  fatto  parola. 
Pare  cottili  fra  viventi  molto  fortuna¬ 
to  ,  efiendo  corredato  di  due  forti ,  e 

roba- 
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robufti  membri  generatori ,  il  che., 
non  è  fiato  dalla  natura  conceduto  agli 
animali  perfetti.Tiene  quelli  inguaina- 
ti ,  e  nafcofti  nella  bafe  della  nerboru¬ 
ta  fua  coda,  guardano  colle  punte  ver- 
fo  l’ano ,  e  vanno  ad  eftendcrfi  colle 
radici  verfo  la  detta.  Vengono  però 
ad  edere  colle  punte  dentro  l’orlo  del-  • 
la  cloaca ,  e  non  fi  pofiono  mai  (copri¬ 
re  >  fe  non  fi  calca  forte  verfo  la  loro 
bafe ,  fofpignendogli  col  dito  fuor*-» 
della  lor  tana ,  come  fi  fa  alle  lucerto¬ 
le  ,  a’  ramarri ,  ed  a’  ferpenti  mafchi . 
La  loro  guaina  viene  fpalmatada  un-* 
fluido  untuofo,  firmile  a  quello,  col 
quale  pure  viene  fpalmata  tutta  quan¬ 
ta  la  cloaca ,  e  colà  ftanno  appiattati 
fino  al  tempo  del  coito ,  nel  quale  gli 
caccian  fuora  molto  gonfj ,  alpri ,  e  ri¬ 
gidi ,  e  gl’intrudono  dentro  l’ampia-, 
sfenditura  delle  lor  femmine.  Quelli 
non  hanno  due  ufi ,  come  il  membro 
degli  animali  perfetti,  cioè  di  portar 
fuora  l’orina ,  e  la  fcminale  materia , 
ma  unicamente  fono  deftinati  alla-* 
grand’opera  della  generazione.  Sono 
di  numero  due,  non  fenza  provvido 
configlio  della  natura,  mentre  eden* 
do  due  le  ovaje,  e  due  gli  ovidutti  * 
C  »  pare- 
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pareva  diritto ,  che  vi  fodero  anche 
due  peni ,  acciocché  uno  fecondale  la 
parte  delira ,  l’altro  la  finillra .  Segue 
a  defcrivere  il  refìo  di  quelle  parti, 
cioè  i  tefticoli ,  i  vali  fpermatici ,  ed 
P79-  altri,  i  quali  non  tiene  pendali ,  mi 
nafcolti  dentro  il  ventre  ,  notando  qui¬ 
vi  un’error  d’Ariflotilc  .  Un  cotal  pri¬ 
vilegio  darmi  doppie,  e  d’avere  i  re¬ 
ticoli  dentro  il  ventre,  lo  donò  la  na¬ 
tura  a  tutti  i  lerpenti ,  a’  ramarri ,  c 
ad  altri  mafehi  d’una  tal  razza,  anzi 
ad  alcuno  ne  donò ,  come  quattro }  bi¬ 
forcandoli  i  due  membri  verfo  la_* 
ghianda  ,  no  vamente  ,  come  in  due  al¬ 
tri ,  in  forma  della  Y,  come  al  ma- 
fchio  della  vipera,  detta  caudifGna ,  e 
a  limili  . 

Efpolio  tutto  ciò  ,  che  li  racchiu¬ 
de  ne*  ventri  inferiori,  legue  a  parla¬ 
re,  di  quanto  è  nel  ventre  fuperiore, 
cioè  nel  capo  .  Atcella  ,  che  fra  le  par¬ 
ti  di  cofìoro  degne  d’ogni  più  fina  at¬ 
tenzione  ,  fi  è  la  lingua  ,  la  quale  ,  per 
verodire,  per  la  (bruttura  ,  lunghez¬ 
za  fua,  e  velocità,  con  cui  (caglian¬ 
dola  pigliano  la  preda  ,  è  cola  molto 
maravigliola .  Apporta  uno  fquarcio 
di  Lettera  Scrittagli  intorno  la  mede- 
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lima  dall’infigne  Bellini  ,  dove  affer¬ 
ma  ,  chela  fabbrica  ed  ufo  di  quefta  lin~ 
gua  è  certamente  la  più  jlupeuda  cofa  , 
che  pojfa  fingerfi  da  mente  d  uomo: 
mentre,  fe  pare  un  fulmine  lanciata 
velocemente  alla  preda  ,  quanto  più 
maravigliofi  faranno  gli  (frumenti ,  ed 
il  modo,  concili  fi  fa  tal  lanciamento, 
e  con  cui  ,  fatto,  fi  ritira  tal  lingua 
dentro  le  fauci,  e  cavità  della  bocca? 
La  giudica  ma  cofa  di  miracolo ,  e  di 
cui  non  ne  fa  alcuna  fimile  in  evidenza 
della  maniera ,  ed  artificio ,  con  cui  fi 
muovono  i  mufcoli .  Può  aificurare  di 
certo,  che  lo  {frumento  ,  con  cui  il  F 
camaleonte  fa  lo  fcagliamento  della 
fua  lingua  sì  fubitaneo,  e  sì  pronto, 
è  quel  mufcolo  di  forma  cilindrica , 
che  egli  ha  verlo  la  fommità  della  lin¬ 
gua  per  lo  fpazio  di  un  dito  ,  e  mezz£> 
tra  verlo  in  circa ,  ed  è  di  fibre  fpirali  , 
accolte  l’ima  fopra  dell’altra  co  alcune 
altre,  che  terminano  nella  loroeftre- 
mità impaniata  di  vera  pania,  perla 
quale  è  ufo  di  pigliare  alla  pania  il  ci¬ 
bo  per  aria  ;  perciò  dice ,  clic  egli  fuo- 
le  chiamare  tal  membro  del  cama¬ 
leonte  non  lingua  ,  ma  Tanione  lancia¬ 
tole  ,  a  fimilitudine  di  que’ dardi  laa^ 

eia- 
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ciabili ,  de'  quali  nelle  loro  guerre  fi 
Servivano  gltancichi  Romani .  In  tal 
forma  il  gran  Bellini  fegue  afpiegare 
al  noftro  Autore  L’artificio  quafi  in- 
comprenfibile  di  quella  mirabile  lin¬ 
gua,  c  con  maniere  forti  lo  prega  a  far¬ 
ne  diligentiffima  notomia ,  per  arriva¬ 
re  a  capire  un’arcano  della  natura  sì  oc¬ 
culto  ,  e  sì  tenebrofo . 

Animato  da  un  tanto  amico  ,  c  mae- 
ftro  il  noftro  Autore  fimifeal  forte  di 
feiogliere  quella  intrigatilfima  macchi- 
p.  81.  netta,  e  con  tal  fortuna,  che  venne  a 
capo ,  e  tutto  fviluppò ,  e  mirabilmen¬ 
te  delcrifle .  Dopo  d’aver  pollo  in_» 
p.  84.  chiaro  quello  mirabil  lavoro,  riferi¬ 
sce  quel  poco,  che  hanno  detto  i  Fran- 
cefi  molto  fcarfo  a  un  tanto  bilogno . 
Fa  pur  menzione  del  modo  con  cui  cre- 
p.  8<5.  devai).Sig*Perault,  muovere  sì  velo¬ 
cemente  la  lingua  il  noftro  animale»,  c 
moftra  quanto  dalla  verità  e’  fi  allon¬ 
tani  .  Ne  accenna  anch’eflo  un’altro  , 
e  infine  avvila,  dove  una  lingua  si 
lunga  e’ tenga  nafeofta,  comeftia  col 
Suo  amento  ,  o  guinzaglio  increfpata 
nelloflo  ioide ,  e  come  tutto  nafeonda 
in  quella  gran  boria  ,  clic  dalle  fauci 
gli  pende. 
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Terminata  la  ftoria  di  così  rara  ,  e  P-87- 
portentofa  lingua ,  viene  ad  oflervare 
kmaicelle,  che  trova  armate  di  acu¬ 
ti  denti ,  ma  brevi ,  eguali  ,  ed  alla 
forma  di  fega,  co’  quali  gagliardamen¬ 
te  ftrignc,  afferra,  uccide,  efpczza, 
e  ftritola,  fe  gli- pare,  V  infetto  im¬ 
paniato,  e  tirato  in  bocca  ,  da' quali 
dovevano  pur  conofcere  i  buoni  Pli- 
niani  ,.che  mangiava,  come  dagli  cfcre- 
menti ,  che  continuamente  faceva»* , 
non  effondo  quelli  già  deftinati  a  mafti- 
cararia  ,  nè  quelli  fatti  dalla  medefi- 
ma.  Defcrive  i  robufti  mufcoli  delle 
mandibole  ,  o  mafcelle  ,  che  ftanno 
impiantati  in  una  folletta  di  qua ,  e  di 
là  dall’alta  offoacrefta,  che  gli  s’innal¬ 
za  fui  capo  ,  la  quale  s’offerva  più  e 
meno  in  tutti  gli  animali  carnivori . 

Fa  paflaggio al  palato,  la  cui  ftruttu- 
ra  dimoftra  ,  e  con  tai’occalione  nota 
i  fori  delle  orecchie ,  clic  in  quefìo  s’a¬ 
prono,  come  accennammo  j  la  ftrut- 
tura  delle  quali  parimente  e’ defcrive  p.g?. 
Gli  occhi  dopo  l’orecchio,  furono  il 
foggetto  del  iuo  coltello,  e  della fua 
penna  ,  che  egli  rapprefenta  con  tutte 
le  circoftanze ,  c  con  tutte  le  loro  par¬ 
ticolari  proprietà,  avvertendo,  effe-  p.s^ 

re 


$4  6iorn. db  Letterati 
re  falla  quella ,  che.  di. fe  il  Barcollili 
intorno*  nervi  ottici,  cioè,  che  que¬ 
lli  animali  movevano  gli  occhi  fenza 
elfere  l’uno  obbligato  a  leguitare  il  mo¬ 
to  dell’altro  ,  come  dicemmo  i  impe¬ 
rocché  Ex  cerebro  enati  (latini  dividun - 
tur  ,  ut  Jìnguli  ad  fuum  locum  ver- 
gant ,  nunquam  con^unguntur  ,  feu  con - 
funduntur,  quemadmodum  in  bomine  > 
avendo  ofTervato  il  noftro  autore  , 
che  hanno  i  detti  ottici  egualmente 
nel  principio  uniti  ,  come  noi ,  e  gli 
animali  detti  perfetti,  dipendendoli 
diverio  moto  degli  occhi  dalla  diverìì- 
tàde'  mufcoli  movitori,  non  da’ ner¬ 
vi  iuddetti . 

Defcrive  il  cervello,  le  meningi, 
p.  90.  la  fpinale  midolla ,  e  la  coda,  che  ha 
trovato  molto  differente  da  quella  del¬ 
le  lucertole,  sì  perchè  è  fornita  delle 
fue  vertebre  ,  e  della  continuazione 
della  fpinale  midolla  ,  sì  perchè  è  mu- 
fcolofa,  e  nerboruta  molto  \  dal  che 
avviene,  che  vi  hanno  un’incredibile 
forza,  e  l’attorcigliano,  e  l’invilup¬ 
pano  Tempre  a’  rami  degli  aiberi ,  o 
dove  polsono ,  per  aificurarlì  dalle  ca¬ 
dute  ,  e  troncata  una  volta  mai  piu 
non  rinafce ,  il  che  fuccede  diverl'a- 

men- 
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mente  nelle  lucertole .  Efpone  final-' 
mence  la  definizione  delle  zampe  ,  e 
poi  fi  trafporta  all ’  ofìeologìa ,  riferen¬ 
do  laftruttura,  e  il  numero  di  tutte  P -9* 
quante  l’ofsa,  con  ifcrupolofa ,  ed 
efatcifiìma  pazienza. 

Efpoftala  notomia  di  queftocurio- 
fo  animale,  della  quale  non  abbiamo 
ancor  veduta  la  più  el’atta,  nè  forte  per 
ora  fiamo  per  vedere ,  incomincia  a_. 
parlare  dell’ ufo,  proprietà,  e  virtù 
attribuite  a  tutto ,  oalle  parti  di  que¬ 
llo  animale ,  per  non  tralafciar  cofa , 
che  quefta  ftoria  perfettifiìma  non  ren¬ 
da.  Dice,  che  gli  Affricani ,  e  i Gre¬ 
ci  ,  anche  al  giorno  d’oggi ,  faporita- 
mentegli  mangiano,  apportandone  il 
modo,  credendogli  d’ un’ ottimo,  e 
puriflìmo  nutrimento, perciocché  pen- 
lano,  che  d’aria  fi  pafcolino  .  Anzi  ri-  p  $ 
dotti  in  polvere  gli  danno  mefcolati 
colle  vivande  alle  fanciulle ,  acciocché 
ingranino ,  confiftendo  in  que’  paefi  la 
maggior  loro  bellezza  nella  maggiore 
grafsezza.  Si  ride  di  quelli ,  che  han¬ 
no  creduto,  efsere  le  loro  uova  vele- 
nofifiime  ,  avendone  fatte  molte  fpe- 
rienze  ,  che  accenna  ,  e  fi  ftupifee , 
come  il  Sig.  Michetti ,  ed  il  celebre 

Bai- 
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Ballonio  abbiano  beuta  adocchi  chiuli 
quefta  folenne  menzogna  ,  volendo 
l’ultimo,  che  in  breve  tempo  uccida¬ 
no,  fenon  lì  dia  al  paziente  fubito  lo 
fterco  del  falcone,  che  è  una  teriaca , 
dice  giocofamentc  il  noftro  Autore  , 
che  molto  fremeremo  a  trovarla  ap- 
preffoi  noftri  fpeziali.  Cosi  leva  l’al¬ 
tra  favola  riferita  dell’antipatia  del  fal¬ 
cone  col  camaleonte,  e  con  tal’occa- 
lione ,  altre  d’ animali  di  fimil  ma¬ 
niera  . 

E  mirabile  il  modo ,  con  cui  da* 
p.pj.  ferpenti  lì  difènde,  ma  più  mirabile 
quello,  con  cui  gli  uccide ,  fc li  crede 
adEliano,  ad  Alelfandro  Mindio,  al 
Laudio  ,  allo  Scaligero  ,  e  ad  altri  * 
Quando  vede  i  ferpenti  (  dicono)  pren¬ 
de  lo  fcaltro  fubito  in  bocca ,  e  ft retta- 
mente  afferra  per  lo  traverfo  un  fufcel- 
letto,  od  una  feftuca ,  per  lo  che  il  fer- 
pente  non  può  mai  azzannarlo  ,  cd  in¬ 
ghiottirlo  .  Se  poi  lo  vede  giacente  al 
fole ,  o  all’ombra  fotto  lina  pianta». , 
egli  di  nafeofto  con  tutta  la  fua  melen- 
faggine  li  rampica  pian  piano  fopra  la 
medelima ,  e  andando  a  trovare  un  ra¬ 
mo,  che  fpunti  infuoca,  s’accomoda 
con  graadeftrezza  a  perpendicolo  del 
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medefimo ,  e  alloca  cava  dalla  bocca 
un  filo,  a  gu i fa.  de’  ragni  *  nella  cui  P-94- 
e  (fremita  fta  appefa  una  gocciola  della 
fpierrdor  della  perla,  e  facendola  ca¬ 
dere  fui  capo  del  ferpente,  immediata¬ 
mente  1’  uccide  .  Ma  non  fi  ferma- qui 
ne  meno  la  fua  fcaltrezza.  S’cgllvcdc 
che  il  filo  non  cada  a  dirittura  delca- 
po ,  lo  prende  con  una  mano  ,  e  lo 
guida ,  e  deliramente  lo  accompagna , 
come  fa  un’  architetto  il  piombo  pen- 
dòlone  a  quella  dirittura  >  che  porta-» 
ferire  il  mezzo  mezzo  del  capo  ferpeii- 
tino ,  e  nemico  ,  il  quale-,,  come  toc- 
còda  un  fulmine  ,  tofto  perifee .  Si  ex 
ore  (  così  lo  Scaligero  )  nequeat  adper- 
pendiciditm  dcnUttere  filum ,  ita  corri * 
gere  pedibus ,  &  traftum  e]us  tempe¬ 
rare,  utadlineam ,  quafi  cathetonde- 
feendat .  Dilegua  ilnoftro  Autore  tutte 
quelle  menzogne  „  avendone  fatte  le 
prove,,  le  quali  pure  ha  rifatto  ilSig.  p-9 f* 
Celioni,  e  palefa  tutti  gli  equivoci,  e 
tutti  gl’inganni .  Segue  a  cancellare  al¬ 
tre  fanfaluche  riferite  da  Plinio  ,  e  da  p-96- 
Democrito  (.  il  quale  però  è  dal  no- 
llro  Autore  difefo  ,  non  credendole  P-9?' 
d’un  si  grand’uomo)  facendo  feufa , 
perche  tutte  le  riferifea ,  avendo  ci© 

fat- 
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.  fatto  ,  per  aver  conlìderato  con  Aulo 
Gellio,  quod  oport  uti  nos  die  ere ,  quid 
de  ifiiufmodi  admirationum  fallici ille- 
cebra  fentiremus  ,  qua  plerumque  ca- 
piuntur  ,  &  ad  permeiem  elabuntur  in¬ 
genia  maxime  folertia ,  eaque  potijjì- 
mum  ,  qua,  difeendi  cnpidiora  J'unt. 
V  Leva  dunque  tante  virtù  attribuite  al¬ 
la  lingua  ,  agli  occhi ,  al  cuore  ,  ap¬ 
portandone  ,  particolarmente  dell’ul¬ 
timo  alcune  fperienze  .  Si  fa  beffa  del- 
£•99.  Je  ftravagantiflìme  proprietà  date  al 
piede  deliro,  al  finiftro,  e  alla  ma- 
fcella  delira.,  ammettendone  lolo  al¬ 
cune  di  aguzzare  la  villa,  concedute  al 
fiele  ,  le  quali  fono  comuni  anche  agli 
altri  fieli ,  per  la  cagione  a’  medici  no¬ 
ta  .  Così  confuta  molte  altre  leggende, 
avendole  tutte  feoperte  falfe  ,  con¬ 
chiudendo  quella  Ina  veramente  dotta, 
e  fincerilfima  lìoria  ,  col  levare  a  que¬ 
llo  raro  vivente  tante  antiche,  ma  fal- 
•  fe  glorie  ,  adornandolo  di  vere ,  c  nuo¬ 
ve,  apparendo  nella  fua  nudità,  qua¬ 
le  ,  non  quale  ci  era  flato  finora  mala¬ 
mente  delcritto  ,  o  più  tollo  imma- 
fcherato  ,  e  ricco  di  finte  lodi  ,  e  di 
miracoli  non  fuoi . 

Mfpli - 
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Mfplicazìone  della  Tavola  I. 

Fig.r.  Camaleonte  in  tempo  di  (la¬ 
te  co’  luoi  più  vaghi  colori,  al  quale 
manca  la  miniatura  ,  che  in  quelli  ca¬ 
li  farebbe  veramente  necellariilìma . 

Fig.a.  b.  Tefta  del  camaleonte,  c . 
fcanalatura  lungo  il  capo  fino  alle  lab¬ 
bra.  d.  labbro  inferiore  naturalmente 
fporto  in  fuora ,  aguifa  di  grondi. 

Fig.$.  e.  Altra  ceda  del  camaleonte 
in  atto  di  afiforbire  una  gocciola  d’ac¬ 
qua.  f.  Lingua  lporta  alquanto  in  fuo- 
ra,  che  forma  nella  cima,  come  un_j 
cucchiajo,  quando  la  getta  alle  goc¬ 
ciole  dell’acqua,  o  dell»  rugiada  .  g. 
gocciola  d*  acqua  ,  o  di  rugiada . 

Fig.4.  h.  Uovo  del  camaleonte. 

•  Fig.f.i.  Camaleoncino  cavato  dall* 
uovo  >  ancora  imperfetto  . 

Fig.ó.  /.  Camaleontino  dentro  la 
metà  del  gufeio  . 

Fig.7.  m.  Camaleontino  più  perfet¬ 
to  colla  coda  attorno  il  collo  ,  e  in  po¬ 
litura,  che  fi  vegga  nelle  parti  ante¬ 
riori,  e  laterali,  in  le  affretto, 
aggrovigliato,  come  dava  nell’uovo. 
Fig,8,  n.  Camaleonte  ia  tale  politu¬ 
ra 
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ra ,  che  fi  veggono  i  Tuoi  vafi  umbili- 
cali .  .’  *  ’  ,  \\  -.V  ir. 

§.  i. 

ijloria  di  vari  animali  d'Italia  . 

Dopo  aver’efpofta  il  noftro  Autore 
la  ftoria  del  camaleonte  Affr  icano ,  pa¬ 
reva  alui,  di  fare  li  n’affronto  troppo 
p  10$  fenfibile  agli  animali  di  quefìo  noftro 
benigniftìmo  cielo  ,  che  hanno  qual¬ 
che  analogia  col  fuddetto,  fenon  da¬ 
va  contezza  di  alcune  cofe  da  lui  ofier- 
vate ,  non  indegne  dello  fguardo  de’ 
naturali  Filofofi,  ed  utili  ancora  alla 
medicina  ,  parlando  pirticolarmente 
di  coloro  ,  che  entrano  nel  numero  di 
quelli.,  che  vivono  di  rapina,  e  fono 
i  tiranni  minuti  de’  più  minuti „  Fa  la 
prima  offervazione  intorno  a  due  ra¬ 
marri,  che  trovò  aggrovigliati  ,  e  com¬ 
battenti  fra  loro.  Defcrive  le  loro  fat¬ 
tezze,  e  come  uno  mutò  colore  affat- 
p.io4.to in  una  notte,  efiendo  divenutoor- 
natod’un  belliffimo  verde  ,  tutto  tem- 
peftato  di  macchie  nere  ,  quando  il 
giorno  avanti  era  fiato  con  lunghe  ftri- 
fee  di  color  di  caffè  con  pochiffimo  ver¬ 
de  .  Diede  loro  inietti  p«r  cibo ,  ed  of- 
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fervo,  come  li  prendevano  ,  defcri- 
yendo  la  l  oro  lingua ,edifcoprendo  un’ 
errore  dell’  Alberto  ,  ed  un  altro  del 
Gionftone.  Nella  rifleflìone,  che  fa  a 
quefta  boria  (facendo  qui  con  nuovo 
metodo  a  ciafcuna  degli  animali  d  Ita¬ 
lia  la  fua  )  penfa,  che  i  ramarri  pof- 
fano  chiamarli  in  certo  modo  i  cama¬ 
leonti  d'Italia  ,  avendo  molte  fimili 
proprietà ,  che  deferivo .  Fa  la  noto- 
mia  di  cofloro  ,  ed  oltr’  a  tutte  le  par¬ 
ti  interne  ,  e  le  glandule >  0  facchctti 
pinguedinofi  ,  nota  la  mutazion  de’ 
colori ,  che  non  fegue  nel  modo  de’  ca¬ 
maleonti  (  facendola  quelli  una  fola 
volta  l’anno  )  concioffiachè  non  hanno 
i  vali  dall’aria  lotto  la  cute ,  nè  le  grin¬ 
ze  ,  o  talchi,  o  pieghe,  che  vi  han¬ 
no  i  fuddetd  :  ilche  fempre  più  con¬ 
ferma  l’opinione  del  noftro  Autore^  , 
cioè,  chela  così  frequente  ,  efubita 
mutazione  dipenda  da’menzionati  vali 
dell’aria,  e  folchi.  Oflfervò  puredue  p.  107 
ftrifee  di  glandole  lungo  le  cofce , 
che  ne’  camaleonti  non  fono .  E  curio- 
fa  la  {bruttura  della  coda,  molto  di- 
verfa  da  quella  d’ogni  altro  animale  , 
la  quale  gli  diede  campo  di  far  molte  puc8 
utiliflùne  riflehìoni  incorno  al  mot® 

de' 
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eie’  mufcoli ,  e  fegnatamente  del  cuo¬ 
re  .  Oifervò  pure  i  polmoni ,  le  uova, 
eia  nafeita  di  cofioro ,  c  qui  pure  ri- 
getta  molte  favole  di  lucertole  ufei te 
dalle  vene  fdrufeite  degli  uomini ,  co¬ 
me  volle  il  Caronio ,  o  trovate  nel  cuo¬ 
re  d’un  cavallo,  come  nelle  Oflerva- 
zioni  de’  Curiofi  di  Germania  fi  legge . 

Efpofto  tutto  ciò  ,  che  ha  otfervato 
di  confiderai  le  ne’  lucertoloni ,  e  nel- 
P-1 1  Me  lucertole  ,  difcendealle  ofiervazio- 
nl  fatte  nelle  rane ,  che  riefeono  molto 
utili  per  la  naturale,  e  medica  ftoria. 
Si  mife incapo  di  voler  vedere  il  cibo 
di  quelle  in  tutte  le  loro  età  ,  e  in  tutte 
le  ftagioni  dell’anno ,  il  che  pure  ha 
fatto  delle  botte  ,  o  rofpi,  c  ne  ha  ri¬ 
cavato  molto  d’utile ,  e  molto  di  lode. 
Incomincia  dalle  piccole,  che  fi  offe  r- 
vano  ,  dopo  qualche  fpruzzaglia  di 
p‘i  14.  pioggia  eftiva ,  fakellarper  le  firade, 
e  tutto  con  fomma  attenzione  ,  e  can 
dorè  apporta,  ponendo  con  evidenza 
la  nafeita  dall’uovo  delle  medefime  ,  « 
levando  ogni  equivoco,  ed  ogni  ico 
puf.  lattica  fofifiicheria .  Ha  trovato  ,  co 
me  fotterra  vivano  l’inverno,  equa 
cibi  prendano  la  primavera,  la  fiate 
l’autunno ,  facendo  un’efacciifimo  dia 
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rio  di  tutto,  con  cui  pure  leva  molti 
abbagliamenti ,  ed  errori .  Fra  quefti 
c  rimarcabile  quello  d’alcuni  Medici 
pratici,  i  quali,  quando  ordinano  ra¬ 
ne  ,  o brodi  di  rancagli  etici ,  0  tifici, p  i  14* 
comandano ,  che  fi  prendano  quelle  di 
fiume.  Ofierva,  che  quelle  mangia¬ 
no  foli  infetti,  e  molti  di  qualità  mor¬ 
dace  ,  cioè  abbondanti  di  fali  agri ,  e 
rodenti ,  c  quelle  di  acque  paludofc ,  c 
(lagnanti  ne’  gran  caldi  fi  cibano  di  fola 
lenticoh  paluftrc  *,  onde  ,  fe  il  cibo  im¬ 
pregna  la  carne  delle  fue  particelle ,  o 
buone ,  o  ree  ,  elle  fieno ,  faranno  lem- 
pre  più  utili  le  rane  nutrice  di  paluftrc 
lenticola,  che  d’infetti ,  avendo  l’in¬ 
dicante  ne’ menzionati  caddi  umetta¬ 
re  ,  addolcire  ,  rinfrefeare  ,  e  legare 
le  punte  de' fali  oftici ,  e  roditori.  Ciò  « 
corrobora  con  olfervazioni  fatte  nei 
Napoletano ,  e  in  altri  paefi  caldi,.  ne’ 
quali  non  mangiano  rane,  perchè  ca¬ 
gionano  ardor  d’orina ,  e  fovencc  fup- 
preftionc  della  medefima  per  li  fali 
troppo  acuti ,  di  cui  abbondano ,  man¬ 
giando  infetti,  c  canterelle,  ed  em¬ 
piendo  le  loro  carni  degli  accennati 
fali . 

Avendo  veduto  di  quali  cibi  fi  nu- 

Tonto  XXIII.  D  tri- 
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tricavan  le  rane,  volle  afiìcurarfi  di 
quali  ancora  fi  nutricavano  le  botte ,  e 
collo  fteflo  metodo  fece  le  fuc  oflerva- 
p-uj-zioni  in  varj  tempi  dcll’anno,  ein_* 
varie  età  delle  medefime .  Quanti  ci¬ 
bi  firani  vi  trovafle  mai ,  è  degniflìmo 
<la  rifapcrfi  ,  levando  pure  con  tal’oc- 
cafione  tante  vecchie  favole  ,  che  fi 
nutriflero  di  terra  ,  che  mangiaflcro 
certe  erbe  prima  di  combattere  co’  fer- 
pi  spenti,  cfimili,  e  di  tutto  fa  vedere, 
onde  fia  nato  1*  equivoco.  Non  ha 
trovato  ne  la  carne,  nè  l’orina,  co¬ 
tanto  velenofa  ,  com’è  fiato  creduto , 
con  negando  però ,  che  la  carne ,  e  lo 
fterco  loro  polverizzato  non  fieno  mol¬ 
to  diuretici ,  e  perciò  non  male  darli 
da  alcuni  nell’idropifia. 
p.ijo.  Oflcrvati  i  cibi  delle  rane ,  c  delle 
botte,  eftabilita  la  vera. ftoria di  qua¬ 
tte  ,  gli  falcò  in  capo  di  voler  vedere 
gli  amori  delie  prime ,  e  come  i  ma- 
lehi  correvano  agli  ampleflì ,  ed  efer- 
cita vano  l’opera  della  generazione^, 
giacche  anche  in  queftanon  mancano 
i  fuoi  litigi ,  non  avendo  >  fra  le  altre 
cofe,  nèiljacobeo,  nèioSwammer- 
damio,  nè  altri  mai  potuto  vedere  nè 
meno  un  vcftigio  del  loro  organo  gene¬ 
rato- 
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ratore .  Quando  dunque  nel  mefe  di 
Maggio  più  ftrepitofamente  gracida¬ 
vano  in  un  vicino  lago,  tutte  attente 
alla  moltiplicazion  della  fpecic ,  colà 
fi  portò  il  noftro  curiofifiìmo  Autore , 
e  notò  tutto  con  efattifiìma  diligenza, 
come  deferì  ve ,  avendo  notato  non  fola» 
il  modo  della  fecondazione  ,  ma  del 
partorire  le  loro  uoya,  che  non  portò- 
nosì  felicemente  fare  fenza  i  continui 
ftrignimenti  del  mafcliio,  che  femprc 
le  tiene  ftrettiflìmamente  abbracciate. 
Deferì  ve  la  breve  afta  della  generazio-  p.  i  j  t 
ne  del  mafehio ,  e  l’ovaja  ,  gli  ovidut¬ 
ti,  la  cloaca,  e  le  altre  parti  della  fem¬ 
mina  .  Ma  giacché  parlava  del  parto 
delle  rane  ,  fi  è  fatto  lecito  lafciarc  P-D4 
per  un  poco  quelle  d’Italia ,  e  dare  un’ 
occhiata  a  una  rara  fpecie  trovata  nell’ 
America  nel  Suriman  da  Maria  Sibilla 
Meriana  (quando  nell’anno  1 6^.h- 
fciìta  la  patria ,  colà  fi  portò  con  raro 
efempio  a  folo  fine  di  oftervare  ,  e  di- 
pignerc  gl’infetti  di  quel  barbaro  pae- 
ic  )  della  quale  rana  porta  altresì  la  fi¬ 
gura  ,  e  ne  fa  menzione  ne’  fuoi  Telori 
Anatomici  il  Ruifchio,  celebre  Ana¬ 
tomico  di  Amfterdam ,  chiamandola 
col  nome  Americano  rPipat  e  Tipal. 

D  i  Cre- 
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Crede  la  fovrammentovata  gencrofif- 
fìma  donna,  chcfia  una  botta  ;  ma  da 
molte  congetture  il  noftro  Autore  la-» 
giudica  più  torto  una  fpecie  di  rana  » 
Ma  fia  rana ,  o  botta  >  dice  il  noftro 
P-Hf*  Autore,  cfta  c molto  curiofa ,  e  aliai 
differente  nel  partorir  dalle  noftrc,  fe 
a  quella  ingegnofa  donna  deffimo  inte¬ 
ra  fede .  Fantina  ,  fono  fue  parole»» , 
ex  animalibus  e]us  generis  in  dorfo  gerit 
fatta  fuos ,  quippe  uterus  ad  longitu - 
dinem  dorfi  pofttus  [emina  concipit ,  fo- 
vet ,  &  nutrit ,  ufque  dum  maturità - 
tem,  vitamque  na&i  fmt  feetus  ,  quan¬ 
do  ipft  per  cutem  [ibi  pariti  tt  viatn -* , 
mus  poft  alium  fenfim ,  velut  ex  ov» 
erurnpentes.  Ego  vero  ,  ea  re  perfpe- 
fta,  matrem  confervavi  in  fpiritu  vini 
cumreliquisfatibus  ,  quorum  nonnul¬ 
li  capite  folum  ,  ahi  parte  corporii  di - 
midia  ijam  emerferant  ,  cc.  *  Di 
quefta  opinione  pure  troviamo  il  clfia- 
riflìmo  Sig.  Rofsino  Lcntilio  in  una_* 
fua  Offcrvazione  (  che  è  la  1 71.  che  lì 
legge  nella  Cent.  1.  delle  Efemeridi  de* 
Curiofi  di  Germania  di  queft’anno 
1715.)  CS^  avendo  vedute  molte  di 
quefte  botte  in  var)  mufei  ,  quorum 

dor- 
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dorfum  (  dice  )  a  fine  capti is  ufque  ad 
anum  pluribus  pr  aditimi  eft  uteri s  : 
numeravimus  in  aliqua  tales  uteres 
circiter  quadraginta .  Ex  bis  pariuntur 
bufonum  pulii.  Trotuberabantifti ute¬ 
ri  adbuc  durn  gravidi ,  piforum  aditi - 
ftar  e  fontanella  hemifpharìo  fui  dimi - 
dio  promirientium  .  Vteri ,  qui  ]am-> 
partum  fuum  excluferant ,  cavitate 
quadam  biabant ,  frnili  fonticulor  urti 
fovcis ,  exempto  pifo ,  vd  globulo,  ec. 

Avea.  poco  prima  nella  detta  olferva- 
zione  fatta  parola  del  veleno  de’  rofpi, 
e  riferite  alcune  fperienze  del  noftra 
Autore ,  moftrando  anch’elfo  non  ef- 
ferc  di  quella  forza ,  che  viene  credu¬ 
to.  *  Ma  per  tornare  al  fuppofto  par¬ 
to  dorfale  della  botta  del  Suriman ,  fa 
vedere  il  noftro  Sig.  Vallifnieri,  edere 
uncuriofilsimo  equivoco,  daluifco- 
perto  col  taglio  del  mafehio,  e  dellap.i^f, 
femmina  di  coftoro,  che  anch’eflo  ha 
avuti  nelle  mani .  Trovò,  che  quel¬ 
la  ,  che  pareva  il  mafehio  ,  era  la 
femmina ,  c  quella  ,  che  pareva  la 
femmina ,  era  il  mafehio  :  cioè  quel¬ 
la,  che  avea  fui  dolio  le  cellette,  ei 
feti ,  era  il  mafehio  ,  condannato  in_» 
que’  paci!  dalla  natura  a  confervarc  fo- 

D  3  pra 
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pra  fe  fteflo  i  figliuoli ,  fino  a  tanto 
che  »  giunti  ad  una  certa  grandezza  , 
vengano  ,  per  cosi  dire  ,  emancipati , 
e  vadano  da  loro  flefsi  a  procacciarli  il 
vitto  .  Più  cauto  ,  dice  ,  fu  il  Rui- 
fchio,  il  quale  dopo  avere  pofta  la  fi¬ 
gura  di  quefta  botta  co’  feti  fui  dolfo , 
ne  pone  un’altra  colla  pelle  alzata  pur 
delmedefimo,  nella  efplicazione  del¬ 
la  quale  candidamente  confefla  ,  neque 
avuta  y  neque  feetus  commerciunt  ha- 
bere  cum  abdominis  cavo  j  benché 
non  fi  prenda  poi  briga  alcuna  di  fe- 
guitare  l’oflfervazionc,  di  fepararla  in¬ 
ternamente,  e  di  vedere,  fecra  ilma- 
fchio,  ola  femmina,  feiogliendo  in 
tal  modo  l’equivoco  .  Quello  però  ba¬ 
lla  al  noftro  Autore ,  per  confermare 
lo  sbaglio  fatto  da  tutti  ,  mentre ,  fe 
non  vide  ileommerzio  delle  uova  ,  e 
de’  feti  coll’interno  deH’addomine^  , 
fegno  c  ben  manifefto ,  che  per  quella 
parte  non  partorifeono .  Egli  fiima 
dunque  probabile,  che  la  femmina 
partorifea  fovra  il  dofib  del  mafehio, 
ovvero  (partorito  che  ha  quel  folito 
mucchio  d’uova,  vada  il  mafehio  a 
riceverle ,  le  quali ,  per  effere  accom¬ 
pagnate  con  quella  loro  mucellaginc  , 

facil- 
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facilmente  nella  fcabrofa  pelle  s'attac¬ 
chino,  come  a  tenace  vifeo,  e  colà  il  lo¬ 
ro  nido  ritrovino*  E  qui  fpiega  poi  il 
noftro  Autore ,  come  nafeano  quelle-» 
cellette ,  c  come  fi  nutricano ,  appor¬ 
tando  altri  efempli ,  e  mettendo  un  co¬ 
sì  ofe ur»  fenomeno  in  una  limpidifsi- 
ma  chiarezza.  E  in  fatti,  perfargiu- 
ftizia  al  fapere  d’ognuno  ,  troviamo, 
che  il  Sig.  Rofsino  Lentilio  di  fopra 
nella  noftra  Offervazione  citato,  ben¬ 
ché  agli  occhi  fuoi  negar  la  fede  non_* 
potefie ,  credendogli  partoriti  pel  dof- 
fo ,  nulladimeno  conchiude ,  quamvis 
optandum  >  utbu]u[modi  bufonem  ana¬ 
tomico  cultro  fubjiciendi  detur  occafio  ; 
il  che  far  non  potette  ,  per  edere  le-*» 
botte  vedute,  nelle  mani  altrui.  Ha 
dunque  foddisfatco  il  noftro  Autore  e 
alla  giuda  curioficà  del  Sig.  Lentilio,  c 
a  quella d  un  fecolo così  attento,  men¬ 
tre  avrebbe  potuto  far  concepire  quell* 
equivoco  ulteriori  abbagliamenti  nelle 
belle ,  e  Tempre  ùniformi  leggi  della 
natura . 

Meda  in  chiaro  quefta  verità  torna 
alle  ranedella  noftra  Italia,  e  fra  le  al-P’jr- 
tre  cofe ,  che  ha  ftabilite ,  una  fi  è  l’a¬ 
pertura  degli  ovidutti  ,  e  il  modo  , 

D  4  con 
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fon  cui  pattano  le  uova  dall’ovaja  all’ 
utero ,  mentre  fta  notabilmente  difco- 
fta  dalla  bocca  de’ fuddetti ,  la  quale 
giudicò  fra  le  cofie  ofctire  ofcuri fisima 
lo  Swammerdamio  con  altri  anatomi¬ 
ci  diligentifsimi  .  Oflervò  prima  i 
menzionati  ordigni  in  una  grofsifsima 
botta  ,  nella  quale  erano  più  grandi , 
e  di  fibre  più  robufte  dotati,  indi  fi 
portò  ad  ofiervare  que’  delle  rane  ,'  e 
in  tal  modo  mife  tutto  in  buon  lume  . 
Vide  gli  ovidutti  in  diverfo  tempo 
9- dell’anno  diverfi  >  imperocché ,  quan¬ 
do  le  uova  fono  mature ,  c  fìanno  per 
ufcire  >  e  perefiere  portate  all’utero  , 
appajono  molto  gonfj ,  fùgofi ,  c  bian¬ 
co-lattati  >  ma  dopo  qualflrc-  tempo 
del  parto,  fi  riftrmgono,  rtftano  viz¬ 
zi  ,  e  fmunti  ,  più  ofcurctti  ,  c  più 
difficili  da  gonfiarli ,  e  da  feguirfi.  In 
diverfi  tempi  ritrovò  pure  le  uova  in 
diverfi  luoghi ,  cioè  ora  dentro  il  fiac¬ 
co  dell’ovaja,  ora  negli  ovidutti ,  ora 
nell’utero.  Dcfcrivc  l’ovaja,  le  uova, 
e  la  loro  quantità ,  e  ftruttura .  Pre- 
p.i4o.mefiele  ofiervazioni  cava  le  fue  ri- 
flefsioni,  come  ha  fatto  dopo  le  altre, 
colle  quali  illuftra  non  fiolo  la  natura¬ 
le,  ma  la  medica  ftoria  ,  fapendo 

•ra- 
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©ramai  chi  non  è  affatto  ofpite  nella 
medicina,  quanto  utile  abbia  apporta¬ 
to  alla  medefima  la  notomia,  che  chia¬ 
mano  Comparata ,  quantunque  ad  al¬ 
cuno,  che  non  l’intende ,  oche  inten¬ 
dere  non  la  vuole ,  paja  cofa  incredibi¬ 
le,  c  difeordante. 

E  celebre  in  tutti  quegli,  che  trat¬ 
tano  delle  pietre  preziofe,  o  medici- p.141. 
nali,  la  pietra  del  rofpo ,  o  della  bot¬ 
ta  ,  che  chiamano Sufonites ,  altri  ne¬ 
gandola  ,  altri  con  (acramento  affer¬ 
mando  ,  che  diali ,  e  dotata  di  virtù 
pellegrine,  e  oltremirabili .  Apporta 
varj  autori ,  che  di  quella  fanno  men¬ 
zione,  il  modo,  con  cui  li  cava,  eie 
credute  virtù  di  lei .  Conchiude  efferc 
anche  quella  una  iolcnneimpoftura, 
dopo  aver  fatto  tutto  ciò ,  che  dicono, 
per  trovarla,  fpcrando  però  d’aver 
rinvenuto  l’equivoco  •,  cioè,  che  dal¬ 
lo  (lare  capovolte  al  fole,  e  dalle  ite¬ 
rate  pcrcolfe  malmenate  vomitano  pri¬ 
ma  tutto  ciò ,  che  hanno  nel  ventrico¬ 
lo,  dipoi  rivoltantoli  il  moto  pcriftal- 
tico  degl’inteftini ,  efee  per  la  medeli- 
ma  via  tutto  ciò ,  che  in  quelli  annida, 
e  finalmente  fegue  l’ufcita  per  bocca-* 
dello  ilcrco ,  il  quale  dal  calore  del  fo- 
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le  maggiormente  indurato,  e  con  vi- 
feidumi  fpalmato  ratfomiglia  a  una 
pietra  ,  tanto  più,  che  egli  è,  come 
avea  prima  detto ,  del  color  della  ter¬ 
ra  »  la  quale  può  edere  qualche  fiata 
verdaftra ,  come  la  deferivono  ,  per 
l’erbe,  che  fovente  inghiotte,  oper 
la  bile,  che  lo  tinge  ,  o  di  color  di  me¬ 
tallo  per  gli  fcara faggi ,  e  canterelle , 
che  mangia ..  Dice  pure  poter  accade¬ 
re,  che  abbia  fovente  nclk>  ftomac© 
qualche  faflblino ,  opietruzzola,  in¬ 
goiata  per  accidente  (  come  trattando 
de’cibifuoi  ha  dimoftrato)  e  quella 
abbiano  prefa  per  la  vera  Bufonite  * 
Apporta  nero  alcune  virtù  ,  fe  per 
bocca  in  polvere  fi  preferì  va,  non_. 
Spregevoli  ,  ma  non  mai  quella  di 
fermare  1*  emorragia  ,  e  il  profluvio 
dell’orina  ,  come  hanno  alcuni  cre¬ 
duto.. 

Si  ferma  pure  nella  definizione  in¬ 
terna  de’  mafehi  delle  rane  ,  riferendo 
y.145.  la  ftruttura  de’  loro  teflicoli  ,  c  vafi 
fpermatici ,  de’  tacchetti  loro  pingue- 
dinofl,  e  di  varie  maniere  di  vermini 
ritrovati  in  cofioro.  Dà  notizia  della 
Rana  iutaria  ,  de’  fuoi  fatali  amplcffi  , 
p.i4$,ede' polmoni ,  aotacoi,  e  vefcicaori- 

naria 
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«aria  delle  rane.  Efponepure  1’  ana¬ 
tomia  dall’orrenda  botta,  da  lui  fatta  , 
e  tutte  le  fue  parti  interne  ,  edefterne 
accenna ,  a  cui  tutto  fa  lodcvolilfimc 
rifleflìoni..  Cerca,  fc  polTa  darli  la  na- 
fcita  delle  rane ,  e  delle  botte  in  noi ,  e 
che  crefcano ,  e  nel  noftro  ventricolo 
annidino,  e  diguazzino,  come  in  una 
palude  j  o  in  un  acqua  dentro  un  vetro , 
ed  efpofta  al  fole>  al  dire  del  Jacobeo  ,P  »4A 
e  d’altri  creduli ,,  o  amatori  del  mira¬ 
bile,  de’  quali  apporta  l’autorità  . 
Quantunque  nel  fuo  libro  della  Gene¬ 
razione  der  vermi  ordinar  j  del  corpo 
umano  abbia  cancellato  quelle,  ed  al¬ 
tre  menzogne,  con  utile  incredibile 
della  medica,  e  naturale  ftoria ,  come 
tutti  i  letterati  ingenui  confeiTano  , 
nulladimeno  parendogli  quello  luogo 
moltoapropolìto,  torna,  per  così  di¬ 
re,  a  fregar  quella  piaga,  per  edere 
troppo  fetente,  e  gangrenofa .  Fa  dun-  pi  14P.. 

0  que  con  evidenza  vedere  l’impollìbili- 
tà  di  quelle  nafeite ,.  e  accrefcimenti  in 
luoghi  non  Tuoi,  rendendone  ragioni 
fortiflìme,  ed  apportando  la  cagione  di 
tanti,  e  così  Urani  abbagliamenti. 

Terminata  la  ftoria  delle  rane,  c  del¬ 
le  botte ,  incomincia  quella  delle  l'ala- 
D  4  man- 
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p-Mp.mandre,  dove  trova  pure  non  poco 
da  dire  ,  e  molte  favole  da  fmentire  . 
Moftra  ,  come  fi  cibano,  benché  Oli- 
gero  Jacobeo  ritrovato  Tempre  voto  il 
loro  ventricolo  ;  fa  menzione  dell’ac¬ 
qua  fetente  ,  che  fcappa  da’  pori  della 
loro  cute,  e  apertele  fa  d’ogni  loro  par¬ 
te  interna  diligentifiima  notomia,  tan- 
p.i  5  °-  to  de’  mafehi ,  quanto  delle  femmine. 
T rovo ,  che  mangiavano  uova  di  rane, 
c  di  pefei ,  girini ,  piccoli  pefcctti , 
mofchc  acquatiche,  vermi  di  zanza¬ 
re  ,  e  fimili  paluftri  cibi .  Non  fono 
Vt lettole  per  otorvazioni  da  lui  fatte  , 
benchècosi  orride  di  vifta .  Fece  l’e- 
fperienza  di  gettarne  molte  nel  fuoco, 
per  vedere  quel  tanto  decantato  mira¬ 
colo  dagli  antichi  di  reiìftere  ,  e  di 
IMSi'fmorzarlo  .  Lacofa,  dice,  non  è  in 
tutto  falfa,  nè  in  tutto  vera,  ed  ha 
avuto  il  fuo  fondamento  di  vero,  gua¬ 
do  poi  dagl’iperbolici  ingrandimenti 
delle  penne  greche  ,  veramente  trop¬ 
po  amplifìcatrici ,  alle  quali  piaceva 
molto,  o  narrare  menzogne ,  o alme¬ 
no  guadar  il  vero  colle  medefime. 
Dalle  falaraandre  adunque  gettate  lu 
le  brace  ardenti  fchizza  fubito  a  for¬ 
ma  di  pioggia  da’ pori  della  cute  irri- 
.  *  ;  tata. 
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tata ,  e  Incrcfpata  dal  fuoco  una  buona 
quantità  di  gocciole  d’un  fugo  freddo , 
c  acquofo,  che  tutte  le  circonvicina» 
fmorza,  alche  conttibuifce  pure  l’o¬ 
rina,  clofìerco  liquido,  de’ quali  in 
quegli  fpafimi  fi  fcaricano  •,  ma  fé  fi  le¬ 
vano  da  quelle  ,  c  fi  gettano  di  nuovo 
dentro  altre  accele  ,  mancando  loro 
tutti  que’  fluidi  efìcrminatori  del  fuo¬ 
co  ,  tofto  perilcono.  Le  più  grandi  nep- 
hanno  copia  maggiore ,  onde  in  quelle 
fi  vede  più  lenfibi  le  l 'effetto ,  e  perciò 
nelle  falamandre  Egiziane  larà  più 
plaufibile  a  primo  incontro ,  e  più  ve¬ 
ra  la  fioria  }  ma  non  darà  mica  vero, 
come  fa  vedere  il nofìro  Autore,  che 
•nelle  fiamme  lungamente  poi  vivano, 
c  che  per  un’antipatia  ,  o  paftfrolare-» 
virtù  di  quella  fredda  lor  cute  iprezzi- 
no  la  forza  di  quel  vorace  elemento . 
Votati  che  fono  i  loculetti ,  per  co¬ 
sì  dire,  di  quelle  glandule,  e  private 
di  tutto  quell’umido  abbondante,  e_» 
per  lo  più  baftevole  per  ifmorzare  i 
circonvicini  abbruciami  carboni  ,  è 
fornita  la  loroantipatica  virtù  :  impe¬ 
rocché  non  dando  loro  tempo  di  rige¬ 
nerarne  di  nuovo, s’abbronzano ,  s’ar- 
ficciano,  e  s’ÌBcenerano.  Per  confer- 
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inazione  di  quello  equivoco  degli  anti¬ 
chi  ,  apporta  altri  equivoci  da’ mede- 
fimi  fatti ,  fra’  quali  è  curiofo  quello 
del  celebre  pellicano,  a  cui  credevano 
i  buoni  vecchi  fquarciato  il  fepo  da’  fi¬ 
gliuoli ,  per  cibarli  del  fangfie  di  lui, 
quando  fi  èfeoperto ,  che  hanho  il  goz¬ 
zo  a  piè  del  collo,,  in  cui  fi  ferma  il  ci¬ 
bo,  che  e’ beccano,  il  quale  da  due-» 
mufcoli  s’apre  *  e  fi  chiude,  o  dentro 
cui  cacciano  il  becco  i  loro  pulcini,  per 
cibarli,  a  differenza  degli  altri ,  che 
ricevono  rimbeccata  . 

Segue  a  quelle  olfervazioni ,  e  ri- 
flellìoni  del  Sig.  Vallifnicri  un’efattii- 
lima  ftoria della  grana  del  Kermes,  e 
di  un’altra  nera  grana ,  che  fi  trova 
negli  elici  delle  campagne  di  Livorno, 
comunicata  al  fuddetto  dai  Sig.  Ceftoni 
con  altre  naturali  ,  c  nuove  notizie, 
delle  quali  parleremo  nel  feguentc 
Giornale . 

ARTICOLO  IIL 

Fr.  Petri  Lamberti  Le  Drou  , 
Epifcopi  Torphyrienfìs ,  Ordinis  Ere - 
mitarum  S.  ^Lugufiini ,  Confutati $ 
Difcufjìonis  Tbeoiogics  a  D-  Augu¬ 
rino 
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fìino  Michel  ,  Canonico  Regulari  , 
adverfus  e]ufdcm  de  Contritione  , 
&  sAttritione  Differtationes  nuper 
edita  .  Tatavii  ,  apud  Jofepbum -> 
Corona ,  1714.  in  8.  pagg.  551. 

E  dotte  ,  e  utilifiìme  Differtaz,io - 


JL,  ni  di  Monfignor  Ledrou  ,  Sa- 
crifta  Pontificio  ,  riferite  da  noi  nel 
Tomo  XII.  del  noftro  Giornale  ,  nel¬ 
le  quali  fi  difende  la  ncceflìtà  di  qual¬ 
che  atto  di  amor  di  Dio  per  ricevere 
la  grazia  giufiificante  nel  Sacramen¬ 
to  della  penitenza  ,  moftrandofi,  che 
non  bafta  la  fola  attrizione  fervila , 
conceputa  per  il  folo  timore  delle-# 
pene  ,  o  della  bruttezza  del  peccato  > 
ficcomc  furono  dal  pubblico  general¬ 
mente  ricevute  con  grandilfimo  ap- 
plaufo,  così  non  hanno  incontrata  la 
forte  di  edere  del  tutto  efenti  da_. 
qualche  attacco  particolare  della  paf- 
fionc  j  mentre  contro  di  efle  dalle-» 
fiampe  di  Dilinghen  x  nella  Suevia  , 
videfi  ufeito  un  libro  col  titolo  di 
Difculfione  Teologica ,  compatto,  per 
quanto  ne  dice  il  frontifpizio ,  da  D. 
v /fgoftino  Michel ,  Canonico  Regolare 
difrifinga,  e  Curato  del  villaggio  di 
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Afpac.  Quelli,  quantunque  non  abbi* 
faputo  opporre  al  noftro  chiariamo 
Prelato,  fe  non  cofe,  o  apertamente 
falfc  ,  come  fono  quelle  pochi  (Time  , 
che  fi  icuoprono  e  er  di  fua  inven¬ 
zione  ,  o  affai  vecchie ,  e  trite  j  tal¬ 
ché  nelle  ftelfe  Diftertazioni  >  che  fi 
attaccano  ,  trovali  abbondevolmentc 
con  Jie  lor  foddisfare:  nientedimeno 
c  piaciuto  al  noftro  Autore  di  far  de¬ 
gno  dii  ilpofta  il  fuo Avvertano, con 
quefia  differenza ,  che,  là  dove  il  li¬ 
bro  del  Michel ,  quanto  è  fcarfo  di  fo- 
de  dottrine  ,  altrettanto  abbonda  in 
maldicenze,  tutto  al  contrario ,  que- 
fto  del  noftro  Prelato,  non  infpira_* 
che  modeftia ,  e  le  fue  dottrine  fono 
diquelpefo,  che  in  altre  Opere  del 
medefimo  ha  potuto  ognuno  ricono- 
feere.  oùj 

Venendo  ora  al  libro  fteflodìMon- 
fignor  Sacrifta  ,  lo  comincia  egli  da 
alcune  avvertenze  fopra  la  prefazione 
del  fuo  Oppofirore.  Quivi  tral’altre 
cofe  olferva  ,  che  in  vano  da  lui  fi  fa 
pompa  di  quelle  approvazioni  mendi¬ 
cate  al  ino  libro  dalle  Univerfità  di 
Vienna  d’Auftria,  di  Praga  ,  d’ingol- 
ftat  ,  e  di  Pilinghen  >  poiché  tutte# 

que- 
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qneftc ,  ficcome  ad  ognuno  c  palcfc , 
nelle  materie  teologiche  cflendo  ret¬ 
te  da’  Religiofi  della  Compagnia,  de’ 
quali  (per  teftimonìanza  del  Padre-# 
Francolino  nel  libro  de  dolore ,  ad  Sa - 
eramentum  Tcenitentia  vite  fufeipien - 
dum  ,  neccffario ,  libro  II.  cap.  XVI.  ) 
già  da  molto  tempo  è  divenuta  pro¬ 
pria  la  fentenza,  che  foftieneper  ba¬ 
stevole  T  attrizione  puramente  fervi¬ 
le  nel  Sacramento  della  Penitenza-»  *, 
non  è  maraviglia,  le  da  etti  impugna- 
tifsimi  per  la  medefima  fentenza  ,  è 
riufeito  facilifsimo  al  Michel  di  ot¬ 
tenere  quegli  elogj  fu0  libro .  Egli 
tace  perù ,  comeavendo  ricercata  una 
limile  approvazione  anche  dalla  Uni- 
verficà  di  Colonia ,  non  ne  fu  riputato 
degno  di  alcuna  rilpofta. 

Ma  trapalando  quel  tanto,  che  di 
più  va  il  noftro  Autore  ingegnofa- 
mente  oifervando  intorno  a  quella.# 
prefazione-,  e  venendo  al  I.  Capo  del 
libro  ,  di  cui  folo  ,  per  le  ragioni  , 
che  appretto  diranft  ,  noi  qui  faremo 
l’cftratto  ,  quefto  del  noftro  Prelato 
tutto  s’ impiega  in  difefa  della  Storia 
del  Concilio  di  Trento  del  Cardinale 
Pallavicino  ,  ora  ingiuftamente ,  e  con 
'I  I  ficvo- 
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fievolifsimi  motivi  accufata  dal  Sig. 
Michel  .  Acciocché  meglio  fi  poflfa-, 
intendere ,  qual  fine  egli  abbia  avuto 
in  eercarc  di  porla  in  diferedito  ,  e 
da  faperfi  ,  che  i  defenfori  dell"  attri¬ 
zione  ,  conceputa  per  lo  timore  delle 
pene  eterne  ,  o  per  la  bruttezza  del 
peccato  ,  ftabilifcono  per  principal 
fondamento  della  loro  opinione  1’  au¬ 
torità  del  Concilio  di  Trento  ,  pre¬ 
tendendo  ,  che  in  quello  ella  fi  trovi 
approvata  >  come  vera,  nel  Capo  IV. 
della  fefsione  XIV.  colle  feguenti  pa¬ 
role  ;  Et  quamvis  fine  Sacramenti 
Tosnitent'uz  per  fe  ad  juftificationenz * 
perducere  peccatorem  nequeat  :  (  cioè 
l’ attrizione  fervile,  conceputa  per  lo 
timore  delle  pene,  e  per  l’orrore  del¬ 
la  propria  laidezza  del  peccato  )  ta~ 
men  eum  ad  Dei  gratiam  in  Sacra¬ 
mento  Tcenitentia  impetrandam  difpo- 
nit .  Prendono  efsi  in  quello  luogo  la 
parola ,  difponit ,  come  fe  volelfe  di¬ 
re  lo  llcfib  ,  che  fufficit  :  altrimenti 
in  vano  cerchcrebbono  follegno  alla.* 
loro  opinione .  Oltre  a  quello  ,  per¬ 
chè  i  difenfori  della  necefsità  di  qual¬ 
che  atto  di  amor  di  Dio  per  riceve¬ 
re  la  grazia  nel  Sacramento  della  Pe- 
v .  niten- 
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nitenza  ,  in  coerenza  a’  loro  principi  , 
difendono,  che  non  ogni  atto  di  Ca¬ 
rità  ,  con  cui  amali  Iddio  fopra  tutte 
le  cofe  ,  fi  ritrovi  Tempre  congiunto 
colla  grazia  fantificante  i  fi  sforzano 
i  difenfori  dell’  attrizione  fervile,  di 
far  apparire  ancor  quella  fentenza__» 
per  contraria  alle  dottrine  del  mede- 
fimo  Concilio  in  quell’  iftefiò  Capo  0 
dove  dice  ;  Docet  prceterea ,  etfi  con - 
tritionem  bone  aliquando  ebaritate. _» 
perfeftam  effe  contingat  ,  hominemque 
Deo  reconciliare  ,  priufquam  hoc  Sa- 
cramentum  affu  fufeipiatur  :  ipfam _» 
nihilominus  reconciliationem  ipfi  con - 
tritioni  fine  Sacramenti  voto ,  quod  in 
illa  includitur  ,  non  effe  adferiben - 
dam  . 

Ora  Monfignor  Ledrou  fa  vedere, 
quanto  vanamente  a  querto  propofit® 
fi  alleghi  T  autorità  del  facro  Conci¬ 
lio  di  Trento,  il  quale  inniun  modo 
definì  per  vera  ,  c  per  dogma  di  fede 
una  opinione  nata  1’  altr’  ieri  nelle 
fcuolc  >  poiché  ,  ficcome  dottamente 
moftra  il  Morino  nel  libro  Vili. 
Sacramento  Tcenitenti a  a  Capi  IV.  el¬ 
la  riconofce  i  fuoi  natali  da  Melchior 
Cano,  e  da  un  certo  Arrigo  di  Sala- 
,  man- 
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manca  ,  i  quali  vilfcro  amen  lue  nei 
fecola  XVI.  e  nel  tempo  ftelTo,  ia_» 
cui  fi  celebrava  il  Concilio .  Per  far 
comprendere  ,  che  tale  opinione,  sì 
di  frefeo  venuta  al  mondo,  e  sì  nuo¬ 
va  ,  che  nell’antica  tradizione  della-» 
Chiefanon  folo  non  ritrova  foftegno 
alcuno,  ma  più  tofto  molto  a  fe  con¬ 
traria  la  fperimenta  ,  non  folle  Hata 
in  conto  alcuno  definita  per  vera  dal 
facro  Concilio  di  Trento,  Monfignor 
Ledrou  ne’  preamboli  alle  fue  Dijfer- 
tazioni  pensò  bene  di  riferire  a  lungo 
tutto  quel  tanto  ,  che  a  quello  prò- 
polito  narra  il  Pallavicino  nella  Scoria 
del  Concilio  lib.Xil.cap.X.  il  che  ancor 
noi  qui  per  maggior  intelligenza  ri¬ 
feriremo  colle  ftelTe  parole  del  Cardi¬ 
nale. 

„  Nella  Congregazione  de’  Padri 
,,  pochi  toccarono  quello  punto.  So- 
„  lo  io  trovo  qualche  cenno  dcll’opi- 
,,  nione  ,  che  non  fia  naceifario  l’a- 
„  more,  nel  difeorfo  dell’  Arcivefco- 
„  vo  di  Granata  .  Là  dove  Giovanni 
„  Emiliano  Spagnuolo  Vefcovo  di 
„  Tuy  follenne  l’altra  eftrema  fen- 
,,  tenza  ,  che  foife  di  mellieri  la  con- 
„  trizione  perfetta  :  ne  per  tutto  ciò 

»  ar~ 
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„  arguirli  che  ’l  Sacramento  non  ri- 
„  metta  i  peccati  da  che  li  trova  ri- 
„  mcfsi  per  T  efficacia  della  ptecedu- 
,,  ta  contrizione  i  imperoche  quella 
„  medefima  ciò  faceva  in  virtù  del 

Sacramento  ,  il  cui  voto  ella  con- 
„  tiene . 

„  Oltre  a  quefto  è  da  fapere  ,  che 
„  dipoi  ne’  decreti  della  dottrina  fi 
„  erano  mette  tali  parole  :  Queftu 
„  contrizione  la  quale  i  Teologi  cbia- 
„  mano  attrizione  ,  per  ederella  irri¬ 
ti  perfetta  ,  e  folo  conceputa  per  leu 
„  conftderazione  della  bruttezza  del 
„  peccato ,  o  per  timor  dell  Inferno  ,  e 
i,  delle  pene  >  il  qual  timore  è  chia- 
„  tnato  fervile  :  quando  efcluda  leu 
„  volontà  di  peccare ,  ed  efprima  qua - 
*,  lunque  dolore  de '  commejji  peccati  , 
„  flatuifce  ,  e  dichiara  quefto  Santo 
„  Concilio ,  che  non  folo  non  fa  l  uo- 
,,  mo  ipocrita  ,  e  maggiormente  pec- 
„  calore  (  come  alcuni  non  dubitano  di 
„  beflemmiare  )  ma  è  baftevole  alleu 
,,  confìituzione  di  quefto  Sacramento  : 
„  &  è  dono  di  Dio  ,  ed  impulfo  ve¬ 
ti  rijftmo  dello  spirito  Santo ,  non  già 
y>  ancora  abitante  ,  ma  folo  movente  : 
Col  quale  il  penitente'  aiutato  (co«- 

tt  ciyf- 
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„  ciofiacofache  appena  pofia  cflerc-» 

„  ferina  qualche  movimento  di  amore 
„  verfo  Dio  )  fi  fa  firada  alla  giufti- 
„  zia  y  e  per  efio  fi  difpone  ad  impe • 
„  trar  più  agevolmente  la  grazia  di 
„  Dio .  Ma  il  Vefcovo  prenominato 
„  avvertì  ch’era  falfo  ,  appena  po- 
„  terfi  mai  dare  un  tal  dolore  fenza 
„  l’ amore  :  c  che  intorno  all’  efler 
„  quefta  attrizione  bafìevole  alla  con- 
„  (Eruzione  del  Sacramento  ,  sì  che 
„  nell’attrito  fi  rimettano  i  peccati  in 
„  virtù dcH’aflbluzione fopravvegnen- 
,,  te  ,  erano  varie  le  fentenze  degli 
„  Autorii  e  però  doveva  levarli.  On- 
3,  de  il  decreto  fu  riformato  come  fti 
\y  ora  ,  e  come  da  noi  farà  riferi- 
„  to  . 

„  Erafi  apparecchiato  anche  un_* 
„  canone  ,  ove  fi  condannava  chiun- 
„  que  negafsc ,  che  per  la  contrizio- 
„  ne,  colla  quale  il  penitente  ,  coope- 
„  randovi  la  Divina  grazia  per  Crifto, 
3>  fi  duole  de’ peccati  per  Dio,  con.» 
*>  proponimento  di  confefsarfi ,  e  di 
„  fodisfare  *,  fi  rimettano  i  peccati . 
„  Ma  Baldafsare  Eredia  Arci  vefcovo 
„  di  Cagliari  ammonì ,  ch’efsendo  ciò 
..  fentenza  del  Gaetano ,  c  d  Adria- 
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„  bo,  non  voleva  dannarli. 

Da  quedo  racconto  del  Pallavicino 
ognun  vede ,  quanto  faviamente  Mon- 
fignor  Ledrou  deducefse  ,  che  fuor  di 
propofito  fi  allega  l’autorità  del  Con¬ 
cilio  a  favore  dell’opinione  ,  che  di¬ 
fende  la  fufficienza  dell’attrizione  fer¬ 
vile  ,  e  contra  quella  ,  che  di  più  ri¬ 
chiede  qualche  atto  di  amor  di  Dio  : 
poiché  fe  Giovanni  Emiliano  ,  Vc- 
icovo  di  Tuy  ,  fu  cagione,  che  dal 
decreto  ,  in  cui  prima  diceafi  badar 
l’attrizione  per  condituirc  il  Sacra¬ 
mento  della  Penitenza  ,  fu  levata  la 
voce ,  fiifficit ,  e  riformato  il  medefi- 
mo  decreto  nella  maniera  ,  che  ora 
fi  legge  nel  Concilio ,  coll’  cflerfi  fo- 
dituita  in  luogo  di  fujfìcit  la  parola 
difponit\  chiaro  appariice,  che  la  parola 
disponiti  la  quale  ora  fi  ritrova  nel 
decreto ,  ha  un’  altro  fenfo  ,  fuorché 
quello  ,  che  vorrébbono  i  difenfori 
dell’ attrizione  >  e  che  in  niun  conto 
vuol  dire,  che  badila  fola  attrizione 
fervile  ,  poiché  per  l’oppodo  a  fine 
di  non  approvare  tale  opinione,  per 
elfere ,  fecondo  l’ Emiliano ,  adai  va¬ 
rie  in  tal  materia  le  fentenze  de’  Cat¬ 
tolici  9  il  decreto  fu  mutato  in  quell’ 

altro , 
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altro  ,  che  ora  nel  Concilio  fi  lcg- 
ge  • 

Lo  ftcfib  ancora  dee  dirli  intorno 
a  quell’  altro  capo  ,  fe  ogni  atto  di 
amor  di  Dio ,  o  più  chiaramente  ,  fe 
ogni  dolore  de’  peccati ,  conceputo  per 
amore  di  Dio  fopra  tutte  le  cofe  , 
giuftifkhi ,  iprima  chi  fi  riceva  il  Sa¬ 
cramento,  col  folo  Voto  di  e (To  .  Da 
quanto  riferifce  il  Pallavicino  di  Bal- 
daflfarre  Eredia  ,  Arcivefcovo  di  Ca¬ 
gliari  ,  chiaramente  il  noftro  Autore 
deduce  eller  vano  io  sforzo  degli  Av- 
verfar j ,  i  quali  pretendono  edere  tal 
fencenza  contraria  a  quello  ,  che  il 
Concilio  infegna  intorno  alla  contri¬ 
zione:  atteio  che  appunto  per  non-- 
recar  pregiudicio  a  quefta  fontenza  , 
difcfa  dai  Gaetano,  e  da  Adriano  VI. 
fu  fop  predo  quel  canone,  riferito  dal 
Pallavicino. 

Con  quede  ed  altre  ragioni  dell’ 
ideila  fodezza  Monfignor  Ledrou  nc’ 
preamboli  alle  lue  Differt azioni  ,  di. 
inoltra  ad  evidenza  ,  che  in  vano  fi 
cerca  di  appoggiare  la  opinione  deli 
attrizione  fervile  fu  la  venerabile  au¬ 
torità  del  Concilio  di  Trento  •  Ora- 
riferiremo  ciò  che  a  prove  sì  forti  i 
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Michel  fi  e  ingegnato  di  rifponderej 
e  {limiamo,  che  non  potrà  il  letto*, 
re  trattenerli  dal  condannare  il  dif- 
perato  partito,  a  cui  fi  c  egli  appi¬ 
gliato  . 

Dice  adunque  ,  clic  la  Storia  del 
Cardinale  Pallavicino,  dove  paria  nel 
Capo  X.  del  libro  XII.  quanto  paisà 
nelle  private  Congregazioni  del  Con¬ 
cilio  fopra  que-fta  materia,  fia  vizia¬ 
ta  ,  ed  interpolata  ;  e  che  perciò  non 
meriti  intorno  a  tal  fatto  veruna  fe¬ 
de.  Quella  interpolazione  egli  vuole, 
che  fia  lucceduta  in  un  modo  curi ofif- 
fimo  i  cioè ,  che  nel  tempo  ,  che  dal¬ 
l’Archivio  di  Cartello  Sant’Angelo  fi 
porta vanoal  Pallavicino  gli  atti  auten¬ 
tici  del  Concilio,  quelli  medefimive- 
niflero  per  tftrada  falfati,  e  corrotti  da 
taPuno,  poco  amico  della  opinione, 
che  difende  per  baltevole  a  far  rice¬ 
vere  la  grazia  del  Sacramento  della 
Penitenza  l’attrizione  fervile  fenza  al- 
.  cun’attodi  amor  di  Dio.  Con  quello, 
i  ftippofto  egli  mette  per  vero,  che  il 
Pallavicino,  ferviteli  di  quegli  atti, 
per  iftrada  così  corrotti,  abbia  nel  fud- 
,  detto  Capo  fcritte  cofc  del  tutto  fal- 
i  fc  >  con  aver  medi  Giovanni  Emilia- 
Tmo  XXIII .  E  no. 
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no ,  Vcfcovo  di  Tuy ,  c  Baldaflarrc-, 
Eredia ,  Arcivefcovo  di  Cagliari  ,  a 
perorare  in  favore  della  contrizione , 
nelle  private  Congregazioni  tenute  in¬ 
nanzi  alla  Seflìone  XIV.  la  dove,  fe¬ 
condo  il  Michel  ,  quelli  non  furono 
mai  nel  Concilio  per  tutto  il  tempo, 
che  durò,  anzi  forfè,  al  fuo  dire,  al¬ 
lora  nè  pure  erano  in  veruni  natu¬ 
ra  .  . 

Se  fi  domanda  poi  al  Michel,  qua¬ 
li  ragioni  abbia  avute  mai  egli  di  dar¬ 
li  a  credere  una  cofa  si  flrana  ,  che 
pare  più  tofto  fogno  d’  infermo  ,  che 
pender  di  uomo  fano ,  ci  dira  di  ef- 
fergli  venuta  in  mente  dal  non  aver 
veduti  i  nomi  di  Baldaffavve  Evedia  > 
jlrcivefcovo  di  Cagliavi ,  e  di  Gio¬ 
vanni  Emiliano ,  Vefcovo  di  Tuy ,  ne 
Cataloghi  de’  Vefcovi ,  ed  Arcivefco- 
vi  ,  intervenuti  al  Concilio  ,  foliti 
fìamparfi  in  fine  di  elfo  *,  e  quello  ef- 
fergli  accaduto  non  già  in  uno  o  due 
efemplari ,  ma  indiciaffette,  tutti  di 
diverfa  edizione  ,  ed  in  tre  altri  pure 
olfervati  da’ fuoi  amici  in  Roma,  in 
ni'uno  de’  quali  il  nome  dell  Eredia  , 
nè  quello  dell’  Emiliano  fi  c  ritrova¬ 
to  •  Ora ,  dic’egli ,  in  <fcut*  Cataloghi 

fi  re- 
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fi  regiftrano  i  nomi  di  tutti  i  Vcfico- 
vi ,  ed  Arcivcfcovi ,  che  per  alcuru» 
tempo  furono  nel  Concilio  5  e  pure 
non  vi  fi  leggono  quelli  de  i  (addetti 
Emiliano,  ed  Eredia.  Conviene  per¬ 
tanto  credere,  giuda  la  loica  del  Mi¬ 
chel  ,  che  non  fodero  mai  nel  Conci¬ 
lio,  e  perciò,  che  fia  fallo  tutto  quel¬ 
lo  che  di  loro  il  povero  Pallavicino 
riferifee  nel  fuddetto  Capo  X.  del  li¬ 
bro  XII.  E  perche  non  s’incolpi  quel 
buon  Cardinale  d’aver  voluto  feri  vere 
cole  falfe  per  malizia,  e  per  traftul- 
larfi  della  credulità  de  i  lettori ,  il  Mi¬ 
chel  gli  fala  grazia  di  fupporre,  che- 
cecamente  ,  e  fenza  accorgerli  abbia 
prefi  i  fuoi  farfalloni  dagli  atti  del 
Concilio,  già  viziati  per iftradx,  men¬ 
tre  a  lui  dall’  Archivio  Apodolico  fi 
portavano. 

Noi  qui  abbiamo  occafione  di  am¬ 
mirare  due  cofe,  L’una  è  la  (omma 
femplicità  delTOppoficore ,  il  quale 
per  motivo  cosi  chimerico  non  fi  fia 
ritenuto  di  fpacciare  ,  che  gli  atti  dei 
Concilio  fodero  per  ijìrad*  viziaci  ,  ed 
interpolaci.  Mail  bello  fi  è,  clic  egli 
non  fidamente  lo  aflerifee  di  que’  fo- 
gl  j  ,  da’  quali  il  Palla  vicino  traile  le 

E  a  coti-  . 
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notizie  intorno  all*  Eredia  ,  ed  ali’ 
Emiliano',  ma  di  più  ricorre  alla  ftef- 
fa  cantilena  della  interpolazione  da  lui 
fognata,  ogni  qual  volta  dalla  Storia 
di  quel  Cardinale  fi  tirano  di  feorfi  po¬ 
co  favorevoli  a’ fuoi  divifamenti.  Per 
efempio  il  noftro  Prelato  per  moftra- 
rc,  che  il  Concilio  di  Trento  non  de¬ 
finì  cofa  alcuna  a  favore  del  l’attrizio¬ 
ne  fervile ,  fi  vale  della  teftimonian- 
ga  delCano,  c.di  Ritardo  Tapperò:  i 
quali ,  ficcome  conila  dal  Pallavicino, 
benché  fbifero  prefenti  al  Concilio  in 
tempo  che  fu  tenura  la  feilìone  XIV. 
e  confcguentemente  quando  fu  fatto 
il  decreto  intorno  alla  contrizione  ed 
attrizione  *,  nientedimeno  nelle  loro 
opere  hanno  lafciato  fcritto  :  Quod 
cttritio  [ufficiai  quamvis  verum  Jit  i 
non  efi  tamen  certum  ,  &  mdubita - 
futft  :  cofa ,  che  da  loro  mai  non  fa- 
tebbefi  detta,  fe  il  Concilio  avefie  di¬ 
chiarata  una  tal  fentenza  per  vera. 
Ma  il  Michel  facendoli  avanti,  rifpon- 
de;  l)uis  nobis  vìtio  vertet ,  fi  nega - 
vtrimus  f  ifoni  XIV.  inttrfuijfc  Tap- 
perurn  ,  &  Canum  •>  etfi  hoc  referat 
Ca  dmaUs  Pattavtcinus  ,  qui  circa  boe 
gque  failt  pounc  ,  ac  f alleò  ai  ur  circa 
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Balthaffarem  Herediam  rchiepifc*- - 
pum  Calaritanum  ,  aut  Joatmem  JEttni* 
lianum  Epifcopum  Tudertamm ,  ec.  In 
fomma  fe  fi  volefie  dar  fede  alla  gra- 
ziofa  dialettica  del  Michel ,  tutti  gli 
atti  del  Concilio  ,  quali  ora  fono  , 
fervirebbono  a  nulla  ,  perchè  egli  lo 
dice.  Ma  quello  ,  che  in  talefua  fran¬ 
ca  alferzione  vi  ha  di  più  fìrano  ,  c 
curiofo,  fi  è  ,  che  l’ interpolazione^ 
degli  atti  del  Concilio  ei  vuole  ,  che 
fucccdefle  non  già  clandeftinamentc  , 
ma  a  vifta  di  tutti,  e  per  ijìrada-,  , 
mentre  dall’Archivio  fi  portavano  al 
Pallavicino  :  vifione  per  certo  la  più 
guftofa ,  che  fiali  mai  fentita;,  imma¬ 
ginando  il  buon’uomo  ,  che  i  vene-* 
randi  monumenti  di  un  Concilio  Ecu¬ 
menico,  come  fu  quello  di  Trento,  lì 
trattafiero,  come  Tuoi  farli  di  quelle 
cartacce ,  che  fi  danno  a’  bottegai . 

L’altra  cofa  poi  ,  della  quale  non 
poco  abbiamo  occafione  di  reftare  am¬ 
mirati  ,  fi  è  la  grande  umanità  ,  e 
bontà  del  noftro  degno  Prelato  ,  che 
ad  inezie  di  quella  fatta  abbia  avuta 
la  fofferenza  di  rifponderc  con  tanta 
modeftia  e  ferietà  ,  quanta  nel  libro 
fuo  fc  nc  feorge.  Rifponde  egli  con 

E  3  fare 
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fare  in  primo  luogo  fapere  al  Mi¬ 
chel  ,  che  i  Cataloghi  di  Vefcovi  e 
di  Arcivefcovi  ,  che  fi  ritrovano  alla 
fine  delle  moderne  edizioni  del  Con¬ 
cilio  ,  non  furono  fatti ,  nè  fiampati 
per  ordine  di  cflb  Concilio,  ma  ben¬ 
sì  per  privata  induftria  degli  fìampa- 
tori  »  il  che  fe  non  conftafle  d’altron¬ 
de  ,  abballarla  fi  proverebbe  da  que¬ 
llo,  che  nelle  tre  prime  edizioni  del 
Concilio  fatte  in  un  folo  anno  in  Ro¬ 
ma  dal  Manuzio  per  ordine  di  Pio 
IV.  non  fi  ritrova  alcuno  di  quelli  Ca¬ 
taloghi  j  donde  poi  s’inferifce,  che-* 
non  meritavano  tanta  fede  ,  quanta 
vorrebbe  il  Michel  che  loro  fiddfc* 
Oltre  a  quello  il  nollro  Autore  fa  ve¬ 
dere  al  Michel ,  che  egli  è  fiato  trop¬ 
po  precipitofo  nel  dar  giudicio  in  una 
caufa  sì  grave  •>  e  che  oltre  alle  dili¬ 
genze  da  lui  ufate  ,  ne  rimanevano 
affai  più  altre  da  praticarli  .  Dovea_» 
egli  primieramente  oltre  alle  diverfe 
edizioni  del  Concilio  ,  da  lui  vedute, 
procurare  di  vederne  anche  qualche 
altra  ,  poiché  facilmente  gli  farebbe 
venuta  in  mano  quella  ,  che  ne  fu  fat¬ 
ta  in  Roma  da  Felice  Cefaretti  l’an¬ 
no  1673.  c  in  quella  avrebbe  ritro¬ 
vato 
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varo  un  Catalogo  di  Vefcovi ,  di  Ar¬ 
ci  vefcovi,  e  di  Theologi  ,  che  furo¬ 
no  al  Concilio ,  comporto  con  fommo 
ftudio  dall’Abate  Michele  Giuftiniani, 
nobile  Genovefe ,  aliai  più  efatto  e  di¬ 
pinto  di  quelli ,  che  fi  ritrovano  nel¬ 
le  pallate  edizioni.  In  quello  Catalo¬ 
go  tra  i  Vefcovi „  che  furono  al  Con¬ 
cilio  nel  tempo  della  fefiìcne  XIV.  cioè 
adi  11.  di  Ottobre  1551.  fotto  il  Pon¬ 
tificato  di  Giulio  III.  il  Michel  avreb¬ 
be  letto  anco  il  nome  di  Giovanni 
Emiliano  y  Vedovo  di  Tny  ,  e  quell® 
di  Baldajiarre  Eredia ,  yArcivefcovo  di 
Cagliari  .  Di  più,  quando  egli  non_» 
avelie  avuta  la  forte  di  aver  nelle  ma* 
ni  la  fuddetta  edizione  del  Cefaretti» 
prima  di  porli  con  tanta  pompaadil- 
credicare  gli  atti  del  Concilio,  potea 
compiacerli  di  fcrivere»  o  fare  fcri- 
vere  in  Cagliari ,  e  in  Tuy ,  per  ave¬ 
re  da  i  regirtvi  di  quelle  Chiede  noti¬ 
zia  più  certa  de  i  fuddetti  Emiliano  > 
ed  Eredia  . 

Per  terzo  ed  ultimo  il  Michel  per, 
mezzo  di  quegli  ftefli  ,  de  i  quali  fi 
fervi  per  far  olfervare  in  Roma  nella 
celebre  libreria ,  che  egli  dice ,  quelle 
tre  altre  edizioni  del  Concilio,  poteva 

E  4  in- 
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ihcomodarfi  a  procurare  ,  che  fi  fi- 
tette  qualche  diligenza  nell’  Archivio 
Apoftolico ,  per  accertarli  ,  fé  negli 
atti  originali  della  feffionc  XIV.  tro¬ 
vali  veramente  quel  tanto  ,  che  dell* 
Emiliano ,  cdeU’Eredia  riferifee  il  Pal¬ 
lavicino;  ed  in  oltre,  fe  in  detti  atti 
apparifee  alcun  vefiigio  d’  interpola¬ 
zione:  imperciocché  gli  farebbe  fiato 
rifpofto  ciò  che  or  leggerà  nella  tefti- 
monianza  ,  datane  in  ifcritto  da  Mon- 
fignor  Riviera,  Archivifia  della  San¬ 
ta  Sede ,  il  quale  per  ordine  della  San¬ 
tità  di  Noftro Signore,  ha riconofciuto 
co’ proprj  occhi  i  fuddetti  atti,  c  nc 
ha  fatta  la  relazione  chcfieguc. 

Dominion  Rivera ,  xArchiviì 
fiolici  Molis  Adriana  Trafeffus ,  Sacri 
Collegii  Sacr aeque  Congregationis  rebus 
Conciftorialibus  prapojita  a  fecretis  , 
&  Santtiffimo  D.  7s(.  Clementi  XI.  a  cu¬ 
biculo  honoris  ,  atque  a  latinis  literis 
fcribendis . 

Omnibus  &  fmgulis  prafentcs  lite- 
ras  vifuris  fìdem  facio  ,  me  j ujj'u  San - 
tuffimi  D.  7s(.  Clementis  Tapa  XI.  in - 
fpexiffe  in  Tabulario  apoftolico  ^Arcis 
jElia  S.  Angeli  atta  ,  qua  ibi  after- 
vantur  Sacrofan  Sii  Concila  Tridentini , 

*  &  in 
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dr  in  fcjfìonibus  fub  Julio  111.  celebra - 
tis  ,  ftgnanter  in  quarta ,  qua  in  ordi¬ 
ne  fejfionum  e]ufdem  Concila  efi  deci - 
maquarta  ,  reperire  adnotata  nomina 
fequentia  -,  videlicet  inter  ^Archiepifco- 
pos  3  qui  interfuerunt ,  adefi  :  Baltha- 
far  de  Heredia  ^ irchiepifcopus  C alari - 
tanHS  Hifpanus.  inter  Epifcopos  reperi¬ 
ta  :  Joannes  Airnilianus  Epifcoput 
Tudenfis  Hifpanus  j  vel  (  ut  in  alicu 
fejfione  fcriptus  invenitur  )  Joannes 
JEmilianus  Epifcopus  Tudentinus  Hi¬ 
fpanus  .  In  cu]us  teftimonium  minimo 
dubiuru  has  in  forma  patente  exara - 
tas  3  &  meo  figlilo  munitas  literas 
propria  manu  fubjìguavi  »  Roma  bac 
die  quinta  Decernbris  1 7 1 1 . 

Tutte  quelle  diligenze  fi  potevano, 
anzi  fi  dovevano  praticare  dal  Michel, 
prima  di  dar  fuori  quel  fuo  fogno  do¬ 
gli  atti  interpolati  per  ifirada  in  tem¬ 
po  che  dall’Archivio  fi  portavano  al 
Pallavicino  :  indi  accertato  per  tali  ri- 
fcontri ,  che  l’Emiliano ,  c  l’ Eredia-* 
erano  veramente  in  Concilio  nel  tem¬ 
po,  che  fi  celebrava  la  fefiione  XIV. 
poteva  pigliarli  il  piacere  d’ inventare 
qualche  altro  curiofo  ftratagemma  per 
jfcbermirfi  fUlla  forza  della  veracità 
^  ^  |  del 
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del  Pallavicino,  e  della  linearità  degli 
atti  autentici ,  che  fi  coniavano  nell’ 
Archivio  Apoftolico .  Ma  giacché  fi 
ritrova  così  malamente  impaniato  , 
Monfignor  Ledrou  lo  eiorta ,  che  al¬ 
meno  per  le  chiarifilmy  ragioni  da-» 
lui  addotte,  fi  ravvegga  del  luo  fallo., 
erefimiifca  con  qualche  pubblico  m.a- 
fcfifello  alla  fuddetta  Storia  del  Pai  la  vi¬ 
cino,  e  agli  atfi  del  Concilio,  quei  cre¬ 
dito  ,  che  ha  cercato  loro  di  torre;  poi¬ 
ché ,  fecondo  il  volgar  detto  declora¬ 
li  fti,  non  re mit tifar  peccatimi  ,  vifire- 
(ìituatur  ablatum  .  Staremo  a  fentire., 
fpcgli  vorrà  approfittar  fi  della  confu- 
fionfalutare,  in  cui  i’hamefib  il  di- 
fenfore  dell’ amor  di  Dio. 

Quello  c  quanto  fi  contiene  nei  I. 
Capo  del  libro  del  nofìro  Autore  :  in 
far  J’efìratto  del  quale  pi  firmo  alquan¬ 
to  più  del  folito  trattenuti ,  per  ritro¬ 
varli  in  efio  rigettato  ciò  che  di  più  (in¬ 
goiare  fi  trova  in  tutto  il  libro  del  Mi¬ 
chel  j  mentre  falere  cofe,  da  lui  op- 
?°<le  >  fono  per  lo  più  sì  vecchie  e  tri¬ 
te  nelle  icuoje,  che  appena  havyi  alcun 
miferofcolaretto,  che  le  ignori;  e  di 
elle  noi  per  quella  ragione  {limiamo 
bene  di  non  far  aé  pure  menzione,  per 

non 
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non  annojare  i  lettori  nel  riferire  leg¬ 
gende,  notifiìme  a  tutti ,  come  appun¬ 
to  ci  converrebbe ,  fe  voleflìmo  rian¬ 
dare  le  altre  cofe  dottamente  confutate 
dal  noftroinfigne  Prelato.  Ci  pare  in¬ 
tanto  meglio  di  rimandare  i  lettori  ali’ 
Opera  ftcffa ,  dalla  cui  lettura  cono- 
fccranno ,  quid,  homo  homini  intere fi , 
c  quanta  gran  differenza  palli  tra  il  fen- 
no  di  Monfignor  Ledrott ,  e  il  giudici© 
del  fuo  avverfario  Michel . 

ARTICOLO  IV. 

Trattato  della  Chinachina  di  Ber¬ 
nardino  Zbndrini  ,  Filofofo ,  e 
Medico  Collegiato  ,  con  una  Trefa - 
Zione  intorno  a'  pregiudicò  che  s' han¬ 
no  per  l'  arte  medicinale  •>  e  al  mo¬ 
do  piu  ftcuro  d'  apprenderla .  Dedi¬ 
cato  a  S.  Ecc.  il  Signor  Criftino  Mar¬ 
tinelli  ,  Tat rizio  Veneto  .  In  Vene¬ 
zia  ,  appreso  Gio.  Gabbnello  Ertz , 
1715.  in  8.  pagg.  1 08.  fenza  la  pre¬ 
fazione  ,  che  è  di  pagg.  5  f.  e  lenza 
l’ Ìndice. 

LA  Medicina,  figliuola  della  Filo* 
fofu  ì  fi  c  profetata  fino  a  quelli 

fi  6  ukU 
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«Itimi  tempi  fu  lo  detto  piede  ,  fu  cui 
quella  dal  corrotto  genio  del  fecolo  vo- 
levafi  (labilità  cioè ,  fe  fi  riguarda  al¬ 
la  parte  teorica  ,  facevafi  tutta  in  foli 
termini  inconcludenti  fervirc ,  e  fe  al¬ 
la  pratica  in  un’aggregato,  informe 
non  folo ,  ma  perniziolo  de’  rimedj.La 
guada  idea ,  che  della  fcienza  de’  mali 
tenevafi  ,  non  ha  potuto,  fe  non  fimi- 
li  fconcerti  produrre,  ficchè  il  prcgiu- 
diciocra  tant’oltre  arrivato,  fino  a  pre¬ 
dar  folo  fede  a’  rimedj  quando  quefti 
più  compodi  riufeivano  .  Ma  final¬ 
mente  l’efperienza,  il  fodo  metodo  di 
ulare  il  raziocinio,  eT  invenzione  di 
qualche  ficuro  rimedio  hanno  obbliga¬ 
to  i  Medici  ad  abbandonare  l’ autorità 
degli  antichi ,  a  cui  ferviimcnte  ubbi¬ 
divano,  e  a  dabilirc  una  nuova  idea-, 
di  medicare  ,  quanto  facile  e  femplice, 
altrettanto  ficura  c  di  giovamento.  11 
chiarifiìmo  Autore  di  quedo  Trattato 
ha  voluto  di  queda  verità  darne  un 
faggio  nella  prefente  opera,  la  quale 
è  fatta  per  pubblicare  il  retto  ufo  del 
più  celebre  fra  tutti  i  rimed) ,  la  Chi¬ 
nachina.  Volle  con  ottimo  difeerni- 
mento  preporvi  una  prefazione  della 
quale  non  potremmo  difpenfarci  di 
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far  l’cft ratto  fenza  lìn  ieniìbile  pregiu- 
dicio  di  un’arte  sì  nccenfaria  all’uomo, 
quale  fi  è  la  medicina  :  influendo  que¬ 
lla  mirabilmente  al  metodo  non  folo 
di  apprenderla*  ma  ancora  ier vendo 
alevare  dalla  medefima  tutto  ciò,  che 
la  rende  ,  e  men  decorofa,  c  più  in¬ 
certa  . 

1.  Apporta  dunque  nella  prefazio-  p.  1 1 
ne  in  primo  luogo  i  motivi  del  fuo 
fcrivere,  e  le  difficoltà  daini  incon¬ 
trate  :  dipoi  va  fponendo  il  metodo 
tenuto  in  quefìo  fuo  Trattato  con  al¬ 
cuni  generali  avvertimenti  fopra  que¬ 
lla  eflenziali  filma  parte,  in  cui  fi  fon¬ 
da  principalmente  o  il  credito  de’ li¬ 
bri  ,  quando  quelli  fien  fatti  fecondo 
le  vere  leggi  ed  ordine  dello  ieri  vere, 
ovvero  il  loro  dilcredito ,  fe  fenza--. 
veruna  oflcrvanza  delle  medefime  co-  P  M 
fc  ,  fieno  compofii  .  Entra  poi  a  di- 
faminare  il  modo  di  apprendere  la_. 
medicina  ,  ed  i  pregiudicj  ,  che  s’ 
hanno  per  la  medefima.  Accenna, da 
quali  Tergenti  fieno  derivate  le  le  len¬ 
ze  migliori  nell’ultimo  decorfo  lccolo, 
e  dice  quelle  eflere  fiate  le  iperienze 
tentate  principalmente  nelle  analifi 
de’ corpi  col  mezzo  della  Chimica,  c 

dall’ 
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dalTolfervare  le  varie  e  collanti  figu¬ 
re  de’fali ,  ed  il  (ito  occupato  da’  li¬ 
quidi  polli  in  diverti  mezzi  a  norma 
delle  loro  fpecifiche  gravità  ,  etferfi 
raccolto,  dover  le  mattcmatiche  di- 
fcipline  elTerela  guida  della  iìlofofìca 
verità.  Così  vuole,  che»  microfcopj 
abbiano  avuto  gran  parte  nelle  {coper¬ 
te  .  Dice  poi ,  che  i  Chimici  benché 
benemeriti  della  feienza  della  natura 
nello  fviluppare  la  compolìzionc  del¬ 
le  follanze ,  han  voluto  formare  una 
loro  particolare  fìloiofia  ,  fondata  fu 
gli  acidi  ed  alcali  ;  ma  egli  dimollra 
edere  quelli  non  principi ,  come  pre¬ 
tendevano  ,  ma  principiati . 

Ma  fenza  fermarli  nella  difamina 
delle  ragion  de’filofofanti ,  li  fa  a  con- 
fiderare ,  fc  la  feienza  delle  Quanti¬ 
tà  ,  cioè  ,  fe  le  mattematfche  difei- 
pline  contribuifcano  al  poter  com¬ 
prendere  la  feienza  della  natura.  Ri¬ 
cerca,  fenza  però  fcollarli  dall’indivi¬ 
duo  ,  ciò  che  a  formarlo  ci  entra ,  ed 
olfervandolo  integrato  dal  folido  e  dal 
fluido,  lo  paragona  al  gran  mondo,  il 
quale  da’  medclimi  componenti  egli 
pure  deduce-,  e  {bando  fu  l’unità  del¬ 
la  natura  non  può  indurli  a  credere# 

come 
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come  diverfe  leggi  in  ambidue  i  inon¬ 
di  più  tolto  ,  che  le  medefime  fìabilir- 
li  debbano  •>  onde  ne  ricava  una  necef- 
faria  confeguenza ,  dover  Pegni  re  nell’ 
uno  e  nell’altro  analoghi  i  movimen¬ 
ti  .  Efser  il  tutto  la  bafe  della  Filoio- 
fiaedeila  natura,  e  quello  tutto  ap¬ 
poggiarli  fui  geometrico  ,  viene  ora 
comunemente  ammeiso:  quindi  l’Au- 
tore  dimoftra ,  fenza  le  fcienze  matte- 
matiche  non  poterli  quello  perfetta¬ 
mente  conofcere  .  Con  molta  lepidez¬ 
za  fgrida  gl’ignoranti  delle  medefime.» 
i  quali je  fanno  pafsare  apprefso  il  vol¬ 
go  per  inutili ,  e  loro  rilponde  molto 
a  propolito  col  Sig.  de  Fontenelle  : 
Che  volentieri  fi  tratta  di  inutile l* 
ciò  che  fi  ignora  ,  e  quefio  per  una 
fpecie  di  vendetta  e  come  le  mat- 
tcmatiche  ,  e  la  fife  a  generalmente 
parlando  fono  incognite  alla  maggior 
parte  degli  uomini  ,  pajfano  anche-» 
generalmente  per  inutili. 

Viene  poi  alla  conliderazione  del 
modo  di  medicare  adoperato  comune¬ 
mente  da’  profeffori  :  ricerca ,  come 
da  prima  nafeefle  la  teorica  medicina  , 
e  n 'attribuire  col  tcflimonio  di  Piini© 
i  principi  alle  famofe  tavolette  appele 

nei 


ni  Giorw.dh’ Letterati 

nel  tempio  di  Efoulapio,  dalle  quali 
ne  traile  i  più  certi  fondamenti  dell’ar¬ 
te  l’induftria  di  Ippocrate  da  Coo . 
pii.  Moftra  poi  come  lì  (labi  li  de  la  fetta-» 
Empirica  da  Acrone  di  Agrigento,  e 
riflette,  come  infatti  i  principi  dell’ 
arte  più  fi  debbono  al  cafo ,  che  all’in- 
duftria  umana,  mentre  i  bruti  furo¬ 
no  quelli ,  che  agli  uomini  indicarono 
Tufo  de’  lemplici  :  del  ciac  non  moftra 
di  ftupirfi  ,  ma  bensì  gran  maraviglia 
dice  concepire  nel Tofier vare,  come  in 
tanto  tempo  da  che  è  in  ufo  la  medici¬ 
na  ,  non  pur  anco  l’intelletto,  noflro 
abbia  potuto  giugnere  aconolcerc  di- 
moftrativamente  il  modo,  concili  il 
più  femplice  fra  gli  alteranti  operi  nel¬ 
l’individuo,  e  dover  ciò  cagionar  in_» 
noi  una  mezza  difperazione  di  non  po¬ 
ter  mai  arrivare  al  vero  fcernimcnto 
delle  cofe  più  cflenziali  della  fcienza_» 
de’  mali  :  conforta  però  a  non  doverli 
perdere  di  animo,  mentre  ci  dobbia¬ 
mo  contentare  del  verifimile ,  avendo 
il  fommo  facitore  dei  tutto  ferbato  a  fe 
il  diritto  fopra  la  materia  :  e  atfcrilcc  , 
che  il  trovare  qucfto  verifimile  è  un-# 
gran  pregio  dell’umano  intendimento . 
Per  prova  di  ciò  prende  dafl’Aftrono- 
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mia  la  varietà  de’  fittemi ,  co’  quali 
fpieganfi  i  movimenti  cclefti,  c  fal- 
vafi  ogni  loro  fenomeno,  quando  al¬ 
tro  che  uno  edere  il  vero  è  fuori  di 
ogni  dubitazione .  Profefia,  che  ciò  in 
vece  di  fcemarc  il  pregio  dcH’umano 
intendimento  ,  mirabilmente  lo  ac- 
crefce  ,  facendolo  in  fatti  comparirei 
una  particella  di  divinità ,  giacche ,  fe 
tale  quale  lei  finge,  fotte  l’armonia  de’ 
corpi  fuperiori ,  dovrebbero  nientedi¬ 
meno  fuflìftere  tutte  le  anomalie  de* 
loro  moti  ;  così  del  pari  nella  fpiega- 
zione  de’  filofofici  problemi ,  benché 
non  fi  colga  nel  vero,  afferma  fuffìcien- 
te  il  dare  in  ciò  ,  che  potta  reggere  al¬ 
lo  {perimento ,  ed  alla  ragione . 

Va  poi  giudiciofamente  inveftigan- 
do  il  modo  di  condurli  a  quefto  verifi- 
mile-,  e  in  ciò  fare,  efamina  i  tre  piu 
celebri  ordini  di  fìlofofanti ,  cioè  Chi¬ 
mici  ,  Peripatetici ,  e  Mattematici,  e 
moftrando  il  miglior  vantaggio  ,  che 
da  quelli  ultimi  fi  ritrae  ,  va  produ¬ 
cendo  varie  ragioni  per  iftabilire  le_» 
feienze  mattematiche  per  vere  bali 
della  feienza  della  natura  .  Uno  de’ 
mezzi  termini  che  apporta  per  quefta 
verità,  fi  è,  che  dovendo  i  Filofofì 

matte- 
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mantenutici  edere  prima  flati  e  Peri- 
patetici,  e  Chimici  ,  fenza  badare-* 
punto  a  quefti  vogliono  feguire  la  fpi- 
nofa  (Irada  della  ficienza  della  quanti¬ 
tà,  là  dove  gli  altri  vogliono  condan¬ 
nare  come  inutili  le  mattematiche_>, 

'  quando  mai  non  le  hanno  trattate  :  on¬ 
de  non  eflendo  quefti  nè  per  fe ,  nè  per 
gli  altri  giudici  competenti ,  fi  mara¬ 
viglia  in  un  certo  modo,  che  quefti  ta¬ 
li  vogliano  ufurpare  a’  mattonatici 
quel  giudicio ,  che  ad  eftì  fecondo  tut¬ 
ti  i  numeri  compete .  Rifponde  poi  al¬ 
la  fatirica  iftanza  ,  che  di  ordinario 
fanno  certuni  nel  propofito  dello  ftu- 
dio  delle  matcematiche  per  rapporto 
alla  medicina,  ed  c,  che  benché  nel¬ 
la  teorica  diverfamente  ladifeorranoi 
feguaci  degli  antichi  da’  moderni , 
nientedimeno  debbono  entrambi ,  al- 
lorchè fi difeende alla  pratica,  ridurfi 
ai  comuni  e  pochi  rimedj  dell’arte-»  ; 
che  però  dovendo  lo  feopo  della  medi¬ 
cina  edere  il  rifanare  gli  ammalati  :  e 
quello  ottenendoli  del  pari  in  tutti  i 
medici  fiftemi ,  non  c’è  moti  vo  da  pre¬ 
ferire  agli  altri  i  medici  mattonatici  : 
giacché  accordano  la  pratica ,  e  difeor- 
dano  fola  nella  fpiegazione  de’  fintomi. 

L’Au- 
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L’Autore  fi  dichiara  di  volerà  quell* 
tali  concedere  di  ridurli  anco  i  medici 
periti  delle  fcienze  all’ufo  degli  fìefiì 
rimed)  adoperaci  dagli  altri  *,  ma  fof- 
tiene  ,  che  tutti  i  medicamenti  per 
fcrvirfene  con  frutto  abbifognano  di 
di ftinzione  di  tempo,  di  luogo  ,  di 
quantità,  e  di  faper  ben  difcernerele 
vere  cagioni  de’  mali  fenza  il  timore  di 
confonderle  co’  prodotti  de’  medefimi» 
e  fofìiene  nervolamente  non  poterfi  ci® 
in  verun  modo  confeguire  da  chi  folTc 
all’  ofcuro  della  fcienza  del  moto ,  c 
delle  leggi  che  adopera  la  natura  nell* 
azione  e  reazione  del  fluido  col  folido; 
e  profelfa  non  da  altro ,  che  da  quell® 
fonte  elfere  provenuta  la  quanto  dan-? 
nofa,  altrettanto  deceflabile  farragine 
di  rimedj  ufati  fino  quali  a  quelli  tem¬ 
pi  nella  curazione  de’  mali  da’Galeni- 
ci  y  e  dagli  altri  legnaci  delle  dottrine 
degli  Arabi . 

Palfa  dipoi  a  confidcrare  la  fimilitu- 
dine ,  che  corre  fra  il  grande  ed  il  pie-  p  :o. 
colo  mondo,  ed  ingegnofamente  no-# 
fpiega  quella  per  altro  famofa  analo¬ 
gia  .  Dal  vedere  il  cuore  collocato  in_j> 
uno  de’  fuochi  di  un  elilfe ,  che  può  ef- 
fere  deferitta  per  l’eft remiti  de'  mem¬ 
bri 
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bri  del  corpo  umano,  e  dall’efiere  per- 
fuafo  trovarli  con  certe  leggi  i  decre¬ 
menti  della  velocità  de’  fluidi  a  norma 
dello  feoftarfi,  che  fanno  dal  centro, 
in  quel  modo  appunto ,  che  fuccede  a 
Pianeti  del  mondo  grande  e  finalmen¬ 
te  dalle  alterazioni  fuccedenti  all  indi¬ 
viduo  ,  come  i  meteorifmi  del  gran_» 
mondo,  ricava  la  vera,  o almeno  piu 
probabile  idea  dell’analogifmo,  e  con¬ 
chiude  ,  che  fc  altri ,  che  i  mattona¬ 
tici  non  fanno  render  conto  della  cele- 
ftefilofofia,  così  nè  meno  altri  lo  fa- 
pranno  di  quella  del  corpo  umano  • 
Aggiugne ,  che  la  ftelfa  fperimentale 
fllofofia  non  può  utilmente  trattarli  da 
chi  non  è  verfato  nella  feienza  della-» 
quantità  >  mentre  i  fenomeni  ,  che 
fuccedono  negli  fpcrimenti ,  e  le  con- 
feguenze ,  che  da’mcdefimi  fi  poflfono 
ritrarre,  faranno  il  più  delle  volte, 
per  deficienza  di  metodo  nell  indagare 
le  forze  della  natura ,  lontane  dal  vero. 
Così  dimoftra  non  poterli  lapere  quan¬ 
to  balia  il  moto  de’  fluidi  fenza  una 
fquilita  meccanica,  e  finalmente  fenza 
la  teoria  de’  pendoli  profefsa  quella  de’ 
polli  del  tutto  infufficiente .  Ne  qui  fi- 
aifeono  i  vantaggi  3  che  dalle  feienze 

matte- 
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matteraatiche  fi  ritraggono  j  ma  po- 
tendofi  con  quelle  ridurre  all’  unità 
tutte  le  altre  fcicnze  naturali ,  col  le- 
varfitutti  i  pregiudicj  delie  fcuole,  c 
lediverfe  fette  de’filofofi,  tendereb¬ 
bero  gl’ingegni  ad  un  folo  fcopo,  in 
cui  finalmente  ritrovare  potrebbero  il 
vero .  Non  pretende  però  ,  che  i  prin¬ 
cipi  adoperati  da’  mattematici  nel  trat, 
tare  la  filofofia  fieno  affatto  indubita¬ 
bili  ,  come  quelli ,  de’  quali  fi  fervo¬ 
no  ,  qualora  trattano  la  pura  Geome¬ 
tria  ;  ma  bensì  vuole  elscre  incompa¬ 
rabilmente  migliori  di  quelli  de’  Peri- 
patetici  ,  ed  altri  filoiofanci  . 

Stabilito ,  quali  debbano  elserc  i  ve¬ 
ri  fondamenti  dellartc ,  entra  a  confi-  p*  J6- 
dcrare  la  cagione  dell’incertezza  in  cui 
fino  a  quelli  tempi  ella  è  fiata.  Non 
nega  efsere  fioriti  in  ogni  età  uomini 
celebri ,  e  quelti  fenza  alcuna  cogni¬ 
zione,  per  quanto  iappiafi ,  delle  mat- 
tcmatiche  dilcipline,  le  quali  fi  cre¬ 
devano  nulla  aver  che  fare  con  la  natu¬ 
ra  -,  ma  la  loro  perizia  afferma  potere 
efsere  derivata  da  un  particolare  talen¬ 
to  ,  unito  ad  una  lunga  e  faticofa  pra¬ 
tica,  ficchc  non  arrivavano,  fe  non 
quando  erano  fui  fine  del  loro  vivere  a 

quello 
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quelle  cognizioni ,  le  quali  ora  pofso- 
no  abbondantemente  ritrovarli  anche 
ne’  principianti  .  Nomina  poi  molti 
fra  gli  antichi  de’  più  famofi  ,  come 
Erafiftrato,  Calilo ,  Calpitano,  Arun- 
zio,  Rubrio  ,  ed  il  rinomatiflìmo  Ga¬ 
leno;  e  dopo  aver  in veftigato  gl’inter¬ 
ni  pregi udicj  dell’arte  ,  fi  fa  a  cercare 
quelli,  ehe  fono  fuori  di  efsa.  Vuole 
che  fia  un  gran  pregiudicio  nel  medi¬ 
co  così  il  nulla  ,  quanto  il  troppo  cre¬ 
dere  ai  rimedj  che  ufa,  come  pure  il 
feguirc  cecamente  nell’adoperarli  l’al¬ 
trui  credito  ed  autorità  ,  e  fegnatamen- 
te  quella  degli  antichi,  quafichè  quelli 
abbiano  il  tutto  faputo  nella  feienza 
de’mali.Ma  di  non  minor  momento  af¬ 
ferma  edere  i  pregiudicj  del  volgo  in 
riguardo  alla  medicina. Ne  va  pure  ac¬ 
cennando  alcuno  de’  principali  ,  come 
farebbe  il  credere  eifetei  fopranatura- 
li,  quelli  che  nafeono  necefsariamen- 
te  dalla  dil'pofizione  delle  cagioni  na¬ 
turali,  o  dell’ individuo ,  ovvero  de’ 
medicamenti  ;  così  anche  il  preftarc 
tccelfiva  fede  a  qualche  medico  ,  arri¬ 
vando  qualche  più  debole  ingegno  a_. 
crederlo  infallibile  nella  fua  arte  . 

Prende  poi  per  mano  il  Capo  15?.  di 

Pii- 
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Plinio ,  e  con  molto  garbo  va  confu¬ 
tando  le  martime  de’  medici  de’  tem¬ 
pi  paflfati ,  con  quelle  che  corrono  al 
giorno  d’oggi ,  e  trovandole  a  capel¬ 
lo  le  medefime  ,  ne  deduce  una  verillì- 
maed  univerfale  conseguenza,  che  il 
fiftema  delle  azioni ,  e  de’penfieri  de¬ 
gli  uomini  duri  dal  più  al  meno  fu  lo 
fterto  piede  :  e  con  tale  occafione  fa  un’ 
elegante  annotazione  Sopra  le  umane 
vicende,  le  pubbliche  calamità  de’ po¬ 
poli  ,  e  le  arti  che  fi  adoperano  per  far 
trionfare  l’ambizione  .  Difamina  gli 
artificj  de’  Medici  porte  in  opera  per 
guadagnarli  il  credito  -,  e  fra  quelle  af-  p.  4 1. 
Serifce  ottenere  il  principale  porto  la 
novità  de’  rimedj ,  che  i  Profeflori  di 
quando  in  quando  vanno  proponendo: 
arreca  l’efempio  di  M.Carmide  rife¬ 
rito  da  Plinio,  il  quale  di  recente  ve¬ 
nuto  a  Roma,  ad  oggetto  di  Sottomet¬ 
tere  i  medici  di  quella  gran  città  ,  vo¬ 
leva,  che  gli  ammalati  facertero  tutto 
al  rovefeio  di  quanto  dagli  altri  loro 
veniva  preferitto  .  Inveilce  poi  con¬ 
tro  di  quelli,  che  nulla  credono  all* 
arte ,  che  profetano  ed  a  quelli  non 
dubita  convenirli  il  vero  nome  d’im- 
poftori .  Che  non  fi  diano  veri  rimedj 

nel- 
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nell’arte,  non  folodice  edere  {foltezza 
il  negarlo  ne’ tempi  prefenti,  ma  rile¬ 
varli  ciò  ancora  dall’autorità  della  fa- 
cra  Scrittura  aflerifee  .  Fa  egli  una_» 
dottillìma  rifleflìone  contro  certi  ,  i 
quali  non  in  fin  nano  altro  che  ciò  ,  che 
ci  mandano  lcritto  gli  Oltramontani , 
quafichè  in  Italia  non  fi  fapeflero  i  non 
fallaci  dogmi  della  medicina:  fgrida 
per  troppo  fervili  cotali  lentimenti  ap¬ 
pretto  una  nazione ,  a  cui  non  fi  può 
contraffare  il  primato  nell’avere  eru¬ 
dito  tutte  le  altre,  non  lolo  nella  filo- 
fofia,  ma  ancora  nelle  matematiche 
più  recondite ,  riconofcendo  quefte  le 
loro  Porgenti  fotto  il  ciclo  italiano.  Ri¬ 
flette  che  celiata  l’attenzione  de’  Prin¬ 
cipi  per  Patimento  delle  feienze,  epu¬ 
ro  cefiato  l’ardore  ,  che  feorgevafi  ne’ 
dotti;  e  moftra  durare  però  ancora^, 
nel  fuo  credito  leAccadcmie  d’italia,nè 
quefte  edere  sì  fcarfe  d’ingegni  creato¬ 
ri  ,  fioche  non  fi  abbia  femore  qualche 
egregio  parto  f  Con  tale  occaiìonc  fa 
vedere,  elfer  molto  piti  irregolare  del- 
47.  la  noftra  la  medicina  de’  forefticri , 
nonfoloper  li  riraedj  più  violenti,  c 
meno  ficuri  che  adoperano ,  ma  anco¬ 
ra  per  le  varie  circoftanzc ,  che  entra¬ 
in 
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no nell’efercicio politi vo della  medici¬ 
na.  Segue  poi  a  difaminare  i  pregiudi- 
cj  del  volgo  in  riguardo  all’arte  medi¬ 
ca  ,  e  primo  di  ogni  altro  riferifee^ 
quello,  che  vera  pure  al  tempo  d’ip- 
pocrate ,  cioè  che  ^Artis  medie#  re¬ 
tici  fatici  plerique  e  vulgo  bominum 
non  omnino  laudante  veruni  Diis  f#- 
pe  aetribuunt  .  Si  vero  natura  rele¬ 
vata  perdiderit  eum  ,  qui  enràtur  : 
medicos  reprebendunt  numen  prceter- 
euntes .  Va  con  molta  erudizione  cer¬ 
cando  quale  veramente  fia  (lato  il  defili¬ 
no  della  medicina  al  tempo  della  Ro¬ 
mana  Repubblica,  appresola  quale-» 
conila,  chela  fuperilizione  teneile  il 
primo  luogo,  non  ad  altro  attenden¬ 
do  i  fuoi  cittadini  ,  che  alla  dilata¬ 
zione  dell’Impero.  Tocca  ileoilume 
•di  ricorrere  conluppliciievoli  preghie¬ 
re  alle  loro  falle  Deita  nelle  pubbliche 
difgrazie  de’  mali  epidemici  e  pelli- 
lenziali ,  come  iuccedette  nel  Confor¬ 
to  di  L.  Ebuzio ,  e  Pub.  Servii  io ,  e  nel 
Tribunato  di  L.  Tidnio ,  M.  Menenio 
Racilio,Gneo  Gemizio,  e  L.  Attilio,  nel 
qual  tempo  anco  fi  de  venne  all’apertu¬ 
ra  de’  libri  Sibillini .  Mofixa  altre  ce¬ 
rimonie  tifate  in  fimilicafi,  edaccen- 
Zomo  XXIII,  F  na 
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na  il  politico  ripiegode’  Padri  della-. 
Repubblica  nel  fervirfi  della  credulità 
della  plebe  ad  oggetto  di  acquietare  le 
civili  difcordie -,  così  anche  porta  l’in- 
flituzione  de’  giuochi  Tecnici  aver  a vu. 
to  il  fuo  cominciamento  nel  tempo 
della  pelle  fotto  il  con  folate  di  C.  Sul- 
pizioPetico,  e  C.  Licinio  Stolone, 
j».  Non  tralafcia  di  favellare  del  famo¬ 
so  sbandimento  dalla  Romana  città  da¬ 
to  a  medici,  mentre  di  quello  fatto  lì 
fervono  i  detrattori  della  medicina  per 
convincerla  d’inutile .  Confelfa  il  fuc- 
celfo  ,  ma  infieme  fa  vedere  con  lo  llo- 
rico  Plinio  .avere  bensì  i  Romani  dis¬ 
cacciati  i  medici  d’allora  come  impo¬ 
stori  ed  ignoranti  *,  ma  però  ritenuti  i 
rimedj  ,  e  sì  porta  per  prova  quel 
Catone  lìefso ,  che  più  degli  altri  con¬ 
tribuì  all’efilio  di  que’ falli  Profefsori. 
Chiude  finalmente  quella  dotta  ed  uti- 
lilfima  Prefazione ,  che  può  tener  luo¬ 
go  di  faggio  pel  vero  metodo  d’intro- 
durfi  nello  ftudio  della  natura ,  coll’ 
indicare  il  vero  fonte ,  da  cui  trar  fi 
debbono  gli  elementi  della  vera  faen¬ 
za  .  Ma  dice  doverfi  in  prima  fpoglia- 
re  di  un  altro  efsenzialilfimo  pregiu- 
dicio,  ed  è  di  crederli  comunemente 

aver 
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avergli  antichi  tutto  ritrovato  e  det¬ 
to  ,  nè  gl’  intelletti  de’  noftra  tempi 
efsere  in  alcun  modo  pareggiabili  co’ 
quelli  de’  fecoli  trapafsati.  Combatte 
uni  tale  dannofa  matfima  ,  emoftra.. 
chiaramente  l’errore  di  chi  cosi  crede  , 
facendo  vedere  non  fola  efsere  da’  me- 
delìmi  gli  antichi  pareggiati,  ma  di 
gran  lunga  fuperati  nella  cognizione 
della  natura  ,  della  quale  efìi  non  co¬ 
nobbero  i  veri  principi  . 

11.  Terminata  la  dotta  non  meno  , 
che  giudiciofa prefazione ,  pafsa  l’Au¬ 
tore  all  argomento  principale  del  fuo 
inftituto ,  di  cui  noi  accenneremo  le 
cole  principali  in  libretto  ,  per  non 
iftenderfi  troppo  a  lungo. 

Molti  lono  i  Trattati  fcritti  fopra_» 
quefto  fa  molo  rimedio,  ma  niuno  a 
noftro  credere  ha  più  del  preséte efau- 
rita  la  materia  -,  mentre  quello  non 
folo  fi  forma  iovra  il  retto  ufo  del  feb¬ 
brifugo  ,  ma  cfpone  ancora  il  più  pro¬ 
babile  modo  di  operare,  che  fa  nell’ 
individuo.  Il fiftema del  noftro  Anco¬ 
re  c  tutto  nuovo,  sì  per  riguardo  del 
febbrifugo  ,  come  delle  febbri  inter¬ 
ni  ictenti ,  la  ferie  delle  quali  va  pro¬ 
ducendo  per  entro  il  Trattato  .  Co- 

F  z  min- 
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mincia  dall’iftoria  della  Chinachina , 
allorché  avvenne  agli  Europei  di  {co¬ 
prirla  colà  nell’  indie  Occidentali ,  e 
di  fcrafportarla  di  qua  dal  mare  col 
mezzo  de’  Padri  della  Compagnia  di 
.  Gesù  nel  1 6f  o.  Va  congetturando  del 
modo  di  cui  probabilmente  quelli  fi 
fervironoper  venire  in  cognizione  del 
rimedio  in  un  paefe  sì  barbaro  e  fai  va- 
tico ,  e  ne  dà  una  ragione  aliai  proba¬ 
bile  ,  che  è  di  averlo  forfè  veduto  ufa- 
re  nell’occafionedell’efercicio  delle  lo¬ 
ro  milioni ,  nelle  quali  praticano  in¬ 
timamente  quelle  genti  :  come  poi  gl’ 
Indiani  n’abbiano  rilevato  l’effètto  ,  lo 
crede  avvenuto  come  di  tutti  gli  altri 
rimedj ,  cioè  dall’avere  gli  uomini  ofr 
fervati  i  bruti  ad  tifarli  .  L’albero, 
che  produce  la  Chinachina  ,  e  nella 
Provincia  di  Quito  nel  Perù  -,  quello 
non  eccede  la  grandezza  del  ciriegio, 
cd  ha  le  foglie  come  la  quercia ,  ed  i 
frutti  come  le  ghiande  .  Vuole,  che 
la  migliore  fia quella,  che  nafee  nel 
pendio  della  montagna  ,  e  meno  quel¬ 
la  che  nalcc  o  nella  cima  della  Ile  (fa  , 
o nella iottopoila  pianura.  Dà  il  mo¬ 
do  di  lapcr  ponpicere  quella  di  ottima 
qualità  ,  indicandone  i  legni  .  Dice, 
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che  nel  principio  del  fuo  divulgamen¬ 
to  chiamava!!  la  polvere  del  Cardinal 
diLugo,  mentre  quelli  fu  il  primo  a 
difpenfarla  in  Europa.  Dubita, 
folo  nella  corteccia  fiala  virtù  febbri- 
fuga,  e  non  nelle  foglie,  ne’ frutti,  e 
nella  legnola  ioftanza,  il  ciò  rilevare 
dipendendo  dagli  fperimenti  :  man¬ 
cando  tali  materie,  manca  pure  come 
foddisfare  ad  una  tale  utililiima  curio- 
fifa. 

Entra  a  difaminare  il  modo  della 
fua  introduzione  in  Europa*,  accenna 
il  timore,  che  fi  ebbe  nell’ adoperare 
quelto  rimedio,  e  ciò  che  gli  s’addof- 
favasi  dall’ignoranza,  sì  dalla  mali¬ 
zia  di  molti  Profeflori .  Dice  ,  che  con¬ 
cedevano  bensì  quello  che  negar  norLji 
potevano,  macheinfieme  divulgava¬ 
no,  conl’ufodella  Chinachina  preci¬ 
pitarli  gli  ammalati  in  mali  di  peggior 
natura  di  quello,  che  fodero  le  febbri 
intermittenti ,  che  di  fuperare  fi  pre¬ 
tendeva  :  aderivano  non  doverli  in  ve- 
run  modo  abbandonare  l’invecchiato 
metodo  di  medicare  col  preparare  gli 
umori ,  digerirli ,  e  purgarli  :  tutte_> 
cole ,  che  la  Chinachina  non  poteva 
promuovere.  Il  chiarilìimo  Autore  P-6* 
F  3  ammet- 
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ammette  in  parte  le  loro  querele,  men¬ 
tre  in  poco  numero  erano  ancora  gli 
fperimcnti,  per  poterla  veramente  di¬ 
re  trionfarlte  delle  fèbbri  *,  come  poi  in 
fucceflTó  di  tempo  fi  è  a  tutta  prova  di 
evidentifiìme  fperienze  rilevato.  No¬ 
ta  in  quali  febbri  ,  e  quando  ufavafi  il 
febbrifugo  ,  come  pure  la  dofe,  che 
allora  praticava!!  .  Racconta  in  qual 
circofìanza  fi  introducete  in  Venezia  i 
dice,  che  trovavafi  nel  moniftero  di 
San  Michele  in  ifola  aggravato  danna 
oftinata  quartana  uno  di  que’  Monaci , 
il  quale  per  aver  apprefa  dal  Cardinal 
di  Lugo  la  Teologia,  avendo  col  me-» 
défimo  conoicenza  ,  prefe  partito  di 
pregarlo  di  qualche  prefa  del  fuo  feb¬ 
brifugo  3,  che  già  cominciava  a  far  mol¬ 
to  fi  rapito;  che  avutane  fufficiente_# 
quantità ,  ed  tifatala  nerefìafie  libero, 
ed  infieme  un  altro  fimile  quartana¬ 
rio,  a  cui  dopoeflo  fuefibita  .  Cheda 
tali  effetti  cominciate  poi  a  porli  in_» 
ufo  in  quella  metropoli  \  benché  la 
pratica  non  fufle  immune  dallordina- 
rie,  e  dannofe  cautele;  con  le  quali 
adopera  vali  anche  negli  altri  paefi  : 
onde  erano  frequentiamo  le  ricadute 
degli  ammalati .  Riflette  fopra  que¬ 
llo 
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fio  eflenzialiflìmo  punto  ,  ed  oflerva 
non  edere ,  fe  non  di  rado  ricaduti  i 
febbricitanti  >  ma  averlo  ben  fatto  con 
molta  frequenza  dopo  qualche  tempo 
dalla  fua  introduzione  .  Vuole  che  ciò 
fia  accaduto  per  la  varia  qualità  della 
Chinachina  inferiore  alla  prima,  che 
ebbefi  in  Europa .  Oltre  di  ciò  preten¬ 
de  averci  pure  contribuito  Finterete  di 
alcuni  Medici ,  per  iftabilire  il  femi- 
cadente  lucrofo  vecchio  metodo  di  me¬ 
dicare. Nientedimeno, malgrado  di  tan¬ 
te  contrarietà ,  fopravenutane  dall’A- 
merica  confiderabile  quantità,  comin¬ 
ciò  a dimcfticarfì  per  le  botteghe,  ed 
i  medici  non  più  la  guardavano,  come 
nimico  fxtnefto  delEuman  genere ,  dan¬ 
dola  ,  benché  con  molti  pregiudicj , 
con  qualche  frequenza  a’  loro  amma¬ 
lati  .  Nota  ,  come  palfava  in  ni  a  (lima 
di  darla  folo  nel  fine  de’ mali,  e  dopo 
praticata  tutta  la  ferie  tediolidima  de¬ 
gli  alteranti  e  de’  purganti ,  che  nel 
mentre  ufavafi  il  febbrifugo  ad  oggetto, 
com’edì  dicevano  >  di  non  ifturbare  la 
natura  intenta  a  fidare,  e  coagulare-» 
l’timor  febbrile,  doverli  defiftere  da 
ogni  altro  medicamento  ,  così  pure 
dopo  fermata  la  febbre,  per  non  dare 

F  4  nuo- 
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nuovo  motivo  a  foiverfi  Tumore  fida¬ 
to.  Così  i  ProfelTòri  andavano  chime- 
rizzando  fopra  Tufo,  ma  molto  più  fo 
pra  il  modo  necelTario  del  fuo  operare . 
Moftra ,  come  fui  dubbio ,  che  potef- 
fe  ella  muovere  dandola  in  foftanza  , 
vollero  praticarla  in  eftratto,  in  tin¬ 
tura,  ed  in  molte  altre  preparazioni , 
ma  che  ciò  ad  altro  non  contribuifse  fe 
non  a  fcemarne  il  credito . 

Difamina  Tinfufione,  che  della  mc- 
l>.  iz.  delìma  faceva!!  sì  in  vino,  come  in_» 
acqua,  ed  il  partito  che  prefero  i  Me¬ 
dici  di  ufarlaanco  molto  dopo  ceffata 
la  febbre*  il  che  come  contribuì  ala- 
fciar  vedere  aliai  più  rare  le  ricadute, 
così  dice  che  (labili  nelle  menti  de’  me¬ 
no  pregiudicati  il  buon  concetto  del 
febbrifugo  •>  e  con  ciò  finifce  la  fioria 
della  Chinachina. 

Stabilifce  dipoi  le  propofizioni,  del¬ 
le  quali  intende  di  trattare  }  e  fono 
quelle  .  In  qual  luogo  dell ’  individuo , 
e  contro  qual  umore  fi  adoperi  la  vir¬ 
tù  del  febbrifugo  .  Gli  effetti ,  che  ne 
vengono  prodotti  dopo  prefa,  ed  il  mo¬ 
do  con  cui  refla  fuperata  la  febbre  .  Se 
fa  rimedio  palliativo  ,  ovvero  eradi - 
cativo  della  cagion  peccante .  Qual  ge¬ 
nere 
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nere  dì  febbri  vaglia  ad  abbattere ,  e 
di  quelle  indaga  la  più  verifmile  ca¬ 
gione-,  e  finalmente,  fe  oltre  le  febbri 
pojfa  vincere  altri  mali . 

Innanzi  di  ogni  altra  cofa  giudica 
neceflario  il  ricercare  le  forge nti  de* 
mali  oppugnabili  dal  nottro  rimedio, 
e  fegnatamente  delle  febbri  intermit¬ 
tenti.*  efamina  perciò  le  opinioni  de¬ 
gli  Autori  intorno  alle  medelìme  ,  c 
pondera  ,  fe  lo  sbilancio  de’  moti-dei' 
fangue  polfa  riputarli  il  carattere  più 
elfenziale  delle  febbri .  Riflette  fopra 
le  opinioni  degli  antichi ,  nè  affoluta- 
mente  gli  fembra  doverfl  rigettare, 
mo Arando  bensì  non  aver  i  medefìmi 
intefo  quanto  balta  ciò  che  alferivano , 
effere  cagion  delle  febbri  il  calore .  Pro¬ 
duce  l’origine  generale  de’  moti  dell’ 
efeandefeenza  febbrile  ,  fondandola-, 
nella  depravazione  de’  fughi  che  entra¬ 
no  all’integrazione  della  malfa  del  fan¬ 
gue  ■>  così  pure  nell’ecceflìva  ripienez¬ 
za  de’  vali ,  o  lìa  per  la  troppa  affluen¬ 
za  di  fugo  nutritivo,  o  per  qualche 
impedita  evacuazione .  Sotto  la  prima 
fpecie  ripone  tutte  le  alterazioni  de* 
fughi  delle  prime  ftrade  ,  e  fotto  la  fe¬ 
conda  tutto  quello ,  che  da  troppa  co- 
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piadi  chilo,  e  dairimpedimento  del¬ 
le  fecrezlpni  può  prowenhe  ..  Vuole 
dunque  tutte  le  febbri  umorali,  e  pe¬ 
riodiche  originarli  dalla  prima  ,  e  le 
dipingile  in  continue,  ed  intermitten¬ 
ti,  ma  le  infiammatorie  dalla  fecon¬ 
da.  Ne  ricava  da  una  tal  dilfribuzio- 
ne ,  eflerci  due  fole  lorce  di  febbri  a 
differenza  deile  molti  (lì  me  ftubilice  da¬ 
gli  antichi ,  cioè  la  tontinua  ,  e  la  in - 
p.  i?.  tetmittentc .  Altra  differenza  non  po¬ 
ne  ,  in  grazia  di  efempio,  fra  la  terza¬ 
na  e  la  quarcana  ,  fe  non  fecondo  il  più 
o  men.  forte  grado  di  vifeidità  dell’u¬ 
more  peccante  * 

Palfa  poi  all’efame  della  bile  ,  come 
quella  che  fuggerifee  il  gran  fomite  al¬ 
le  febbri  intermittenti  ,  e  cerca  in  pri¬ 
mo  luogo,  fe  quello  fluido  circoli ,  o 
fìia  fermo  ne’  fuoi  vafi,  e  con  fortifil- 
me  ragioni  ne  lhbiiifcc  il  moto .  S’at¬ 
tiene  egli  fu  quello  particolare  bensì 
alledimolfrazioni  di  Giannalfonfo  Bo- 
rellii  ma  nonfente  già  col  medefimo, 
che  tutta  lliafi  la  bile  ne’  vafi  del  ven- 
"  tre  infimo  fenza  mefcolarfi.  col  fanguc 
àrteriofoi  anzi  prò feffa  ,  che  tutta  la 
màfia  del  fanguè  contener  debba  la  fu  a 
porzione  di  bile .  Dallo  sboccamento 
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che  fanno  negl’ intellini ,  le  meferai- 
che  per  le  oflervazioni  de’  più  diligenti 
Anatomici,  e  principalmente  del  He- 
verborji  ,  raccoglie  doverli  intrudere 
per  quelli  vali  porzione  di  quella  bile, 
che  difcorre  per  la  cavità  intellinale, 
per  riportarli  di  nuovo  ne’ rifervator; 
biliolì,  ftabilendoli in  tal  modoil  cir¬ 
colo  di  quello  fluido  . 

Ciò  premevo  pianta  permalfimala  p. 
neceflità,  che  hanno  i  nollri.  fluidi  di 
mantenerli  in  una  perfetta  crali  ,  c 
difpolizione  per  confervar  fano  l’in¬ 
dividuo»  onde  anche  la  bile,  princi- 
paliflìmo  liquido,  dee  avere  una  cer¬ 
ta,  e  determinata  collituzione  :  fe-* 
dunque  li  leverà  quella  retta  armonia 
de’  componenti  {decederanno  i  mali , 
che  da  quello  fluido  traggon  l’origine . 
Va  poi  dottamente  fponcndo  il  modo 
di  tali  alterazioni ,  e  quello,  con  cui 
dalla  viziata  bile  vengono  pervertiti 
gli  altri  liquidi  .  Mollra  ,  da  qual 
forza  polla  edere  foftenuto  il  circolo 
della  bile ,  e  ricerca  della  medefima 
gl’integranti,  e  fa  una  elegante  e  ne- 
celTaria  digrelfione  nel  ricercare  cofa 
fia  il  ribaldare ,  e  refrigerare  nel  fen- 
fo  medico.  Confiderà  perciò  la  ma- 
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t^ria  Gotti  le  del  Carte  fio  ,  e  le  difficol¬ 
tà  fopraquefta  avanzate  dalla  Filofofia 
degl’  Inglefi  ,  e  fegnatamente  da  Rug¬ 
gero  Cotes  nella  prefazione  propo- 
fta  alla  nuova  edizione  de’  Principi 
matematici  della  Filofofia  Naturale 
del  celebrati  (fimo  Cavaliere  Newton  . 
Moftra,  non  altro  principio  ricono- 
fcer  cffi  nelle  cofe  fi  fiche  ,  le  non  i;i_> 
gravita  di  tutte  le  follanze ,  e  credere 
quella  un’attributo  della  materia  ,  co¬ 
me  lo  fono  della  medelima  refienfio- 
ne,  il  moto,  e  1’  impenetrabilità  j  e 
doverli  fermar  il  Filolofo  colà  dove  lo 
guida  lo  fperimento,  fenza  lafciar  ve¬ 
runa  libertà  all’intelletto  di  ùfare  il 
raziocinio ,  e  formare  ipotefi  .  Sopra 
ciò  fa  varie  dottiffime  confiderazioni, 
e  nel  particolare  della  materia  lottile 
rifponde ,  che  l’ ipoteli  dell’etere  non 
lipofelolo  per  fai  vare  i  vortici  cele- 
lli,  il  che  decide  il  Cotes  ,  ma  bensì 
per  ifpiegare  molti  ed  intricatilfimi 
fintomi  delle  follanze,  come  la  luce, 
il  fuoco,  ec.  ed  inferifee  non  peccare 
ilFilofofo,  allorché  per  la  ferie  delle 
cagioni  tirando  innanzi  arriva  al  puro 
metafilico,  il  non  urtare  nel  quale  è 
imponìbile  ,  ed  il  pretendere  il  con- 
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trario  afierifce  efsere  lo  fìefso  ,  che 
introdurre  in  natura  il  puro  cafo  . 
Vuole  la  fuppofizione  delletere,  non 
cosi  le  qualità  occulte  degli  anti¬ 
chi  ,  come  pretende  il  Cotes  .  Fa 
per  altro  un’  ingenua  confeflìone^ 
il  noftro  Autore  di  avere  anch’egli 
voluto  abbandonare  l’ ipotefi  eterea  , 
ma  poi  aver  dovuto  ,  per  lalvarc  i 
fenomeni  ,  riconofcere  certi  caratteri 
nella  materia  di  attrazione;  di  rilof- 
pingimcnto  ,  o  di  indiderenza.  Che 
però  bilanciate  le  ragioni  di  ambi- 
due  le  ipotefi  ,  e  gli  alsurdi  che  fe- 
guir  dovevano,  ponendoJ’una  o  l’al¬ 
tra  ,  non  efserfi  per  anco  potuto  deo¬ 
dare  dall’ eterea  fuppofizione.  Ven¬ 
tilato  ,  per  quanto  permette  una  di- 
grellìone,  quefio  plinto  efa mina  la_» 
natura  dell’etere  ,  e  lo  dabilifce  la 
più  divifa  e  lottile  di  tutte  le  foftan- 
zej  accenna  i  fuoi  moti,  e  le  fue_. 
tendenze  *,  e  lo  crede  refo  perenne  nel 
fuo  movimento  dalle  azioni  de5  cor¬ 
pi  fuperiori.  Dopo  ciò  difeorre  del¬ 
la  refiftenza  de’  lolidi  e  de’  fluidi  >,  e 
circa  la  fomma  penetrazione  dell’ 
etere . 
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Stabiliti  quelli  neceflfarj  principj  , 
P  i,?-  difcende  alla  fpiegazione  del  rifcalda- 
re  e  refrigerare  de’  medici ,  il  che  al¬ 
trimenti  farli  ei  non  pretende  ,  fe  non 
dalla  maggiore  ,  o  minore  quantità 
della  lottile  materia ,  che  entra  per  li 
corpi  .  Nè  tralafcia  di  riderli  di  co¬ 
loro  ,  che  tutto  pretendono  dì  fpiega- 
re  per  mezzo  delle  figure  de’  fali ,  c 
de’  pori  ;  moftra  in  chcconlifta  lana- 
tura  del  veleno,  e  raccoglie  ogni  me¬ 
dicina  elfere  piti  colio  di  natura  cali- 
da  ,  che  frigida  ,  mentre  dee  alterare,, 
p.  37.  e  purgare  .  Difcende  poi  allaconfide- 
razione  di  ciò  che  può  cagionare  l’al¬ 
terazione  della  bile  ,  per  rapporto 
principalmente  alle  febbri ,  che  ella 
può  produrre  ..  Confiderà  in  primo 
luogo  il  modo  ,  con  cui  incrudelì  la 
bile  nel  fangue  ,  e  poterlo  fare  per 
due  ftrade  infegna  :  che  nell’acquifta- 
re  che  ella  fa  una  certa  difpolizio- 
ne  di  fidare  il  chilo ,  conlìlìe  tutto  il 
miftero  delle  febbri  intermittenti  ; 
mentre  quello  vifeidume  introducen- 
dofi  per  li  condotti  ordinar)  nella-, 
malia  del  fangue ,  può  in  tempi  de¬ 
terminati  eccitare  i  tumulti  nella  me- 
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defima.  Bifogna  ben  riflettere  al  mo¬ 
to  di  quello  lentore,  per  rilevare  gli  p-Si?- 
intervalli  febbrili  :  raccoglie!!  egli  a 
poco  a  poco  ne'  vafi  maggiori  del  fan- 
gue  ,  e  ridotto  ad  una  certa  mole  co¬ 
mincia  >  benché  lentamente ,  a  muo¬ 
verli  per  gli  (tedi  i-  ma  finalmente  ar¬ 
ri  vaco  alle  capillari  della  vena  arte- 
rioia  ,  per  f  intoppo ,  che  ritrova  nel¬ 
le  minime  fezioni  di  que’vafelli,  im- 
pedifce  non  poco  il  moto  progredivo, 
onde  neprovviene  il  fenfo  del  freddo, 
e  ne  fieguono  qualche  volta  altri  fe¬ 
nomeni  ,  come  farebbe  a  dire  l’aneli¬ 
to,  la  difficoltà  della  refpirazione, ed 
altri .  Come  però  il  lentore  minora  , 
ma  non  toglie  il  moto  circolare,  tra¬ 
ghettato  finalmente  quello  neà  vafi 
maggiori,  e  riprefafi  dal  cuore  la  fo- 
lita  fina  energia  ,  fpigne  con  piu  for¬ 
za  il  (angue  ,  ondenefìegue  il  calore, 
e  la  celerità  del  polfor,  ii  che  dura_* 
fin©  al  reftituirfi  nel  filo  naturale  equi¬ 
librio  i  fluidi  .  Il  vifcidume  pattato 
ne’ vafi  arteriofi,  fi  difponead  ufcire 
dall’ individuo  ridotto  giàad  una  (uf¬ 
ficiente  fluidità.  Quanto  dunque  im¬ 
piegherà  il  lentore.  a  raccoglierli  ed. 
arrivare  alle  capillari  fuddctte,  tanrec 
l  *  farà. 


1 56  Giorn.db’  Letterati 
farà  il  tempo,  che  correrà  fra  accef- 
lìone  ed  accellione . 

Riflette ,  come  una  tale  fpiegazio- 
ne  riefee  aliai  più  naturale  delle  finora 
corfe,  e  principalmente  di  quella,  che 
voleva  doverli  ridurre  il  craflamento 
a  tutte  le  capillari  dell’arterie  ,  per¬ 
che  fi  cominciafle  il  rigore  del  freddo', 
moftra  l’ impolfibilità  di  poterli  tener 
unito  il  lentore ,  allora  quando  è  co¬ 
rretto  a  foifrirc  il  torchio  del  cuore , 
e  la  violenza  del  moto  del  iangue  ar- 
tcriolo ,  ed  in  oltre  ,  che  l’animale 
correrebbe  manifefio  rifehio  di  perde¬ 
re  la  vita ,  mentre  ,  iecondo  i  calco¬ 
li  ,  eie  oflervazioni  de’ cclebratilfimi 
Anatomici ,  è  sì  debole  il  moto  nell 
ultime  capillari  ,  che  ogni  minimo 
oftacolo  lo  potrebbe  del  tutto  levare  . 
Deduce  dunque  con  molta  probabili¬ 
tà ,  doverli  in  ogni  parofifmo  febbri¬ 
le  riprodurre  e  rifolvere  il  cralfamen- 
to  .  Dà  poi  il  modo  con  cui  farebbe 
p.  4?.  quali  da  rilevarli  il  grado ,  eia  quan¬ 
tità  del  lentore  ,  cioè  dal  tempo  ,  che 
fi  olferva  correre  fra  Luna  e  l’altra  ac¬ 
censione  ,  deducendolì  dal  maggiore  in¬ 
tervallo  maggiore  la  denlità  deli  umo¬ 
re  peccante  3  minore  nel  più  breve, 
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Rifponde  ad  una  obbjezione  >  che  gli 
potrebbe  venir  fatta  •,  ed  è  ,  perchè 
gli  altri  fughi ,  viziati  che  fieno,  non 
posano  produrre  gli  ftdfì  fintomi,  che 
fi  aflerifcono  originati  dalla  fola  per- 
verfione  della  bile  .  Dice,  in  tanto  aver 
lui  omcrto  di  confiderare  le  alterazio¬ 
ni  ,  che  agli  altri  fluidi  avvenir  pof- 
fono  ,  perchè  fono  cagione,  allorché 
perdono  la  loro  naturale  fimetria ,  di 
fare  mali  particolari ,  e  nelle  febbri 
intermittenti  fono  fempre  cagioni  fe¬ 
condane;  ed  in  oltre  ,  perchè  il  fuo 
inpegno  non  è  ,  fe  non  di  cercare  la 
natura  di  que’  mali ,  che  poflono  erter 
vinti  dalla  Chinachina. 

Efaminata  la  bile,  parta  a  vedere, 
come  ftia  il  fangue  nelle  febbri  bilio- 
fe  ,  e  lo  vuole  in  quefle  femplice- 
mentc  pajfivo ,  vale  a  dire  ,  folo  ac¬ 
cidentalmente  e  temporaneamente 
contaminato,  cioè,  fino  che  dura  lo 
fconcerto  del  fuo  moto,  o  fia  il  pa- 
rofifmo  febbrile  -  Dipoi  elegantemen¬ 
te  ricava  elsere  la  virtù  del  febbrifu- 
go  diretta  non  contra  il  fangue,  ma 
bensì  contra  la  bile  delle  prime  fira¬ 
de  :  giacche  tutto  il  craflamento  vie¬ 
ne  in  ogni  regreflb  rifoluto  e  traman¬ 
dato 
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dato  fuori  dell’ individuo  .  Ne  dedu¬ 
ce  pure  dover  la  Chinachina  reftar 
nelle  prime  ftrade  ,  e  fe  pure  qual¬ 
che  porzione  ne  parta  nel  fangue  , 
vuole  ,  che  folo  la  parte  più  volati¬ 
le  vi  s’ intruda  ,  e  che  porta  lervirc 
a  facilitare  la  dirtoluzione  del  crafsa- 
mento  .  11  centro  delazione  del  feb¬ 
brifugo  contrala  bile  lo  fìabilifce  do¬ 
po  1’  imboccatura  del  colidoco  nel 
duodeno  >  non  nega  ,  che  anche  in  al- 
tre  parti  delle  prime  ftrade  non  deb¬ 
ba  efsercitare  le  fuc  virtù,  ma  perù 
afsai  languidamente.  Di  fcen de  a  cer¬ 
care  il  modo ,  con  cui  opera  la  Chi- 
p.  nachina  contra  la  bile ,  deride  i  figu- 
rifti  ,  e  con  tal'  occafione  pianta  per 
maflima  doverli,  per  ben  filofofire, 
credere  nella  materia  qualche  cola  d’ 
imperfcrutabile  ,  in  natura  ,  ol¬ 
tre  aireftenlìone  ed  al  moto, ed  altre 
affezioni ,  nelle  quali  li  radicano  im¬ 
mediatamente  i  fintomi  delle  fojian- 
ze  ,  e  fondato  fopra  1’  idea  dataci 
dall’  incomparabile  Newton  ,  vuole 
che  le  parti  coftitutive  della  materia 
o  abbiano  un’impulfo  ,  ficchè  le  une 
verfo  le  altre  debbanfi  muovere  ,  o 
pure  fuggire ,  o  fieno  fenza  ver  un  mo¬ 
to. 
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to.  Porta  tale  ipotelì  ,  fpiega  molto 
facilmente  tutte  le  azioni  del  febbri¬ 
fugo  ,  e  quelle  dell’  umore  peccan¬ 
te  . 

Si  pone  poi  ad  cfaminare  la  fam«- 
fa  quifìione  ,  fe  la  Chinachina  difciol- 
ga  o  firtì  que*  fluidi,  co’ quali  fl  me-  P- f 
lchia ,  e  la  rtabilifce  con  molte  ragio¬ 
ni  per  un  difsolvente  .  Efpone  poi 
come  quali  tutti  i  medici  fin  a  queft’ 
ora  avendo  veduto  nelle  febbri  biiio% 
fe  rapprenderli  il  fangue  ed  affettare 
una  fpecie  di  coagulazione,  quindi, 
benché  non  pochi  di  loro  abbiano  con¬ 
fetto  difsolutivo  il  febbrifugo  ,  nien¬ 
tedimeno  hanno  tentatogli fperimen- 
ti  fopra  il  fangaie  ,  fenza  penfare,  che 
dovevano  anzi  effettuarli  fopra  la  bi^ 
le.  Riflette  fopra  il  fapore  della  Chi¬ 
nachina,  e  tocca  in  generale,  da  che 
proceda  ladiverfità  de’  fapori  ;  e  con¬ 
clude  niente  di  nuovo  introdurre  1’ 
ufo  della  Corteccia  Peruviana  nel  fi- 
ftema  degli  umori ,  ma  folo  alterar¬ 
ne  uno  de’  medelimi  coll’indurlo  di 
prevertito  che  egli  era,  alla  fua  na¬ 
turale  coftituzionej  il  chefatto  da_* 
fe  ftefso  il  fangue  fi  fpogli  di  tutto 
quello,  che  poteva  avere  di  eteroge- 
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neo  .  Allorché  però  altri  liquidi  ol¬ 
tre  la  bile  fono  viziati ,  ne  fieguono 
le  febbri  complicate  :  ne5  quali  cali 
fuccede ,  nè  è  maraviglia  ,  che  que¬ 
lle  deludano  la  virtù  della  polvere  . 
Moftra  parimente  ,  poter  molte  vol¬ 
te  da  quella  cagione  originarli  le  ri¬ 
cadute,  benché  quelle  per  lo  più  fuc- 
cedano  per  non  efsere  interamente-* 
levati  i  principj  della  difcralia  della 
J6.  bile:  ed  efsere  la  Chinachina  un  ri¬ 
medio  non  palliativo  come  la  mag¬ 
gior  parte  de’  Profefsori  finora  hanno 
luppollo,  ma  bensì  eradicativo  .  il 
motivo  di  crederlo  tale  da’  medici  , 
«acque  al  dir  loro,  per  non  vedere-* 
nell’ufo  del  medefimo  promuoverli  le 
crift ,  cola  che  il  nollro  Autore  di- 
mollra  evidentemente  fàlfa.  Per  pro¬ 
vare  ciò  confiderà  cofa  debbafi  inten¬ 
dere  per  le  criji .  Quelle  dillinguein 
quantitative ,  e  qualitative  ;  le  prime 
dice  non  poter  isfuggire  la  villa  del 
medico  :  ma  bensì  le  feconde  la  pof- 
fono  ingannare  j  quindi  non  gli  rie- 
fee  di  llupore,  fe  chi  ha  folo  gli  oc¬ 
chi  materiali  del  corpo  ,  le  niega  . 
Dimollra  dunque  poter  la  Chinachi¬ 
na  promuovere  le  crifi ,  e  non  mai 
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entro  la  mafsa  del  fangue  adunarli , 
nelle  febbri  ,  delle  quali  egli  tratta  , 
fenfibile  quantità  elcrementizia  ,  fe 
non  dopo  molti  ricorii  ,  e  quando 
i  fofsero  le  medefime  di  maligni  natu- 
:  ra ,  ficchè  in  ogni  parofifmo  non  re- 
;  flalse  sbarbicata  tutta  la  materia  pec¬ 
cante.  Lo  fcacciamento  di  quello  ni¬ 
mico  profefsa  poter  fi  coadiuvare  dal¬ 
la  parte  più  volatile  del  febbrifugo  , 
che  facilmente  come  fopra  efpoie  , 
s’ intrude  nel  fangue .  Da  ciò  poi  ne 
ritrae  di  quanto  danno  fia  il  protrac- 
re  Tufo  della  Chinachina,  e  combat¬ 
te  nervofamente  l’erronea  madìtna^. 
di  effer.  bene  Ufciar  qualche  tempo  V 
ammalato  in  balia  de'  febbrili  affale i  , 
fervendo  quefli  per  ma  ulterior  depu- 
;  ragione  del  fangue  e  degli  altri  fluidi. 
Per  ribattere  ciò  ,  diflingue  la  fer¬ 
mentazione  in  perfettiva ,  e  corrutti- 
1  va  :  afserifee  che  le  la  febbrile  fofsc 
del  genere  della  prima ,  fi  potrebbe 
1  lafciar  correr  per  vero  falsetto }  ma 
che  efsendo  della  leconda,  ad  altro  non 
\  ferve  »  fe  non  ad  un  maggiore  per- 
|  verti mento  della  mafsa  del  langue  . 

Efaminato  ciò  ,  difeorre  lopr<u»  p 
1  l’ufo  del  rimedio  :  perlochè  ricerca 

in 
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in  concreto  in  quai  mali  convenga  , 
ed  in  qiialino.  inveftiga  il  te  npo  di 
adoperarlo ,  la  vera  dofe ,  ed  il  mo¬ 
do  di  efibirlo.  Prima  di  tutto  fa  una 
giufta  efagerazione  contro  i  detratto¬ 
ri  del  febbrifugo,  avendogli  addofsato 
cotante  imposture  ,  fino  ad  infinuarc 
agli  ammalati,  che  lo  fuggifsero  co¬ 
me  veleno  :  deride  quella  famigliare 
propofizione ,  che  effi  avanzavano  ne’ 
primi  tempi  del  male  ;  Istori  eff ere  an¬ 
cora  tempo  di  parlarne  ,  doverft  pri¬ 
ma  ojfervare  La  tendenza  del  male  , 
purgare  l  ammalato  ,  nè  accrescerei» 
materia  al  fuoco.  Fa  vedere  non  elser 
da  maravigliarli  ,  fe  dalla  fagacità 
degli  uomini  fianfi  ritrovati  nuovi  ri- 
mcdj  anco  in  quella  noftraetà  ,  men¬ 
tre  anche  nuovi  mali  fono  comparii 
ad  infierire  contra  il  noftro  indivi¬ 
duo  ;  ed  efsere  cofa  veramente  da-» 
Sciocchi  il  credere  aver  gli  antichi  la- 
puto  ogni  cofa  :  della  Chinachina-» 
profefla  che  fe  Hata  fofie  nota  a’  pri¬ 
mi  padri  della  medicina  ,  Y  avrebbe¬ 
ro  venerata  come  cofa  lovrumana  , 
non  che  abborritone  l’ilio. 

Confiderà  ,  quali  febbri  vinca  il  fa- 
mofo  febbrifugo c  fra  quelle,  dice 

efse- 
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edere  le  tergane  e  le  quartane  ,  e  gene¬ 
ralmente  riflette  ularlì  il  rimedio  in 
quelle,  nelle  quali  fcorgefi  qualche-» 
intermittenza  e  rigore  di  freddo  >  e 
la  (lima  inoflìciofa  in  tutte  le  altre  , 
ove  tali  fenomeni  non  accadono:  av¬ 
vertendo  però  di  aver  attenzione  al 
vizio  particolare  della  bile  per  poter¬ 
la  adoperare  ,  -fc  alcuno  degli  ordi¬ 
nar)  fintomi  mancafle,  e  a  quelli  de¬ 
gli  altri  fluidi,  fe  fodero  viziati  ,  c 
produceflero  le  anomalie  fopradette. 
Nel  primo  cafo  fi  dovrà  tifare  ,  e 
tralafciarla  come  inutile  nel  fecondo. 
Sotto  il  genere  delle  febbri  biliole  ri¬ 
duce  tutte  le  autunnali ,  che  fono  le 
più  frequenti  in  Italia ,  e  che  padano 
lovente  in  epidemiche  .  Fa  una  rap- 
prefentanza  del  miferabile  flato  ,  in 
cui  giacevano  gli  ammalati  di  cotali 
febbri ,  allorché  fui  piede  antico  cu. 
ravanfi.  Vuole,  che  l’ufo  della  Chi¬ 
nachina  fiali  oppofto  all’  epidemie  , 
e  ne  dà  l’elempio  in  Venezia  ,  ove  , 
dacché  ufafi  il  febbrifugo  col  metodo 
legittimo  ,  non  fi  fono  le  medefime 
più  odervate*,  onde  eforta  anche  le  al¬ 
tre  città  e  paefi  a  fervirfi  di  antido¬ 
to  si  preziofo  .  Tocca  di  palfaggiogli 

altri 
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altri  mali,  che  Supera  oltre  alle  feb¬ 
bri  ,  ed  imiverfllmente  tutti  quelli 
,  llabililce  ,  che  radicanti  uell’  inacidi- 
mento  della  bile  «  Lo  predica  nien¬ 
tedimeno  per  un  rimedio  limitato  , 
e  non  imiverfaie  ,  e  pòi  ti  ride  de’ 
Chimici  millantatori  di  poter  ritro¬ 
vare  la  medicim  imiverfaie  v  ed  ap¬ 
porta  gli  impedimenti,,  che  fraftor- 
nano  h  perfezione  della  medetima  . 
Stabili  Ice  non  dannalo  bufar  la  Chi¬ 
nachina  in  tempo  di  fallite,  preten¬ 
dendo  ,  che  potila  fervire  a  tener  bea 
difpofta  la  bile,  e  giovi  alla  confer- 
vazione  della  iua  craiì.  Ma  nelle  feb¬ 
bri  fintomatichc  ,  ed  infiammatorie 
non  folo  utile  la  chiama,  ma  la  vuo¬ 
le  dannofa  .  Accenna  la  differènza  , 
xhe  palfa  fra  quelle ,  e  le  biliofe  pe¬ 
riodiche;  dice,  che  in  quelle  rumor 
peccante  è  nelle  prime  llrade ,  mu, 
nelle  prime  llar  radicato  nella  malfa 
del  fangue.  Spiega  il  modo  ,  con  cui 
il ,  febbrifugo  in  tali  febbri  può  ap¬ 
portare  nocumento  .  Avvila  ctferci 
però  de’ cali  Complicaci  ,  dove  col 
vizio  della  bile  ci  è  quello  del  fan¬ 
gue  >  onde  in  tal  cafo  avvertifee  il 
tpedico  a  porre  tutta  rateenzione  per 

difeer- 
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difcernere,  quale  di  quelli  due  fia  il 
predominante  :  dal  quale  poi  fi  do¬ 
vranno  defumcre  le  indicazioni  o 
di  adoperare ,  o  di  tralafciare  il  feb¬ 
brifugo  .  p.71. 

Ricercando  i  mali ,  oltre  alle  feb¬ 
bri,  fuperabili  dalla  Chimchina  ,  dà 
un  faggio  delle  fue  idee  fopra  la  fab¬ 
brica  dell’individuo,  e  nell’  iileflfo 
tempo  fa  vedere  cfscre  la  bile  cagio¬ 
ne  ,  oltre  alle  febbri  intermittenti,  di 
molti  de’ più  aftrufi  e  difficili  morbi, 
che  accadono  •,  da  quello  principio  ti¬ 
ra  pure,  ed  in  vero  con  molta  veri- 
fimiglianza,  l’origine  delle  menfuali 
purgagioni  delle  donne  ,  e  fi  ride  di 
chi  attribuire  un  tale  fenomeno  all’ 
influfso  de’corpi  fuperiori,  e  conclu¬ 
de  efsere  l’ufo  della  Chinachina  uno 
fpecificoper  molti  mali  uterini.  Do- 
po  di  elle  tratta  del  tempo  di  efi- 
birla  ,  e  quello  ne’  morbi  lo  divide 
in  univerfale ,  e  in  particolare  :  in-  P 
tende  per  lo  primo  tutta  l’ellefa  del 
male ,  ma  pei  fecondo  quello  che  ri¬ 
guarda  una  loia  acccfiione  \  c  fa  una 
gagliardai  ovetti  va  contra  certi  igno- 
;  ranci ,  che  non  cominciano  a  darla  , 
fe  non  dopo  molti  ricorfi  febbrili ,  c 

Tomo  XXIII.  .  G  dopo 
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dopo  avere  più  e  piu  volte  purgato 
1*  ammalato  .  Si  dichiara  il  nbftro 
Autore  di  non  negare  la  purgazione 
leggera  delle  prime  ftrade  fui  princi¬ 
pio,  ma  foftiene  doverli  fenza  frap- 
por  dimora  incominciare  l’ ufo  del 
febbrifugo,  mentre  razione  di  Vjue- 
fto  non  impedifee  quella  dell  altro  , 
coftando  da  moltiflinii  fpcri menti 
poterfi  tifare  i  purganti ,  e  avanti  ,  e 
dopo ,  e  nell’  irtefso  tempo  in  cui  lì 
dà  la  Chinachina  -,  ed  eforta  fino  a 
darla  innanzi  verun’ afsalto  febbrile, 
a  chi  per  qualche  drfordine  li  potef- 
fe  ragionevolmente  fupporre  ,  poter 
efsere  invafo  dalla  febbre  .  Difamina 
la  maniera  dell’agire  de’  purganti,  ed 
afserifee  provvenuto  l’ufo  del  purga¬ 
re  nelle  febbri ,  dal  credere  i  medici 
neL  fatigli  e  la  radice  del  difordine  , 
ma  nelle  prime  ftrade  il  fomite  del 
medefimo,  oltre  al  fupporre  gli  am¬ 
malati  fempfe  pieni  zeppi  di  efere- 
mentij  e  finalmente  perchè  ftimano 
di  non  dover  più  purgare  ,  allora 
quando  cominciano  l’ufo  del  febbri- 
fu  gò,  e  ciò  per  non  diflutbare  la  na¬ 
tura  che  ha  fidato ,  e  pojìo  in  ceppi  V 
umore  febbrile .  Cerca  5  fe  uniti  alla 

'  Chi- 
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Chinachina  fi  posino  adoperare  al-*  P 
tri  rimedj  ,  e  principalmente  purga¬ 
tivi;  c  conclude  che  non  diftr ug¬ 
ge  fi  da  quelli  mai  ja  virtù  della  pol¬ 
vere  >  e  che  fi  può  fino  cavar  fangue,  p 
quando  tale  fia  il  bifogno  dell’amma- 
lato'.  OiTcrva  riufcir  effa  qualche»* 
volta  catartica  ,  il  che  attribuifce  prin¬ 
cipalmente  alla  dofe  rinforzata  qual¬ 
ora  fi  ufa  .  Pafia  alla  confiderazione 
del  tempo  particolare  de’  morbi  >  e 
moftra  come  ne’ primi  tempi  del  di¬ 
vulgamento  del  febbrifugo  j  e  molte? 
dopo  da  vali  coftantemente  nel  comin¬ 
ciare  de’parafifmi  ,  e  nel  rigore  del 
freddo  *,  ma  eforta  a  non  adoperarla 
in  tali  circoftanze  ,  mentre  allora-* 

1’  animale  economia  trovali  molto  ab- 
battuta ,  nè  capace  di  ricever  verni? 
cibo*  non  che  alterante, come  èia  Chi- 
nachina,  Picchè  dandola  in  quel  tem¬ 
po  ferve  ad  incomodare  il  febbri- 
aitante  più  fenfibilmence,  fin  a  ra Ur¬ 
to  che  viene  traghettata  nel  duode¬ 
no  ,  ove  dee  incominciare  la  fua  azio¬ 
ne  contra  la  bile  :  per  altro  in  tutti 
gli  altri  tempi  produce  if  fup  effet¬ 
to  ;  onde  ftabiiifce  le  ore  più  libere 
e  G  1  dal- 
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dalla  febbre  edere  le  più  opportune 
per  efibirla. 

Spiegate  tutte  le  cofe  attinenti  al 
febbrifugo,  ed  a’ mali  biliolì ,  efami- 
na  l’edenzialidimo  punto  delle  doli  del 
medelimo  :  moftra  quanta  cautela^ 
venga  ufata  nell’  adoperare  rimedj 
nuovi,e  dopo  infiniti  fperimenti  prati¬ 
caci  con  la  Chinachina,afterma  edere  le 
due  dramme  la  dofe  più  comune  e  ficu- 
ra-Nota  però  poterli  quello  pefo  accrc- 
fcere,o diminuire  séza  verun  pregiudi- 
ciodelfèbbricitante.Riflette  eiTerci  de’ 
rìmedj ,  i  quali  una  volta  applicati  al- 
l’ individuo  efercitano  tutta  la  loro 
virtù  ,  ma  ad  altri  per  ciò  effettua¬ 
re  eder  di  meftieri  di  molte  volte  re¬ 
plicargli  ,  e  di  quella  condizione  af¬ 
ferma  edere  la  polvere  Peruviana,  e 
De  adegna  con  molto  giudicio  le  ra¬ 
gioni.  Vuole,  che  per  fermare  la_» 
febbre  fe  ne  adoperino  tre  quarti  di 
un’oncia  paratamente  da  darli  all’am- 
malato  ,  ma  per  fuperarla  intera¬ 
mente,  dice  volervene  4.  oncie  inj 
circa  da  dividerli  nel  modo  che  ef- 
pone  al  numero  39.  L’averne  tifata 
in  minor  quantica  io  atferifee  per  la 
40D*»b  '  :  cagio- 
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cagione  più  ettenziale  delle  ricadute,' 
ed  il  non  ettere  ricaduti  nel  principio 
del  divulgamento  della  Chinachina, 
allorché  in  minore  quantità  adopera- 
vafi  ,  lo  rifonde  nell’ ottima  qualità 
del  febbrifugo.  11  metodo  che  dà  per 
diftribuirla  ,  è  il  feguente.  Suppone 
prefo,  v.  g.  un  folvente  leggero  nel¬ 
le  ore  più  libere,  e  ne’ primi  giorni 
della  febbre,  e  fia  in  una  terzana  legic-i 
rima  la  mattina  del  giorno  libero  i 
Dà  il  dopo  pranfo  4-  ore  in  circa  ini 
nanz!  la  cena  la  prima  prefa,  la  qua¬ 
le  replica  tre  ore  dopo  .  Pratica  la 
terza  prefa  dopo  la  mezza  notte  ver- 
fo  la  mattina  del  giorno  fofpetto,nè 
più  apparirà  la  febbre .  Che  fc  fi  dm 
bitatte  di  non  poterla  fermare ,  efoitì 
ta  a  prenderne  anco  1111’  altra  prefa 
dentro  lo  fletto  fpazio  di  tempo, cioè 
due  ore  in  circa  innanzi  il  fofpetto 
del  nuovo  regretto  .  Fa  coraggio  poi 
al  medico  a  non  ifmarvirfi ,  calo  che 
qualche  accidente  fra  doma  (Te  un  tal 
metodo,  e  lo  eforta  a  figgivi  re  con_* 
coftanza  l’ufo  del  rimedio.  Patta  poi 
al  modo  di  darla  nelle  terzane  dop<r 
pie ,  ed  in  ogni  altra  forta  di  febbri. 
Avvifa,  come  nelle  prime  prefedei- 

G  3  1» 
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la  Chinachina  faccede  per  ordinario 
qualche  movimento  interno  di  (udo¬ 
re,  orina,  ofcceìTo:  queft’ultimo  pe¬ 
li  .$6.  rò  con  maggior  frequenza  ,  quando 
rinforzata  fia  la  dote  del  febbrifugo . 
Ptìhe  la  maniera  di  praticarla  dopo 
ceffata  la  febbre,  e  l’eftefa  del  tem¬ 
po  da  fervirfene ,  ammonendo  i  me¬ 
dici  a  non  tralafciare,  quando  occor¬ 
rano,  altri  furtìdj  dell’arte,  dopo  fer¬ 
mati  gli  accerti  febbrili-  -i 

L, ultima  ricerca  c  intorno  alla  pre¬ 
para  zione  della  Chinachina  .*  L’Au¬ 
tore  accenna  i  varj  modi  (inora  podi 
in  ufo  ,  ma  conforta  ingenuamente  ef- 
fere  cola  più  ficura  il  darla  fompli- 
cemente  polverizzata  .  L’ infufione  » 
che  della  medefima  (i  fa  ,  la  profefla 
ottimi  in  ogni  acqua  o  diftillata,  o 
non  diftillata  :  dice ,  che  la  più  ufa- 
ta  è  quella  del  fugho  del  cardofan- 
to,  o  della  feorzonera  ,  alle  quali  an¬ 
che  fi  unifee  porzione  di  quella  della 
genziana  minore.  Così  con  lo  ftefso 
beneficio-  fi  può  dare  in  pillole  v  fc 
tale  forte  il  piacere  dell’ammalato  . 
Di  fami  nato  ciò,  fa  un’utile  digref- 
(ione  ,  fe  fia  di  profitto  l’unire  la_» 
Chinachina  ad  altri  medicamenti 
'/R-'  Cqn- 
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Confefsa,,  che  in  fatti  non  fa  vedere 
qual  beneficio  ciò  apportar  pofsa_. , 
mentre  egualmente  bene  fi  pofspno  i 
medefimi  ufar  feparati  in  altri  tempii 
onde  crede  ciò  un  pregiudicio  de’ 
medici ,  ed  eforta  a  fervirfene  fepa- 
ratamente.  Se  però  alcun’ altro  rime¬ 
dio  fi  può  unire  alla  Chinachina  nel. 
le  febbri  più  complicate,  dice  efseré 
la  pietra*  belzoar  ,  la  quale  mi rabi,lT 
mente  fi  oppone  alla  malignità  degli 
umori  ,•  ed  ajuta  a  promuovere  le 
crifi.  Ma  non  cralafcia  di  avvertire  i 
medici  a  guardarli  da  non  credere  i 
fintomi  delle  febbri  biliofe  per  mali 
efsenziali ,  il  che  ferve  a  confondere 
tutte  le  operazioni ,  fenza  prender  di 
mira  la  cagione  predominante .  fa  un 
paragone  del  nuovo  metodo  di  medica¬ 
re  col  vecchio  ,  c  ne  fa  ribaltare  ip.ie* 
vantaggi  del  fecondo  fopra  del  pri- 

mo  .  .  ■; r»  A/.  <.  .0"i  >  <: 

Confiderà  pure  ,  fe  ci  fiano-  altri 
febbri fugi  oltre  alla  Chinachina  ,  ed 
è  di  opinione  efsercene  molti  in  cia- 
fchedun  paefe,  ma  a  noi  ignoti ,  o  per¬ 
chè  non  li  cerchiamo  ,  o  pure  per 
divina  difpofizipqe .  Si  burla  de’Chi- 
mici  ,  che  millantano  molte  delle 

G  4  loro 
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loro  compofiziorii  valevoli  a  vincere 
le  febbri  più  contumaci ,  e  a  fuperare 
la  virtù  della  Chinachina  .  Eforta  a 
tentare  fopra  i  vegetanti  amari  gli 
{perimenti ,  ed  afleriice,  che  in  fatti 
le  cortecce  del  pino,  del  rovere,  e  del 
fraflìno  fono  di  già  provate  per  fuc- 
cedanee  alla  Chinachina ,  efibite  però 
in  maggior  dofe .  Conclude  finalmen¬ 
te  quefto  dottiamo  Trattato  con  uti¬ 
li  avvertimenti  a’  Profeifori  ,  cosi 
circa  lo  {perimento  utile  per  venire 
in  chiaro  dell’  azioni  del  febbrifugo 
contra  la  bile,  come  circa  il  modo  di 
fervirfi  con  profitto  di  quefto  celebre 
rimedio. 

ovaatu  ~  -  . 
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Soluzione  del  Troblema  propofìò  nel 
Tomo  XX.  del  Giornale  de’ Lettera¬ 
ti  d’Italia ,  ^ ir  tic .  XIII.  ove  ,  pofto 
per  centro  delle  forze  centripete  il 
termine  d'una  dritta  linea ,  diman - 
da  fi  in  qual'  ipotefi  di  forze  i  tem¬ 
pi  delle  difeefe  ,  dopo  la  quiete  da 
ciafcun  punto  di  effa  linea  ,  fino  al 
centro,  fieno  proporzionali  alle  forze 
(orrijpondenti  a'  princìpi  delle  di - 
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fcefe .  Del  Sign.  Sebastiano  Chb- 
^  cozzi ,,  Vicentino  *  0  Jlfq  ^ddàt  ai 

Sia  dunque  il  punto  C  centro  del-|TAV, 
le  forze*  AC  indefinita  la  linea-»  ^  ‘z. 
delle  difcefe ,  ad  ogni  punto  A,  a ,  ec. 
della  quale  appartengono  le  forze^ 
traenti  il  mobile  verio  il  centro  C 
proporzionali  alle  corrifpondenti  or- 
*  dinate  della  ricercata  linea  C6B,  di 
tal  natura,  che  le  ftefle  ordinate  d[i 
lei,  AB ,  ab,  ec.  fieno  pure  propor¬ 
zionali  a’  tempi  delle  difcefe  per  AC, 

4C,  dopo  la  quiete  in  A,  a.  Facciali 
OB  una  parabola  cubica  >  dico  ad  ef- 
fa  appartenere  le  proprietà  ricerca¬ 
te  .  Prima  di  provar  quello ,  ©(fervo 
elferci  tra  le  altre  una  certa?  fpecie-»xAV» 
di  linee,  come  DfC,  per  le  quali  fe  IL 
fi  intenda  (correre  un  mobile  fino  in  Afri- 
C,  tratto  ver fo  un  dato  centro  O  in 
ogni  punto  D  ,  d  dalle  forze  ad  c(fi 
punti  corrifpondenti  AB ,  ab ,  ec.  or¬ 
dinate  della  linea  CèB,  c  fi  ricerchi 
quella  linea  delle  forze  etfer  tale  >  che 
principiandoli,  Je  cadute  in  qualunque 
punto  D,  d,  i  tempi  delle  difcefe  per 
DC,dC,  fieno  proporzionali  alle  for¬ 
ze  AB,  ab,  agenti  nel  principio  dvclfe 
G  s  difee- 
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di  fede ,  fe  ne  ha  la  determinazione 
e  dimoftrazione  con  egual  femplicità 
che  nel  fopradetto  cafo  delle  diritte  di 
tale  Ipecie  fono  quelle  linee  ,  le  tan¬ 
genti /G  delle  quali  fono  in  compo- 
1U  proporzione  delle  ordinate  /H,  e 
di  qualunque  poteftà  delle  linee  me¬ 
desime /«C  (o  pure  dND,  quando  le 
forze  in  vece  di  centripete  fi  po- 
neSfero  centrifughe  ,  nel  qual  cafo  por- 
rebbefi  D/C  concava  verìo  Q  }  qual 
per  efempio  farebbe  una  porzione  di 
Logaritmica  ipirale)  nè  ciò  folo  quan¬ 
do  i  tempi  delle  difeefe  fi  vogliano 
proporzionali  alle  fòrze  >  cioè  alla-, 
loro  poteftà  prima ,  ma  ancora  ,  fc 
a’ quadrati  di  effe,  cioè  alla  feconda 
poteftà,  così  fe  alla  terza,  quarta,  a. 
generalmente  a  qualunque  poteftà  (p) 
delle  forze  AB,  ab,  fi  vogliano  pro¬ 
porzionali  i  tempi  del  moto  per  DC, 
de,  ec.  Per  il  che  non  farà  ,  credo  , 
fuor  di  proposito  confiderai*  prima-» 
la  cola  in  quefta  maniera  ,  giacche 
Tuno  e  l’altro  con  la  medefima  ope* 
ra  facilmente  fi  confegyifce. 

Per  aver  quefte  linee  CbB  fac- 
,  r  de, fa 

culi  -Jjf  proporzionale  alla  po¬ 
ti  v)  teftà 
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teftà  (  2p+i  )  dell’ordinata  corrifpon- 
den te  a  b,  e  così  per  tutto  i  dico  que¬ 
lle  ordinate  efprimere  le  forze  richie- 
fìe . 

DIMOSTR.Intendiamo  divifa  la  DG 
in  infinite  particelle  eguali  DF ,  e  in 
altrettante  eguali  df  la  qualunque  dC, 
le  quali  particelle  per  ciò  faranno 
proporzionali  alle  intere  DC ,  dC ,  e 
dividendo  quelle  DC,  dC  proporzio¬ 
nalmente  ovunque  in  M,  m,  quante 
DF  compiranno  ,  per  così  dire,  l’in¬ 
tera  DM,  altrettante  df  compiranno 
l’altra  dm.  Siano  dunque  le  MN,DE 
tra  di  loro  eguali  ,  e  fimil  mente  le 
mn3  df,  FR,NT,  ec.  gli  elementi  del- 
l’ordinate  RO,  TO.MQ,  DA,ec.  archi 
circolari  deferitti  dal  centro  O. 

Primieramente  ddl’elTer  fG  per  tut¬ 
to  in  ragion  campolìa  di  /H,  e  di 
una  qualunque  potellà  (»)  di  fC  > 

.  •  fG  df 

cioè  ,  o  pure  »  proporziona- 

^  .uf'  0- n  uoì  iprnk  ^  ^  oìi*iì  i 

le  ad  -/CB  ,  ne  fiegue  che  efsen- 

dofi  fatte  DC*  dC  :  :  MC.  mC ,  e  per 
ciò  ancora  qualunque  potellà  di  ef- 

G  6  (e 
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&  DC  ,  dC  proporzionale  alle  me- 
delìme  poteftà  di  MC ,  mC  ;  tara 


DF  df  MN  rrm  .  . 

pure  .  rff  .  -  e  di  pii. 

il  ***  •  ;  *  .  *  .  yf  -  ..  ;  r.f  '  -  '  M* 

1/  A  •  vr-  à*  *  A  ' 

per  eflfer  DF  n  MN ,  dfzzmn-,  farà 
FR,  o  (AP) .  frt  o  [ap )  ::  NT  (QV ) .  ni 
(qu)-,  Ciò  pofto ,  moltiplicando  la  detta 

,  DF  df  MN  «j» 
proporzione  -  .  £::^.  or- 

Un^|f1  ,;v,  -.f  .-(<  f,pn-  tj-»*  nr 

cimatamente  in  quefla  DCki 

'  --V^  ;  vTVP-?* 

rfC  ;  :  MC.  mC  >  nafeerì  ■ P . 

FR  >q  r-?  -'t 

■  '  -  ;  r^-  V  ifi  '  v 

dC,df  MC,MN  *»0*  .  v 

fr  :  1  NT  V  ai  J  C*QC  (PCJsT 

*  ^  \  ^  x  '  W  ^  ^  X  X 

%  \  r  \  r  ..  dCxfG 

che  fi  c  fatto  a  0  pare-» 

dC,df  ^  V+1 

>  e  cosi  ancora.» 

"  /r  -  TT  Vjp 
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«  *  i-  vxsxie&vwiq  ^  a  i» 

AB^+V  /.i^'i-QE^+'.^+l  .  e 

perciò  le  radici  AB.  ab  ::  QÈ .  qe ,  la 
qual  proporzione  moltiplicata  nella 
fopra  ritrovata  AP.  a/>  ::  QV.  qu  ,  da¬ 
rà  AB,AP  ,  cioè  lo  ipazicctq  BAP,lj 
(  ba,ap  cioè  )  fpazio  bap::  Spazio  EQ V. 
fpazio  equ  .  Perchè  dunque  tutti  que¬ 
lli  ipaziecci  EQY,  equ  prefi  a  due  a 
due  tempre  fi  trovano  nella  mceìefi^ 
ma  proporzione  con  li  due  BaP,  bap , 
e  prefi  in  tal  maniera  infinitamente 
alla  fine  evacuano  gli  interi  fpdi) 
BAVE  ,  baue  ;  averemo  ancora  quelli 
interi  fpazj  ,  o  pure  le  loro  radici 
proporzionali,  cioè  \/BAVE.  \] baue  :: 
l/BAP.  \J  bap  ,  e  di  piu  (  elfemlo 

MN  et  I>F  ,  muzulf)m. 

t/JÌAVE  * 

*  -  ngAit  .'ùùif  ét  B  tifa 

tnn  VV  df 

«777«e  ::  »/UAP  *  yfbap  i  Poiché  dun- 

,  V  ■ 

que  le  radici  degli  fpazj  BAVE,  baile  x 
come  è  dimoftrato  dal  Sig.  Newton  , 
fono  proporzionali  affé  velocità  acr 
quiflate  ne ’pihhi  Q,  e^,  o  pure  he  gli 

egu  al- 
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egualmente  dittanti  dal  centro  O,  M  , 
ed  m  dopo  le  cadute  dalla  quiete  per 
DM  ,  dm  d‘un  mobile  tratto  al  centro 
con  forze  efprelTe  per  le  ordinate  de¬ 
gli  fpazj  medefimi ,  farà  MN  l’cle- 

V^BAVE 

mento MN divifo  per  la  velocità,  con 
la  quale  è  percorfo  (  eflendo  inaffe- 
gnabile  la  differenza  tra  la  velocità 
in  M  principio ,  e  la  velocità  in  N 
termine  del  moto  per  MN)  cioè  il 
tempo  della  caduta  pereffo  d’un  mo¬ 
bile  dalla  quiete  in  D;  Similmen¬ 
te  farà  mn  il  tempo  della  caduta.» 
yf  bme 

per  mn  dalla  quiete  in  d  i  dunque  il 

DF 

tempo  per  MN.  tépo  per  mn\i 

,  e  (  cadendo  M  che  fi  è  prefo  ad 

arbitrio  nel  punto  C,  e  però  m  ancora 
nel  medefimo  punto  C ,  poiché  in  M 
ed  m  debbono  effer  DC,  dC  nella  bef¬ 
fa  prò- 
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fa  proporzione  divi  Te  )  il  tempo  per 
l’intera  DC  al  tempo  per  l’intera  dC 

DF  .  df 

come  ^bap  v^r1  cffcr  po1  • 

DF  df  p  J>  .  . 

.  ~  -  AB  facilmente  n 


yj  BAP  •  yfbap 
vede  dalla  conduzione  ,  perchè  ef- 

fendo  ,  o  pure,  che  c  il 

medefimo, PC,DF,AP  dC,df  ,ttp>  > 


DFa,AP 


4'*  «P 


e  di  più  per  la  conduzione  dC  ,df  pn>- 

ap 

2/4- I 

porzionalc  ad  ab  e  PC>PF  ad 

AP 


AB  ,farà(foftituendo  quelli  valori 

»  ‘  _i  r 

adequazione)  AP, 


DFa 


df 

qua- 


,la 
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quale  riloluta  in  proporzione  ci 

dà  DFV  •  *b  V  e  le  radici 

àpTab 

t;  nit- fi-; 31  p riuscì;  .  '-*?■!?  taiirUs 

quadrate  DF  *(f _ :  :  AB?-  il  che 

stano  \  _*?*[  #fc  i*3eu« 


reftava  a  dimoftrarfi. 

Durerà  ancora  la  mede  lì  ma  con- 
fìruzione  della  linea  C&B  quando  il 
cetìttò  O  fi  ponefle  ad  ima  inénitaid^ 
ftanza,  nel  qual  cafo  le  direzioni  del¬ 
le  forze  tendenti  ad  O  faranno  traili 
loro  ed  aliate  AC  parallele ,  mutan¬ 
doli  folamente  gli  archi  circolari  DA, 
HC,  ec.  in  linee  diritte  perpendicolari 
ad  AC  ,  quali  fodero  minime  por¬ 
zioni  di  archi  di  una  eftenfione  infi- 

Itifertu*  ti  A  aaidLsfbrif.  sire  lab 

TAV.  COR. I.  E  mantello  lafopradetta 

,  H.  fpL  eie  di  linee  comprender  quelle,  gli 
$>'•  2  archi  dC  delle  quali  fono  proporzio¬ 
nali  a  qualche  poteAà  dell’ ordinate 
dHoddC.  Sia  per  elempio  DdC  una 
cicloide  ,  che  è  una  di  quelle 
.vogliano/i  tempi  femplicemente  pro¬ 
porzionali  alle  forze,  cioèfia  p  —  i> 
e  così?  farà  ip+i  3.  Come  dunque 
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li  c  fatto  generalmente  ab  propor¬ 
zionale  a  dG^2  >  dovunque  prendali  il 
dH 

punto  a,  farà  ora  ab  proporzionale 

alla  medefima  dC>dG ,  cioè  (  eflendo 
dH 

rfH  ss  «C  ,  e  deferitto  il  femicircolo 
ASC  ,  per  la  natura  della  cicloide-» 
dC  s=aSC,  dG  =s  SC  )  il  cubo  della  forr 

t 

za  ab  propoizonaie  a  —  per  il  cir- 

«c 

I  vii.  *3  .•'#  .illi.V  r  ^  (TI  ,  -v  ■  i  '  ì  ^  #  (|f^ 

colo  alfa  collante  quantità  2  AC .  Sono 
dunque  quelle  forze  Ab  per  tutto  le 
medelìme,  e  però  i  tempi  delle  dilce- 
fe ,  che  fi  fon  polli  proporzionali  alle 
forze.  Tempre  uguali  tra  loro, quando 
le  forze  pure  fon  fempre  ugual» ,  come 
accade  nelle  cadute  de’  gravi  ;  11  che 
moftra  ,  che  ,  da  qualunque  punto 
della  cicloide  cornine)  a  difeendere  un 
grave,  arriverà  fempre  in  tempi  egua¬ 
li  alTinfimo  punto  C ,  ed  c  ciò,  che  del¬ 
la 
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la  natura  di  quefta  curva  fu  dimoftra- 
to  dal  celebre  Criftiano  Hugenio . 

COR.II.  Un’altra  proprietà  facil¬ 
mente  fi  deduce  dalla  dimoftrata  pro- 
pofizione  competere  alla  cicloide ,  la 

qual  è  quefta  i  che  qualunque  fiafi  la _ . 

potcftà  delle  abfcifle  Ca ,  G  A  ,  ec.  che 
fi  proporzioni  all’ordinata  ab,  AB  •,  fia¬ 
fi,  perefempio,  la  fcala  AGB  delle-* 
forze  un  triangolo.,  fiafi  un’ipcrbola 
tra  le  afiìntote  AC  CZ ,  o  una  pa¬ 
rabola  ,  il  cui  vertice  Cs  o  il  comple¬ 
mento  di  lei ,  ec.  faranno  Tempre  le 
radici  quadrate  di  quefte  forze  reci¬ 
procamente  proporzionali  ai  tempi 
delle  difeefe  per  gli  archi  corrifpon- 
dentf  della  cicloide ,  talché  il  fuppo- 
fto  de’ tempi  in  proporzion  delle  for¬ 
ze  reciproca  dimidiata  darà  quefte-* 
foluzioni  infinite  .  Sia ,  per  trovar¬ 
lo  ,  p  m  — *  \  (  che  denota  la  reciproca 
dimidiata  )  c  però  farà  ip+i  =:  0. 
Dunque  ,  perchè  Tempre  la  poteftà 
2/vf.i  delle  forze  dee  farfi  proporzio¬ 
nale  a  dC,dO  ,  che  è  in  quefta  cur- 
dH 

va  »  come  fi  è  trovato,  eguale  alla-* 

quan- 
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quantità  conftante  2 AC  ,  dovrà  farli 

0  #  v 

nel  noftro  cafo  ab  ,  cioè  1  unita  pro¬ 
porzionale  alla  conftante  2  AC  .  Ma  a 

P 

qualunque  aC  fiali  ab  proporzionale, 

po  0 

fi  a  vera  Tempre  aC  cioè  ab  prò- 
porzionale  all’unita  ,  o  alla  quantità 
conftante  2AC  ,  come  richkdefi  nel- 
i’  antecedente  conftruzione .  Dunque > 

P 

1  qual  fi  fia  aC  fi  faccia  ab  propor¬ 
zionale  ,  fi  averanno  le  condizioni 
richiede  nella  conftruzione  ,  e  di- 

moftrazione,  acciocché  la  poteftà  —  ~ 

delle  forze  efprima  i  tempi  delle  di- 
fcefe.  Quindi  ancora  fi  deduce  l’ifo- 
cronifmo  di  quefìa  curva  ,  perchè 
prendendo  ab  proporzionale  alla  po¬ 
teftà  zero  di  aC ,  che  è  l’unità,  cioè 
prendendo  ab  conftante  ,  i  tempi  del¬ 
le  cadute ,  che  fono  in  reciproca  di¬ 
moiata  ad  una  condente,  faranno  pu¬ 
re  conftanti  ed  eguali . 

Polfono  fimilmente  da  ciò  averli  i 

tem- 
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tempi  delle  cadute  perla  cicloidepro¬ 
porzionali  a  qualunque  poteftà  ( p  ) 
degli  archi  feorfi ,  facendo  foio  la  po¬ 
teftà  p  di  aC  reciprocamente  propor- 

zionale  ad  ab,  cioè  aC  ad  per- 

eh  è  ab~*  *  che  farà  Tempre,  come  fi  è 
detto  ,  proporzionale  al  tempo  per 

i  1  i'r  ‘  '  fi  '  .  t  IT.* 

fcii£  >ì£ji.'Cj  jft  .Mpnj.it 

dC,  farà  proporzionale  a  07 ,  o 
pure  (  per  elfer  SC  proporzionale  ad 

•  A  Ji-'i»  (».•  ia.i',qo.'q  r  onoil^ò  ft  iq 

Cd*)  ad  SG^  ,  o  dC^  ,  come  fi  tU 
cercava . 

COR.  III.  E  manifefto  le  linee 
dritte  ancora ,  come  AC,  appartene- 
re  al  là  fpecie  fuppofta  in  quella  pro- 
pofizione ,  per  il  che  i  moti  per  elfe 
nella  medefima  forma  faranno  deter¬ 
minati  .  Come  dunque  generalmente;* 
acciocché  il  tépo  del  moto  per  dC  folle 
proporziorwk^ll^l^^^delle 

iq  ifcidqijb  ni  sì 

forze  ab  doveva  farli  — ~ —  pro- 

por- 
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if4*  i 

porzionalc  ad  ab  >  dC  diventan¬ 
do  aQ  ,  c  così  ancora  dG ,  dH  j  e 


per  ciò  "  mutandoli  allora  in 


I  3  li  1 

dC,  farà  aC  proporzionale  ad  ab 

per  aver  il  tempo  del  moto  per  qua¬ 
lunque  a C  proporzionale  alla  potc- 
ftà  (  p  )  delle  forze  ab  .  Così  ,  per 
efempio,  fe  p=:  i  (cioè,  fe  i  tem¬ 
pi  fi  vogliono  in  proporzion  delle  for¬ 
ze  femplicemeuce)  e  peto  1  ^3  fa- 
I  •■»£'!, sì  .f?XSO y,.&,.t*su  Q.  .?  ,'^d.  w 

rà  àv  proporzionale  ad  *C,  e.lacur- 
va  CbB  una  parabola  cubica  ,  come  lì 
è  ancora  aderito  a  principio.  Simil¬ 
mente,  fe  i  tempi  fi  vogliano  in  pro¬ 
porzione  delle poteftà  —  I  delle 
delle  forze,  farà  ip4*t  — 4  \  e  pero 

X 

aC  proporzionale  ad  ab  '~i  cioè  le  for¬ 
ze  in  reciproca  duplicata  proporzione 
delle  diftanze  dal  centro ,  quale  vo¬ 
gliono  alcuni  elfer  la  gravità  vetlo  il 
43  *  cen- 
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centro  del  mondo,  nel  qual  cafo  dun¬ 
que  i  tempi  per  aC  farebbero  per  lo 

■  '  4 

fuppofto  nella  proporzione  di  ab  »  o 

pure  (  eflendo  ab  proporzionale  ad 

\ 

aC)  nella  proporzione  di  aC*  cioè 
nella  fefquiplicata  delle  diftanze.  Tal¬ 
ché  pei*  efempio,  in  un  mezzo  non  rc- 
fiftente  ,  come  fi  pone  quello  ,  ove  i 
pianeti  fi  muovono  ,  difendendo  un 
mobile  da  quadrupla  diftanza  d’ un 
altro  ,  confumercbbe  il  più  lontano 
nello  feorrere  uno  fpazio  quadruplo 
del  fecondo  otto  volte  tanto  tempo, 
quanto  il  fecondo. j!\  .dIk  SA  ssjim 
E  generalmente  ,  perchè  come  fi  è 

detto,  facendo  Tempre  AB  pro: 
porzionale  ad  AC  ,  cioè  AB  ad 

i  -  ìoc.  nq  oioomqiqrrrj} 
1 -  b  alleb  U 

AClf+',  c  però  AB?  adACV+‘> 

{Hi.  iir.no  tioqoKf 

fi  averanno  i  tempi  del  moto  per  le-» 

AC, 
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AC  j  aC  (  o  pure  per  le  qualunque 
A Q,  aq  alle  ftefie  AC ,  aC  proporzio- 

p  ■ 

nali)  nella  ragione  di  AB  ,  cioè  di 

P _  ‘  p 

AC^+  »  »  fe  fi  porrà  quella 

r  -  r  ’  ■  /  -H  f  * ’.'i  5,V  .  1  '  :  1  ''  *  .  ‘  j  »  *j 

epctò  fiaverannoi 

tempi  de  i  detti  moti  proporzionali 
a  qualunque  poceftà  delle  diftanze 

n 

A C,  quando  fieno  proporzionali  le 

forze  AB  ad  AC1  Per  ciò  anco- 
cora  de’  corpi  ,  che  muovanfi  per 
le  circonferenze  di  più  circoli  con¬ 
centrici  ,  o  per  li  quali  vi  fieno 
piu  curve  limili  ,  che  abbiano  i  lo¬ 
ro  centri  Umilmente  polii,  f  ara'nno 
tempi  periodici  proporzionali  allapo- 
teftà  n  del  le  diftanze  dal  centro  , 
quando  le  forze  ad  efso  dirette  fieno 
proporzionali  alla  poteftà  1-  in  del¬ 
le  diftanze  medefime3  come  dedufse 

pure 
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pure  il  Si g.  Newton  nel  7.  e  8.  Cor. 
della  prop.  4.  del  fno  primo  libro  . 
Perchè  condotte  ovunqae  dal  centro 
comune  due  dritte  infinitamente  vici¬ 
ne,  che  feghino  tutte  le  curve  date, 
faranno  per  cauta  della  fimilitudine  , 
le  piccole  porzioni  di  una  di  qnefte_* 
dritte  intercette  tra  ciafcheduna  curva, 
c  la  tangente  di  efsa  condotta  nell’in- 
terfezione  dell*  altra  dritta,  proporzio¬ 
nali  alle  diftanze  intere  dal  centro  ; 
dunque  per  il  poc’anzi  detto  ,  fe  le 
forze  faranno  come  la  poteftà  1  -  2W 
delle  diftanze,  faranno  i  tempi  delle 
difeele  per  quelle  piccole  intercetce 
nella  ragione  della  poteftà  n  di  elfc 
diftanze,  e  però  componendo  nell’i- 
ftefsi  ragione  f  iranno  le  dlfccfe  per 
tutte  le  dette  intercette  appartenenti 
ad  una  curva  a  tutte  le  appartenenti 
ad  un  ai  era  ,  o  pure  i  moti  per  le 
curve  ftefse ,  che  fono  alle  dette  di- 
fcefe  contemporanci  •  Così  poncndo- 
fi  i  tempi  periodici  eguali  ,cioè»  s  a, 
faranno  le  forze  come  le  diftanze  j  e 
ponendoli  n  f  »  cioè  i  tempi  nella 
ragione  fefquiplicata  delle  diftanze, 
come  accade  ne'  pianeti  ,  cfìTèn- 
do  1  >-in  ss  faranno  le  forze  nel¬ 
la 
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la  ragione  di  efsc  reciproca  dupli, 
cata .  q  c»>  I-  ì?  4  .qo**n 
Similmente  fé  fi  ricerchi  qual  linea 
A&B  deferì verebbe  un  corpo  projetco 
per  efempio  dal  punto  A,  ma  tratto  TAV. 
continuamente  verta  C  con  forze  } 
proporzionali  alle  diftanze  di  lui  da 
quefto  centro  *  Porte  le  d/,  bx>  toc¬ 
canti  ovunque  la  ricercata  curva  ne  i 
due  punti  vicinissimi  d,  b,  fe  fi  pon¬ 
gano  le  diftanze  bC ,  dC  proporzio¬ 
nali  alle  piccole  intercette  od,  fg ,  fa¬ 
ranno,  perle  cofc  pocofopra  dette  , 
i  tempi  delle  di fcefe  per  quefte  od,fg 
con  le  alfegnate  forze,  tra  di  loro  egua¬ 
li  ,  o  pure  eguali  i  tempi  per  le  bd ,  dg 
feorfe  infiemeconle  dette  od,fg  (  in¬ 
tendendo  il  moto  per  dg  comporli  da 
i  due  laterali  nella  maniera  tifata  da’ 
Geometri  in  limili  cali  }  dunque  le 
bd,  df,  e  perciò  ancora  i  triangoli  bdC , 
dgC,  ec.  faranno  fempre  tra  loro  egua¬ 
li.  Da  i  centri  C,  d  deferi vanii,  gli 
archetti  db,eg ,  e  fia  Ci  perpendico¬ 
lare*  a  gdl  .  Chiamando  AC  ~  m  , 
dC  -tr  x,  e  però  gh  =  dxy  bdòdg  ^  ds , 
e  peròef  s  —  deper  ii  limili  triangoli 
efg,dgb  far z(gb)dx.(dg)ds::(ef  )  - dds.fg 
che  fi  è  porta  proporzionale  ad  x  > 

Tomo  XXIII.  H  dun- 


ijo  Giorn.dt  Letterati 
dunque  *r dsdds  proporzionale  ad  xdx, 


c  fummadodi2,  ad  6-  x  >zds  ad 

(b  è  una  conftante  quantità  ),  Era  di 
più  conftante  il  triangolo  bdC  ss  ds,Cii 
o  pure  (in  luogo  di  ds  foftituendo  il 


ol 


i  z  \ 

fuo  proporzionale  *  )  conftante 

la  quantità  O’,  yfb-*  x  . 

ini  ^  * >j.  s  \  •  1  - ■  *  *** r  •  ■  * *  1 

Primieramente  quefta  efpreftione  fi 
vede  f ubito  comprender  1*  EllifTe  ,  il 
cui  centro  C,  per  le  due  proprietà  di 


c(Ta,  che  ad  un  conftante  b  s’ ugua- 

“V-M-  ■  *'-■  x  S*  *■*' 

glia  Tempre  la  fomma  x  +CF  (  po- 

w?Ì-r>us3  03  i  t  •  om  ; 

fto  CF  il  diametro  conjugato  ad  x  ) 


*  ,  J  ina  13^  r-4Y- 

.4  i  “  1 

cioè  y»—  *  -  CF  e  che  conftante  è 
pure  il  parallelogrammo  bCF  , 

cioè 
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i7r 


a  a 

cioè  Ci  che  è  1*  efprefsion® 


trovata  .  Che  poi  la  fola  Ellifie  nel 
detto  (iftema  pofia  deferì  verfi  -,  fi  vede 
da  ciò,  che  data  in  qualche  punto  d 
qualunque  velocicà  di  proiezione ,  e  la 
forza  attualmente  operante  verfo  il 
dato  centro ,  cioè  date  le  due  fd>  fg 
di  grandezza  e  di  pofizionq,fi  potrà  con 
quelli  dati  determinar  una  Eltiffe ,  là 
quale  dunque  farebbe  feorfa  con  le  di¬ 
rezione,  velocità  e  forza  afiegnate,  ma 
un  projetto  con  lemedefirjie  velocità  q. 
forza ,  ec.  cioè  con  tutte  le  circoftan- 
ze  invariate  non  può  deferivere  che 
una  fola  linea  ;  dunque  con  qual  fi* 
fia  proiezione  e  forza  farà  nel  detto- 
fiftema  delcritta  qualche  curva  Ellit¬ 
tica  . 


Ma  altrimenti  feguitando  il  calco¬ 
la  ,  ad  una  conftante  quantità  >  che 
diremo  am  ,  fi  è  trovato  eguale^* 

•  -  v  o*  *  ao&OTwm*.-  u  *4^.-.  c£ 


0  2»  2 

c  per  ciò  CiC 


am 


50  O- 


£ 
X  * 


H  z  e  di 

% 
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Misb  «itab  -poliv  o  1 1  «usb  3.rfo 

*  *  -  *  x  4  1  > 
fc  di^Z  y/dC  -C*  X  m, 

*  *  'Vfsw  02  **  «  ttì>*3Ìbb 

dunque  per  li  limili  triangoli  ghd ,  dCi 

farà <»«adC/, cioè  ^ ?*-*-*  m  * 


'  *  „  V 

am  ::(gb)dx,  hd~' 

■*««  1 


aimx 

' 

zi  A  i* 

*  l  x  ~x  a  m 


e  ~  ,  cioè  1’  angolo  dCg  =3 

_ .  tentando  di 


X 

t 

xadx 


1/*  >  »  »  4  '  4 

*  rÌLx  -**«>_»»  '** 

X  X 

I» 

Ai  A  oìognu'nn’h  Ab  slcìsra'n'ftfb  Ir 

ridur  quella  efprcffione  a  quella  d’un 
angolo,  il  cui  feno  dato  per  X  c  il  rag- 

=»Òìq4  «riil3  “ — ~  ismioì  «ftaup 

gio  a,  pongo  in  vecè  di  b  la  quantità 


,ir 


&  & 


Ad  effo  eguale,  come  fi  vede,  *"  4* 
t  lj  che 


Articolo  V.  175 
che  darà  il  diviforc  della  detta  efpref- 
fione  comporto  dalla  moltiplicazione 

•  >  ^  •:  w->-  ife.j 

delle  due  in  x  x 

Oh  ilogdshi-rlimrt  il  tvSBbdhhf 


o  pure  in  x  ^nx~*x  (  chiamando 

z 

per  minor  confufione  ^ 

/ 

m 


ne  ha  la  proporzione 


^4  *-  x,  X  Ax 

xjsj  }  r  x,#c^ 


».V  H* 


il  differenziale  dA  d’un’angolo  A,  il 
cuifeno  S  e  raggio  a  fi  efprime  per 


« 


quefta  forma  “  efihalapro- 


h 

z  z 


porzione  .  <ÌS;:  i  .*!A  s»U» 


li  3 


qua- 
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quale  .attendendo  fi  vede,  che  fi  ren¬ 
derà  fintile  i’  antecedente  ,  le  fi  po¬ 
tranno  moltiplicare  i  due  primi  ter- 
mini^  (  il  che  non  altera  punto  Ja 
proporzione  )  per  una  tal  quantità , 
che  renda  e  il  fecondo  integrabile , 
e  il  quadrato  del  primo  eguale  alla 


differenza  tra  ed  il  quadrato  dell’ 
integrai  del  fecondo  .  Ma  è  eviden¬ 
te  poterli  il  fecondo  integrare ,  fe  fi 
divida  per  una  quantità  px;  (  il  va¬ 
lor  della  indeterminata  confante  p 
fi  determinata  poi  )  faremo  dunque 


r  a 


3  ~  i  - 

z 

a  dx 


■  (  .  « 


t*  * 

px  f  nte  - 

'  -  (  A  -  i  +  £  '  » 


:m  oCg,  e  rki- 


* 


k  àìnSfhftlo»' 


£1 


tegrale  del  fecondo  termine  farà 


Vnx  -h  *  che  corrifponde  al  feno 


{*  1  . 

?  *  *_ 


S  integrale  del  fecondo  termine  ds 
della  finta  proporzione.  Refa  di  ve¬ 
dere  ,  acciocché  fieno  in  tutto  limili, 
?  fc  il 
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fe  il  quadrato  del  primo  termine 

-or}  Vj  ;  si  ima  Jxsb 

*Z-  x  fia  eguale  alla  fopradettadiffe- 

£lhlfrr'r>  '  rftn  ^  <  (  'inuis-iOdOtCf 

Fa  ,b  ‘  ; 


A: 


À  3 


renza 


i  2  2  2  2  2  2 

a,  •— 1  nx  «4 .  /»  p  x  >  nx  -f-a  , 

—  ■  * — u.  Z—i _ - - —  —  ,  ■ ,  > 


Z  Z  2  Z 

*  x  .  •  x  -  ,  "1  q  31 


i  ^  ’i 


cioè 


5  L  *  rrt  sibnfcUp  i3Q  bivàJb, 

riducendo  l’equazione  1  =s  a  p  _ 

% •  t»  A  •  tt-i  \  rea  >:  •  .•ivb  il 

„  1  _  1  il  che  moftra  dovcr- 

c  -  p 

»*  f  t  *  * 

i  xK  «È  Hi—  % 

«Pi  C  3  «S.JO  I  %'o  ■ - ■=-». - _  •  ~ — - 

£  VX  * 

lì  folamcnte  all’arbitraria  p  dar  que¬ 


llo  valore  ,  e  così  il  feno  richiefto 


p^nx  _  a,  fara 


2  2 

p  X 


*  *  dal  che 

ar  nx  ~  a.  ’ 


Z  2 
nx  —  x 


»  I  £ 


facilmente  fi  mamfefta  la  curva  cerca¬ 
ta,  facendoli  raggio  a,  al  feno  dell 
H  4  ango- 


.Dfi’tBtTBRATX 

«flsilnoj  or  op  i .  sug9  iqnws  ni 

angolo  dcr  4;/  *  *  *•*•  (dC)  x 

nx  ~*A  '*• 

«Kit  1  * 

^  i6b-<  >^1^) 

~m  lUttVEiì  \  bt  ahnoisioqoic  i  fb 

•*<*»)*«  ed  .  ,  al 

— — — > 

1 

<•0q3ri.il'  *b\\  ^  isioq 

fcno  di  complemento  di  dCr 

fOtBaiqH  il^f!  ib  ib  ogou"  ni  b  3« 

b  4  /  come  x  ad  Cr  b  ? 

2t  2 

»  «(tifo  1  X  Xb\  .  „  4  V  tM**l  il 


n  »! 


e  riducendò  poi  un’equa* 

*b\  * *±  *  . 


zìone  alle  fole  z,y.  Con  l’iAelTo  or¬ 
dine  ,  fe  fi  folle  pollo  dds  politi  vò» 
cioè  la  curva  convdfa  verfo  il  centro 
C,  e  però  la  forza  thè  fpinge  il 
mobile  perdila,  centrifuga,  fi  trove¬ 
rà  un’equazione  all’Iperbola. 

Se  la  forza  /  è  data'tomtmqìte-# 
per  x ,  fi  troverà  la  curva  deferitta 
da  un  projetto  ,  confiderando  ,  che 
f  H  in 
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in  tempi  eguali,  cioè  ftando  conflati} 
ti  i  triangoli  gCd ,  fono  le  difeefe-* 
fg  proporzionali  alle  forze  ,  che  le 
producono  j  facendo  poi  come  fopra, 
\gh)  dx.  (gd)  ds  ::  ( ef )  >-dds.fg 
che  c  proporzionale  ad  /  fiaveràfom- 
mando ,  e  cavando  le  radici  ds  prò» 

>y 

porzionale  a^+/_//i/x,ilchepo-r 

Or  •<«fcstn‘»lqiBio3  &  omì 

nendo  in  luogo  di  ds  nell  efprefllo- 
Be  ds.  Ci  del  conftante  triangoiògCrf, 

%  —  3U*  **- 

li  ha  Ci,  «  cons.  am,  . 

però  Ci  ~  - - -  c  di  K 

K /  fdx 

4-  nlRnHirl-ftlVlA  V  *>!»*}  ijflÒfS 

1?+*/-.  xx  far*  ”>  •  dun?ae PW 

h  JìP  Òtàiy  9 

avoiift  ‘ryititmaì  fdQi  isa.jldcim 

la  (imilitudine  deVfnangoh  gbd  i 

dd  farà  di  ad  Ci ,  cioè 

jgi3;i3hb  avias  -ài  fi  ¥ 

sr-  obflfi‘nwln®3  03 3 3(01  q  mi  fife 

H  i 
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éf '.  '  *9-4  :  fc'r  >  N  r 

fiE1-  J  fpx-  4.  m* .  am  *  X  ti) 


li- 


4> 


dx  ,.  dì>  d  *mbc 

inoisaiiù \c.  z,  ~~F  ~1~~2 

$  *  '“V  xZ,  JfJx~a  m> 

3 tomai  risani  q  (  n_  )  osici  ihs>  ih 

cioè  V  angolo  dCh  tr 

c  le 


adx 


y  /  ?  ,  z  il,  z  come  e 

A;  '  .V  *  Tdj&r*  m. 

-4’  I—  ^  Mi. 


)flOD3i 


m 


m 


flato  altrimenti  dimoftrato  da  i  Mat¬ 
tonatici  « 

COR.  IV.  Quel  che  fi  èdettodel- 
E  le  dritte  ,  ferve  ancora  per  le  linee 
curve  di  qualunque  genere  ,  quando, 
in  vece  delle  forze  tendenti  ad  O  fi 
confiderafiero  quelle,  che  in  qualun¬ 
que  punto  d  tirano  il  mobile  fecon¬ 
do  la  direzione  df  della  linea  dC, 
poiché  è  chiaro  ,  che  ftando  le  me¬ 
de  fi  me  in  ogni  punto  le, forze  traen¬ 
ti  un  mobile  fecondo  la  direziond’ li¬ 
sa  linea  ,  in  qualunque  forma  di  cur- 


Aitare ol o  -V.  ij? 
vita  fta  ella  ridotta  ,  farà  Tempra 
feorfa  nel  medefimo  tempo  di  prima. 
Dunque,  come  nelle  dritte,  i tempi* 
del  moto  per  gli  archi  dC  fi  pro¬ 
porzioneranno  alle  poteftà  p  delle»» 
forze  tendenti  fecondo  le  direzioni  df 
della  dC,  quando  alle  poteftà 
di  effe  forze  (  /  )  pongali  fempre»* 
proporzionale  f  arco  dC,  cioè  dC. 


ad  /2^  y  e  perchè  ab  traente  di- 

>  »_  - - — - ■ 

rettamente  verfo  O  fta  ad  /  traen¬ 
te  fecondo  l’inclinazione  df ,  come  df 


.  *7 — f  aM-1  • 

ad  rfy  e  pero  >  rf  ^  / 

df 
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faranno  allora  i  tempi  per  gli  archi 
dC  proporzionali  alla  poteftà  p  delle 
forze  traenti  fecondo  la  direzion  del¬ 
la  linea  feorfa  ,  quando  le  centrali 


**b  >  rf  j 1  fi  faranno  proporziona» 

sf  dbaett  ad?  Qwito  s 

li  a  dC .  Se  dunque  i  tempi  di  quelli 
moti  fi  vogliano  tra  di  loro  eguali, 
cioè  proporzionali  alla  poteftà  ze« 
H  a  tozip 
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ro  tr  p  delle  forze  (  f  ) ,  farà  ip-j; i  sr  i, 

e  però  fidamente  o  pure 

proporzionale  agli  archi  dC;  e  così 
data  una  linea  DC  fi  determinerà  fem- 
pfe  qual  fiftema  di  forze  centrali  pofia 
renderla  ifocrona  ,  e  facilmente  an¬ 
cora  per  lo  contrario,  fuppofta  la_» 
quadratura  delle  figure  curvilinee, 
qual  linea  in  un  dato  fiftema  di.  forze 
fia  refa  ifocrona  ,  facendo  gli  angoli 
ccf  proporzionali1;  agli  fpazj  afaC  , 
che  nafeono  dal  far  i  quadrati  delle  or¬ 
dinate  afi  proporzionali  alle  quantità 


nb~*  baQ 
aQ*  ,ba,Q  * 

Oh, 


perchè ,  prefi  i  difFeren. 

*  :  d  :  ^  >oq  n 


nei 


ziali  dello  fpazio  ,  e  dell*  angolo  fi 
troverà  poi  la  proporzion  fopradetta 

di  ogni  arco  dC  ad  Tr'ab  *  E  fecondo 

cilX  X 

lofteflo  principio  fi  confedereranno  le 
linee  ifocrone  ne  i  mezzi  refiflenti  al 

moto*, 
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moto  j  Per  efempio  crefcendo  le  rc-r 
fifìenze  in  proporzione  delle  veloci¬ 
tà,  la  cicloide  DdC  in  tempi  eguali 
potrebbe  feorferfi  /  quando  nclfavi- 
cirtarli  il  mobile  alla  dritta  HZ  tan¬ 
to  crefcefle  la  gravita  AB  =2  AC  , 
quanto  crefcono  le  doppie  tangenti  del¬ 
l’angolo  ACS,  c  così  in  altri  cali. 

Spero  che  i  favj  c  difereti  Mate¬ 
matici,  averanno  compatimento  alle 
imperfezioni ,  che  loro  forfè  accaderà 
di  vedere  in  quello  breve  difeorfo  , 
principalmente  il  dotrilfimoSig. 
colo  Btirnulli  i  il  cui  nome  già  appref- 
lo  tutti  gli  amatori  di  quelle  lcien- 
zc  celebratilfimo ,  e  da  me  con  par¬ 
ticolare  hima  venerato,  mi  è  llato 
d*  impililo  alla  pubblicazione  di  que¬ 
lle  poche  conlìderazioni  fopra  il  pro¬ 
blema  da  un  tanto  Soggetto  propollo  • 

f  ARTICOLO  VI. 

De  Ecclefìafticx  HìerarcbU  Originibus 
•  Differ.tatio  ,  fattore  D.  Benbdi- 
cto  Bacchinio,  ec.  Continuazio¬ 
ne  dell'articolo  li.  del  Toma  XXII. 
pag.17. 

iour>i ,  jia» 

Pollo 


0 


1  $2  GlORNiW LETfERATI 

POfto  in  buon  lume  dall’ Autore  il 
doppio  efemplare  ,  fu  cui  gli 
Apoftoli  >  fondando  le  prime  Chiefe 
matrici ,  poterono  regolarli  ;  prende 
egli  a  narrare  nel  XII.  Capo  1’ordine** 
pi^dellaChiefa  propagata  ne’  fuoi  princi~ 
pj  ,  e  delle  Chiefe  primarie  fondate 
dagli  Apoftoli ,  confrontando  il  tutto 
con  le  cofe  di  già  provate.  Diftingue 
pertanto  in  tre  periodi  tutto  lo  fpazio 
di  tempo»  che  fervi  a  fondare  la  Chie- 
fa,  e  a  propagarne  la  fanta  Fede*  11 
primo  è  di  quegli  anni ,  nel  corfo/dc 
quali  gli  Apoftoli  predicarono  l’Evan- 
geio  a  foli  Giudei  :  il  fecondo  di  quel¬ 
li  ,  ne’  quali  fi  ammifero  i  Gentili  , 
ma  ne’  paefi  folamente  in  cui  erano  i 
Giudei  ,  e  dove  viveano  co’  loro  pri¬ 
vilegi ,  leggi,  e  prerogative  :  il  ter¬ 
zo  di  quelli ,  ne’  quali  propago!!*  la*. 
Fede  anche  a*  Gentili  di  quelle  Pro¬ 
vincie  dell’  Impero  ,  ove  pochiftìmi 
Giudei  abitavano  ,  e  non  godeano  i 
fuddetti  vantaggi .. 

p.ipo.  Nel  primo  lpaziodi  tempo,  non_# 
dfendofi  confiderati  in  verun  conto  i 
Gentili  ,  ma  folamente  i  Giudei  ,  fi 
fondò  in  Gerufalemme  la  prima  Chie- 
fa  ,  indi  nelle  città  della  terra  Giudai- 
^  ca. 


art  icolo  VI,  iSy 
ca.  Nel  fecondo  ammelfi  i  Gentili  * 
quelli  in  que’  principi  fì  aggregarono 
alla  maniera  de’  Profelici  di  Giudizia  i 
ma  perchè  conila  chiaramente  che  la 
Chiefa  de’  Giudei  credenti  dentro  la 
terraGiudaica  nongliammife  nè  allo¬ 
ra,  nè  molto  tempo  dopo,  li  elelfero 
fuori  di  elfa  *  per  aggregarli  ,  quc’ 
luoghi ,  ne’  quali  gli  Ebrei  aveano  Si¬ 
nedrio,  o  Etnarca  >  e  qui  a  propor¬ 
zione  della  maggiore ,  o  minore  elìen- 
llione,  epodedà  ufata,  epermelfada’ 
Romani ,  fi  fondarono  IcChiqfe  ,  cioè 
i  Sinedrj Crihiani ,  co’ loro  Etnarchi ,, 
chiamati  Yeicovi ,  o  con  nomi  equi¬ 
valenti  .  Dovendoli  poi  nel  terzo  dar 
compimento  all’opera,  con  aggrega¬ 
re  il  redo  del  Gentilefimo-  delfOcci- 
dente  alla  Chiefa  dell’Oriente  ,  e  nell* 
Occidente  per  una  parte  nè  elfendoci 
Giudei  in  molto  numero,  nè  vivendo, 
chi  con  le  proprie  leggi  fuori  di  Ro¬ 
ma,  in  Roma  li  collocò  non  meno  la 
Chiefa  matrice  delle  Occidentali ,  ma 
il1  centro  unico  di  tutto  il  Cridianc- 
Cma,  Giudaico,,  e  Gentile,  noq po¬ 
tendoli  porre  in  Geruialerotne  che 
prefedeva,  ed  era  per  prefedere,  per 
alcun  tempo  a’  foli  Giudei  convertiti 

cere- 
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e  credenti  >  non  in  Aleflandria ,  o  in 
Antiochia,  dove  iSinedrj,  e  gli  Et- 
narchi  Criftiani  prendevano  le  mifurc 
dall’eccellenza  del  Giudaifmo  j  non  in 
Efcfo  ,  o  in  altro  luogo  dell’ Alia  ,  o 
dell’Europa,  chefeguivano  la  forma 
del  Sinedrio  Aleflandrino. 

191.  Richiedendo  però  il  fuddetto  fifte- 
ma  un’elame  particolare  perciafcuno 
de’  fopradetti  periodi ,  e  per  le  Chie- 
fe  in  ciafcuno  d’effi  fondati ,  il  chia¬ 
riamo  Autore  comincia  dal  più  anti¬ 
co  *,  e  cerca  primieramente  la  vera  in¬ 
telligenza  di  un  notiflìmo  e  importan¬ 
te  luogo  di  Eufebio  (  a ),  in  cuifiri- 
ferilce  la  tradizione  antica  da  Apollo¬ 
nio  antico  Scrittore  ,  che  diceva  aver 
comandato  il  Salvatore  a '  fuoi  *Apo - 
floli ,  «Vi  <T«i' tKU  t Tifft  (Iti  %fi)plG$tìvcU 
$  l'(pvff<x\i)fit.  -,  che  comunemente  fi 
volta  :  ne  intra  duodecim  annos  Hie- 
rofolymis  excederent .  L’intelligenza-* 
di  tal  verfione  ha  tormentati  i  Crono¬ 
logi  per  l’età  Apeftolica:  alcuni  de* 
quali  non  fapendo  come  fciogliere  il 
nodo  ,  l’hanno  retilo  ,  negando  la 
verità  di  tal  tradizione  :  altri  non  pre¬ 
munendo  tanto,  hannp  voluto  ,  che 
!  -mìq  per 

(a  )  Hi  fi.  lib.V.  cap.XVlll, 
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per  Gerufalemmé  debba  intenderli 
nonfoloia  Paleflina,  ma  tuttala  Si¬ 
ria,  inchiudendovi  Antiochia  :  altri 
poi  ammettono  il.  racconto  di  Apollo¬ 
nio  ,  ma  accufano  di  errore  di  fcrittu- 
ra  Eulebio ,  o  gli  amanuenfi  ,  che  in 
vece  di  due  fcrivefTero  dodici  anni .  Le 
;  difficoltà ,  che  riducono  a  tali  efìremi- 
tà  gli  Scrittori ,  nafcono ,  prima  dall’ 
avverfione,  che  hanno  molti  adafle- 
gnare  la  ffiorte  diCrifto  al  Confola- 
to  de  i  due  Gemini ,  cioè  all’  anno 
XXIX.  dell’era  volgare:  fecondo  dal 
collocarvi  i  princip)  della  Chicfa  An* 
tiochena  fotto  l’ Impero  di  Tiberio  J 
terzo  dal  confiate ,  avanti  il  termine 
di  dodici  anni  finiti,  Piero  e  Giovanni 
cffere  andati  in  Samaria:  quarto  dall. 
;  afficufarci  San  Paolo  (  a  ) ,  che  andato 
a  Gerufalemmc  vide  fra  gli  Apofioli  i 
foli  Piero,  e  Jacopo. 

Quanto  alla  prima  difficoltà  ,  l’Au¬ 
tore  facilmente  fe  ne  sbriga,  tenendo¬ 
li  all’antico ,  ed  ora  affai  comune  fen- 
timento ,  che  Crifio  fia  morto  nel  Con-* 
folato  de  i  due  Gemini .  Per  la  fecon^ 
da  ,  reca  faldi  fondamenti  per  differi¬ 
te  l’epoca  della  Chiefa  Antiochena  a  i 

prin- 

(a)  adGa/at.i,  V  N 


iS6  Giorn.deMettbrati 
principi  dell’Impero  di  Claudio,  e  per 
l’alcrednc,  (lima  malamente  finora-, 
interpetrate  le  parole  xapiràiivcu 
l'(pnasi\iì[z ,  ne  Hierofolymis  excederent. 
Crede  egli  per  tanto  non  lignificarli' 
per  effe  mutazione  di  luogo ,  ma  alte* 
razione  di  dipendenza  ,  fegregazione 
de’  Convertiti  fuori  della  Terra  dalla 
foggezionc  a  Gerufalemme  >  forma¬ 
zione  di  nuovo  Sinedrio*,  e  traduce 
Servatorem  pracepiffe  fuis  JL poflolis  ; 
ne  intra  duodecim  annos  a  Hierofolymis y 
fegregarentur  .  Dovendo  dunque  la 
Chiela  di  Crifto  avere  la  Cattolicità  , 
ed  efferc  aperta  ad  ogni  nazione ,  e-* 
volendoli  permettere  alla  Sinagoga 
l’antica  prerogativa  d’effer  la  nazione 
anche  dopo  l’Evangelo  con  ifpecialità 
comporta  de*  foli  Giudei  credenti,  af- 
fegnofli  lo  fpazio  di  dodici  anni ,  iru» 
cui  la  fola  Chiefa  Gerofolimitana , 
non  ammelfi  al  battefimo  i  Gentili , 
prefedeffe  fopra  i  foli  Giudei  converti¬ 
ti  ;  dopo  i  quali  reftaffe  quella  nella-, 
fua  fuperiorità  dentro  la  Terra  fanta  *, 
ma  con  Antiochia  li  formaffe  la  prima 
Chiefa  Giudaica ,  che  ammelfi  come 
nuovi  Profeliti  di  Giuftizia  i  Gentili  , 
fondaffe  un  Sinedrio  indipendente  da 

Geru» 
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Gernfalemmejj  il  che  fu  fepararfi  ,  c 
fegrcgarfi  .  A  tal  fcgregazionc  giudi¬ 
ca  aver  fatto  allusone  Clemente  Alef- 
iandrino  Stromat.  lìbiVL  dove  detto  da 
Griftorapprefenca  agli  Apofloli:  Toji 
duodecim  annos  egredimini  in  mmdum> 
ne  quis  dicat ,  'l^on  audivimns . 

Le  incocrenze  cronologiche  confide-  p. 
rate  nei  fiflema  comunemente  tenuto  , 
che  poneva  la  morte  di  Criftodopo  il 
Confolato  de  i  due  Gemini ,  e  con  Eu- 
l.ebip  l’Epoca  della  Cattedra  Romana 
all’anno  II.  di  Claudio,  che  non  co-, 
minciò  l’ impero,  fe  non  al  Febbrajo 
dellanno  volgare XLI. hanno  fatto  de¬ 
terminare  gli  ultimi  Cronologi  a  rc- 
flittiire  all’  anno  XXIX.  la  morte  del 
Redentore,  e  a pofporre  l’epoca  fud- 
!  detta  anche  a  i  tempi  di  Nerone  « 
Quindi  rimotte  le  prime  due  perfua- 
fioni,  cheaveano  fatto  metter  l’epo¬ 
ca  di  Antiochia ,  dove  San  Piero  fe- 
detteper  fette  anni,  prima  di  fondar 
la.  Cattedra  in  Roma  ,  negli  anni  prof- 
fimi  deU’Afcenfione  di  Crifto,  l’Au¬ 
tore  finalmente  giudica  poterli  pof¬ 
porre  fimilmente  l’epeca  fletta  i  anzi 
prova  doverli  ciò  fare  con  le  feguenti 
ragioni . 


In 
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In  primo  luogo  oflerva  ,  che  San 
Luca  negli  Atti  Apoftolici  ,  quando 
ufa  il  vocabolo  di  Chiefa  ,  fuppone 
per  quel  luogo  ,  di  cui  parla  ,  fon» 
data  la  Gliela  Criftiana,  e  conftituii 
to  già  il  Presbiterio,  o  Sinedrio  A- 
poftolico  col  fuo  Capo  .  Dalla  feria 
confiderazione  del  Capitolo  XI.  feor- 
ge  dipendenti  da  Gerufilemme  i  Cri- 
fìiani  di  Antiochia  ,  poiché  eflTendofi 
intefo  ,  che  quivi  fi  erano  aggregati 
a’  Giudei  credenti  molti  Gentili  ,  fu 
mandato  San  Barnaba  in  Antiochia-*, 
che  andato  a  Tarfoin  Cilkia,  e  trova¬ 
to  San  Paolo,  lo  conditile  alla  detta.# 
città  j  nè  in  tal  racconto  ,  in  cui  fi  ve¬ 
de  la  dipendenza  accennata ,  fi  dà  mai 
il  titolo  di  Chiefa  a  quell’unione^, 
benché  confiderabile  di  Credenti .  In¬ 
di  leggendoli  qualificata  con  tal  vo¬ 
cabolo,  fi  feorge  alfunco  quivi  il  ti¬ 
tolo  di  Crifhani ,  e  dato  a’  Fedeli,  nè 
più  vedefi  legno  alcuno  di  dipenden¬ 
za  ,  anzi  il  fuddetto  titolo  non  mai 
aflunto  da’  Giudei  credenti  della  Ter¬ 
ra  fanta ,  con  altri  chiari  argomenti, 
che  più  fotto  fi  accenneranno  . 

10l.  L’epoca  poi  di  tale  importanciflimo 
fucceflò  fpettare  alfine  deiranno  XLI. 

voi- 
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volgare,  cXILdell’Afcenfione  di  Cri- 
fto ,  fi  dimoftra  con  due  incontraftabi- 
li  note  di  tempo ,  fegnate  da  San  Lu¬ 
ca.  La  profezia  di  Agabo  della  fame 
imminente  fucceduta  a’  tempi  di  Clau¬ 
dio  ,  non  può  cadere  in  altro  tempo, 
che  in  quello  di  raccogliere  le  meffi 
dell’anno  volgare  XLU.  e  pero  imme¬ 
diatamente  dopo  efierfi  accennati  i 
principi  della  Chiefa  Antiochena,  fog- 
giugneSan  Luca  la  profezia  fopradet- 
tacon  l’efprefiìone  del  tempo,  dicen¬ 
do  §r  7u'Jrtus  ra2s  tt pipati ,  eifdem  die - 
bns  *,  onde  talepocanon  può  metterli 
nè  prima,  nè  dopo  l’anno  volgare  XLI, 
Dopo  la  predizione  della  fame  comin¬ 
ciando  San  Luca  il  leguente  Capo  rac¬ 
conta  uccifoda  Erode  Jacopo  fratello 
di  Giovanni  con  l’eipreifione  Uiì. 
rov  tòv  Koupotr ,  circa  ca  tempora ,  e  poi 
la  carcerazione  di  Pietro,  e  finalmen¬ 
te  la  morte  di  Erode  in  Celarea  ,  che 
per  confenfo  comune  de’ Cronologi  le¬ 
gni  l’anno  IV.  di  Claudio,  e  XLiV. 
dell’  era  volgare  .  Confrontati  tutti 
quelli  indie)  >  ne  viene,  che  la  Chie¬ 
fa  Antiochena  folle  compitamente  for¬ 
mata  Panno  volgare  XLi.  verlo  il  Lu- 
glip  i  che  nello  hello  tempo  ^Agabo 

p  re- 
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predicete  la  fame  ì  che  l’anno  fegucn- 
te  forte  uccifo  Jacopo*,  e  che  nel  XJUII. 
Pietro  ritornato  da  Antiochia  in  Gè- 
rufalemme,  forte  incarcerato  ,  e  1ìI>cì- 
rato,  e  poi  nuovamente  partile  .  Co¬ 
sì  col  fondarli  fuori  della  Terra  fanta_» 
(  che  non  ebbe  fino  all'ultima  rovina  di 
Gerufalemme  altri  Fedeli ,  che  quelli 
ex  Circumcifione  )  la  prima  Chiefa  Giu- 
daico-Gentile  con  nuovo  Presbiterio ,  c 
Vefcovo,  che  nello  frefio  tempo  era 
anche  capo  delle  Chiefe  già  fondate ,  e 
da  fondarli  ,  prefero  i  Credenti  un__. 
nuovo  nome  non  comune  alle  Chiefe 
Giudaiche,  ma  che  doveva  poi  eter- 
lo  a  tutti  i  battezzati ,  e  fi  formò  quei- 
Pilluftrc  unione ,  che  col  nome  di  Con¬ 
vento  tApofìolico  lodata  da  innocen- 
zio  I.  (  a)  ha  fitto  travedere  ad  uomini 
dotti  un  Concilio  non  mai  quivi  cele¬ 
brato.  Frequente  perciò  negli  antichi 
Scrittori  è  il  legger  congiunte,  cele¬ 
brandoli  i  privilegi  di  Antiochia ,  l’cf- 
preflioni  d’eflerfi  fondata  quella  Chie¬ 
fa  da  San  Pietro,  e  l’eflferfi  quivi  la 
prima  volta  denominati  Criftiani  i  Fe¬ 
deli  :  così  Pelagio  nel  Concilio  Roma¬ 
no,  il  Grifoftomo ebom.y, 

iny 

(a)  'Epìfi.XVIU, Cap.l. 
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nMatth.  e  bom,  3.  ad  Vop.^intioch.  e 

I:osì  l’antichifiìmo  fucceflbte  di  San__, 
^ietroin  quella  Sede  ,  Santo  Ignazio 
pifl.  ad  Magnef.  di  cui  riferite  le  pa- 
ole  ,  il  noftro  Autore  confiderà  la_. 
frana  interpolazione  di  un  luogo  del 
Ironifta  chiamato  Alertfandrino ,  ma 
veramente  Antiocheno,  che  letto  nel- 
a  fua  purità  fondava  quella  Chiefa 
,'u  i  principj  dell’  Impero  di  Ciau- 
lio  o  bri  arto  t  ovovia V 

Stabiliti  in  quello  modo  i  termi nip. 
lei  primo  periodo ,  parta  l’Autore  a 
trovare  elevato  il  Regale  Sacerdozio , 
Lll’immediato  fine  della  giuftificazio- 
ìe ,  mediatamente  intefo  nel  fìftema 
jiudaico  ,  e  derivato  per  opera  del 
Vlertìa  in  primo  luogo  in  Pietro  ,  indi 
ìegli  Apolidi ,  e  ne’Succertori  del  pri¬ 
llo,  e  ne’Vefcovi  ,  trasferita  la  po- 
:eftà  legislatore ,  e  giudiciaria  de’Si- 
ìedrj  ,  e  del  Pontefice  ne’  Presbiteri 
2riftiani ,  e  nel  Capo.  Durando  per¬ 
ento  il  primo  periodo  Apofìolico,  P 
.inico  fine  intefo  per  allora  da  Pietro 
movo  Pontefice ,  e  dal  nuovo  Sinedrio 
primario  fu  di  ridurre  la  Sinagoga  ,  e’1 
fuo  Regno  Sacerdotale  all’effettivo 
confeguimento  delle  promerte  de’Pro- 

feti, 
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feti,  foggettandoloal  nuovo Sacerdo* 
zio  Regale  del  Media  ;  non  anniencan. 
done  hloftanza,  ma  fublimandola  al¬ 
la  perfezione  pretefa da  Dio.  Quindi 
perchè  di  tale  trafmutazione ,  con  cu 
il  loro  Regno  non  fi  diftruggeva  ,  ma  (: 
perfezionava  ,  reftaffero  allietimi  i 
Giudei ,  gli  Apoftoli  difpofero  il  gran¬ 
de  affare,  in  maniera  che  appreso  lo¬ 
ro,  finche  durò  il  Tempio,  anzi  fin¬ 
ché  dimorarono  dentro  la  Terra  di  lo¬ 
ro  antico  dominio  ,  e  vi  reftò  qualche 
veftigio  di  Gerulalemme  ,  fi  confer- 
va(Te ,  mutato  il  fine ,  e  l’oggetto ,  in 
molte  parti  il  giudicale  antico  >  e  pe¬ 
rò  gli  Apoftoli  per  allora  inviarti  Gerì - 
timi  non  abierunt  :  fi  conformò  il  nuo- 
yo  fiftema  de’ Sinedrj  al  Giudaico:  fi 
cfclufe  il  tipo  de’  pafiati  magiftraci  :  fi 
fchivò  il  commerzio  de’  Gentili  j  e  tal 
pratica  fu  giudi ficata  dal  nuovo  Pontc- 
p.  n8.fice  fui  punto  di  cominciarli  il  fecondo 
periodoi  il  quale  al  Centurione  (a)  difi¬ 
fe:  Lros  fcitis  quomodo  abomimturru 
ftt  viro  Juuao  eoo  lungi ,  aut  accedere 
ad  alienigenam  .  Tale  celti mon io  di 
San  Piecro  prova  evidentemente  lonta¬ 
no  da  ogni  probabilità  il  fiftema  co¬ 
mune  » 


(a)  Att.cap. io. 
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saune»  che  prima  dell ’ammifiìone dei 
Centurione  vuol  perfuadere  fondata  la 
Chiefa  Antiochena  fui  fittemi  del  l’Im¬ 
pero,  e  fu  la  figura  del  governo  del 
Gentilefimo ,  e  prova  l  'uniformità  col 
Giudaico.  Prima  pertanto  di  ogni  al¬ 
tra  Chiefa  comparifce  negli  Atti  Apo- 
ftolici  (  a  )  quella  di  Ger  u la  lemme  i  in¬ 
di  dilatatoli  1’  Evangelio  in  omnibus 
Vortis ,  ovunque  de’Credenci  era  il  nu¬ 
mero  richiedo  da’  Sinedrj  Giudaici  ,  fi 
formarono  gli  A  pofìolici  j  e  ciò  fi  fcor- 
nel  capo  9.  lodandofi  le  Chiefe  fon¬ 
date  nella  Giudea,  nella  Galilea  ,  e 
nei  la  Samaria  ,  della  dipendenza  delle 
qual i  da  quella  di  Gerufalemme  ,  c 
:onfeguentemente  dell’  antichi ifimo 
jus  Metropolitano,  fono  chiari  argo¬ 
menti  le  prerogative  della  fondazione» 
le  ordinazioni  de’  Preti ,  e  de’Capi  del 
Presbiterio  -,  i  decreti  nelle  controver- 
fie  tra  i  Proleliti  di  Giitftizia,  e  i  Giu¬ 
dei  di  origine  lopra  il  miniftero  delle 
vedove»  la  cura  de’ nuovi  convertici 
nella  Samaria,  perche  dopo  esfere  bat¬ 
tezzati  avefsero  1’  iinpofizione  delle 
mani-,  e  laquiftione  importanti  (fi  ina 
Tomo  XXUL  Jl  dell’ 

(a  )  cap. 8. 
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deH’ammilfioae  del  Centurione  quivi 
difcufla.  \  3fÌD  tjtru&lfefflitóìoT‘ 

Spiegato  ciò  che  appartiene  a’tempi 
p.  216  del  primo  periodo,  e  a’ principe  del 
fecondo  *  fi  avanza  il  noftro  Autore  al 
progreftbdi  quello.  1  fofìeni  tori  della 
Sentenza  comune  fentono  due  gravi 
difficoltà:  come  Antiochia  averte  per 
molti  anni  Capo  della  fua  Chiefa  na- 
fcente  San  Pietro  ,  e  non  forte  confide¬ 
rai  per  più  illuftre  di  Aleflandria,  do¬ 
ve  egli  ftefFo  non  mai  fedecte  in  perfo* 
na;  e  perchè  San  Pietro  volefle  fon¬ 
dar  prima  la  Chiefa  Antiochena ,  che 
l’Alefsandrina  .  Per  la  fuperiorità  di 
quefta  fopra  di  quella ,  fui  falfo  fup- 
pofto  ,  che  nel  politico  governo  Ro¬ 
mano  il  Prefetto  Auguftale  fofse  con- 
fiderato  fuperiove  a  i  Propretori ,  c 
Proconfoli ,  collocano  il  fondamento 
dall’ efsere  fiata  da  principio  quella 
Chiefa  fuperiore  d’ ordine  all’Antio¬ 
chena.  L’altra  difficoltà  refia  fenza 
fciogli  mento.  Ma  per  quefta  l’Abate 
Bacchiai  trova  chiara  la  ragione,  nell’ 
efserfi prima  in  Antiochia,  che  ìil_» 
Alefsandria  trovata  la  necdfità  di  for¬ 
mar  Chiefa ,  che  da  fe  fuflìfìefse  fen- 

cK  ili,  .  :u,;  bj-'V-t-y.Ji -àa. 


za  t’influfsò  della  giuTifdizione  detta 
Gerofolimitana,  cheli  Pendeva,  fe¬ 
condo  le  mifure  di  fopra  efprefsc ,  a’ 
foli  Giudei  battezzati.  Aggregati  per¬ 
tanto  i  Gentili  a’ Giudei  credenti  inj; 
numero  conlìderabile  in  Antiochia,  aU 
la  maniera  de’  Profeliti  nuovi  nel 
i  Giudaiimo  fuori  della  Terra  fanta,  prU 
ma  in  Antiochia ,  che  in  Alefsandrk , 
ciò  fu  cagione ,  che  in  Antiochia  fi  fon- 
dafse  prima  la  Chiefa  Giudaico-gentix 
le,  a  hmilitudine  della  quale  doveà  poi 
formarli  l’Alefoandrina ,  e  di  mano  in 
mano  a  mi  fura  deH’unirfi  i  Genti  U* 
dovevano  fondarli  l 'altre  delle  Provine 
:ie,  dove  i  Giudei  co'  Sinedrj  Provin¬ 
ciali  go  vcrnafsero .  Il  primo  pafsoper-J 
;anto,  concai  gli  Apoftoli  li  fegregai 
tono  da  Gerufalemrne,  e  che  fervi  i* 
dovea  di  efemplare  per  l’altre  Chiefd 
Giudaico-gentiii ,  li  appoggiò  tutto  W- 
>an  Pietro ,  che  perciò  ne  fu  imme- 
iiato  fondatore . 

Da  altro  principio  poi  nacque,  che 
a  Ciiiefa  Alefsandrina  fondata  dopo 
'Antiochena  ,  fofse  nell  ’ordine  la  pri- 
na  fra  le  Giudaicò-gentili  :  e  fu  ,  per^ 
:he  il  Sinedrio  Alefsandrino  era  il  più 
Iluftro,  e  quel  folo ,  a  cui  da  Claudio 
I  2  erano 
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èrano  conceduti  i  privilegi ,  e  a  cui 
contemplazione  godeano  delle  ftefse 
prerogative  quello  di  Antiochia  ,  egli 
altri  Provinciali ,  difpofti  per  le  Pro¬ 
vincie  delPlmpero  Romano  nell  Alia , 
c  nell’Europa .  Il  fondamento  di  que¬ 
llo  fiflema  confifte  nelle  cofe  ne’  prece¬ 
denti  Capi  trattate -,  ma  qui  s’aggiu- 
gne  ,  quanto  può  mettere  in  mamfe- 
fla  chiarezza  ciò  che  all  argomento  ap¬ 
partiene  .  Sotto  l’impero  di  Caligola 
i  Giudei  appena  in  Gerufalemroc ,  e 
dentro  la  terra  Giudaica  poteano  vive¬ 
re  fecondo  la  legge  .  In  Aldsandria 
llefsa  appena  fi  fofteneva  il  decoro  del 
Senato ,  e  dell’ Etnarca.  Quindi,  pri¬ 
ma  dell’impero  di  Claudio,  gli  Apo- 
ffoli  fuori  dellaTerra  lanta  non  pote¬ 
rono  dar  forma  al  governo ,  nè  fottò 
Claudio  poterono  formarli  Chiele  j  fe 
non  con  la  forma  conceduta  da  Claudio 
a* Giudei.  Gli  editti  di  Claudio  lpet- 
tana  al  primo  anno  del  iuo  impero,  c 
nel  primo  anno  di  lui  fi  cominciò  nelle 
Provincie  a  formar  Chiele  ì  nè  fi  fon¬ 
darono  quelle ,  le  non  col  favore  degli 
eduli  dementili ,  agli  occhi  de'quali 
compatì  vano  lenza  diflinzione  i  juuo- 
yiCriftiaìù,  e  i Giudei,  come  fi  vede 
aubi  fi.  inai-* 
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in  alcuni  accidenti  di  San  Paolo ,  e  fpe- 
cialmente  in  Efefo  ,  ed  in  Corinto  . 

Cosi  pare  all'Autore ,  che  niuna  Chic- 
fa  fuori  della  Terra  Tanta  fi  fondafih-# 
prima  de’  tempi  di  Claudio  j  che  quel¬ 
le  ,  che  fi  fondavano ,  non  fi  diftin- 
guefiero  a  giudicio  de’  Gentili  da’  Si- 
nedr  j  provinciali ,  fe  non  forfè  come 
di  Giudei  divifi  d’opinione  nella  loro 
legge  f  e  che  non  fi  fondafiero  qrfo 
non  in  q'ue’ luoghi  r  dove  erano  Etnarv 
ca ,  e  Sinedrio  :  e  defidera ,  cheihve* 
da  a  tal  propofito  il  Seldeno  de  Sinedri 
likìTMàpjfàlll i  i  3^§5l  '£hobnooai  31 
Dopo  alcune  notabili  oflervazionip.  150; 
intorno  all’antichifiìma  giurifdizione 
della  Chiefa  Gerofolimitana  foprxa 
tutte  le  'Chiefe  Giudaiche  della  Terrà 
Tanta  ,  e  alla  efclufione dementili  con¬ 
vertiti  ,  fi  pafia  a  inoltrare  il  progref- 
fodel  jus  ecclefialtico  della  Chiefa  An¬ 
tiochena  .  Si  accenna ,  come  lpicca- 
ronfi  da  quella,  come  da  Metropoli, 
Paolo,  e  Barnaba,  a  fondar  nuovc> 
Chiefe ,  le «qualt’ ,  giacché  per  efifer 
mille  di  Gentili ,  e  di  Giudei  conver¬ 
titi  ,  non  appartenevano  alla  Terra», 

Tanta  ,  riconofcer  doveano  la  Chiefa 
Giudaico- gentile  di  Antiochia,  da  cui 
4*  m  I  5  iduc 
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i  due  fuddetti  Fondatori  conofcevano 
la  miflione  P&la  quale  chiara  rifnlca 
dagli  Atti  Apoftolici  al  capo  XIII. 

L’ lidia  di  Cipro  in  qué’ tempi  era 
P  *34  delSenato,  0  Procohfolare  >  e  quindi 
c ,  che  Plinio  (  a  )  a  niuna  città  di  Ci¬ 
pro  dà  il  titolo  di  Metropoli  »  Sala- 
mina  ,  che  ne’  tempi  pofteriori  ebbe-, 
nell’  ecclefiaftica  difpolìzione  tal  van¬ 
taggio  i  dallo  fteflfo  Plinio  li  numera 
in  fello  luogo  .  Sergio  Paolo  Procon- 
folo  convennefi  da  San  Paolo  non  in 
Salamina ,  ma  in  Palò  y  dove  elTendo 
incerto  ,  fe  di  continuò  ri fedefle  il 
v  Proconfolo*  ècertiflìmo,  che  in  Sa¬ 
lamina  erano  nwmerofl  gli  Ebrei  dal 
raccontarli ,  che  San  Paolo  entrato  in 
q&uelPIfola  a  dirittura  in  quella  città 
predicò  il  Vangelo  nelleSinagoghcdn- 
di  camminò  univerfam  infulam  ufque 
in  Taphum  :  il  che  confermali  con-, 
Euiebio  nel  Canone  Cronico  all’ulti¬ 
mo  anno  di  Trajano.  Ninno  mai  dif- 
fe ,  che  la  Chiefa  di  Salamina  folfein 
alcun  tempo  foggetta  a  Tarfo  della 
Cilicia  ;  e  pure  ciò  doverebbe  edere 
fucceduto ,  fe  folfe  vero  ciò  che  pre¬ 
tende  il  Cardinale  Baronio ,  che  Cipro 

folle . 

(a  f  lib.V.  capiXXXt. 
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fb$e  parte  di  quella  Provincia.  E  co¬ 
mune,  e  vero  fentiménto  di  tutti  gli 
Scrittori  di  quella  materia  ,  che  ne’ 
principi  della  Chiefa,Salamina  col  Tuo 
S  Vefcovo  dipendere  da  Antiochia  :  ciò 
però  non  può  clfer  nato  dalla,  fogge - 
zione  civile  i  poiché  la  Siriacon  An¬ 
tiochia  era  Provincia  di  Cefare:<  Ci¬ 
pro  con  Salamina  era  Provincia  del 
I  Senato®  li  :  cinipi  oh  ah  ollsb  (  oisgca 
San  Paolo,  e  San  Barnaba  palTati 
dairifola  di  Ci  prò  a, terra  ferma,  por-p^*. 
Caronti  nella  Panafilia  ,  poi  ad  Antio¬ 
chia  della  Pilidia  ,  ove  prima  d’ ogni 
altea  cofa  predicarono  a’ Giudei .  Fe¬ 
dero  lo  {ledo  in  Iconio,  in  Libra,  e 
in  Derbe  della  Licaonia  i  e  fcacciato  # 
anzi  lapidato  Paolo  da’  Giudei ,  il  die¬ 
di  indizio  de’  Sinedri  Giudaici  di  quel¬ 
le  parti ,  convertirono  molti  Gentili  » 
a  fondando  Chieie,  e  conftituendo  per 
ìngulas  Eccleftas  Tresbyteros  ,  ritor- 
urono  ad  Antiochia  della  Siria, 
ie  fuerant  traditi  grati a  Dei  in  opus 
juoéicompleverant  :  che  è  deferizio- 
ìc ,  a  parere  del  nofìro  Autore  ,  de* 
arincipj  del  jus,  detto  poi  Metropoli- 
;ano,  di  Antiochia  medefima  .  La  di-, 
tendenza  ancichidìma  di  quelle  Chie- 
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^ t 
p.24°  fe  da  quella  di  Antiochia  non_# 
potè  nafceredal  tipo  civile,  poiché  nè 
Cipro,  come  fi  è  veduto,  nèlaPifi- 
dia ,  o  la  Licaonia  nel  tempo  della-* 
predicazione  di  Paolo  fpettavano  al 
Propretore  della  Siria.  Al  riferir  di 
Plinio  (  a  )  le  città  delia  Pifidia  fpetta¬ 
vano  al  Convento  della  Licaonia  ,  è 
la  Licaonia  in  particolare  appartene¬ 
va  all’Afia  Proconlolare  :  ma  più  to- 
fìo  P  efierfi  portati  Paolo,  e  Andrea 
a’  luoghi  abitaci  da’Giudei,  rende  pro- 
’ che  quivi  folfcro  imagi  {frati 


minori  foggetti  al  Sinedrio  Provin¬ 
ciale,  ed  all’ Etnarca  Antiocheno . 

L’epoca  della  Chiefa  Aleflandrinà. 
p.i42-non  potendofi chiaramente  àvefe  dalla 
Scrittura  facra  ,  come  quella  di  An¬ 
tiochia,  ponderati  peròidiverfi  Ten¬ 


ti  menti  degli  antichi  ,  férmafi  il  no- 
ftro  Autore  fui  conto  di  Eulebio  nel 
Canone  Cronico  ,  confrontato  col  Cro¬ 
nico  Palquale  detto  AlefTandrino  ,  e 
I» più  probabile  circa  lo  fpazio  della 

i-  ’«  _ _  _ _ a 


:de ,  e’i  tempo  del  martirio  di  San-# 


Marco  ;  c  (lima  doverli  collocare  all’ 
anno  VI.  di  Claudio ,  fedendo  tuttavia 
Pietro  nella  Cattedra  $  Antiochia . 

Mo- 


(a)  Jil.V.  caf  XXVII. 


iT^MtfPcf0  M. 

Moftra,  che  prima  di  quel  tempo  era 
fiato  in  Alexandria  un  Criftianefimo 
informe  ,  rapprefentato  nella  perfo- 
na  di  Apollo  da  San  Luca  (  a  ) ,  e  cor- 
rifpondente  a’  lineamenti ,  che  ne  dan¬ 
no  Eufebio,  e  Girolamo  ,  dilcorren- 
do  di  Filone  >  e  de’  Terapeuti  ,  ed  Ef- 
feni .  San  Marco  diede;  fecondo  il  pre¬ 
ferito  da  San  Pietro  ,  la  forma  di 
Chiefa  a  quella  moltitudine  di  Cre¬ 
denti ,  che,  comeoflerva  ilBaronio, 
ex  Judeis  potius ,  quarti  ex  jEgyptiìs 
eollefia  fuit.  Ma  quivi  piu  che  altro¬ 
ve  fuori  della  Terra  fi  permife  del 
Giudaico  ciò  che  non  ripugnava  all’ef- 
fenza  dell’E vangelo ,  c  particolarmen¬ 
te  nello  fpettantc  all’ ufo  della  forma 
di  governo  conceduto  da  Claudio,  per 
cui  fopra  tutti  gli  altri  fparfi  per  l’Im¬ 
pero  ,  i  Giudei  Aleflandrini  erano  con- 
fiderati.  Quindi  ne  venne,  che,  fic- 
come  l’Etnarca  Alelfandrino ,  e  T  Si¬ 
nedrio  dominava  per  conto  de’  Giudèi 
noi?  folo  all’Egitto ,  che  era  Provincia 
d’Augufto,  enell’Afia,  maallaPen- 
tapoli ,  ed  alla  Libia  Mareote ,  che  era 
Provincia  del  Senato,  e  deli’Afff  icà  * 
cosi  s’eftendefse  conlaftefsa  mifurala 

I  f  gm- 

(a  )  Act.  cap  XVIII. 
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giurifdiziohc  deLVefcovo,  e  .del  Pre¬ 
sbiterio  Alefsandrvno .  Se  dunque  Pie* 
tro  ,  e  Marco  >. formando  quella  Chie- 
fa,  fi  fofsero  conformati  al  tipo  geo¬ 
grafico!  e  politico  de’ loro  tempi ,  ad 
efsa  non  farebbero  fiate  Soggette  nè  la 
Cirene,,  nè  la  Libia  Marqote,  così  por¬ 
tando^  l’antica  dilpofizione  ,  anfci  il  la- 
tcrcolo  pofteriore  Conftantiniauo  ef- 
fendo  coerente  alle  delcrizioni  di  Stra¬ 
bono*  di Tolomnieo ,  diPliniq,  edi 
Dionigi  Pericgcte ..  Efsendp  poi  i  Pro* 
pretori,  e  i  Pro, confoli  in  linea  fupc- 
riore  al  Prefetto  Auguftale.,  Antiochia 
farebbe  fiata  col  fuo  Vefcovo  fopra_, 
Alefsandria,  ed  efsendo  fucceduto  il 
contrario ,  è  molto  più  probabile,  che 
ciònafcefse  daireccellenza,  che  aveva 
di  fatto ,  e  nel  concetto  de-  Gentili  fo^ 
pra.  gli  altri  Etna  re  hi ,  e  Sinedr  j  ì’Et* 
narca,  e’1  Sinedrio  de’Giudei  Alefsan- 
drini ..  Parendo ,  che  folo  in  Alefsaa- 
driafofseil  Sinedrio,  e' altro  non. ne 
fofse  in  tutto  l’Egitto ,  nella  Libia,  c 
nella  Cirene  *  quindi  giudica  l’Auto¬ 
re  efser  nata  la  fpecialità  di  giurifdi* 
?ione  dei  Vefcovo  Alefsandrino  Co¬ 
pra  Egitto  ,  la  Mareotide  ,  e  la 
Pentapoli  ,  ?afsìrita  da  Santo  Epifa- 


1-TA^ft.^’tìÓl^Wp  2©J 
nio  (a),  e  dal  Concilio Niceno (b%à 
non  giudica  improbabile  ciè  che  fi  nar¬ 
ra  nella  Cronica  A lefsandrina ,  cioè  , 
che  per  molto  tempo  nella  fola  Alef- 
fandria  fofse  Cattedra  Epifcopale.  ‘j 
Provata  la  fila  intenzione  nelle  due 
più  illuftriChiefe  Giudaico- gentili ,  ilp.2,5^ 
chiariflìmo  Autore  facilmente  perftia- 
de  efserfi  tenuto  ugual  metodo  nell’al- 
tre  Chiefe  Giudaico- gentili  dell’Afia, 
e  dell’Europa  r  cioè  efserfi  gli  Apofto- 
li  conformaci  al  fiftema, Giudaico,  fon¬ 
dando  le  principali  ne’ 


_  ___  cheL*. 

aveanoi  Sinedrj  provinciali,  e  dove 
rifedevano  i  magiftrati  minori ,  difpo- 
nendo  le  Chiefe  foggette  alia  principa¬ 
le  ,  come  i  fuddectl  erano  dipendenti 
da’ Sinedrj  difpofti  perciafcuna  Pro¬ 
vincia  .  lndicio  di  tal  condotta  è  il 
conto  fatto- dagli  Apoftoli  de’ Giudei 
difperfi  in  gran  numero  per  le  Provin¬ 
cie  del  Ponto  ,  della  Galazia  ,  della 
Cappadocia,  c  della  Bitinia:  ondeef- 
fendofidaper  tutto  confidenti  più  de* 
Gentili  gli  Ebrei,  e  praticato  il  loro, 
vecchio  fiftema ,  quanto,  falvo  l’E¬ 
vangelio,  potevafi,  fi  fa  molto  pro- 

1  6  babi- 


(a)  Her.  68. 

(b)  Can.  6, 
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babile  ,  che  fervifse  d’  efemplare  al 
governo  ecdefiaftico  Criftiano  il  poli¬ 
tico  Giudaico  ,  Spiegato  nel  Capitolo 
precedente.  San  Paolo  poi,  non  come 
fpeeial  minifìro  delia  Chiefa  Antio- 
come  Apoftolo  delle  gen¬ 
ti  (4),  comparile  fondatore  delle 
Ci  liete  di  Hfefo  per  l’Afia  minore  j  di 
Filippi  e  Tefsaloniea  per  la  Macedo¬ 
nia  (  b)  y  di  Atene  per  la  Grecia  ,  di 
Corinto  per  l’Acaja  (c)  ;  nelle  quali 
città  ,  non  fempre  principali  nel  tipo 
deirimpero,  fi  feorgono  Pegni  di  Si¬ 
nedrio  provinciale  con  giurifdizionc 
Giudaica,  come  in  Corinto  per  tefti- 
monianza  dello  ftefso  Gallione  allora 
Proconlolo,  riferita  al  capo  fuddetto 
18.  confrontato  con  Pepiftola  prima 
a’Corintj  cap.5.  e  6.  San  Paolo  ftcf- 
lo ,  che  come  cittadino  Romano  fi  fof- 
tenne  eiente  dalle  verghe ,  comeGiu- 
deo  a  Judaiis  qmnqmes  qnadragenas 
una  minus  accepit  ,  e  in  oltre  femel 
lapìdatus  eft  :  legno  de’Sinedrj  Giudai¬ 
ci  dell’Alia,  come  dagli  Atti 
srtA'Ksn  orr£*n 

.  hòc.!'  . ‘ria;  1  hffr!  *>t  ri  'di un 

(O  JL 'pi/l.  (idGaUt,c/tt.i,nùa  £l  Ék0j  tv 

(M  Al2.  16.17. 

(c)  AB.  18.  iH<l3  10503/000)3111 

Uì)  («p.  >4- 


fatti  giudicato  tv  <rct7t  ì'iri(sv\«ìs  de 1 
Giudei  moftra  le  medelìmo  nella  pri¬ 
ma  a’ Corintj  cap.if.  a  parere  di  Ter¬ 
tulliano,  e  del  Griloftomo. 

Perchè  poi  quelle  ragioni ,  c ’J  lo¬ 
ro  pefo  per  lo  (ifteraa  alserito  lì  rendà-p. 
no  |iiiY  efficaci  ì  l’Aiftdre  le  mette  al 
confronto  della  difpofeione  delle  fud- 
dette  Provincie  nello  Pato politico  del¬ 
l’Impero  ,  che  nulla  confronta  con  la 
facrà’  ,•  ed  irrefmgabile'Storia  Evange¬ 
lica  .  Nella  forma  delle  Provincie  Ro- 
rtfariè  ìf(Mìi  PPoCònfotarte  a  véa  IX.  dio¬ 
cesi ,  fecondo  Plinio?  aggiunta  là  de¬ 
cima  col  Convento  cf Iconio .  A’ pri¬ 
mi  Capi  dell’  ApocalifTì >  non  delira¬ 
mente  lì  accennano  dipendenti  dalla 
Chièfà  Efelìhà  cinque  loie  città  deilat 
Provincia  fuddetta  .♦  Tiàtira,  e  Fila- 
ciellìà  f|iéttiVàno  aT Con  vento-  di  Sar¬ 
di  ;  (cònio  $  e  1  altre  Chicle  della  Li- 
caonia,  e  della  Pilìdia  lì  lono  rendute 
dipendenti  nella  loro  oidgi ne  da  Antio¬ 
chia.  De’  Conventi  civili  di  Siirnada,dr 
Apamea  ,  di  Alabada  ,  e  di  AdrimetJ 
to  jiche  erano  nell’ A  lì  a  Proconfolare , 
nulla  fi  legge  ne’ libri  facri .  Laodicea 
fi  loda  da  Plinio ,  come  luogo  d’ illu- 
ff re  Convento,  e  pure  dallcpifUlaT 

•m  Colof*} 
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Coloflenfi,  Coloni,  ignobile  a  Plinio* 
c  antepofto  a  Laodicea  .  Per  quelle , 
cd  altre  confiderazioni  non  mancano 
Autori  dotti  di  efler  quali  del  Penti¬ 
mento  del  noftro  Autore,  credendo  , 
che  la  Chiefa  Criftiana  abbia  imitata 
la  Giudaica ,  fpecialmente  nella  difpó- 
fizione  degli  Arcivescovi  ,  ed  Efarchi, 
come  il  Gotofredo ,  e  Samuello  Perito, 
da’  quali  però  l’Autore  dilfente,  ricu- 
fando  di  far  efemplare  feguito  dagli 
Apóftoli  la  di  fpofizione  delle  Sinago¬ 
ghe,  quando  nella  Chiefa  di  Grillo  èf- 
fendofi  propagato  il  jusdi  maeftà  Di*, 
vina,  quello  non  rifede  va  nelle  Pro¬ 
fetiche  ,  o  Sinagoghe ,  ma  ne’Sinedrj , 
i  quali  perciò  dovettero  fervir  di  mo¬ 
dello  all’opera  ApoftoliciiQ  "^q 

Dalle  cofe  fin  qui  ponderate  fteom- 
p.i6o.prende ,  che  nel  decorfo  de  i  due  pri¬ 
mi  periodi  del  tempo,  in  cui  fifondò 
la  Chiefa  Criftiana, per  decoro  della  na¬ 
zione  Giudaica  ,  e  dell’ antico  gover¬ 
no  ,  in  due  prerogative  fi  volle  contra- 
diftinta  la  ftelfa  nazione  >  le  quali  pe¬ 
rò  non  doveano  e  (Ter  perpetue  :  Luna 
fu  ,  che  dentro  la  Terra  d’ antica  giu- 
rifdizione  del  popolo  Ebreo,  rilucef- 
Ce  nel  Panificarli  con  l’Evangelo  il  ca- 
»  ratte- 
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ratttre  di  popolo  eletto  ,  il  quale,  befi- 
c.hè  in  vigore  della  nuova  legge  fatto 
per  tutti  gli  uomini ,  e  perciò  Cattoli¬ 
co,  aveffe  comunione  con  chiunque^ 
l’abbracciava,  non  riceveife  però  net 
piùdiquefpaefe  altro  che  Ebrei  con¬ 
vertiti.  y  a’<jufJi  con  l’anticp  firtema  del 
1  Sinedrio  del  Tempio  prefedeiTe  la 
Chiefa  di  Gerufalemme .  L’altra,  che 
nelle  provincie  dell’Imperio  Romano, 
ammettendoli  i  Gentili ,  la  prima  con¬ 
fi  de  razióne  però  folte  rifpettoaila  na¬ 
zione  Sl  e  i  Gentili. fi  fottomettefiero  al 
Giudaifroofantifieato,  efene  facqfle- 
ro  Chiefe  indipendenti  da  Gerufajem- 
me,  miturate  però  col  fiftema  de* Si¬ 
nedri  provinciali^  permeile  nelle  ftelfe 
Chiefe  per  onore  della  Sinagoga  ,  .<0* 
me  non  necefifarie  veramente,  ma  nè 
meno  però  mortifere  ,  le  ofler  v.aiua 
legaci!  iij3  ni  t  oqrnv  ho  ibonaq  im 
La.  Cattolicità  tuttavia  indiftinta_*. 
dell  unità*.  che  per  di  vina  inftituzio- 
ne  era  d’clfenza  dellaChiefa  di  Grillo , 
per  intera  perfezione  della  medefima 
doveva  in  tutto  il  fuo  efsere  compirli 
nel.  terzo  periodò,,  formando  un  cor-, 
po  folode  i  due  popoli  Giudeo,  e  Gen¬ 
tile,  ed  unendo  nel  foto  centro  di  San 

Pie- 
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Pietro  ,  ed  in  tìna  Cattedra  proporzio¬ 
nata  a  tal  mini  fiero ,  linee,  che  ve¬ 
nivano  da  parti  diametralmente  op- 
pófie.  L’Occidente  intero  fcarfo  di 
Giudei  ,  dove  l’antica  maefià  Giudai¬ 
ca  rifedefse  ,  doveafi  per  compimetir 
to  dell’  intera  Chieda  Criftiana  aggre¬ 
gare  alle Chiefe  dell’ Oriente-,  c  con¬ 
venendo  anche  in  ciò  averli  tutto  il 
maggior  riguardo  alla  nazione  Giu¬ 
daica  ,  San  Pietro  ,  che  era  principio 
dell’unità  cattolica  vilibile  ,  lìce  orno 
con  ifpeculità  fu  Appftolo  della  Cirr 
conci  (ione ,  così  elefse  Roma  per  luo¬ 
go  ,  dove  fi  collocafse  la  Cattedra  di 
tale  unità  ,  ed  ebbe  in  ciò  fare  con¬ 
giunta  l'opera  di  San  Paolo ,  Apoftolo 
de’Gentilii  perchè  nel  fondare  la  Chic- 
fa  di  Roma  era  l’oggetto  primario  1’ 
unione  de’ Gentili  alGiudaifmo  fanti- 
ficato,  Gcrufalemme  non  poteva  ef- 
fer  centro  di  quella  unità,  mediante-* 
la  prerogativa,  che  ebbe,  come  già 
dicemmo  ,  di  governare  le  Chiefv 
meramente  Giudaiche  ,  efclufi  dalla 
Terra  Tanta  i  Gentili  credenti  >  onde 
ella  fu  Metropoli  di  fole  Chicle-* 
Giudaiche  anche  dopo  i  tempi  di  Ti¬ 
to  fino  all’  ultima  deflazione  fotto 

Adria- 
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Adfiano  .  Che,  fé  dalla  inflituzione 
del  mcdelìmo  Criflo  ,  fecondo  la  tra¬ 
dizione  di  Apollonio,  nacque  il  far¬ 
li  ind  ipendenci  dalla  polizia  'Giudai¬ 
ca  ,  anco  credente  in  Gcrulalemme, 
le  Chiefe  Giudaico-gcntili  nelle  Pro¬ 
vincie  dell’  Oriente  ,  dove  erano  in 
vigore  i  Sinedrj,  e  la  loro  giu  ri  fdi- 
zione  ,  molto  meno  poteva  clscr  at¬ 
ta  ad  unire  in  un  folo  corpo  la  parte 
del  mondo,  che  non  aveva  Giudei  , 
e  che  tutta  era  piena  di  Gentili .  Ro¬ 
ma  fola  era  proporzionata  al  bifo- 
gno  ,  polla  come  nel  mezzo  del  mon¬ 
do  Giudaico  ,  e  del  Gentile  ,  e  fola 
nell’Occidente  abitata  da  moltitudi¬ 
ne  confiderabile  di  Giudei .  Cosi  Pie¬ 
tro  ,  e  come  Capo  di  tutta  la  Ghie* 
fa  ,  è  come  prima  origine  delle  Chie¬ 
fe  dell’ Occidente  ,  filsar  doveva  là 
Cattedra  in  Roma  ,  per  cui  deri- 
vafse  né’  fuccelsori  il  Primato  uni- 
verfale  ,  e  lo  fpéciaie  ,  che  ne’ 
tempi  lufseguenti  fu  detto  Patriar- 


Q hindi  indegno  della  fiidìflenza  dip. 
quello  fìftema,  oflerva  il  nòfìro  dottò 
Benedettino  la  differente  maniera-*  , 
eoneui  fondavanfi  le  Chiefe  nell  Occi- 

den- 
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dente  nel  terzo  periodo  >  da  quella 
con  cui  s’ erano  fondate  nell’Oriente 
nel  fecondo.  Nell’  Oriente  >  la  cagio¬ 
ne  di  fondarli  le  Chiefe  fuori  della  ter¬ 
ra  Giudaica  ,  era  non  lolo»  che  li  con.- 
vertilfe  fufficiente  numero  di  Gentilizi 
ma  che  li  proporzionalfe  alla  difcipli- 
nade’  Sinedrj  Giudaici ,  e  però  non  li 
conftituivaalcun  Vefcovo,  fe  non  fup-- 
polla  l’unione  fufficiente  di  Gentili >  e 
Giudei.  Nell’Occidente  ,  fondata  la 
Cattedra  Romana ,  non  eflendóoi  da 
imitare  la  forma  Giudaica ,  lì  faceva 
prima  il  Vefcovo,  di  cui  era  pefoil 
convertire  all’ Evangelo  i  Gentili  >  e 
poi  dal  medelimo  li  formava  la  Chiefa. 
E  però  Cajo ,  Prete  della  Chiefa  Ro¬ 
mana  ,  a ’  tempi  di  Vittore*  edi  Zefi- 
rino  appreflo  Fozio  (a)  li  dice  ordi¬ 
nato  FefctvQ  ddle  Genti ,  e  dalle  no¬ 
rie  antiche  e  lìncere  fi  raccòglie ,  come 
da  San  Pietro ,  e  da’  fuoi  fucceffori  fu¬ 
rono  mandati  ne’  contorni  dell  Italia  > 
nell’ Affrica,  indi  nella  Spagna,  nella 
Bretagna,  e  nelle Gallie  Vefcovi ^che 
con  la  predicazione  piantaffero  nuove 
Chiefe,  per  l’origine,  e  per  l’ordina¬ 
zione  de’  lor  fondatori  ,  dipendenti 

(  a  )  cod.xLvrm^  \m.ty  (  d  ) 


A  rti  col  o  VI.  D  i im 
dalla  Romana.  Coerentemente  a  q ne¬ 
tto  fiftema  fcritte  Innocenzio  I.  nell’E- 
pift.  a  Decenzio  Eugubino,  che  non 
era  poflabile ,  che  gli  Occidentali  tro- 
vafiero  mandati  a  loro ,  fe  non  da  Pie¬ 
tro  ,  e  da’  fucceffori  i  fondatori  delle 

IGii&fòib  |lk 

Dalle  differenze  poi  moltiplici  fra’ip-i67. 
governo  ecclefiaftico  delleChiefe  Giu- 
daico-gentili  *  e  fra  quelle  meramente 
conftituice  da’ Gentili  convcrtiti ,  e-* 
dall’  efler  quelle  difpofte  con  diverfe. 
Metropoli ,  e  quefte  con  la  fola  Metro¬ 
poli  Romana ,  ebbe  origine  fino  da\ 
principi  della  Chiefa  la  diftinzione  di? 
Ghiefa  Orientale  ,  ed  Occidentale. 

La  politica  diftinzione  di  Oriente  ,  e 
di  Occidente,  di  cui  difcorre  il  celebre 
Pier  di  Marca  {<*),  a  fenfo  di  Eufe-ì, 
bio  (  b )  fu  la  prima  volta  fatta  nel 
principio  del’lV.  fecolo  :  come  dunque 
vuol’egli ,  chedaeffa  nafeefle  l’Eccte- 
(iafiica,  conofciuta  già  fin  da  Clemen¬ 
te  Romano  nell’  Epift.  I.  e  da  Ignazio 
Martire  nell’Epift.  fincera  a’  Romani  ? 

Che  l’avere  avuto  fin  da’ primi  tempi 
l.itnibio'b^  €qm§ho‘I^q 

CO  Concord.  Sacerd.  &  loop.  lib.  £ 
cap.1V. 

(  b  )  Hift.  lib.VIll.  cap.XIlL  boO  (  s> 
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POriente  più  Metropoli  ,  non 
fedai  tipo  Imperiale  ,  ma  dal  coftu- 
me  Giudaico  >  appare  chiaritfimo  dal 
paragone  d’altre  differenze  di  difcipli- 
na,  concili  fi  di  iti  ni  e  dall’Occidente) 
le  q  ita  li  certamente  non  nafcévano  dal¬ 
la  polizia  fecolare  ,  ma  dafgiudaizza- 
redi  quelle  Chiele.  Perleverò  lunga¬ 
mente  in  effe  il  poterli  colà  praticare 
le  cerimonie  legali,  e  l’aftmenzadal 
{angue,  e  dal  foffocato  dopo  i  tempi 
di  Giiiftino  Martire ,  e  di  Origene  ;  e 
fino  a  quelli  per  lo  meno  di  Agoftino . 
Nulla  di  quello  fu  mai  permeffo  in  Oc, 
cidcnte.  La  Pafqua  nella  quartadeci- 
ma  Giudaica  fu  comune  nell’ Alia  ,  nel¬ 
le  Chiefe  circonvicine  ,  e  tenacemente 
poi  foftenuta  anche  dopo  lecontrover- 
fie  de’  tempi  di  Vittore  :  fopra  il  qual 
particolare  oltre  al  notato  dall’Ab. Bac- 
chini  può  aggiugnerlì  l’ancichi(fima_» 
Dìatalfi  appreffo  Santo  Epifanio  intor¬ 
no  al  tempo  di  celebrare  la  Pafqua  co’ 
Giudei .  Alle  iuddecte  importanti  dif¬ 
ferenze  di  difciplina  fi  aggiugne  {uffi¬ 
cio  de  Corcpifcopf,  molto  prima  pra¬ 
ticato  dalle  Chiele  Orientali ,  che  dal¬ 
le  Occidentali ,  fecondo  le  offervazio- 
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ci  dii  Marmo  a  • ,  c  di  do  Sc'zcle^ 
{trizio  ii  «  Lbr^mcdciixSaiwiodi* 
6  cri  ili  doli1  ali  o.Hi:co  prima  oclix 
PaLeitma .  e  poi  itile  Caiele  Onci 
dii ,  1  pince  d:l  Tomm-i.iac  t  ;  i  c 
pero  Sii  co  Ambrogio  prete  aogli 
Octocai*  .1  tomi  a;  cantare  1  Siimi , 
;  2.  me. ,  come  inciti  c  j  Scoro 
ÀgD'Jnn».  J  digiuna  ac.  Sioo-ieo  io- 
boKÌED<fc^ù  Onestali  ,  e  co leccio 
n-\,  Ocmiec.mli»  ma  lumamcacr  co' 
;c.t.  5 .  icticim; m i c sa  ni aart carac- 
Jtere  Ce  .la dogo-  *r  cara,  chciicbbe-» 
le  primi  tempi  oc.  .a  Co. e  la  anco» 
Apodo.,  eoe:  Oriecoe,  ci  consonai  rii 
c.i  Giodiici ;  eòa  no  oaice  oc  e- 
v  «nere  certe m  ci  eoe  eleni  riga  ir¬ 
ci  ex  oc  toc  calori  do  ac  crime  Co.  rie 

*•  j 

a  torma  aeG  impero  Gxo  ale,  educa 
mai  ma  p  rocco  miao  eden:  in  ciò  giu- 
in  acoro.  f  er  cooiermazioce  01  q  ae¬ 
do  ,  c  in  pro  va  ancora.,  eoe  li  cecero 
les  oci  ,  eie^  ilira  Cai  eia  fece  .m, 
i-arrebra  co  amaca  ,  reca  i  Aurore  a  a. 

I  ljaOs 

{  ir")  C*r  ’«•  r  rS.  Ixrai 

i.  -  “ 

<A  03ficd.jJ.Ca-n  X. 

Q  c  )  rii.  ■0’*  X;  y.  Esci.  ’DijCtpi,  F.I .  nói  è£ 
cxpUSJLL 

c  ì>  cm^x* 
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luogo  importante  di  Dionigi  Aleflan- 
drino  appreflo  Eufebio  (  a  ) . 

Serve  all’intento  il  confiderai,  co- 
P- J  77- me  conila  dagli  Arti  Apoftolici ,  la_. 
Macedonia  ,  la  Grecia ,  e  l’ Acaja  abi¬ 
tate  da  molti  Giudei,  e  col  j us  de’ Si¬ 
nedri,  convertite  da  San  Paolo,  ede¬ 
re  all’Oriente  Ecclcliaftico  appartenu- 
te,  e  (blamente  dopo  la  divisone  del- 
l’impero,  quando  s’introduife  di  con¬ 
formarli  al  tipo  fecolare  ,  efierfi  attri  - 
buice all’Illirico  ,  cali’Occideme  cStri 
ma  perciò  l’Autore  oggetto  di  maravi¬ 
glia  il  trattarli  da  sì  £uno li  Scrittori 
dell’ illirico,  come  fe  quella  Provini 
eia  ne’  tempi  Apoftolici  fofle  ftata  cir- 
eonfcritta  da  que’ confini,  che  ebbe.-» 
poi  a’  tempi  di  Coftantino*,  intenden- 
do  per  l’ illirico  il  tratto,  che  comi 
prende  non  folo  l’illirico  antico  y,  ma 
P  Epiro  ancora ,  l’ Acaja  >  e  la  Mace¬ 
donia  .  Si  (piega  fopra  tal  confufione 
con  le  (lede  parole  di  Scrittore  France- 
fe  (  b)  notidimo,  e  con  lui,  chein- 
coerentemente  a’  fuoi  principi  dice  § 
tandem  difeiplin &  formam  ,  cioèquel- 
oCniofa  3  tM£»SDlbl>  W'jnh  . 

il  OVOvì  ".ÓOlfrérlèiODàv03flÒbiJ 

■  (a)  Hifl. lib.VU. cap. IV.  .  t 

(  b  )  Sjjcfnell,  jìpoleg.  prò  S.  HiUr.  Ardui. 
cap.Xll.  j 


i  t  iAanrnsd  t*jt pt  MtO  xi  f 
la  de  tempi  pofteriori,  inquirere  iti 
'dio  fccnlo  ,  quod  \stpoflohcum  proxh 

me  excepit . bominis  eft>  meo 

juidem  sudicio ,  antiqua  ,  novaque-» 
Mpèì^KfAU  9  «£ÌD3iO£l  i-.fiinobwfiM*' 
Moftra  pertanto  la  Macedonia ,  l’E-p 
piro ,  c  l’Acaja ,  che  nella  forma  po¬ 
lder  iore  erano  della  giuriidizione  del 
Prefetto  del  Pretorio  delilllirico ,  non 
jfifere  ftate  all’illirico  fpeteanti  in  tem¬ 
po  degli  Apo  Idoli ,  anzi  da  Vopifco, 
la  Pollione ,  e  da  Lampridio  trarli  ar¬ 
gomenti  per  dar  limile  efclu  li  va  alla-* 
Dalmazia  j  e  accuratamente  dillingue 
:  confini  dell’antico  illirico  co’  fonda- 
nenti  di  Livio  ,  diSvetonio,  e  di  Pii-- 
aio,  e  quelli  del  nuovo  con  SeftoRiH 
fo,  con  Giornande,  c  con  la  Notizia 
ideile dignità  dell’impero  :  il  che  fole* 
salderebbe  afarpalele  rinfulfifdenza-» 
della  comune  opinione .  Egli  è  pur  me¬ 
ritevole  d’olfervarli ,  che  cominciata- 
ai  a  conformare  la  difpofizione  della-* 
Gerarchia  Ecclefiafdica  al  tipo  Coftan- 
tiniano  dell’  impero  ,  dove  lì  mutaro¬ 
no  i  confini  idei  Politico,  fi  mutarono 
incora  quei  dell’Oriente,  e  dell’Oc- 
.fidente  Ecclefiafdico.  Dove  il  Politico 
5  uniformò  ali* antico  Ecclelìaldico* 
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nulla  di  mutazione  fi  fece  neli’Ecclefia- 
fticoiftefifo.  li  primo  accadde  ne’ con¬ 
fini  dell’  Europa,  ii  fecondo  in  quei 
dell'Affrica,  e  dell’ Egitto. 
p.186.  Quindi  fi  avanza  l’Autore  a  {piega¬ 
re  ,  come  a  poco  a  poco  dopo  la  metà 
del  terzo  fecolo  cominciale  nell’  O- 
riente  a  conformarli  la  Gerarchia  Ec- 
clefiaftica  al  tipo  Imperiale,  e  fi  ali¬ 
dade  di  mano  in  mano  propagando  tal 
pratica  ,  la  quale  aliai  tardi  ,  e  ripu¬ 
gnandovi  quanto  poterono  i  Romani 
Pontefici,  palsò  finalmente  nella  Ghie- 
fa  Occidentale.  Cava  egli  di-Eufe- 
bio  (a)  gli  argomenti  d’eflferfi  co¬ 
minciato  l’Oriente  Crilfianoad  acco¬ 
modare  alle  diipofizioni  delle- proviti, 
eie  imperiali,  e  d’elser  creiciuto  la? 
bufo  dopo  P  ulcima  perfecuzione  di 
Diocleziano:  onde  fu  dibilogno,  che 
il  Concilio  Niceno  con  prudentilllma 
circonipezione  nulla  efpreflamence  di¬ 
cendo  di  tale  abufo,  comandatle  pe¬ 
rò  .  che  fi  manteneficro  gli  antichi  co- 
fiumi  Gerarchici  ;  benché  il  Sinodo 
Antiocheno  apertamente  fìabililfe  di 
conformare  le  Metropoli  ecclefiaftiche 
alle  politiche,  non  perchè  ciò  diri- 

. '  vafse 

(a)  Ufi.  librili  capJ. 


Articolo  Vf.  ny** 
falfe  dalla  pratica  Apoftolica  ,  ma 
per  cagione  di  un  certo  comodo, 
juod  in  Metropolita  convenir  enti  un~ 
lequaque  omnes  quinegotia  baberent . 
Eiò  tuttavia  nell’  Oriente  ftefso  non 
pafsò  fenza  gravi  contradizioni  di 
molti  Vefcovi,  tenaci  dell  antica  di- 
fciplina,  c  ben  capaci  del  fomento, 
:hecon  la  pratica  di  nuovo  introdotta 
i  davaaH’ambizione ,  e allabufo del- 
a  poteftà  fecolare ,  come  fi  fcorgc 
dall’Orazione  XX.  del  Nazianzeno  in 
congiuntura  di  dividerli  da  Valente  in 
due  laCappadocia  contra  le  pretendo- 
li  di  Antimo,  e  dallo  ftefso  Concilio 
Dalcedonele ,  e  maftimamente  all’A- 
tionelV.  Era  nuova  quiftione  la  pro- 
pofta  dal  Vefcovo  Antiocheno  adln- 
ìocenziol.  fe  di vifa  dall’  Imperadore 
n  due  una  Provincia  ,  debbano  farli 
due  Metropoli  ecclefiaftiche  *  nel  che 
1  Pontefice  (a)  rifponde  con  lane- 
dativa.  Chi  con  occhio  non  prevenu- 
:o  confiderà  la  Storia  Ecclefiaftica,  ve¬ 
le  i  difordini ,  le  difsenfioni,e  le  ufur- 
jazioni,  cagionate  da  quello  abufo  , 
li  cui  debbono  intenderli  alcuni  luo¬ 
ghi  di  Sauto  Ambrogio ,  e  di  San  Grc- 
TomXllI.  K  gorio 

*  E  pift.XVlII. 

ij 
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gorio  Nàzianzeno,  anzi  forfè  di  San 
Girolamo  ,  malamente  adoperati  da' 
Nonconformifti ,  o  Presbiteriani,  con¬ 
tri  la  Gerarchia  Ecclefiaftica  ,  da’  qua- 
>  li  tentano  di  difenderli  i.  foftenicori 
della  comune ,  e  contraria  opinione* 

11  contrailo  poi  all’  abufo  degli 
Orientali ,  fatto  da’  Pontefici  Roma- 
p-jpj-ni,  operò,  che  molto  tardi  fi  confor- 
mafsero  nell’Occidente  alla  norma  fe- 
colare ,  anzi  nafcelsero  le  Metropoli , 
c  che  fi  trovi  perii  tempi  anco Succe¬ 
duti  a  Co  flautino  molta  deformità  tra 
la  Gerarchia  Ecclefiaftica ,  e  l’Impe¬ 
riale  .  Tanto  conofce  il  celebre  Cardi¬ 
nal  Noris  nella  Difsertazione  de  qui». 
Syn.cap.X.  e  per  le  Chiefe  di  Affrica 
tìifl.  Tclag.  lib.  IL  cap.  FUI.  Confronta 
pertanto  l’Autore  la  difpofizione  Co- 
ftantiniana  dell’Impero  con  l’Ecclefia- 
ftica ,  e  trova  differenze  palpabili  del- 
l’una  dall’altra  ,  nonlolo  perlaChie- 
fa  Occidentale  ,  ma  ancora  per  l’O¬ 
rientale:  il  che  {limiamo  bene  di  fo- 
lamente  accennare,  efsendo  ormai  di 
foverchio  lunga  quella  relazione  -,  e 
per  lo  ftefso  motivo  ci  conteniamo  al¬ 
tresi  nel  folo  accennare  le  confutazio¬ 
ni  ,  che  egli  fa  di  un’altro  fiffema  fon¬ 
dato 
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dato  fopra  l'epiftola  apocrifa  a  Jacopo 
Fratello  dei  Signore,  attribuita  a  San 
Clemente  Romano  ,  c  adottato  da’ 
Canonifti,  e  di  un’altro  più  Arano 
propofto  da  un  moderno  (  a  )  Ollan- 
defc,  che  trae  le  antiche  origini  de’ 
Metropolitani  dagli  ^Arcbierei  ^Afuir- 
chi ,  e  limili  prepolti  a’  Giuochi  pub¬ 
blici  de’  Gentili  t  '  ’7iCiQ 

Nella  II.  Parte  dell’  Opera  fcende 
poi  l’Autore  all’origine  delle  Metro- p 
poli  in  Italia.  Prima  però  divenirne 
al  precifo  ,  confiderà ,  che  Tertullia¬ 
no  ,  fecondo  Io  ftato  de’  Tuoi  tempi,  di¬ 
pingile  (  b  )  tre  forte  di  Ghiefe  ,  alle 
quali  dà  il  titolo  di  Apoftoliche .  La 
prima  è  delle  rigorofamente  tali ,  cioè 
di  quelle,  che  erano  ftate  confacrate 
con  le  Cattedre  ,  con  gli  Scritti ,  e 
con  le  Reliquie  de’  corpi  degli  Apo- 
ftoli  :  la  feconda  è  di  quelle  Chielè, 
che  fondate  dagli  Apoftoli ,  dopo  la 
loro  morte  ne  aveano  propagate  dell’ 
altreaguifa  di  Colonie  :  la  terza  è  di 
quelle  ,  che  dall’Apoftoliche  del  pri¬ 
mo ,  o  del  Fecondo  genere  erano  ftate 
propagate  .  Del  primo  ordine  una  fo- 

K  z  la 

(a)  Jacopo Bafnage  Hi/t.  Eccl.Tom.  I. 

C  b  )  lib.  de  Pr&Jcript. 


*10  Giórn.dI’Lbtthrati 
la  in  Occidente  fi  è  la  Romana ,  co¬ 
me  tale  da  Tertulliano  (lefso  lodata! 
(Quelle  del  fecondo,  e  del  terzo  gene¬ 
re  nate  in  Occidente  a  tempo  di  lui , 
Specifica  egli  ftclso  non  ofeuramente; 
eli  comprende  ncirOccidente  la  pro¬ 
pagazione  più  antica  unicamente  ve¬ 
nuta  dalla  Romana  per  la  Chiefa  Car- 
taginefe,  la  quale  propagando  le  al¬ 
tre  dell’Affrica,  divenne  aneli’ cfsa_j 
Apoftolica  del  fecondo  genere .  Quin¬ 
di  immediatamente  dagli  Apoftoh  la 
fola  Roma  fu  nell’Occidente  c  Apo¬ 
ftolica,  e  unica  primaria  matrice .  La 
Cartaginefe  nacque  verfo  il  fine  del  fe¬ 
condo  fecolo,  e  propagò  nel  terzo  le 
fue  Colonie ,  ad  alcune  delle  quali  noti 
ii  affifse  il  carattere  (labile  di  Metrò* 
poli ,  ma  nei  progrefso  de’  tempi  fu 
vagala  fuperiorità,  pafsando  di  ma¬ 
no  in  mano  al  più  vecchio  Vefeovo 
della  Provincia  la  giurifdizione  ,  é’1 
modello  nome  di  Vrimo .  L’  occafionò 
de’ Sinodi  può  aver  dato  motivo,  in.» 
particolare  nell’Occidente ,  a  tal  difci- 
plina  ,  non  già  la  forma  dell’Impero . 
La  Chiefa  di  Lione ,  che  di  là  dall’Al- 
pi  pelle  Gallic  rifplcndetté  fino  a’  tèm¬ 
pi  dì  Potino;  precelsore  d’ireneo,  è 
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la  piu  nota,  e  lìcura  ma  per  que* 
tempi  pare ,  che  Ireneo  non  fofse  capo 


di  più  Vefcovi,  ma  Vefcòvo  di  4Ì- 
verfe  Parrocchie ...  Così  pare  anche  al 
Qupfneljo  nell’edizione  dell’ opere  di 
Saa, Leone  (  a  )i  c  ciò  crede  l’Autoré 
renderli  chiaro  dal  modo  ,  con  cui 
parla  Eufebio,  dove  ragiona  de’ Sino¬ 
di  in  varie  parti  tenuti  in  tempo  di 
Vittore  per  la  controverlìa  della  Pas¬ 


qua 


•a.y,  „v  ,  ....  .  "...  ,  r> 

Efsendo  però  l’intento  primàrio  p**!*' 
delPÀutore  di  parlare  dell’Italia,  di¬ 
ce  egli,  efserci  chi  foftiene  ,  dieci  Me¬ 
tropoli  cfsere  fiate  nell’  Italia,  perchè 
dieci  Provincie  componevano  la  Dic¬ 
celi  urbicaria ,  e  chi  da  due  Vicar)  dei 
Prefetto  del  Pretorio  d’Italia  afferma, 
cfser  nato  ,  che  due  fol sero  i  princi¬ 
pali  Metropoliti ,  l’uno  in  Roma,  e 
l’altro  in  Milano.  Coloro ,  che  in_> 

Aqui  le  j  a  ancora,  e  in  Ravenna  cono- 
feono  i  Metropolitani ,  perchè  quel- 

«  «  a  *  •  I  •  I  ♦ 


le  due  città  erano  Metropoli  civili  di 

ù  "i*  -  nvnymi'  * jiIXm  t  j 'j  r.ifcf  ì/ììì  A,.** 


froyincie ,  o  bifogna  ,  che  facciano 


^  J  'r -  *  ;  S*À‘  - 

la  origine  di  tali  Metropoli  contem¬ 
poranea  al  tipo  dell’Impero  Conftan- 
tiniano  ,  o  fe  la  vogliono  pia  antica , 

K  5  non 

'  w  a  sì  l>; 

(a)  Difs.V.eflp-XI. 
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non  la  traggano  dall’  efemplare  ,  da 
cuila  prendono,  ma  da  qualche  altro 
prototipo.  I  confini  porti  ali’  Italia—» 
dalla  natura  furono  Tempre  glirteffi, 
e  quali  fi  deferì vono  fin  di  Polibio 
(a)  ,  e  da  Strabone  (b)  ;  ma  quelli, 
che  dati  le  vennero  da  i  Romani ,  fu¬ 
rono  più  o  meno  ampj  a  mifura,  che 
minore,  o  maggior  parte  d’Italia  fu 
amraelTa  al  jus  Italico,  lafciando  qual¬ 
che  parte  di  effa  nel  numero  delle  Pro¬ 
vincie',  e  querti  confini  ancora  furono 
indicati  da  Strabone  per  li  fuoi  tempi . 
io.  La  parte,  che  refta.di  là  dal  Po,  co' 
Veneti  ,  Reti,  e  l’Irtria  ,  ebbe  fpe- 
eial  mente  il  nome  d’Italia  a’  tempi  di 
(Lórtantinó  ;  gli  antichi  non  la  chia¬ 
mavano  Italia ,  ma  e  la  Tranfpadana  , 
e-la  Cispadana  chiamavano  GalMa ,  c 
di  vi  fa  a  maniera  dell’altre  inConven- 
t*i ,  era  Provincia  col  fuo  Pretore.  A* 
tempi  di  Augufto,  fecondo  il  citato 
Strabone,  dato  il  jus  Italico  a  tutto 
quel  tratto  fino  alle  radici  dell’ Alpi, 
àcquiftò  ancora  il  nome  d’Italia,  t-. 
prelfo  Tacito  (  c  )  fi  nomina  l’Italia 

Tranf- 

(a-)  libai. 

(b)  lib.V. 

t  c  )  Htfi.  lìb.lL  citp.XXX 11.  v  •  ^  \ 
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Tranfpadana .  A’  tempi  di  Plinio  il 
fiume  Arlia  diventò  da  quella  parte-, 
confine  dell’ltaiia .  Augufto  la  divife  , 
prefa  dal  mar  Siculoalle  radici  dell 
Alpi,  in  XI.  Regioni,  l’ampiezza  delle 
quali  co’  loro  confini  è  da  Plinio  (  a) 
deferitta,  Lo  ftelfo  inftitui  Mecenate 
Prefetto  di  tutta  l’Italia  ,  per  teftimo- 
nio  di  Tacito  (  b  ) ,  e  di  Dione  (  c)  . 
Non  ci  è  fondamento ,  che  a  ciafcuna 
Regione  egli  delle  un  Pretore,  come 
fcrive  il  Panciroli  lenza  recarne  tefti- 
roonio ,  e  fenza  fpiegare  di  qual  ordine 
fofle,  mentre  fi  fa,  che  Mecenate  era 
dell’ordine  equeftre,  e  che  comunica¬ 
to  il  jus  Italico ,  il  Collegio  de  i  Decu¬ 
rioni  rapprefentò  nelle  citta ,  e  ne  mu¬ 
nicipi  il  Senato  Romano,  e  i  Duum¬ 
viri  rappreientarono  i  Conloli.  Ap¬ 
parite  da  Sparziano,  avere  AdrianO 
divifo  il  governo  d  Italia  a  quattro 
.  Confolari  ,  del  numero  de  quali  fu 
Antonino  Pio  ,  poi  Imperadore  .11 
Panciroii  fuddetto  da  Trebellio  Polla¬ 
ne,  che  narra  efsere  fiato  Tetrico  fatto 
Correttore  d’Italia  da  Aureliano,  argo- 
K  4  men- 

(a)  lìb.lll.cnp.V. 

(b)  Annui. lib .VI.  cap.Xl. 

c  c  )  ub.xLix. uàUw .m‘  (  O 


ii.i  Giorn.dh’Lhttbìati 
menta,  che  da  quel  tempo  firio,  a  Co- 
flantino  tutta  un  folo  la  governafle  *, 
ma  il  luogo  non  è  ben  chiaro ,  e  fi  può 
vedere  il  Salmafio ,  e’1  Sirmoncjo  nel¬ 
la  qiuftione  delle  Chiefe  urbicarie  ,  e 
Suburbi  cariè .  Vopifco  narrando  reie¬ 
zione  di  Tacito  Imperadore  fommini- 
fìra  indicj  di  eccellenze  in  que*  tempii 
per  Aquileja ,  e  per  Milano .  Coftan- 
tinofin-ilmenteafiegnò  al  terzo  Prefet¬ 
to  del  Pretorio  1‘Italia,  la  Sicilia  cori 
Tal  tre  Ifole  adjacenti ,  c  l’Affrica  dalle 
Sirti  fino  alia  Cirenaica  :  ma  due  era¬ 
rio  i  V  icar j  in  Italia,  l’uno  de’  quali  ri¬ 
fedendo  in  Roma  ,  dicevafi  Vicario  di 
Roma,  Ficarius  Vrbis3  l’altro  in  Mi¬ 
lano  ,  Vicario  d’Italia . 

Con  quello  racconto,  che  chiude 
jHtf.  tanta  varietà  di  governo  in  Italia  per 
li  tre  primi  fecoli  della  Chiefa ,  dà  il 
noilro  Autore  a  conofcere ,  non  poter- 
fi  trarre  dal  governo  politico  il  fifte- 
gerarchico  delle  Chiefe  ,  qual  fu 
'pel  quarto,  e  nel  quinto  fecolo,  c 
molto  piti  coloro  allontanarli  dal  vero, 
che  volendolo  antichjflimò ,  lo  mi  fu¬ 
rano  fui  tipo  Cofìintiniano.  Quindi 
pafsa  a  mÒilrare,  che  a  quello  Hello 
ben  confideratb  non  può  in  oltre  appli- 
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carfi  ciò  che  fi  pretende  per  le  Metro¬ 
poli  di  Milano,  di  Aquileja ,  e  di  Ra¬ 
venna  ,  confrontato  con  l’Oriente ,  ed 
Occidente  ecclefiaftico ,  c  ne  reca  pro¬ 
ve  efficaciflime  in  confutazione  delle 
fencenzc contrarie.  Il  Codice  Teodo- 
fiano  gliene  fomminiftra  un’  ampia 
miniera .  Moftra  principalmente  col 
nome  d’Italia  non  intenderli  coftantc- 
mcntc  le  Provincie  foggettc  al  Vica¬ 
rio  ,  che  rifedeva  in  Milano ,  ne  pure 
dopo  i  tempi  di  Coftantino  :  onde  c 
fallace  la  regola  d’intenderfi  in  lignifi¬ 
cazione  contratta  alcuni  luoghi  im¬ 
portanti  de’  documenti  del  IV.  fecolo, 
come  l’epifìola  del  Concilio  Sardicen- 
fe ,  che  fi  legge  ne’  frammenti  di  San- 
tp  llario  ,  fcritta  a  Giulio  Vefcovo 
Romano  ,  e  ciò  che  feri  ve  Eufebio . 
nella  Vita  di  Coftantino  (  a  )  intorno 
alla  celebrazione  della  Pafqua.  Quan¬ 
to  però  è  più  incredibile  ciò  che  dot- 
tiifimi  Scrittori  pretendono,  applican¬ 
do  elsi  a’  tempi  pofteriori  a  Colta  ci  no  il 
nome  d  ltalia  a  quella  fola  parte ,  che 
non  fi  usò  in  lignificazione  contratta , 
finche  non  cominciò  la  divifione  de  i 
due  Vicari  del  Prefetto  del  Pretorio 
K  S  d’ita- 
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d’Italia  ?  Non  balla  ,  che  Scrittori  del 
i  V.  fecolo  parlino  con  efprefsioni  di  li¬ 
gnificazione  contratta  del  nome  d’Ita¬ 
lia  ,  poiché  s’accomodano  all’  ideato 
del  loro  tempo  ,  come  fa  San  Girola¬ 
mo  riferendo  Eufebio  (  a  )  ,  dove  trat¬ 
ta  Taffete  di  Novaziano  ,  il  cui  intero 
racconto  è  ponderato  dal  noftro  Auto¬ 
re,  il  quale  moftra,  non  ben  diftin- 
guerfi,  come  fi  pretende,  un  Sinodo 
italico  dai  Romano. 

%17-  1  giurifconfulti  dei  tre  primi  feto- 

li,  quando  nominano  l’Italia,  intendo¬ 
no  tutto  il  tratto  dalla  Sicilia  all’ Alpi , 
e,fe  ne  recano  i  fenfi ..  L’Autore  a  tal 
propofito  moftra  infoftenibile  ,  chea’ 
tempi  di  Cornelio  Romano  fi  tenefse 
un  Sinodo  in  Italia  in  lignificato  con¬ 
tratto  in  Milano ,  per  edere  anche  in- 
certifsima  la  ferie  de’  Vefcovi  di  quel*, 
k  città  per  que’  tempi  ;  nè  trova  pro¬ 
babilità  alcuna  nella  comune  fentenza 
di  quegli  Scrittori,  che  fanno  San  Bar¬ 
naba  fondatore  di  quellaChiefa  ,  traen¬ 
done,  che  dalla  fu  a  origine  ella  fofsc 
Metropoli  :  poiché  quelli  pretendono 
averne  migliori  notizie  di  Santo  Am¬ 
brogio  ,  il  quale  fornendo  contra 

Aufsen 

(a)  Hifi,  lìb.VL  ctip.XLI. 
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Auffenzio ,  chiamò  la  ftia  Chiefa  ere¬ 
dità  di  Dionigi ,  di  EuBorgio ,  di  Mi- 
rocle ,  e  nulla  diffe  di  San  Barnaba. 

Da  quefìe  ,  eda  altre  confiderazio-P-.J4f* 
ni,  che  tutte  non  poffono  riferirli  , 
conchiude  l’Autore  ,  che  nell’Italia 
non  foffero  Metropoli  prima  della  me¬ 
tà  del  fecolo  quarto .  La  Metropoli  di 
Milano  cominciò  in  Santo  Ambrogio, 
chegiufia  San  Girolamo  nella  Croni¬ 
ca  ,  omnem  ad  fidcm  rettam  Italiani 
convertit,  DeU’Arianifmo  da  lui  fog- 
giogato  per  1  Italia ,  nella  fignificà^io- 
ne  contratta  ,  parla  egli  Beffo  ne’  Co¬ 
nienti  in  Lucam  lib.lX.  cap.XX.  La  Me¬ 
tropoli  di  Aquileja ,  benché  abbia  i 
fuoi  principj  piu  ofcuri  ,  cominciò 
nulladimeno  intorno  allo  Beffo  tempo. 

Di  quella  di  Ravenna  l’Autore  fi  riser¬ 
va  a  parlarne  piu  fotto  nella  HI; 

|  Parte-.-  •  i.puzi  onp  nq  >011?  ti 

Che  imperando  Aureliano,  nelJa-jp.j^j. 
caufa  di  Paolo  Samofateno  vi  foffero 
due  Sinodi  di  due  Metropoli,  cioè  Ro¬ 
mana  ,  e  Milanele,  come  vuole  un’in- 
figne  Scrittore  Francefe  (4)  ,  eche^ 
ad  ogni  Provincia'  foffe  affegnato  il  fuo 
Metropolitano ,  mofìra  l’Autore ,  che 

K  6  ciò 

(  a  )  reir,  de  Marca  Concerti.  Stic.  & 
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siò  non  fuflìfìe,  non  fufliftendo  nè  me¬ 
no  la  lignificazione  contratta  d’Italia 
per  que'  cempi  >  e  che  non  è  meno  ri¬ 
pugnante  lader  zione  d’altro  (  a  )  Scrit¬ 
tore  della  delta  nazione-,  cioè,  cIko 
prima  di  San  Leone  i  Metropolitani 
d’Italia  e  ci  fodero  ,  e  come  tali ,  efer- 
eitaflero  la  giuriidizione -,  machedi- 
poi ,  e  in  tempo  mafsimamente  del 
fuddetto  Pontefice ,  fodero  ridotti  ad 
eder  Metropolitani  di  puro  nome  , 
quando  al  contrario  è  veriffimo,  che 
prima  della  metà  del  IV.  fecolo  non_, 
erano  in  Italia  Metropolitani,  e  dap¬ 
poi  per  beneficio  de’  Vefcovi  Romani, 
promovendo  ciò  gl’Impcradori,  ci  fu¬ 
rono,  ed  eiercitarono  il  jus  Metropo¬ 
litano  .  San  Leone,  che  difcfe  il  jus, 
e  l’onore  de’  Metropolitani  centra  i 
tentativi  della  Chiefa  Coftantinopo- 
litana ,  non  era  capace  di  violare  quel¬ 
lo  degli  Italiani .  Concorre  col  fenti- 
mcnto  del  noftro  Autore  il  non  men_» 
celebre  Autor  Francefc  Tommafini, 
di  cui  per  ultimo  traferive  le  parole 
polle  nella  Parte  li.  Vet.  &  Ts^ov. 
£ul.  Difapl.  lib»UI,  cap.  XL.n.y. 

1  Sod- 

<  a  )  in  Cm/ntst.  S. Ito»,  adipi# 
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Soddisfatto  che  ha  l’Abate  Bacchini 
al  principale  fuo  impegno,  per  la__»  p  Jfs- 
connelsione  dell’argomento  ltima  par¬ 
te  del  fuo  dovere  ,  l’elporre  coerente¬ 
mente  al  fuo  (ifiema,  il  fenfo  del  VI, 

Cani  .ne  N  iceno ,  di  cui  canto  fi  è  Scrit¬ 
to  da’ Cattolici ,  e  dagli  Eretici .  AlTe- 
rifee  dunque ,  che  per  capire  qualun¬ 
que  documento  antico  ,  egli  è  nectfla- 
rio  fapcr  prima,  oaificurarfi  de’  ien- 
timenti ,  delfa  pratica  ,  e  del  fiftema 
di  cièche  fi  tratta  nel  documento  pel 
tempo  in  cui  fu  fatto  ;  e  cosi  per  capfà 
re  il  fenfo  del  Vi.  Canone  non  fi  dee  ri¬ 
correre  agl’interpetri  dello  fteflo,  che 
regolandoli  col  fiftema  della  Gerarchia 
del  loro  tempo,  l’hanno  ftranamentc 
offufeato  in  vece  di  fpiegarlo.  L'in- 
terpetrazione  pertanto  di  Rufino ,  che 
è  il  fondo  di  tante  diiTenfioni ,  non  dee 
fervire  per  1  intelligenza  del  Canone*, 
ma  per  intendere  il  vero  fenio  bifogna 
confiderare  lo  ftato  della  Gerarchia-. 
Ecclefiaftica  de’  tempi  del  Concilio',  e 
per  capire  l’interpetrazione  di  Rufi¬ 
no ,  bi foglia  capire  le  mutazioni  fatte 
a’ tempi  di  elio.  Confiderando  adun¬ 
que,  che  lui  cadere  del  ili.  lecolo  ,  co¬ 
me  fi  è  altrove  glfcrvato  ,  clfenciofi 

nella 
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nella  Chiefa  Orientale  cominciato  1’ 
abufo  di  volerli  conformare  le  Metro¬ 
poli  ecclefiaftiche  alle  civili,  e  rafi  va¬ 
riato  l’antico  fiftema,  e  per  conto  de* 
confini ,  e  rifpetto  all’eforcizio  del  jus, 
elfendofi  alcune  Chiefe  porte  in  liber¬ 
tà,  onde  ebbero  origine gli  Efarchi  ,  e 
gli  Autocefali ,  altre  reftate  di  nome 
luggette  all’ antiche  Metropoli  ,  ma 
in  fatti  porteli  nell’efercizio  dei  jus 
Metropolitano  verfo  altre  di  pari  li- 
fedi;-  noi4  .  ì*ps>  aol 
•3?9-  L’Egitto  folamcnte  erafi  mantenuta 
in  tutto  il  primiero  flato  ,  foggetto 
tutto  aH’Alelfandrino  ,  finoa’  tentati¬ 
vi  di  Melezio  -,  e  tale  prerogativa  fuf- 
ficientemente  fi  fpiega  anco  da  Santo 
Epifanio  (  a  ) .  Non  può  negarli  però 
introdotta  qualche  fomiglianza  di 
Metropoli  in  alcuni  Vefcovi  d’Egitto: 
ma  ciò  edere  di  penduto  da  fpecialeor- 
dinazione  del  Vefcovo  Alelfandrino, 
conolce  il  Morino  (  b  )  3  e  in  riguardo 
di  Melezio,  bartantemente  il  dichia¬ 
ra  Santo  Epifanio  al  luogo  fopracitato. 
La  giurifdizione  adunque  del  Vefcovo 
Alelfandrino  fopra  l’Egitto  ,  la  Te- 

*  iH  bai- 

(a)  fl&r.LXXVIII. cap.  I. 

C  a  >  lib.l.  axentt.XXy.  i:i  fine . 
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baidc ,  la  Pentacoli,  ec.  confèrvatafi 
nell’  antico  pofsefso  fopra  tutte  le 
Chiefe,  benché  di  diverfe  provincie, 
non  aveva  più  efempio  in  Oriente  , 
dove  il  Suddetto  abufo  aveva  intro¬ 
dotto  ,  che  anche  i  nuovi  Metropo¬ 
litani  ordinafleroi  loro  Vefcovi ,  ben¬ 
ché  il  vecchio  Metropolitano  da  prin¬ 
cipio  avelie  fopra  effi  giurifdizione  * 
e  dalia  variazione  del  fiftema  politi¬ 
co  erano  nati  Autocefali  independen- 
ti  dagli  antichi  lor  capi  .  Non  po¬ 
tendoli  rimediare  al  difordine ,  fifti- 

Imò  bene  di  ordimre,  che  fi  ofservaf- 
fero  i  coltrimi  antichi  -,  e  in  tal  modo 
venne  a  legittimarli  il  jus  introdot¬ 
to  di  chi  poteva  difenderlo  con  la_. 
preferizione.  Ma  per  l’Alefsandrino, 
contra  le  recenti  ufurpazioni  di  Me- 
lezio,  fi  decretò  a  favore  del  jus  ve¬ 
nuto  dalla  prima  antichità  fopra  tira¬ 
ta  la  diocefi  ,  e  per  qualificarlo  legit¬ 
timo  fi  afsunle  il  paragone  della  pri¬ 
ma  Clliefa  ,  che  per  elser  maeftra  di 
tutte  l’altre  ,  confiderata  come  Me¬ 
tropoli  j  era  fola  nell’  Occidente  ,  c 
poteva  canonizzare  la  fuperiorità  am¬ 
pia  deli’ Alefsandrino,  che  riell’Ori en¬ 
te  non  aveva  più  paragone  .  Se  vi; 

erano; 
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erano  dunque  in  Occidente  Vefcovi, 
che  godefsero  prerogativa  limile-, 
sl  Metropolitani  ,  dipendevano,  cd 
efercitavano  un  tal  jus  per  commif- 
fionc  del  Rpmanoj  come  abbiamo  of- 
fervato  elserfi  fatto  da  Melezio  per 
commUlìonc  deli  Alefsandrino.  Quin¬ 
di  rifilit  i  nel  VI.  Canone  Niceno  pa¬ 
ragonarli  il  jus  Metropolitano  dell’ 
Aklsandrino  col  Romano*,  non  però 
il  Metropolitano  uteumque  ,  ma  il 
Metropolitano  Copra  molte  provjn- 
cie  ,  che  poi  fu  chiamato  Patriarca¬ 
le,  c  che  per  li  tempi  del  Niceno  da 
ni  uno  altro  Vefcovo  era  con  tanta., 
ampiezza  goduto  .  Mutato  poi  il  fi- 
flema  dopo  la  metà  del  IV.  fecolo  , 
£  introdotti  i  Metropolitani  anche  in 
Italia ,  cominciò  ad  ofeurarfi  il  fen*- 
fo,  e’1  paragone  del  V 1.  Canone,  on¬ 
de  Rufino  diede  quel  fenfo  al  mede- 
fimo  Canone,  che  foi'se interpetrabi- 
le  a  chi  ci  aveva  interefse  ,  e  procu¬ 
rò  di  non  mettere  in  contingenza-, 
quello  della  fua  t-hiefa  /^quilejcnfe* 
Domanda  perciò  il  nofìro  Autore , 
h  che  fervano  tante  fatiche  ,  e  tanti 
contraili  intorno  alla  interpetrazion 
di  Rufino  ,  quando  il  punto  princi- 

pale 
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pale  dee  confiftere  nel  capire  il  ferifó 
del  Canone,  c  non  quello  di  tale  in- 
terpetrazionc .  Spicca  da  tutto  ciò  la 
bizzarria  del  fentimento  del  Signor 
Dupin  {a)  j  che  tiene  efier  necef- 
faria  la  giunta  fubur bicaria  fatta  da 
quel  traduttore  al  VI.  Canone. 

Nella  111.  Parte  brevemente  il  no-p-$7$. 
ftro  Autore  fi  sbriga  •,  e  perchè  que¬ 
lla  Difiertazione  fu  fatta  da  lui  <|uafi 
per  preliminare  all’edizione  del  Tm- 
tificale  d’ Agnello  Ravennate,  rifiuta¬ 
ta  l’antichità  della  Metropoli  di  Ra¬ 
venna  ,  afieri ta  non  folo  dal  Rolli,  ce¬ 
lebre  lftorico  di  quella  città,  ma  da 
Pier  di  Marca,  dalSalmafio,  e  da  al¬ 
tri',  col  Cardinal  Noris  (  b  )  colloca  i 
£rincipj  di  lei  intorno  a’  tempi  di  San 
Pier  Grifologo  .  Aggiugne  all’argo¬ 
ménto  tratto  dal  Sermone  CCXXP.  di 
quel  Santo  ,  ciò  che  luggerifce  Agnel¬ 
lo  ,  benché  fcifmatico  ,  dal  quale  è 
prodotto  un  filfo  diploma  ,  riferito 
dò  non  oliar. te  dal  Rolli,  e  dall’LI- 
ghelli  jovèattriburfce  il  jus  allora  na¬ 
to  all’  Imperadore  Valentiniano  II. 
Confiderato  però  con  attenzione  il 

■  i  il  £ll£  OfliOinif  fVf  x 

-  ‘  "  ■  r  1  rie- 

jjlwq  u  QùCt&up  ,  qìu  i  : 

(  a  )  Bill.  Eccl.  tom.Il. 

(b  >  Di/fert, de  V.Sjned.  caf.X* 
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racconto,  giudica,  che  il  jus  Metro¬ 
politano  forte  conceduto ,  ad  inftan- 
z.a  di  Valentiniano,  che  rifedevairu* 
Ravenna  ,  dal  Romano  Pontefice,  a 
Giovanni  cognominato  ^Angelopto ,  il 
quale  quali  fubito  morendo  ,  forte-* 
erto  jus  per  la  prima  volta  efercitato 
dall’immediato  fuccelfore  di  lui,  che 
fu  il  Grifologo  nella  confacrazione 
del  Vcfcovo  Vicoaventino  .  Rifolve 
per  ultimo  ciò  che  potrebbe  allegarli 
per  la  maggiore  pretefa  antichità  del¬ 
la  Metropoli  di  Ravenna:  che  rutto 
con  altre  particolarità  fi  può  legger 
nel  libro  del  noftro  Autore. 

Noi  crediamo  ,  che  ogni  lettore 
difcreto,  e  non  prevenuto  conofcerà 
da  quanto  lì  è  detto  finora ,  che  non 
è  sì  Urano  quello  liftemaj  e  che  all* 
incontro  non  è  sì  fermo  quello  ,  che 
altri  chiama  univerfale.  Non  è  da«* 
omettere,  che  molti  fono  i  palli  de¬ 
gli  antichi  Pontefici  ,  da’ quali  chia¬ 
ramente  ,  e  precifamente  fi  getta  a 
terra  la  loro  macchina .  Reca  il  P. 
Ab.  Bacchini  nella  fua  prefazione  il 
feguente  luogo  (a)  di  San  Gelafio  1. 
quali  per  un  faggio  :  potefias  eft 

-msUiinaD  ni  ah#  .c.m-ixq  ti 
(  v  )  In  epijì.  ad  Dardan ,  £ pifcopos. 
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•egnì  facularis  ,  alia  Ecclcfiafìicarum 
iìftributio  dignitatum  -,  ficut  eniwu 
luamvis  parva  civitas  prxrogativam 
mefentis  regni  non  minuti  ,  fic  Impe¬ 
ciali  s  pmf etnia  menfuram  difpenfatio- 
<hs  religione  non  mutat  .  A  torto  an¬ 
cora  quella  fentenza  vien  chiamata-, 
univerfale  .  Difientono  da  quella  il 
Grozio ,  il  Noris,  il  Quefnello  nella 
Prefazione  al  codice  della  Chiefa  Ro- 
mana  ,  e  tutti  coloro  ,  che  o  deri-, 
vano  l’origine  de’  Primati  dalle.  Sina¬ 
goghe  ,  o  dall’ampiezza  delle  città  , 
o  da  altre  fonti .  Refta  però  invitato 
il  Signor  Ditpìn  ,  a  combatter  queft’ 
Opera  con  le  ragioni ,  c  non  con  due 
fratti  difprezzatorj ,  che  nulla  pon*? 
gorro  in  eflere.  Il  fuo  dubbio  primo 
fa  torto  agli  fteflì  fuòi  Autori  ,  che 
pretendendo  ,  eflerfi  conformati  gli 
Apoftoli  alle  Metropoli  civili  ,  fup- 
pongono  per  neceflìtà  propagato  da’ 
tempi  Apóftolici  il  jus  di  maefìà  nelle 
Chiefe  principali:  e  peraltro  l’antichi¬ 
tà  della  giurifdizione,detta  poi  Metro¬ 
politana  ,  non  folamente  fi  tiene  da’ 
Cattolici ,  ma  dagli  Epiicopali  Inglefi. 
La  fua  difficoltà  del  non  eflere  fiata 
fondata  la  prima  Sede  in  Gerufalem- 
c  me. 
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me ,  refta  fciolta  dal  folo  ofservarc, 
come  quella  Chiefa  era  meramente-» 
Giudaica ,  e  non  ammettente  i  Gen¬ 
tili  >  e  perciò  incapace  di  adattarli  al 
fine  della  comunicazione,  e  propaga¬ 
zione  delPEvangelio ,  In  alcuni  Con-, 
cilj  fi  recano  altre  ragioni  del  non  ef- 
ferfi  ivi  fondato  il  Primato  della  Chic- 
fa  .  Quanto  a  Roma ,  egli  c  palefe  , 
che  non  altrove  poteva  (Ubili rii  il 
centra  della  Chiefa  univerfale  ,  che 
fofse  comune  ad  ogni  nazione  deli* 
univerfo  ,  e  non  meno  al  Ciudail- 
mo  ,  jl  quale  in  Occidente  non  era 
ne  sì  copiofo ,  nè  sì  ricevuto  .  Vo¬ 
lendo  dunque  il  dotto  Autore  della 
Biblioteca  Eccleftajlica  abbatter  queft* 
Opera  s  necefsaria  cofa  c  ,  che  egli 
fi*  prenda  l’ incomodo  dLfar  vedere  , 
come  tanti  famofi  Scrittori  non  ab¬ 
biano  perpetuamente  confali  i  tem¬ 
pi  ,  e  i  coftumi  ,  e  attribuito  al  I. 
fecolo  Apoftolico  quel  fiftema  dell’ 
Imperio  Romano,  che  non  fi  formò, 
fe  non  nel  111.  enei  IV.  Bilogna,che 
fi  compiaccia  di  far  conoj[ce;re ,  come 
fieno  da  aver  per  nulla  tutte  quelle 
dichiarazioni  degli  antichi  zelanti  , 
die  reclamarono;  ne’^qi  principi  del- 
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l’ufo ,  fitto  poi  comune ,  d’àccomo* 
darli  al  governo  temporale.  Bi fogna 
finalmente  ,  che  dilciolga  tante  of- 
fervazioni ,  e  tanti  arg  omenti  ,  che 
defume  il  P.  Abate  Bicchini  dall’an¬ 
tico  fiftema  Giudaico  ,  e  dalle  muta* 
zioni  fuccedute  nelle  Provincie  di 
tempo  in  tempo  .  In  tal  modo  egli 
difìruggerà  veramente  1’  opinione  fi¬ 
nora  efpofta  >  ma  in  ogni  cafo  egli 
allora  non  l’avrà  fatto  con  «  poco  in- 


Bftpfcftifffiotssn  ingo  he  onumoa  azloà 
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-oV  •  O;  »  -  r  oloiqoa  h  ha 

ParticuU  Latina  Orationis  ab  Ho- 
RATIO  TuRSellino  colletta ,  mne 


•vero  ex  aliis  Scriptoribus ,  de  quii 
bus  in  Pr  affinone,'  purgata, autta, 
&  ad  ufum  Seminarii  Patavini  aci 
commodata .  Patavii ,  ex  typogr. 
Seminarii,  apud  Jo.  Manfrè  171  fi 
in  ii.  pagg-  437*  ferite  Po¬ 
zioni-.'  '  Ah  oliami 

^1  a^iigoliU  .Vi  liti  3  ,à  i  I^ìj  non 

CHi  non  fa  far  buon’  ufo  delle 
particele,  non  arriverà  mai  in 
qualunque  lingua  a  parlar  bene’,  per¬ 
chè  la  virtù  dt  ben  parlare  non  tan* 

co 
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to  confitte  nella  fcelcezza  delle  voci, 
c  nella  retta  conftruzione  di  ciafcun 
membro  ,  quanto  nella  legatura  di 
tutti  infieme  ,  e  nella  buona  armo¬ 
nia ,  che  ne  rifalca  .  Conobbe  mol¬ 
to  bene  quella  verità  Godefcalfco 
Stewechio,  grand’  amatore  della  lìn¬ 
gua  latina  ,  e  fin  dall’anno  1581. 
pubblicò  in  Colonia  Agrippina  un_» 
libretto  con  quello  titolo  :  Godefcal- 
ci  Stewechij  Hufdani  de  Varticulis  lin¬ 
gua  latina  liber  unas  ,  in  quo  de  iis , 
qtubus  tanquam  nervi s ,  nodifque  ora - 
tionis  membra  vinciuntur  ,  &  con- 
flringuntur  .  Piacque  il  difegno  al  Pa¬ 
dre  Orazio  Torfellino,  Gefuita  ,  let¬ 
terato  di  quell’  ottimo  gufto  ,  che 
ognun  fa  ,  ma  non  gli  piacque  in  tut¬ 
to  P  elocuzione  •,  e  perciò  prefa  per 
mano  la  fatica  dello  Stevyechio  ,  ne 
cavò  le  particelle  più  eleganti  ,  le 
pole  in  miglior  ordine  ,  e  sì  fatta¬ 
mente  le  accrebbe ,  che  l’opera  non 
parve  piùdelsa.  Quello  utiiilfimo  la¬ 
voro  del  Padre  Torfellino  fu  pubbli¬ 
cato  la  prima  volta  in  Roma  nel 
1  f  S>7-  e  P°i  tante  volte  in  altri  luo¬ 
ghi ,  che  s  impofsefsò  di  tutte  le  fata¬ 
le  ,  fenza  che  più  fi  parlafse  dello 

Ste- 
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Stewechio  .  In  quelli  ultimi  anni 
:adde  in  penderò  a  due  gran  lettera¬ 
ri  di  Germania ,  cioè  al  Signor  Jacopo 
Tommafi  ,  ed  al  Signor  Gio.Corrado 
Schwartz,  di  porre  queft’opera  a  nuo¬ 
vo  efame ,  e  migliorarla  ,  come  fe¬ 
cero  .  Comparve  in  pubblico  queft 
accredcimento  la  prima  volta  in  Li- 
pfia  1 709.  e  poi  anche  in  Padova_j 
nell’anno  predente  1715.  dove  fu  avi¬ 
damente  ricevuto  dalla  gioventù  nu- 
merofa  ,  che  in  quella  città  s’  appli¬ 
ca  allo  ftudio  delle  buone  lettere  ,  e 
fpecialmente  a  quello  della  lingua  la¬ 
tina  .  11  libro  è  divido  in  due  Tomi, 
e  non  fi  può  negare,  che  non  conten¬ 
ga  delle  particelle  molto  rare  ,  pre¬ 
de  da  ogni  età ,  e  però  in  gran  parte 
degne  più  torto  d’effer  dapute  ,  che 
d’eflere  imitate:  il  che  moftra  il  Si¬ 
gnor  Dottor  JACOPO  FACCIOLA- 
TI  ,  uom  tanto  verdato  nella  lingua 
latina  ,  come  ognuno  da ,  a  fare  con 
celerità  lina  riftampa  del  Tordellino > 
da  de  riveduto,  e  migliorato  ad  udo  del¬ 
ie  due  dcuole  ,  ed  è  quello,  di  cui  nel 
predenteArticolo  abbiamo  preio  a  par¬ 
lare  . 

In  primo  luogo  egli  fa  una  prefa- 

zio- 


140  Giorn.de*  Letterati 
'zionc  ,  nella  quale  prima  s’ingegna 
di  provare  ,  che  il  Padre  Torfellino 
fi  dee  veramente  dire  Autore  di  que- 
fìo  libro  ,  benché  abbia  fcritto  1 6. 
anni  dopo  lo  Stewechio:  poi  lodala 
fatica  de  Sigg.  Tcdefchi  ,  la  quale-» 
riguardo  a  coloro  ,  che  han  già  fatto 
ftilc  ,  e  fono  padroni  della  lingua  , 
merita  tutta  l’approvazione  j  ma  ri¬ 
guardo  a’ giovani  ,  vereor ,  dice,  ne 
non  fati:  ai  Jiilum  formandum  provi  • 
fum  fit  .  Fonda  il  fuo  penfiero  fu  la 
inf  crizione  data  a  quell’opera  dai  Tor¬ 
fellino  ,  e  ritenuta  anche  da  loro  in 
tefta  al  primo  capo ,  de  vi ,  atqut^ 
ufu  eleganti ,  ec.  onde  conchiude,  che 
in  quello  libro  fi  dee  cercare  non  la 
copia,  ma  l’eleganza  ;  e  da  qui  pren¬ 
de  motivo  di  lodare  il  Padre  Torfel¬ 
lino,  e  la  cura  che  fi  prefe  di  pur¬ 
gare  lo  Ste iv echio  .  Finalmente  ren¬ 
de  conto  di  ciò,  che  ha  fitto  egli  per 
miglioramento  di  quella  edizione  . 
Dice  dunque  d’aver  primieramente  le¬ 
vati  dal  Torfellino  alcuni  sbaglj  feo- 
pcrti  parte  da  fe  ,  c  parte  da’  Sigg. 
Tedcichi  y  in  fecondo  luogo  d’  aver 
inferite  molte  cole  ottime  prefe  dal¬ 
la  raccolta  di  Germania  ;  e  per  fine 
v  -,  anche 
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anche  d’  a^ver  introdotte  non  poche 
cofe  fue,  raccolte  in  vario  tempo,  c 
da  varj  Scrittori  .  Profeta  d’  averne 
in  maggior  numero  anche  degli  otti¬ 
mi  fecoli  ;  ma  non  crede ,  che  in  que¬ 
llo  libro  abbiano  a  tener  luogo  ,  fe 
non  quelle,  che  fono  del  migliore,  e 
più  frequente  ufo.  Che  fe  troveraifi 
qui  alcuna  Angolarità,  farà,  dice  egli, 
per  levare  qualche  mal  fondata  opi¬ 
nione  de’  Gramatici;  ed  avrà  aggiun¬ 
to  il  fuo  avvifo,  per  render  cauta», 
la  gioventù.  Prova  con  forti  ragioni, 
che  non  era  necefiario,  come  potreb¬ 
be  alcuno  deiìderare  ,  il  diftinguere 
con  varietà  di  carattere  le  cofe  lue  da 
quelle  degli  altri  ,  come  non  fi  fono 
dirti  nti  ,  nè  fi  dovettero  diftinguere 
coloro  ,  che  andarono  di  tempo  in 
tempo  accrefcendo  il  Calepino.  Par¬ 
la  di  certe  ammonizioni,  le  quali  non 
farebbero  ftate  necertirie ,  quando  non 
foife  corfa  antecedentemente  per  le 
fcuolc  la  Raccolta  di  Germania.  Fi¬ 
nalmente  fi  fcufa  di  non  aver  prefe 
da  quefta  Raccolta  certe  particelle 
aliai  buone ,  ma  di  pochifiìmo  ufo  > 
c  ne  porta  varie  per  efempio ,  le  qua¬ 
li  per  verità  non  fervono,  che  a  ia- 
Tomo  XXIII.  L  grof- 
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grolSare  il  libro  per  terrore  de’  ra¬ 
gazzi  .  Eccone  una  .  Stabilire  lo 
Schwartz ,  che  la  particella  Cum  fi 
unifce  con.  Cur>  e  porta  l’autorità  di 
Cicerone  IV.  dicaci,  c.  Cum  fit 
campus  ,  in  quo  pojjìt  exultare  ora- 
tio  -,  cur  eas  in  tantas  anguflias  com- 
pellimus.  Non  pare,  che  quella  re¬ 
gola  fia  fufliftente  ,  perchè  in  luogo 
del  cur  potrebbe  ottimamente  collo¬ 
carli  qualche  altro  centinajo  di  voci . 
In  fatti  confiderando  quello  libro  fu 
le  mifure  del  fu©  Autore,  non  fi  do- 
vea  darli  certo  accrefcimento  fuper- 
fluo  j  e  noi  non  polliamo  difappro- 
vare  la  rifoluzione  del  Sig.  Facciola- 
ti ,  il  quale  per  beneficio  della  fua_, 
gioventù  s’ è  voluto  pigliare  quella  nc- 
ceflaria  fatica  di  purgarlo  . 

Chi  piglierà  per  mano  il  puro  fe¬ 
llo  del  Torfellino  non  avrà  difficoltà 
a  conofcere,  che  quantunque  il  pre- 
fente  aumento  fia  di  gran  lunga  mi¬ 
nore  di  quel  di  Germania  ,  c  tuttavia 
confutabile  ;  il  che  apparifce  fpe- 
cialmente  dall’  indice  italiano  amplia¬ 
to  quali  per  la  metà  .  Ma  come  il 
chiarimmo  vivente  autore  fi  è  ftudia- 
£0  di  tener  il  libro  in  una  mifura  pic¬ 
cola. 
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cola,  affine  di  non  atterrire  gli  Sco¬ 
lari  ,  che  fogliono  impararlo  a  men¬ 
te ,  così  per  coprir  le  Tue  giunte  ,  è 
andato  levando  certa  moltitudine  d’ 
cfemipj ,  che  ferviano  {blamente  d’in¬ 
gombramento  .  Fra  quelli  n’  ha  le¬ 
vati  diverfi  non  folo  come  fuperflui, 
ma  anche  cóVne  viziofi  >  e  fono  pri¬ 
mieramente  tutti  quelli  ,  che  erano 
fiati  condannati ,  o  dichiarati  fofpet- 
ti  da’ Sigg.  Tedefchi ,  e  poi  altri,  che 
egli  condannò  da  per  fe,  de’ quali  noi 
daremo  un  faggio ,  perchè  tutto  non 
fi  può  ridurre  a  difamina.  Nel  capo 
quarto  il  Torfellino  pianta  una  règo¬ 
la  molto  vera  ,  che  la  prcpofizione 
iAÀ  fi  adopera  in  luogo  di  Vfque  ad, 
e  nel  n.  3.  la  conferma  con  un’efem- 
pio  di  Cicerone  prefo  dall’orazione-» 
prò  Quintio  c.4.  Decidis  ,  jìatuifqke  tu, 
quid  iis  ad  denarium  folvèrctur  >  id 
efl,  faggi ugnc  egli ,  nfque  ad  denarium . 
Vedendo  noi  dall’edizione  del  Semi¬ 
nario  levato  quefto  bel  palfo,  abbia¬ 
mo  prefo  a  confìderarlo ,  ed  abbiamo 
trovato,  che  in  quel  luogo  Cicerone 
parla  di  certo  fòldo  prelo  da  Gajo 
Quinlio  per  negoziare  in  Francia ,  e 
però  nello  ftretto  de’  conti  fu  necef- 

L  2  fario 
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fario  chiamar  un  perito  ,  il  quale^ 
decidete  quid  ad  denar ium  foLveretut^ 
cioè  a  ragguaglio  della  moneta  Rcj 
mana ,  il  che  non  era  così  facile  ,  co 
me  dice  lo  fteflfo  Cicerone  ,  pronte 
arariam  rationem .  Sicché  non  fi  po 
tea  dire,  che  qui  la  particella  *Ad  i 
adoperate  per  Vfque  ad . 

Nello  fìeflo  capo  n.  X.  il  Torfelli 
no  fiabilifce,  che  la  particella  *Ad  ( 
ufain  luogo  di  tAdverfus ,  e  lo  prò 
va  con  un  paflfo  di  Cicerone  prò  Rofcic 
jtmer.  c.40.  Tetti  effe  adaliems  po(- 
[umus  *,  intimi  multa  apertiora  videant 
neceffe  efl .  Queft’cfempio  manca  nel¬ 
la  edizione  del  Seminario  •,  e  per  ve. 
rità  avendo  noi  otervato  ,  che  nel 
medefimo  fenfo  viene  portato  anche 
nel  Teforo  dello  Stefano,e  in  quello  del 
Fabbro ,  abbiamo  voluto  farne  rincon¬ 
tro.  Parla  Cicerone  in  quel  luoge 
della  perfidia  di  T.  Rofcio ,  il  quale 
etendo  fiato  inviato  per  ordine  pub¬ 
blico  a  L.  Siila  con  altri  nove  per  li¬ 
berare  dalle  prepotenze  del  liberto 
Grifogono  un  fuo  cittadino  ,  e  paren¬ 
te  ,  fociorum  confilia  adverfariis  enun • 
ciavit .  £  però  amplificando  ,  e  fpie- 
gaudo  >1  bravo  Oratore  quello  delit- 
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d  ,  m  olir  a ,  che  egli  è  tanto  più  gra- 
e ,  quanto  meno  fi  potea  evitare  . 

"* etti  ejk  ad  alienos  poffumus  ,  cioè 
uod  attinet  ad  alienos  tegere  noflrcL. 
onfilia  poffumus  ;  intimi  multa  aper- 
ioravideant  necejfe  eft .  Onci’ è,  che 
■a  voce  tetti  non  fi  ufa  qui  per  muni- 
i  ,  come  viene  comunemente  credu- 
o,  ma  bensì  nel  fuo  naturai  fignifi- 
ato,  il  quale  s’oppone  al  videant  , 
:hc  Ila  nel  fecondo  membro .  In  que- 
lo  fenfo  dice  lo  ftefio  Oratore  prò 
Jejot.  Ouis  conftderatior  ilio  ?  quis  te- 
ìior  ?  quis  prudentior  ì  Ciò  fu p porto, 
a  particella  *Ad  in  quello  luogo  non 
ì  adopera  in  vece  di  jldverfus ,  ma 
jensì  in  vece  di  Quod  attinet  ad»  Se 
aure  non  vogliamo  ricorrere  aH’ellif- 
[ì ,  e  fpiegare  così  ,  ^ìd  alienos  ca - 
vendos . 

A  quelli  due  faggi  prefi  dal  prin- 
:ipio  ne  aggiungeremo  un  terzo  pre- 
b  dal  fine  ,  cioè  dal  capo  1 99.  della 
prima  edizione  ,  che  in  quella  è  207. 
n.8.  dove  fi  diceva ,  che  alle  volte  Vf» 
que  eo  fi  ufurpa  alfolutamente  per 
[Adeo ,  e  fi  confermava  con  un’efem- 
pio  di  Cicerone  prò  Rofc.  »Amer.c.zi. 
Vfqneeo  animadverti ,  Judices ,  eum 

L  3  jota- 
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jjocari,  antequam  Cbryfogonum  nomi¬ 
navi  .  Anche  quefto  oiferviamo  efle- 
re  fiato  levato  ,  perchè  camminava 
fuori  di  regola  .  Dice  in  quel  luogo 
Cicerone  ,  che  il  fuo  Avverfario  da 
principio  non  badava  punto  al  fuo 
difcorfo  ,  e  nulla  gli  diede  fafiidio  , 
finché  non  arrivò  a  Grifogono  .  Ec-, 
co  tutto  il  contefto  .  Capi  dicere :  Vf- 
que  eo  animadverti ,  Judices  ,  eum-> 
iocari ,  atque  alias  res  agere  ,  ante - 
quam  Cbryfùgorium  nominavi  :  quem 
jìmtd  atque  attigi  >  fiatim  homo  /e_» 
erexit .  E  chiara  cofa,  chequi  ZJfque 
eo  non  fi  adopera  aflblijtamente  in_» 
luogo  ^Adeo .  Più  torto  fi  potea  fare 
una  nuova  regola  nella  quale  fi  di- 
cefie  -,  che  Vfqueeo  fi  congiunge  con 
« Antequam ,  ed  è  lo  fieflfo ,  che  T an¬ 
diti  donec .  Ma  quefta  è  una  congiun¬ 
zione  molto  rara,  benché  fia  di  M. 
Tullio,  e  farà  probabilmente  una  di 
quelle,  che  il  Sig.  Facciolati  lafciòa 
difegno  ,  come  dice  nella  Prefa¬ 
zione  . 

Ma  venghiamo  alle  giunte .  Nuo¬ 
va  è  PAmmonizione  del  capo  primo 
n.  X.  ed  è  fatta  fopra  la  regola  del 
Torfellino  ,  nella  quale  tratta  della 

frafe 
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frafe  ^b  epìflolis  ,  JL  rationibus  ,  e 
limili  .  Dice  dunque  il  Sig.  Facciola- 
ti ,  che  quella  coftruzione  non  regge 
il  dativo  ,  come  fogliono  darle  per  lo 
più  i  latinanti  ,  ma  bensì  il  geniti¬ 
vo,  il  che  prova  con  una  ifcrizionc 
prefa  dal  Gr utero».  All  Ammonizio¬ 
ne  n.  1  8.  dello  fteflfo  capo  aggiunge  , 
che  abbine  fi  dice  anche  del  futuro, 
come  oflervò  lo  Scioppio ,  e  lo  con¬ 
ferma  con  l’autorità  non  foto  di  Pa- 
c Livio ,  ma  anche  di  Cicerone  .  Nel¬ 
la  raccolta  di  Germania  fi  reca  un 
efempio  di  Palladio  ,  ma  non  ha_» 
aggiunto  alcun  cafo  di  tempo ,  e  pe¬ 
rò  non  conchiude  abbaftanza  per  que¬ 
llo,  luogo w 

La  regola  del  n.  16.  dello  ftello  ca¬ 
po  c  prefa  dal  Sig.  Schwartz  ma^ 
con  infigne  correzione  :  poiché  ,  la 
dove  egli  avea  lìabilito  che  la  pre- 
pofizione  oibs  fi  adopera  innanzi  le 
lettere  q ,  t,  s3  ed  r  ,  il  Sig.  lucciolati 
prima  av  vifa ,  che  quella  e  una  par¬ 
ticella  più  famigliare  a’  Poeti ,  che-* 
agli  Oratori ,  e  poi  dice  ,  che  non  fi 
adopera,  fe  non  con  le  due  prime-* 
lettere  .  Veramente  avendo  noi  incon¬ 
trati  fopra  ottimi  ceffi  j,  comeinquel- 

L  4  lodi 
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Jo  di  Bafìian  Grifo,  il  parto  di  Cefi - 
re  ,  e  fu  quello  di  Aldo  il  parto  di 
Livio,  e  quel  di  Terenzio,  che  fo¬ 
no  recati  dallo  Schwartz  ,  non  ab¬ 
biamo  trovato  Vv4bs . 

NelfAmmonizione  S.  n.6.  del  ca¬ 
po  f.  dice,  che  ^Adco  dum  ,  uidco  uf- 
que  dum  ,  *Adeo  donec ,  ^deo  donicum 
non  fi  debbono  ufare,  fenon  da’ Co¬ 
mici  con  giudicio,  e  fcelta  .  Quell’ 
ammonizione  è  propriamente  fatta-* 
per  la  raccolta  di  Germania,  edèof- 
fervabile  ,  che  i  Sigg.Tedcfchi  pre¬ 
fero  quelle  particelle  dallo  Stewe- 
chio ,  benché  fodero  (late  lafciate  a 
difegno  dal  P.  Torfellino  .  Di  quelle 
tali  Ammonizioni  ne  fono  diverfe ,  e 
noi  abbiamo  toccata  folamente  quefta 
prima  per  faggio. 

E  tuttavia  fra  l’altre  confiderabile 
quella,  che  fi  la  regola  fella  del  capo 
1 9.  perchè  è  direttamente  oppofta  al¬ 
la  regola  dello  Schwartz  ,  che  la  par¬ 
ticella  fi  adoperi  in  luogo  di  Sive. 
Veramente  tutti  gli  efempi  portati 
perdono  la  loro  forza  ,  e  nulla  pro¬ 
vano  ,  quando  fi  varj  interpunzione  , 
o  fi  ricorra  all’  elliflì,  della  quale  fo- 
fpcttò  lo  fteito  Schwartz.  Ma  quan- 
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do  pure  ciò  alcuna  volta  fi  trovi,  non 
è  cofa  da  proporre  alla  gioventù  per 
imitazione , 

Nel  capo  10.  n.4.  eftendc  le  parti- 
celle  Inante ,  &  Exante  con  una  Tua 
offervazione ,  che  quantunque  quefte 
due  prepofizioni  congiunte  alle  calen- 
de  vagliano  lo  fteflo,  che^Ante,  tut- 
ta volta  non  fi  congiungono,  fc  non 
co*  verbi  di  moto  ,  il  che  conferma 
con  due  efempj  . 

Nel  capo  40.  n.n.  oflerva,  chela 
particella  Curri  non  fi  congiunge  con 
voce  cominciante  da  7^  per  avvifo  di 
Quintiliano.  Ma  chi  però  la  congiun- 
geflfe  ,  potrebbe  feufarfi  con  tre  pafii 
di  Cicerone ,  che  egli  reca . 

Nel  capo  44.  n.$.  ci  avvifa  ,  che 
talvolta  la  particella  Denique  fi  trova 
dubito  dopo  il  primo  membro  del  pe¬ 
riodo,  benché  paja,  che  debba  porli 
alla  più  corta  dopo  il  fecondo . 

Nel  capo  §4. n.p.  fa  unoflervazio- 
ne  totalmente  nuova,  ed c,  che  ldC\ 
pigli  indeclinabilmente ,  c  pero  fer¬ 
va  a  tutti  i  cali .  Con  un’  efempio  di 
Terenzio  nell '^Andria  moftra  ,  che  fi 
ufa  in  dativo  con  uno  di  Plauto  nel 
Trinummo ,  che  li  ufa  in  genitivo  -,  e 
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finalmente  con  uno  dello  fteflTo  nel 
Cureulione  ,  che  fi  tifa  in  ablativo. 

Non  fi  dee  lafciar  paflfare.fenza.  con- 
fiderazione  queft’  ultimo  ,,  cioè  Id  , 
quod  amo ,  careo .  Poiché  il  Tauman- 
no  fopra  quello  luogo  ,  e  Copra  un’ 
altro  fienile  nel  Verfa  ftabilifce ,  che 
il  verbo  careo  regger  polla  l’accufati- 
vo.  Il  Pareo  nel  Ilio  Lcfjìco  Critico  è 
dello  fteflò  parere  ,  e  lo  conferma-» 
con  un’altro  luogo  di  Plauto  ne’  Cat¬ 
tivi  a.2.  fc.2.  v.107.  Collus  collaricu, 
caret .  Ma  quivi  collaria  è  fefìo  calo, 
a  cui  per  1’  elliflì  manca  catena  ,  co¬ 
me  offervò  anche  Bafilio  Fabbro  nel 
fuo  Teforo . 

Nel  capo  10S.  n.  2.  fa  una  regola 
del  tutto  nuova  ,  che  Nikil  aliud  fi 
adopera  in  forma  di  avverbio  ,  e  la 
prova  con  un’efcmpio  di  Livio,  ed 
un’altro  di  Cicerone  .  Anche  la  deci¬ 
ma  dello  fteflb  capo  fopra  inibii  quìfi 
que ,  c  fua 

Merita  oflervazione  la  regola  nona 
del  capo  III.  nella  quale  moftra  ,  che 
le  due  particelle  'Non  nifi  cosi  con¬ 
giunte  non  fi  trovano  apprefio  i  più 
eleganti  Scrittori ,  ma  .fi  trovano  tut¬ 
tavia  in  Ceifo  ,  in  Quintiliano  ,  ed 
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n  Plinio  il  giovane  ,  de’  quali  reca, 
jIì  efempj . 

Anche  la  regola  2.  dello  fteffo  ca¬ 
so  ,  che  noi  dovevamo  toccare  pri¬ 
lla,  è  molto  da  confiderare,  da  chi 
fcrive  latino  ;  poiché  fi  vede  ufata_» 
ia  Plauto ,  e  da  Cicerone  la  particel¬ 
la  in  luogo  di  Duntaxat ,  cioè 
lenza  la  negativa,  che  per  altro  na¬ 
turalmente  ricerca  in-quefto  ,  e  li¬ 
mili  cali,  'Njfi  ea,  qua  vis ,  volo. 

La  quarta  regola  del  capo  1  1 S- 
avvifa  coloro,  che  fogliona adopera¬ 
re  'Hufpiam  ,  e  2\ {ullibi,  effer  la  pri¬ 
ma  di  quelle  due  particelle  affatto 
barbara,  e  la  feconda  del  falò  Vitru- 
vio  I.7.  c.i.  Di queft’ultima  dice  lo 
Scioppio  de  (Ulo  hifl.  p.  1  85.  Nullibi 
prò  Nufquam  ab  moVitruvio  diftum 
ufque  eo  plebejjum  eft  ,  ut  ejus  vel 
lingua  hu]us  tironem  pudere  debeat. 

Nel  capo  121.  n.3.  ci  avvifa ,  che 
la  particella  OÌim  viene  detta  dal  Tau- 
manno  .Adverbium  omnium  horarum, 
perchè  fi  trova  congiunta  con  tutti 
i  tempi,  non  però  mai  col  prefente, 
o  col  futuro  appreffo  i  più  eleganti 
profatori . 

L  <>  Lo» 
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Lorenzo  Valla,  Gherardo-Giovan- 
ni  Voflìo  ,  e  gli  alcri  Gramatici  tutti 
hanno  creduto  ,  che  in  luogo  di  Tri¬ 
die  Kal.  non  lì  polla  mai  dire  II.  Kal. 
OflTerva  il  Sig.  Facciolati  nel  capo  141. 
che  fi  può  dire  II.  Kal.  quando  fi  pre¬ 
pongano  due  parole,  cioè  lAntediem, 
come  fece  Cicerone  prò  Quint.  c.  6. 
Non  d illìmula ,  che  alcuni  leggono  in 
quello  luogo  ir.  Kal.  ma  egli  prova  , 
che  non  può  fulfiftere  quella  lezione  , 
perche  dipoi  nel  capo  1  S.  della  ftcfia 
orazione  parlando  Cicerone  del  mede- 
lìmogiorno  ,  dice  Tridie  Kal. 

Molti  ufano  la  particella  Imprimis 
lenza  riguardo  in  luogo  di  Trimum  : 
c  però  egli  fa  due  regole  nel  capo  14.2. 
nella  prima  delle  quali  moftra  ,  che_^ 
Imprimis  è  molto  diverta  faTrimum\ 
e  nella  feconda  porta  un’autorità  di 
Saluftio,  dalla  quale  fi  ricava  ,  che 
fi  può  pigliare  per  Trimum  . 

Avvila  il  Torfellino  nel  capo  ijy. 
n.2f.  che  non  fi  dice  Quoad  hoc  in  vece 
di  Qiìod  ad  hoc  fpeftat  .  Il  Sig.  Fac¬ 
ciolati  fa  una  giunta  a  quefta  regola.» 
con  un  patta  di  Livio,  il  qual  ditta 
Quoad  diem ,  e  con  un  altro  di  Varrò- 
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ne,  appretto  il  quale  fi  legge,  Quoad 
fexumi  ma  però  dubica  ,  che  quelli 
luoghi  fieno  (corretti . 

Non  vogliamo  forpattare  il  lungo, 
ed  importante  capo  della  particella 
Si  fenza  notare  alcune  delle  cofe  ag¬ 
giunte.  Otterviamo  dunque  la  regola 
2  2.  nella  quale  con  un’  elempio  di  Li¬ 
vio  moftra  ,  che  tal  volta  fi  è  ufato,  e 
può  tifarli  Si  quid  in  forma  d’avverbio. 
Noi  avremmo  defiderato ,  che  i  Signo¬ 
ri  Tedefchi  non  avettero  polla  in  nono 
luogo  la  regola,  che  il  Torfellino  po- 
fe  in  primo,  o  almeno  avettero  can¬ 
giata  certa  efprcttione,  che  non  qua¬ 
dra  ,  fc  non  a  principio  ,  e  in  cafo, 
che  fi  vogliano  omettere  gli  ufi  ordi¬ 
nar)  di  quella  particella.  Eccola  ap¬ 
punto  .  Con\unUio  Si ,  ut  a  vulgato 
ufu  difcedamus  ,  inter dum  ufurpatur 
prò  Quandoquidem  .  Ma  non  è  mara¬ 
viglia  ,  che  non  abbiano  fatto  qui  al¬ 
cun  cangiamento,  fe  non  hanno  ofato 
nè  pur  di  correggere  il  Tempus  infe- 
quentem  ,  che  per  inavvertenza  cad¬ 
de  al  Torfellino,  e  fi  legge  nella  lord 
edizione  capo  i  S  i .  §.  i.  n.  8.  11  che  fe¬ 
ce  dire  al  nofìro  Autore  nella  Prefazio¬ 
ne  ,  che  notarono  molti  errori  ,  ma 

ne 
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ne  notiljlwos  quidem  / uftulerunt . 

Nel  capo  !  Si.  n.7.  ci  dà  un'avvifo 
molto  confiderabile ,  cioè,  clic  la  par¬ 
ticella  Sub  prefa  in  luogo  di  Circa. 
regge  il  fello  cafo  ,  qualora  lignifica  il 
tempo  innanzi ,  e  l’accufativo ,  quan¬ 
do  lignifica  il  tempo  dappoi  »  Verbi 
grazia  Sub  exitu  vita  'Heronis  vorrà 
lignificare  innanzi ,  che  Neron  muo- 
ja  ;  Sub  exitum  vita  'N^eroms  ,  dap¬ 
poiché  Nerone  c  morto  .  Quella  dot¬ 
trina  s’oppone  all’opinione  di  Bali  1  io 
Fabbro,  il  quale  nel  fuo  Teforo  ftabili 
arovefeio,  c  portò  due  efempj ,  ne’ 
quali  però  la  particella  Sub  chiara¬ 
mente  fi  piglia  per  In ,  e  non  già  per 
Circa _ 

Finiremo  con  una  ofservazione  fui 
capo  200.  Quivi  il  Sig.  Facciolati  av¬ 
verte  ,  che  la  particella  Vero  in  un 
folo  cafo  fi  prepone  ,  ed  è  appunto 
nelle  rifpolle  affermative  ,  per  altro 
fempre fi  pofpone ,  o  frappone- 

Nota  unbell’ufodi  quefta.congiun- 
zionedopo  le  particelle  Et,  e  *Aut  y 
il  quale  per  verità  più  s’intende  di 
quello,  che  fi  polla  fpiegare  ;  pure 
egli  crede ,  che  debba  renderli  in  ita¬ 
liano  Ed  anzi,  0  anzi. 
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Nuova  ,  e  molto  confiderabile  fi  è 
ofservazione ,  che  fa  l'opra  quella-» 
ìedefima  particella  pofpofta  allanc- 
ativa  'Non  ,  che  così  trovali  ufata 
uà  volta  da  Cicerone  de  Senett.  c.  5?.. 
da  però  avvifa  ,  che  meglio  è  dire 
^ec  vero.  E  quando  pur  fi  voglia-, 
ifare  il-T^o»,  lodevol  cofa  è  l’unirla 
on  ~iutem  „  <  .  .  1  .  j 

Non  vogliamo  lafqiar  di  notare  an- 
he  noi  certo  vizio  ,  che  egli  haofser- 
/ato  in  alcuni,  i  quali  ulano  ad  ogni 
ratto  fenza  necefiìtà  la  particella-» 
veriim  enimvero ,  per  efier  piena,  c 
onante  .  Dopo  aver  detto  ,  che  miri- 
ice  fervit  femidoftis  ad  tmplendas  bue- 
as ,  ftabilifce  ,  quando  veramente-* 
)ofsa  ufarfi  con  lode . 

Ma  quelli  fono  libri ,  che  non  fi. 
lofsono  riferire  ,  fe  non  traferiven- 
ionc  qualche  faggio,  come  abbiamo 
atto:  anzi  non  l’avremmo  nc  pur  ri¬ 
trito  ,  fuorché  nelle  Novelle,  fenon 
ivefiìmo  creduto  di  far  cofa  utile  a 
:oloro,  che  credono  d’aver  tutto  nel¬ 
la  Raccolta  di  Germania.. 
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ARTICOLO  Vili. 

Della  forza  di  gravità  in  genere  di 
grandetta.,  efer citata  da  fluidi  fo- 
prd  i  fondi  de'  vafi  ,  che  li  con¬ 
tengono  ,  fiano  i  fluidi  in  equili¬ 
brio  ,  o  a  quello  fi  portino  .  Del 
Sig.  D  o  m  b  n  i  co  db’  Corradi 
D’Austria  ,  Mattematico ,  e  Com- 
mijfario  Generale  dell'  Artiglieria 
del  Sereniffimo  Sig.  Duca  di  Moda - 
na  .  Continuazione  degli  Articoli 
XIV.  del  Tomo  Vili,  e  XIII.  del 
Tomo  XIV. 

”1)  Rima  che  il  chiariamo,  cvcra- 
JL  mente  dotto  Sig.  Leibnizio  fa, 
cede  fapere  al  riiondo  ,  che  caden¬ 
do  un  corpo  per  un  fluido  contenu¬ 
to  in  un  vafo  pendente  da  una  fta- 
dera ,  ed  equilibrato  col  fuo  roma¬ 
no  ,  il  comporto  ,  di  vafo,  di  fluido,  e 
di  corpo  cadente  fenfibilmcnte  divieti 
più  leggiero.  A  prima  richieda  cia- 
fcheduno ,  cui  forte  ftato  domandato, 
avrebbe,  cred’io,  rifpofto  efler  leg¬ 
ge  idroftatica  indubitabile,  che  nell’ 
occafione  di  cadere  il  mentovato  cor¬ 
po 
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o,  doveva  il  fondo  del  vafo  fentir^ 
naggior  preflione .  Se  dopo  una  tale 
letizia  venifTe  fatta  la  fteifa  doman- 
la  ,  forfè  molti  affermerebbono  l’op- 
>ofto  di  una  tal  legge .  Chi  pofeia  ha 
ceduto  portarli  più  alto  l’argento  in 
m  barometro  immerfo  in  quello  ftef- 
o  vafo,  per  cui  feendendo  il  corpo 
ì  rende  ei  più  leggiero  rifpettivamen-  . 
:e  al  romano  della  ftadera  ,  andrà  ri- 
ento  in  iftabilire  fu  quelli  fperimen- 
:i  le  leggi  idroftatiche ,  a  tenor  del¬ 
le  quali  i  fluidi  s’ aggravan  fu’  fondi 
de*  vali ,  che  li  contengono.  Ho  già 
pubblicato  in  altra  mia  Dilfertazione 
la  fopramentovata  fperienza  con  altre 
dello  fteflo  argomento.  Per  compire 
ora  alla  prQmefla,che  feciciocdi  fpor- 
re  la  cagione  per  cui  forti rono  quel¬ 
le  il  loro  effetto ,  llenderò  in  quella 
le  leggi  idroftatiche,  in  grazia  però 
fol  di  coloro,  che  non  le  fanno,  non 
prefumendomi  io  già  elfer  cofe  que¬ 
lle  da  prefentarfi  a’  più  fublimi  mec¬ 
canici  .  Dalla  fpofizione  di  quelle  leg¬ 
gi  farò  vedere  cofa  debba  dirli  fopra 
l’apparente  bizzarra  contrarietà ,  che 
fra  tali  fperimenti  par  che  lì  feorga, 
rilerbandomi  a  compire  aH’altrar par¬ 
te  di 
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te  di  mia  promefsa  ,  che  fu  d’  efpri- 
mermi  cofa  debba  conchiudcrfi  in 
confcguenza  di  tali  fperi  menti  circa 
a’  movimenti  ofservabili  nei  barome¬ 
tro  ,  non  folo  al  cader  delle  gocce  d’ 
acqua  per  l’aria  ,  ma  in  occafione  c 
del  vario  moto  dell’  atmosfera,  e-* 
de’  movimenti  de’  corpi ,  che  per  ef- 
la  per  qualunque  direzione  fi  muo¬ 
vano. 

Le  leggi  ,  che  io  ho  promefso  di 
efporre,  fono  modificazioni  di  quel¬ 
la  forza  ,  che  rende  mobili  i  fluidi  . 
Non  farà. dunque  fuor  di  propofito, 
vedere  qual  è  quella  forza. 

^.Figuriamoci  due  alle  AB,CD  in- 
fleflìbili,e  l’una  AB  maggiore  dell’altra 
CD.  Col  folo  fporlo s’intende  >  che 
pollo ,  che  tali  alle  fian  gravi,  fe[fi 
lafciafsero  in  libertà  di  cadere,  ca- 
derebbono  parallelamente  a  fe  ftef- 
fe  ,  fe  fofsero  Hate  tenute  fin  al 
loro  cadere  pel  centro  di  loro  gravi¬ 
tà ,  e  rivolgendoli  ,  fe  fofsero  Hate 
tenute  fuor  di  tal  centro  .  S’intende 
pure  ,  che  fe  fòfse  adattato  un’  olla- 
colo  fommamente  faldo  in  fito  ,  che 
la  forza  di  gravità  diftribuita  fu  tut¬ 
ta  l’afta  fi  trovi  ugualmente  partita 

di 
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i  qua,  e  di  là  dall’  oftacolo ,  dovrà 
afta  fermarli  in  apparenza  di  quie- 
Lo  ftefso  pure  s’intende  fe  fofse- 
3  adattati  . due  o  piti  oftacoli  ,  ma 
on  giacenti  tutti  da  quella  foia  par- 
s  dell’afta,  contro  cui  fe  neopponc 
ltra  porzione ,  che  abbia  forza  mag- 
iore  dell’impedita  .  Se  quefti  ofta- 
oli  non  ftano  talmente  pofti ,  è  no- 
o  dovere  feendere  l’afta  girandoli  . 
4on  è  forfè  verità  così  a  prima  villa 
>alefc:  ma  non  però  meno  certa,  e 
àbilmente  dimoftrabile  da  quanto  nel- 
a  prima  mia  Difsertazione  efpofi  fu 
[uefto  argomento,  che  l’afta  maggio- 
e  c  in  difpolizione  ,  cafo  che  s’ab- 
ùa  a  rivolgere,  di  rivolgerli  più  len¬ 
emente  della  minore  ,  c  che  in  ol- 
re  ,  fe  1’  afta  maggiore  ,  rite¬ 
nendo  ambedue  la  loro  primiera-, 
orma,  lia di  materia  più  rara,  s’ac- 
:refce  ad  efsa  anche  per  quello  ca- 
50  T  abilità  di  muoverli  più  lenta- 
nente  . 

Vediamo  ora  fe  ammucchiando 
nlieme  una  moltitudine  di  quelle  afte, 
potellimo  immaginarne  un  fluido  * 
Bgli  è  vilibilc,  che  fe  farà  una  maf¬ 
ia  di  piccolillìmi  corpicciuoli  gravi 

slega- 
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slegati  in  modo ,  che  pofsano  per  ogni 
menoma  forza  fcollarli  lateralmente, 
(  quello  slegamento  è  necefsario  ,  fe 
vogliamo  per  1’  ipoteli  conlidcrarli 
piccolilfimi  )  non  potranno  efll  fer¬ 
marli  ,  fe  non  puntellati  inlìeme  co¬ 
me  abbiamo  veduto  richiederli  all’ 
afte  fopra  deferì tte  .  Dall’efsere  dun¬ 
que  gravi  quelli  corpicciuoli  ne  vie¬ 
ne  la  più  patente  palfione  de’  fluidi , 
che  è  di  non  goder  mai  le  mafse  de’ 
fluidi  la  propria  loro  efterna  figura. 
Dalla  picciolezza  pofeia  ,  o  sega¬ 
mento  loro  (  a  quello  contribuifcc 
fommamente  la  configurazione  de’cor- 
picciuoli)  e  dalla  denlitàin  olt^ede* 
medefimi  procede  la  fveltezza  ,  per 
cui  l’uno  più  dell’alcro  fnello  fi  muo¬ 
ve  ,  che  c  quanto  riempie  la  precifa 
idea  di  fluido. 

f  «S.La  figura  eftcrnadunquede’flui- 
di  c  loro  accidentale .  Nafce  efsa  dal 
puntellare ,  che  fanno  le  fponde  ,  e  i 
fondi  de*  vali  ,  che  li  contengono  , 
que’  gravi  corpicciuoli ,  che  non  tro¬ 
vandoli  attamente  puntellati  da  quel¬ 
li  ,  che  loro  llan  lotto  ,  fiondereb¬ 
bero  ancora  .  Rifentono  in  quella 
azione  i  vali  recipienti  una  forza  pre- 
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mente,  che,  come  abbiam  veduto, 
è  la  gravità  de’  medefimi  corpicciuo- 
li ,  c  di  quella  ora  rifpectivamentea 
quanta  ne  rifentono  i  fondi  de’ vali, 
ne  avremo  difeorfo. 

57.  Dall’  idea  ,  fu  cui  abbiamo  im¬ 
maginato  comporfi  lemafse  de’fluidi, 
e  dalla  incompenetrabilità  de’corpi  c 
confeguente  ,  non  potere  una  parte 
di  fluido,  che  ftia  in  un  vafo,  muo¬ 
verli  per  qualunque  direzione  ,  che 
nello  ftefso  tempo  altra  parte  dello 
flefso  fluido  non  fi  muova  o  per  la 
ftefsa  ,  o  per  direzione  contraria  , 
fpuntellandofi,  dal  levarli  l’una  parte, 
le  altre,  che  le  fi  appoggiavano .  Se 
intenderemo  doverli  uno  Arato  di 
fluido,  per  efsere  più  inferiore,  ab- 
bafsarfi  nel  vafo ,  è  vifibile  tutto  il 
reftante  del  fluido  dovergli  tener  die¬ 
tro  abbafsandofi  nello  ftefso  tempo  . 
Se  intenderemo  alzarfi  una  parte  di 
quello  inferiore  Arato  ,  è  vifibile  nel 
vano,  che  ella  lafcerà,  dovere  accor¬ 
rervi  nello  ftefso  tempo  altrettanta 
mole  di  fluido  ,  ed  alzarfi  ,  e  fmo- 
verfi  tutto  quello,  che  le  fìa  fopra. 
Conviene  quello  accidente  anche  a  i 
fluidi  comprimibili,  non .efsendo  c** 
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gion  ballante  a  rimoverli  dalla  pri¬ 
miera  lor  tempera  di  compresone-* 
leder  portata  all’ in  fu  una  mafia  di 
fluido  comprimibile.  Per  tale  avve¬ 
nimento  fi  fa,  che  le  parti  del  flui¬ 
do  ,  oltre  al  muoverli  colla  propria 
velocità  lor  competente  per  il  teno¬ 
re,  che  hanno  della  fola  forza  di  gra¬ 
vità  afloluta,  debbano  muoverli  con 
un  tenore  di  velocità  necelfaria  ,  giu¬ 
nta  l’agio,  che  lor  dà  di  muoverli  la 
parte,  da  cui  c’immaginiamo  comin¬ 
ciato  il  moto,  o  la  forma  del  vaio. 
Se  fopra  de’  fluidi  fi  confiderino  altre 
forze  oltre  a  quelle  di  gravità,  che-* 
hanno  come  partendoli  dalla  quiete 
(  ciò  fi  farebbe  o  lafciando  cader  d’al¬ 
to  nel  fluido  qualche  fua  parte,  o  al¬ 
tro  corpo:  fi  farebbe  agitando  il  flui¬ 
do  ,  o  movendoli  per  elfo  corpo  cftra- 
neo)  anche  in  quelli  accidenti  èchia- 
*o  efeguirfi  Tempre  tali  movimenti  col¬ 
la  legge  di  velocità  necelfaria.  Quella 
legge  io  credo,  che  fia la  primaria,  ed 
eflenziale,  che  dee  avvertirli  per  ben 
decorrere  dell’  argomento  ,  che  ho 
per  le  mani  .  Palliamo  ora  alle  al¬ 
tre  . 

58.  Sia  dunque  un  vafo  avente  il  Tuo 

fon- 
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ondo  orizzontale  h  :  Sopra  di  queflo 
nvariato  fondo  lorgano  le  fponde  del 
afo,  o  slargandoli  come  quelle  del 
'’afo  cfteriore  c,  o  parallele  fra  loro  , 
ome  quelle  del  vafo  a  ,  o  riftringen- 
loli  come  quelle  dell’altro  vafo  inte¬ 
riore  c.  S’intenda  tirato  un  piano  oriz- 
ontale  per  gli  punti  c,  a,  c;  di  modo 
he  li  facciano  le  ampiezze  de’ vali  tan- 
o  fra  loro  difuguali .  Quelle  ampiez- 
e  con  gl’idroftatici  nomineremo  lumi. 
le  nello  flebo  tempo  per  quelli  lumi 
lovelfe  palfare  la  ftelfa  mole  di  fluido 
[ualunque  f  •,  io  dicoche  vi'  dovrebbe 
utfare  colle  velocità  m  pel  lumec  ,  ed 
i  pel  lume  a,  che  folfero  in  ragione 
•eciproca  delle  ampiezze  de'  medelimi 
umi  (c.a::  n.m ) . 

La  mole  /  è  fuor  di  dubbio  poterli 
onformare  fimilmente  fu  i  lumi  c.  a.c ; 
lei  muoverli  che  fa  palfando  per  tali 
umi ,  onde  in  altezze  x  pel  lume  c,  e 
li  pel  lume  a.  E  perchè  la  ftefla  mole 
potrà  per  ciò  delìgnarli  dalle  cx.az. 
iìarà  ancora  ex  xza^  onde  c.a::  z.X.  Ma 
perchè  quelle  altezze  delignano  pure 
rii  fpazj ,  che  corre  la  mole  /  nello 
leflò  tempo ,  giufla  la  fuppolìzione  ; 
dunque  anche  le  velocità,  colie  qua¬ 
li  fi  . 
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li  li  muovono  le  dette  moli  ,  faranno 
defignate  dalle  dette  altezze  (7  ) .  Dun¬ 
que  egli  cc.a ::  n.m. 

$9.  Iodico  inoltre,  che  qualunque 
Arato  indefinito  orizzontale  di  fluido  c , 
contenuto  nel  vafoc,  farà  fempre  in 
diipofizione  di  muoverli  con  velocità 
m>  che  fu  alla  velocità,  colla  quale  farà 
in  difpofizione  dimuoverfiq  alunque 
Arato  indefinito  di  fluido  a ,  contenu¬ 
to  nell’altro  vafo  a ,  in  ragione  recipro¬ 
ca  delle  ampiezze  degli  Arati,  fempk 
che  ne’  vafi  c.  a.  debba  originari!  la  dif- 
pofizione  di  muoverli  da  una  orizzon¬ 
tale  b  della  Aelfa  ampiezza  nell’uno ,  c 
nell’altro  vafo. 

Dovremo  dunque  far  vedere  la  ve¬ 
locità  competente  allo  Arato  a  dover 
edere  me:  a,  giacche  per  l’efpofizione 
dee  edere  a.  c::m.  me:  a.  Perchè  dee 
originarli  la  difpofizione  di  muoverli 
pel  lume  b  del  vafo  c ,  non  potendo 
muoverli  la  mole  dello  Arato  in  b,  che 
nello  Aedo  tempo  non  fi  muova  al¬ 
trettanta  mole  nello  Arato  c  (^7) ,  do¬ 
vranno  queAe  moli  edere  in  difpofizio¬ 
ne  di  muoverfi  con  velocità  in  ragione 
reciproca  de’  lumi  (  f  8)  •,  onde  h  velo¬ 
cità  pel  lume  b  farà  mc\b.  giacché  dee 

elTc- 
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:lfcre  b.  e::  m.  me:  h>  Dovendo  in  oltre 
originarli  la  difpofizione  di  muoverli 
pel  lume  h  del  vaio  a ,  corron  le  flette 
colè,  onde  la  velocità  pel  lume  4- farà 
la  mc:a,  già  prometta  di  Sopra  ,  poiché 
dee  ettere  a.  h::  me:  b.mc.  a. 

óo.Gli  ftrati  dunque  a.b  di  un  fluido, 
bhe  fi  muovain  un  vafo  pn'lmatico<i,fi 
moveranno  tutti  con  una  uniforme  ve¬ 
locità  n .  (f5>)  i  giacché  le  ampiezze  de 
lumi  atb ,  per  le  quali  pattano  ,  tono 
Tempre  uguali .  Tutta  la  mole  di  fi  ni¬ 
do  dunque  nel  vaio  4,  cioè  la  fomma_* 
di  tutti  gli  ftrati,  econfeguentemente 
pure  tutta  la  malfa  di  detto  fluido  lì 
moverà  coH’nniforme  velocità  m  Ora 
perchè  fe  intendemmo  potere  qualun¬ 
que  ftrato  a  operare  per  la  fua  gravità, 
come  ftando  in  apparenza  di  quiete, 
onde  fotte  in  difpofizione  di  muoverli 
ili’ in  giù,  è  chiaro  in  quella  precifa 
difpofizione  pel  v.fo  prismatico  non 
poter  mutar  punto  il  tenore  di  fua  vc-v 
locità .  Dunque  la  velocità  n  è  quella  , 
che  compete  a  quelli  ftrati ,  come  in 
difpofizione  di  muoverli  dall’apparen¬ 
za  di  quiete .  Dunque  quella  ,  che  co- 
ftituifee  la  malfa  di  fluido  contenuto 
nel  vafo,come  forza  di  gravicàalfoluta. 

Toma  XXIII.  M  Mi 
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Mi  dichiaro  ,  che  io  non  piglio  qui 
la  velocità  n  competente  agli  (Irati  in 
moto  attuale  ,  ma  in  difpofizione  di 
muoverli .  Se  dunque  il  vafo  prifma- 
tico  a  contenere  Copra  il  fuo  fondo 
orizzontale  b  qualunque  mole  di  flui¬ 
do  ,  rifentirà  qucfto  fondo  h  tutta  la 
forza  di  gravità  aflòluta  competente  al 
fluido  qualunque  ftante  nel  medcfimo 
vafo . 

T AV.  6 1  .Immaginiamoci  ora  un  vafo  ac  di 
fn*  due,  ed  anche.  Cefi  volefle,  più  rami, 
fa'  l  a.c ,  che  per  ora  fiano  prifmatici ,  e 
perpendicolari  allo  ftelfo  piano  oriz¬ 
zontale  per  a.  b.  Sia  il  vafo  fatto  in_» 
modo ,  che  il  fluido  pofsa  fcorrere  per 
quelli  due  rami  -,  detta  /  la  gravità 
fpecifica  del  fluido ,  che  Ila  nel  ramo 
a ,  Cotto  l’altezza  qualunque  b  ,  e  g  la 
gravità  fpecifica  del  fluido ,  che  fta_ • 
nel  ramo  c  fotto  1’  altezza  qualunque 
d.  Dico  dover  eflere  nell’equilibrio  de’ 
fluidi  contenuti  in  tali  rami  le  altez¬ 
ze  b.  d  in  ragione  reciproca  delle  gra¬ 
vità  Specifiche  de’  medefimi  fluidi 

(b.dv.g'P 

Sia  del  fluido  nel  ramo  a  la  baie  a, 
nel  ramo  c  la  bafe  c .  Saranno  già  le 
moli  attamente  dette  ab.  cd.  E  perche 

le 
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le  gravità  afsolute  de’  corpi  fono  nella 
f  ragione  comporta  delle  ragioni  delle 
gravità  fpecifichc  ,  e  delle  loro  moli*, 
le  gravità  afsolute  di  dette  due  moli 
faranno efprefse  peri eabf,  e  cdg.  Le 
l  velocità,  colle  quii  debbon  muover¬ 
li  ab.  cd  a  cagione  della  porta  comuni¬ 
cazione  de’  rami  dicanfi  m.n.  E  vifibile 
dover  efsere  a.  c::  ti.m  ( f  8  ) .  Dunque 
arriseti.  Abbiamo  già  veduto  la  forza 
di  gravità ,  che  dallo  ftefso  piano  oriz- 
ìzontale  aE>  all’in  fu  fopra  lui  fi  aggra¬ 
va  pel  fluido,  che  fopraftagli ,  efsere 
tinquefti  vafi  prifmatici  la  competente 
alla  gravità  afsoluta  di  tutto  il  cótenu- 
to  fluido(6o).Ondeefsere  nel  ramo  a  la 
forza  abf,  e  nel  c  la  cdg.  Ma  perche 
equefte  forze  fono  modificate  dalle  ve¬ 
locità  necefsarie  m.n,  divengon  efse  le 
i  forze  abfm,  e  cgdn  {$) .  E  perchè  in  ol¬ 
tre  fi  vuole ,  che  quelle  forze  talmente 
joperando  fi  tengano  in  equilibrio ,  fi 
vorrà  pure  abfm  £=  edmn  (17),  onde 
b.d::  gcn.  fatti  ::g.f,  giacche  abbiam  ve¬ 
duto  cwza  am. 

61.  in  vece  ora  d’immaginarci  il  ra- 
noc,  ove  prima  la  ve  vaino  del'c  ritto, 
fughiamolo  porto  entro  lo  llefso  ramo 
ionie  ine.  Porto  il  ramo  in  quefto 
M  2  Ino- 
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luogOjè  vifibile  correre  anche  la  ftefsa_* 
teorica  .  Raccoglieremo  per  tanto  da 
ciò,  die  i  fluidi  della  ftefsa  gravità 
fpecifica  dovranno  tenerli  ad  un  co¬ 
mune  livello,  c  que’di  di  verfa  gravi¬ 
tà  fpecifica,  il  men  grave  in  ilpecie 
portarli  più  alto .  ringhiamo  ora ,  che 
il  fluido  nel  ramo  e  fia  men  grave  in 
ifpecie  di  quello  ,  che  lo  circonda  in  a, 
c  forger  perciò  più  alto,  come  in  e  , 
fupponendofi  forgere  l’altro  in  q  .  Dal¬ 
l’altezza  q  all’  in  fu  fingali  annullata  la 
porzione  del  ramo  r  e.  In  confeguen- 
za  della  meccanica ,  per  cui  li  muovo¬ 
no  i  fluidi  isO)  fpuntellandoli  la  por¬ 
zione  di  fluido ,  che  era  in  re,  dovrà 
correre  a  {fenderli ,  finché  lia  di  nuovo 
puntellata  dalle  pareti  del  vafo  a  .  E 
perchè  in  tanro  fuccede ,  che  la  ri¬ 
manente  altezza  r  s  non  è  più  in  ragio¬ 
ne  reciproca  delle  gravità  lpecifiche 
de’ fluidi,  ma  è  fatta  minore  >  la  for¬ 
za  per  tanto  del  fi uido  nel  ramo  a  tra¬ 
vincendola  ,  farà  muoverla  con  dire¬ 
zione  contraria  al  poter  di  lei  (i  i  ;,  on¬ 
de  la  farà  lalire .  Stabilirò  più  a  balso 
la  legge  di  velocità ,  che  tengono  tali 
moli  di  fluido  nel  loro  falire  per  tal 
Gigione.  Perche  polcia  feguirando  x 


ARTICOLO  Vili.  269 
fupporre  annullata  la  porzione  del  ra¬ 
mo  e ,  che  fopra  il  fluido  contenuto 
in  a  dovrebbe  forgere ,  quella  parte  di 
fluido ,  che  fale ,  trovali  Tempre  fpun- 
tellata  ,  tutto  quanto  il  fluido,  chi 
era  nel  ramo  e  r  ,  dovrà  ridurli  fopra 
il  fluido  del  ramo  a. 

63.  NeH’efecuzione  di  quello  fali- 
re  del  fluido  più  leggiero  in  ifpecie  fi 
vede  patentemente  doverli  Tempre  ne* 
fluidi  gli  ftrati  inferiori  trovarli  non 
men  pefanti  in  ifpecie  de’  fuperiori  > 
mentre  accade  neceflariamente  ,  che 
il  fluidopiù  leggiero  in  ifpecie  abbia  a 
falire ,  e  (tenderli  fopra  del  più  pefan* 

64..  Dal  non  poter  pofeia  fuccedere 
che  il  fluido  pel  ramo  e  mai  nò  ceffi  di 
fparpagliarli ,  finché  tutti  i  prifmi  de- 
fignabili  dalla  fteffa  orizzontale  all’  in 
fu  non  lian  ridotti  ugualmente  gravi 
'in  ifpecie,  affinchè  1’  uno  non  forga_* 
più  alto  dell’ altro,  confegue  ,  che 
ognuno  degli  {Irati  defignabile  oriz¬ 
zontalmente  pel  fluido ,  debba  eflere 
omologamente  di  omogenea  gravità 
fpecifica  per  tutta  la  Tua  efpanlio- 
ne  . 

Si  conlìderi  qualunque  Arato  oriz- 
M  3  zon- 
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zontale,  di  cui  l’altezza  fia  A^  ♦  Noia 
può  edere  il  fluido  Aq  in  apparenza  di 
quiete ,  fc  l’altezza  Aq ,  del  fluido  in 
a  non  fia  =3  all’altezza  rs  del  fluido  i» 
f  (  j7).  Ma  perchè  quelli  fluidi  debbo¬ 
no  avere  le  altezze  reciprocamente  co¬ 
me  le  loro  gravità  fpecifiche  /,£,(£ r) 
quelle  gravità  fpecifiche  faranno  pure 
uguali .  Di  nuovo  fi  confideri  lo  firato 
orizzontale ,  di  cui  l’altezza  fia  ^mi¬ 
nore  dell’A#,  e  confiderata  in  una  por¬ 
zione  dello  firato  fuperiore  .  Non  può 
pariméti  il  fluido  qx,  Ilare  in  apparen¬ 
za  di  quiete,fe  l'altezza  qx,  del  fluido  in 
a  non  fia  t^:il l’altezza  rx  del  fluido  in  e. 
Dunque  le  gravità  fpecifiche  i.l  di  que*. 
fli  fluidi  per  le  medefime  debbono  effe- 
re  uguali.  Eflendo  dunque i l  ,  ed 
ftzg,  farà  anche/  —  i  ss  g  •—  / ,  cioè 
la  gravità  fpecifica  del  fluido  a ^  flan- 
te  nel  vafo  a  ss  alla  gravità  fpecifica_* 
del  fluido  xs  flante  nello  flelfo  firato 
nel  vafo  e  .  Avverandoli  dunque  tal 
cofa  indeterminatamente  di  tutti  gli 
firati ,  confegue  che  i  fluidi  contenuti 
ne*  vali  prifmatici  debbono  fpianarfi  in 
iflrati  tutti  omologameateper  la  loro 
ampiezza  di  gravità  fpecifka  omoge- 
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Quella  medefima  cofa  vedremo 
ora  convenire  anche  a  tutti  gli  (Irati , 
che  riempiono  un  vafo  di  qualfivoglia 
figura  .  Può  confiderai  la  capacità 
d’ogni  vafo ,  come  una  moltitudine  di 
(Irati  prifmatici  indefiniti, di  numero, 
c  di  una  fommamente  picciola  altezza. 
La  differenza  delle  ampiezze  de’  me- 
defimi  è  quella  ,  che  fa  le  varie  incli¬ 
nazioni  di  fponde  ,  che  coftituifcon_» 
pofeia  così  la  figura  del  vafo.  Ponia¬ 
mo  dunque  nel  fondo  h  del  vafoc,  ef- 
fer  pollo  uno  ftrato  ,  la  cui  altezza  fia 
fommamente  picciola.Su  lo  fletto  fon¬ 
do  b  intendali  pure  forgerc  un  cannel¬ 
lo  prifmatico  ,  e  perpendicolare  g  » 
comunicante  col  fluido  in  b.  Sia  b  I* 
ampiezza  dello  (Irato  pel  vafo  c,  eg  1* 
ampiezza  dello  firato  nel  cannello.  So¬ 
pra  di  quello  ftrato  fe  ne  intenda  pollo 
un’altro  d’altezza  pure  fommamente 
picciola,  che  parimente  comunichi  il 
fuo  fluido  con  quel  del  cannello ,  e  fia  b 
l’ampiezza  di  quello  ftrato  nel  vafo  c  , 
e  la  fopradetta  g  quella  dello  ftrato  per 
lo  cannello.  Se  hanno  quelli  fluidi  a 
tenerfi  in  equilibrio ,  bisognerà  che-r 
abbiali  per  tutto  una  comune  altez¬ 
za  (f  7).  Suppongo  che  il  cannello,  cfte 
-jtn  M  4  Ila 
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Aa  fuor  dei  fluido ,  li  annulli  fecondo 
il  bifogno  .  Abbifognerà  in  oltre ,  che 
il  fluido  nel  cannello  abbia  la  forza-. 
m  tr  alla  forza  «competente  al  fluido, 
che  lo  circonda  nel  vafo  (17).  Confi- 
dcriamo  ora  il  fuperiore  Arato b  .  Do¬ 
vrà  egli  renderli  per  la  fua  ampiezza 
di  gravità  fpecifica  omogenea  (  64  ) , 
onde  Porgerà,  enei  vafo,  e  nel  can¬ 
nello  ad  una  comune  grettezza  (61) 
che  dirò  a~x.  Dovrà  pure  lo  Arato 
b  Aante  nel  vafo  avere  la  forza ,  che 
dirò  m  —  se  £=  alla  forza  che  perciò 
farà  n  —  z,  competente  alla  porzione 
di  Arato  g ,  che  Aa  nel  cannello  (17)  « 
Avrà  dunque  il  foggiacente  Arato  Ò4g, 
l’altezza  x  per  tutto  uguale ,  e  reAerà 
allo  Arato  b ,  che  Aà  nel  vafo  là  for¬ 
za  45  alla  forza  pur  fc,  che  reAerà 
alla  porzione  di  Arato  g,  che  Aa  nei 
cannello.  Vedremo  ora,  fepofìfamo- 
Ararfi  anche  lo  Arato  /?4*g  >  per  tutta 
la  fua  ampiezza  di  gravità  fpecifica 
omogenea  .  Le  forze  ^  fuddette  efer- 
citatedal  fluido  in  b ,  ed  ing  fono  il 
prodotto  delle  mafie  de’  medefimi  flui¬ 
di  nelle  velocità,  colle  quali  fi  poflo- 
no  muovere  (  8  ) .  Perchè  dunque  lo 
Arato  in  b  >  ed  in  g  fono  ugualmente 
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groffi  ,  cioè  per  la  x,  faranno  le  mo-' 
li  di  quelli  ftrati  come  le  loro  ampiez¬ 
ze  ,  onde  potremo  prendere  per  la_» 
mole  del  fluido  nel  vafo  la  b ,  e  per 
la  mole  del  fluido  nel  cannello  lag. 
Le  velocità  pofeia ,  colle  quali  poflòn 
muoverli  quelle  moli ,  fono,  come-» 
abbiamo  veduto,  in  ragione  recipro¬ 
ca  di  quelle  ampiezze  (f  ?) ,  onde  det¬ 
ta  f  la  velocità,  colla  quale  può  muo¬ 
verli  la  h>  farà  fb:g  la  velocità ,  colla 
quale  potrà  muoverli  la  mole  g .  Di¬ 
cali  a  la  malfa  della  mole  b3  ed  la-, 
malia  della  moleg.  La  forza  di  h  farà 
dunque  af ,  e  di  g  farà  dfb:  g  (8).  Do¬ 
vendo  per  tanto  elfere  uguali  quelle-# 
due  forze  (  1 7)  farà  pure  ag^dh  ,  on¬ 
de  a.d::h.g.  cioè  la  ragione  delle  malte-» 
in  quelli  due  ftrati  farà  quella  pure 
delle  loro  moli  ,  che  è  lo  ftelfo  che 
dire,  elfere  tali  due  ftrati  di  omoge¬ 
nea  gravità  fpecilica,  come  liricer- 

cava'AaL  Ì3f7Ù  ajj 

66.  Veduto  doverli  in  ogni  forta  di 

vafo  fpianarfi  il  fluido  contenuto  iri-* 

iftrati  omologamente  di  gravità  fpe- 

cifica  omogenea ,  dedurremo,  che  fe 

il  vafo  c  efteriore  lia  pieno  di  fluido, 

le  s’intenda  contornarli  parte  del  me* 

M  5  *  de* 
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defimo fluido  dal  vafo prifmàtico  a,  c 
altra  parte  del  vafo  c  interiore  ,  aven¬ 
ti  tutti  e  tre  lo  fiefia  conni  n  fondo  h , 
la  forza  pure  di  gravità  efercitata  da 
quefi.e  tre  sì  differenti  mafie  di  fluido 
contro  il  fondo  h  farà  in  tutti  e  tre  i 
vafi  la  fiefia  S’ intenda  qualunque  de¬ 
gli  Arati ,  che  fi  {fendono  fu  la  fiefia 
orizzontale  c.  a .  c  in  difpofizione  di 
muQverfi  per  cagione  di  originarli  il 
moto  dalla  loro  comune  orizzontale  h. 
Sia  di  a  la  velocità?»  ,  farà  di  eia.  ve¬ 
locità  a  tz  m:c  ,  e  perchè  abbiala 
veduto  le  mafie  degli  Arati  c  ,  oa,  oc, 
dover  efiere  nella  ragione  delle  moli 
de’medefimi  Arati  (6f)  cioè  delle  loro 
ampiezze  attefa  la  comune  grofiezza  , 
die  ottengono  >  le  mafse  fi  diranno 
attamente  c,  a,c.  La  forza  dunque  per 
lo  Arato  c  farà  la  canr.c  (S),  cioè  am,  e 
perla#  iarà  pure  la  am.(S  ),  dunque 
le  forze  degli  Arati  c.  a.  c  faranno  fem- 
pre  fra  loro  uguali ,  il  che  verifican¬ 
doli  di  ogni  qualunque  Arato,  che  fia 
collo  Aeffo  intervallo  parallelo  al  fon¬ 
do  orizzontale  ,  fi. vede,  che  la  fom- 
madi  quelle  forze. ,  cioè  quella,  che 
provviene  dalla  fielsai  moltitudine  di 
Arati  j  èjfemprc  la  Aefsa .. 

6-..  Et 
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67.  Efsendo  dunque  la  forza  di  tut¬ 
to  il  fluido  in  e,  o  efteriore ,  o  inte¬ 
riore  contro  del  fondo  b>  uguale  a  quel¬ 
la  ftefsa  di  tutto  il  fluido  conformato 
nel  vafo  prifmatico  a;  Tappiamo  ora  * 
che  un  vafo  di  qualunque  figura  conte¬ 
nente  un  fluido,  rifente fui  fuo  fon¬ 
do  Tempre  quella  forza  di  gravità  af- 
•  foluta,  che  rifentirebbe  ,  s’  ei  fofse 
un  vafo  prifmatico  dello  ftefso  fondo, 
e  che  contenefse  gli  fteflì  Arati  di  flui¬ 
do  ,.  e  di  numero  ,  e  di  omogeneità 
omologamente  ,  che  contenea  come 
non  prifmatico,  ma  che  fofsero  ter¬ 
minati  dalle  fponde  di  efso  vafo  pri¬ 
fmatico.  La  ftefsa  legge  è  vifibile  con¬ 
venire  a  qualunque  orizzontale  del 
fluido  .  Giulia  quefta  indubitabile  leg¬ 
ge  dunque  fc  aveflìmo  due  vafi  c  efte¬ 
riore  ,  tc  interiore,  il  primo  dequa¬ 
li  pel  fuo  slargarli  contenefse  anche 
piu  d’un  milione  di  libbre  d’acqua,  ed 
il  fecondo  pel  fuo  reftrignerfi  ne  con¬ 
tenefse  anche  men  d’una  libbra  ,  fol 
che  i  loro  fondi  b  orizzontalmente 
pofti  fofsero  uguali,  e  in  ambidue  for- 
gefse  l’acqua  ugualméte  alta  dal  fondo, 
quelli  fondi  nell’uno  e  nell’altro  vafo 
riferirebbero  da  mafse  d’  acqua  fi 
M  6.  cnor- 
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enormemente  difuguali  una  ilefsa  for¬ 
za  d’aggravamento,  e  farebbe  quanta 
compete  in  genere  afsoluto  ad  un  prif- 
ma  d’acqua,  che  giacelse  ,  retto  fui 
fondo  ,  e  giugnefse  alla  comune  al¬ 
tezza  .  benoì  j;l  siiqsanoa-orédU  3 

68.  In  confeguenza  di  quello  do¬ 
vranno  i  fluidi,  che  Hanno  ne’  rami 
comunicanti  a.  c  de’  vali  ancor  non 
prifmatici ,  tenerli  ad  altezze  in  ra¬ 
gione  reciproca  delle  loro  gravità  fpe- 
ci fiche  ,  mentre  debbono  forgere  (  67) 
ugualmente  alte  a  quelle  moli ,  che 
foisero  contornate  prifmacicamente  fu 
i  fondi  (  57  )  .  Nè  quelle  pofsonofra 
loro  tenerli  in  equilibrio,  quando  non 
forgano  ad  altezze  nella  detta  ragio- 

jmw.gorm  Ehoq  al  I3q  il 

69.  Polle  quelle  cofe,  io  dico, che 
la  trovata  quantità  di  forza ,  che  han¬ 
no!  fluidi  per  aggravarli  contra  i  fondi 
orizzontali  de’  vali,  che  li  contengo¬ 
no,  cioè  l’equivalente  al  fluido  con¬ 
formato  prifmacicamente  giufla  il 
n.  67.  li  difìribuiice  uniformemente 
fu  tutto  il  fondo  in  qualunque  forte  di 
vaio .  Quello  è  lo  flefso  che  dire  ,  do¬ 
ver  lopra  ogni  defignabil  parte  g  del 
/ondo  b  Ha*  tasta  forza  d’aggrava- 

•wiii  men- 
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mento ,  che  fia  alla  forza  d'aggrava¬ 
mento  }  che  fìa  fopra  tutto  il  fondo 
tome  è  l’ampiezza  orizzontale  della 
sarte  g  all’ampiezza  orizzontale  del 
rah^nfetrio$  rifa  babngwg  ét  r  oh  noi 
E  libero  concepire  la  forza  d’aggra¬ 
vamento  lopra  il  fondo  h ,  e  fopra  il  g 
>fsere  affifsa  ad  un  fluido  tutto  omo¬ 
geneo,  che  Eia  lu  l’uno,  e  lu  l’altro 
tonformato  p  ri  (mancamente  (  6y  ). 
Dalle  malse  di  queE©  fluido  verranno 
ittamente  eiprelse  le  forze  d’aggravai 
mento  ,  che  lopra  tali  fondi  confide- 
reremo.  Dicali  della  mole  del  fluido 
fopra  h  la  baie  b,  l’altezza  a:  della 
mole  lopra  g  la  bafe  g,  l’altezza  x » 
Saranno  le  moli  le  ah,  gx,  dalle  qua¬ 
li  per  la  poEa  omogeneità  del  fluido 
faranno  pur  nominate  le  loro  malse . 
Sia  delia  mole  ab  rilpettivamentc  al-' 
i l’operar  contro  la  gx  la  velocità  rn , 
i  farà  mb’.g  la  velocità  delia  gx  (  fp). 
Le  forze  dunque  faranno  la  mba  per 
la  ab, re  mbxper  hgx  (8).  Orper- 
chè  fi  vuote  ,  che  queEe  forze  tal¬ 
mente  agenti  Eiano in  equilibrio,  frui 
rà  la  tnhx  sr  mba  (  17)  >  dunque^ 
a  zz  x  .  Dovrà  dunque  la  forza  del 
'fluido,  che  dando  l'opra  g  dee  equi-1 

librar- 
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librarli  alla  forza  di  quell ’ocnogeneo, 
che  gii  fta  intorno,  efser  quella  d’una 
mafsa  di  detto  fluido  omogeneo ,  che 
forga  con  quello  ad  un  comune  livello, 
onde  le  forze  afsolutc  efsere  diftribui- 
te  nella  detta  ragione . 

Ma  come  ì  dirà  qualcheduno  »  Dun¬ 
que  la  porzione  g  del  fondo  b ,  che 
foggiace  a  sì  poca  altezza  di  fluido  nel 
vafo,  che  fi  riftringe,  farà  ciò  non 
ottante  aggravata ,  come  fe  foggiacef- 
fe  ai  fluido,  che  fotte  alto  fino  alli¬ 
vello  del  rimanente,  che  fta  nel  vafo  ? 
Sì,  io  gli  rifponderò  ,  domandando 
anch’io  a  lui ,  come  il  fondo  h  rifen- 
te  quefta  forza  d’aggravamento,  che_* 
rifentirebbe  da  più  d’  un  milione  di 
libbre  di  fluido,  che  gli  fletter  fopra 
conformate  prifmaticamente ,  benché 
nè  pure  potta  avere  fopra  di  lui  una 
libbra  di  fluido  ì  L’onnipotente  Iddio 
ha  pollo  neirequilibriode’  fluidi  mol¬ 
to  di  che  ammirare  il  fuo  fapere ,  c 
potere.  Sono  etti  una  delle  più  inge- 
gnofe  ftadere ,  che  pottan  penfarfì .  E 
ne’ fluidi,  dirò  cosi ,  quell’ingegno, 
che  ammireremmo  nel  romano  d’una 
ftadera ,  che  fapette  correre  per  le  ftef- 
fo  per  l’atta  a  quelle  diftanze,  che  gli 

bifo- 


ARTI  COLO  Vili.  275? 
óifognalfero  >  per  far’egli ,  benché  sì 
..eggiero ,  un  giufìo  equilibrio  ad  ogni 
^ran  mifura  di  pefo  ,  che  fegli  oppo- 
ie(Te.  Di  quella  sì  mirabil  cofa  ne  ab¬ 
biamo  un  abbozzo  ne’  movimenti  del 
hoftro  corpo  ,  quando  ci  troviamo  in 
pericolo  di  cadere.  E  pure  ne’  fluidi 
una  abilità  di  aflumere  qualunque  for¬ 
za  corrifpondente  ad  una  qualunque 
forza  affo!  uta  * 

Ma  leviamo  ,  giacché  può  farli  fa¬ 
cilmente,  quello  dubbio  a  chi  non_» 
intendendo  le  deduzioni  mattonati* 
che  lidie  per  anche  pendente .  S’in¬ 
tenda  adattato  al  lume  g  un  cannello,, 
che  ufcendo  fuori  del  vafo  fi  ripieghi 
per  falire  al  livello  del  fluido  in  C.  Io 
•domando:  per  tenere  ,  che  il  fluido 
in  C  non  efca  dal  vafo  per  g,  quanto 
fluido  omogeneo  vi  vorrà  nel  cannello? 
Si  vede  volercene  tanto,  che  giunga 
allivello  del  contenuto  in  C.  Per  far 
dunque  ,  che  lo  Prato  in  g  non  fi 
muova  ,  ci  vuole  una  forza  equivalen¬ 
te  a  quella  del  fluido  omogeneo ,  che 
da  g  forga  in  /.  Dunque  egli  era  gui¬ 
damente  caricato  da  altrettanta  forza, 
d’aggravamento. 

Ecco  ora  mediante  i  numeri  6jy  e 

6%  da- 
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C9.  data  certezza  della  teorica  ,  ch’cf- 
pofi  dopo  il  numero  3  f.  dell’  antece¬ 
dente  mia  Differtazione ,  c  data  la  ca¬ 
gione  dello  fperi mento  ivi  defcritto, 
che  io  immaginai,  edefeguii  per  difia- 
gannare  chi  ama  pi  li  tolto  di  fentire  il 
dilcorfo  de’  fenlì,  che  quello  della», 
mente . 

Raccoglieremo  per  tanto  dal  n.  67* 
che  l’argento, che  nel  barometro  dee  te. 
nerfi  ad  una  invariabile  altezza,  ab¬ 
bia  il  Tuo  vafo  d’immerfione  o  fomma- 
mente  ftretto,  o  Comma  mente  ampio, 
quand’anche  folle  d’ampiezza  uguale 
ad  una  orizzontale  per  tutta  l’ atmosfe¬ 
ra  .  II  barometro  effettuato  dal  dottif- 
limo  noftro  Sig.  Ramazzini  Epìft.  B  G. 
C.  Schelbamen ,  ec.  avea  un  tal  vaio. 
Nell’  equilibrio  de’  fluidi  contenuti 
nello  ftelfo  vaio ,  e  l’orizzontale  ,  e  le 
fue  porzioni  debbono  rilentire  un  ag¬ 
gravamento  nella  ragione  delle  loro 
ampiezze  i  il  che  per  l’appunto  s’ef¬ 
fettua  dando  l’argento  ad  una  invaria¬ 
ta  altezza.  Ciò  che  nelle  fcuole  fi  di¬ 
ce  a  propofito  di  quello  equilibrio  , 
cioè ,  che  l’argento  fi  contrapefi  ad  una 
colonna  d’ampiezza  uguale  a  quella»» 
del  fuo  cannello ,  c  che  Ila  lopra  il  luo 


'Artico lo  Vili;  i'ff 
?àfó  d’immerfione  (qual  elfa  poi  fia 
lon  fifa  già  determinare)  è  capace-» 
>ensì  di  dare  qualche  apparente  appa¬ 
iamento  alla  curiofità  di  chi  dimanda 
ragione  di  un  tale  equilibrio;  ma  non 
>  già  quella  legge  >  fu  cui  etto  fi  effet- 
:ua  .  Dal  num.  69.  pofeia  raccogliere¬ 
mo  dover  pur  l’argento  (lare  ad  una 
nvariata  altezza ,  dando  il  baromc- 
:ro  all’aperto,  o  portandoli  in  una-, 
ramerà,  dal  foffitto  della  quale  viene 
n  quefto  cafo  enormemente  abbrevia^ 
:a  la  mole  d’aria  ,  che  fopra  le  gli  ag¬ 
grava,  dovendo  quella  brevifiìma  mo¬ 
le  d’aria  afiumere  in  tal  pofizione  quel¬ 
la  delta  forza  d’aggravamento ,  che-» 
avrebbe ,  fe  forgelfe  alla  fua  libera  in¬ 
tera  altezza. 

70.P110  darli  cafo  ,  che  in  un  fluido 
contenuto  in  un  vafo  s’immerga  un_» 
corpo  più  pefante  in  ifpecie  del  flui¬ 
do  .  Può  elfo  dar  alto  dal  fondo  in  ap¬ 
parenza  di  quiete  tenutoci  da  forza-, 
edema,  o  altrimenti  ,  come  vedre¬ 
mo  fra  poco  ,  o  può  potare  fui  fondo  . 
Nel  priino  cafo  è  noto ,  ma  lo  farò  ve¬ 
dere  da  quel  lolo  ,  che  ho  qui  pre¬ 
mevo  ,  doverli  confiderare  nel  prifma 
di  fluido  ,  di  cui  elfo  fa  parte ,  tanta 
ùUf  for- 


2$i  Giorn.de’  Letterati 
forza  d’aggravamento  contro  del  fon¬ 
do  ,  quanta  ne  efercicerebbe  lo  defio 
prifma  tutto  di  fluido,  omogeneo  ne’ 
fuoi  firati  a  quelli  che  gli  dan  d’in¬ 
torno  .  Tenendoli  quello  corpo  in  ap¬ 
parenza  di  quiete,  la  fila. forza  a  fa 
equilibrio  alla  forza  b  di  tutto  il  flui¬ 
do  ,  che  dalla  defiaorizzontale  all’  in 
fu  lo  circonda .  Suppongo,  che  il 
corpo  col  fuo  più  alto  fi  tenga  a  fior 
d'acqua .  Ma  quella  forza  b ,  quando 
in  luogo  del  corpo  ci  foife  una  mole  di 
fluido  omogeneo ,  giuda  l’ efpofizio- 
ne  s’equilibrerebbe  pure  colla  forza  C 
della  malfa  di  quello  fluido.  Dunque 
farà  a  zzC.  Dunque  il  prifma,  incui 
ila  il  corpo,  ha  quella  defia  forzà,  che 
eferciterebbe ,  fe  fofle  tutto  il  fluido  , 
giuda  l’efpofizione  .  Se  il  corpo  defie 
pel  fluido,  fi  vede,  fenzacheio  più 
m’edenda  ,  fuccedere  le  defie  cofe ,  e 
che  in  oltre  l’eccefib  di  forza  del  corpo, 
con  cui  egli  fupera  la  forza  dell’equi¬ 
valente  fluido,  opera  contro  il  fode- 
gno,  che  lo  ajuta  a  dare  in  apparenza 
di  quiete.  Corrono  dunque  in  quedo 
cafo  nell’aggravamento  del  fluido  con¬ 
tro  il  fondo  le  leggi  finora  preferitte, 
onde  l’aggiunta  d’aggravamento  noa_. 

dee 
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leegià  confiderai:!!  come  quantità  sf¬ 
oltita,  ma  folo  in  ragione  di  quella 
ltezza  ,  che  fa  acquiftare  al  fluido 
ontenuto  nel  vafo  per  tale  aggiunta , 
dee  uniformemente  i  aggravamento 
otale  diftribuirfi  fopra  del  fondo. 

71.  Nel  fecondo  cafo  pofcia  la  fac¬ 
onda  va  altrimenti.  Deefi  nelptifma 
lei  fluido,  di  cui  il  corpo  fa  parte-/  , 
tggiugnere  tutto  l’ecceflo  di  gravità 
[pecihca  del  corpo  fopra  la  gravità 
fpecifica  del  fluido,  e  a  tutto  il  flui¬ 
do  intenderfene  aggiunto  altrettanto, 
sd  omogeneo  a  quegli  ftrati ,  che  cir¬ 
condano  il  corpo ,  diftribuendofi  po¬ 
fcia  tutta  quella  forza  del  fluido , 
conlidérata  come  di  un  fluido  confor¬ 
mato  prifmaticamente,  uniformemen¬ 
te  fopra  del  fondo  .  Egli  è  chiaro 
efsere  per  lo  Ilare  il  corpo  nel  flui¬ 
do  ,  come  fe  in  lui  aveflìmo  pollo  al¬ 
trettanto  fluido  ;  onde  è  chiara  la 
fecónda  parte  di  quanto  ho  detto.  E 
perchè  è  la  parte  precifa  di  fondo  , 
che  foggiace  al  corpo,  quella,  che  lo 
folliene  talmente  operante  ,  cioè  col 
folo  intero  eccelso  di  fu  a  gravità  fpe¬ 
cifica  fopra  quella  del  fluido  ,  che  lo 
circonda  *,  dunque  è  anche  chiara  la 
»fc>  fecon- 
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feconda  parte .  Spiegherò  tutti  e  due 
i  cali  con  un  efempio .  Sia  un  vafo , 
il  cui  fondo  s’intenda  divifo  in  cen¬ 
tomila  parti  uguali,  e  fia  pieno  d’ac¬ 
qua  ,  che  forga  alta  quattro  di  dette 
parti.  S’abbia  un  cubo,  la  cui  gra¬ 
vità  fpecifica  a  quella  dell’  acqua  fia 
come  7.  a  z.  Quello  cubo  abbia  pei* 
faccia  una  delle  defignate  centomila 
parti  .  Per  1* immersone  del  corpo, 
per  quelle  pofizioni  crefcerà  l’acqua, 
fe  il  vafo  fiaprifmatico  ,  un  quattro- 
centomillefimo  delle  defignate  parti  , 
meno  le  il  vafo  fi  slargh  i  ,  e  più  fe 
fi  riftringa.  11  pefo  ,  che  cagionava 
ogni  p  ri  Ima  d’  acqua  fu  la  fua  parte 
di  fondo,  dicali  3.  1B.  Scia  prima  ii 
corpo  lui  fondo.  Il  pefo  dell’ acqua 
fopra  ogni  parte  del  fondo  ,  fu  cui 
non  illà  il  corpo,  farà  3.  1B.  ed  un 
quattrocentomillefimo  .  Ma  fu  la 
parte  che  regge  il  corpo  farà  8.  1B. 
ed  un  quatcrocentomiilefimo  quel  di 
più  ,  che  è  l’eccefso  della  gravità  fpe¬ 
cifica  del  corpo  fopra  quella  dell’ac¬ 
qua.  Si  folleviora  il  corpo  tenendo¬ 
lo  fommerfo  nell’acqua .  Allora  ognu¬ 
na  delle  defignate  parti  del  fondo  ri- 
fentirà  ugualmente  il  folo  pefo  di  3. 

25.  ^4 
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3.  ed  un  quactrocentomillefimo  . 

7  a.  Quella  teorica  ,  la  cui  fola 
fpofizione  potea  ballare  per  prova  a 
hi  avefse  voluto  farci  attenzione ,  è 
[a  avvertirli  accuratamente  per  in- 
endere  quanto  un  giorno  forte  pre¬ 
dicherò  per  ifpicgar  la  cagione  de’ 
novimenti  nel  barometro  .  In  tanto 
o  vo’,  che  fi  olservi  comeilpefodi 
inque  ìfr.  che  quando  {lava  il  corpo 
ul  fondo ,  era  iu  la  parte  di  fondo* 
.he  egli  aggravava ,  fi  annulla  alfat* 
o,  quando  vien  folle vato  il  corpo, 
più  fi  fente  da  veruna  parte  del 
ondo  ,  quando  fia  il  corpo  ioltcnu- 
:o  da  forza  fuori  del  fluido  .  Farò 
vedere  fra  poco  5  che  le  il  corpo  fia> 
Coltenuto  alto  dal  fando  dal  fluido 
(tefso,  il  detto  pelo  di  cinque  lib¬ 
bre  fi  diftribuitce  allora  uniforme-* 
per  tutto  il  fondo  ,  onde  nelle  men¬ 
tovate  polmoni  ogni  defignata  parte 
di  fondo  nfente  tre  libbre ,  e  lei  quat- 
trocentomiliefime  * 

Ed  ecco  le  principali  leggi  d’ag¬ 
gravamento  de’  fluidi  fopra  i  fon¬ 
di  de’  vafi  ,  che  li  contengono  , 
quando  i  fluidi  Hanno  in  apparen¬ 
za  di  quiete  ♦  Quelle  leggi  io  io  * 
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che  fono  già  noce  .  Io  le  ho  mcn-  ’ 
tovate  per  lo  bifogno  ,  che  ne  ho  l 
per  dar  ragione  dell’ argomento  prò-  j 
poftomi .  Ho  però  cercato  di  dedur-  3 
le  dalla  fola  polmone ,  cheli  dia  una! 
mafsa  di  corpicciuoli  fottililfimi  ,  e  i 
perciò  slegaci  fra  loro  ,  e  che  abbia-  i 
no >  e  confervino  la  loro  innata  for-  | 
za  di  gravita  .  Quella  deduzioue  è  ì 
differente  da  tutte  quelle,  che  io  ho  i 
finora  vedute  .  Reftan  per  tanto  da  ; 
indagarli  le  leggi  degli  aggravamen¬ 
ti  ,  quando  s  aggiugne  al  fluido  al¬ 
tra  forza  oltre  a  quella  ,  che  gli 
compete  ,  per  elfere  femplicementc 
grave  .  Pafserò  dunque  a  trattare-» 
queft’argomento,  di  cui  non  fo  che 
gl’  Idroftacici  abbian  per  anche  fatto 

Finghiamo  per  tanto  una  delle  co¬ 
lonne  del  fluido  renderli  o  più  ,  o 
men  pefante  dell’altre.  Ciò  puòfuc- 
cedere  ondeggiando folamente  il  flui¬ 
do  ,  o  pure  ftando  efso  in  calma ,  fe 
avvenga  ,  che  fcenda  ,  o  falga  .per 
efso  un  corpo  di  difugual  gravità 
fpecifica .  Quello  corpo  potea  pure , 
quando  flava  in  apparenza  di  quiete-» 
nel  fluido  ,  tenervi!!  ocon  tutta  la  fua 

gra- 
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ravità ,  o  con  Tua  parte .  Vi  farebbe 
rato  in  queh’ultimo  modo  pendendo 
a  qualche  fohegno  fuori  del  fluido  , 
hando  per  qualche  legame  appicca¬ 
to  forzatamente  al  fondo  del  vaio.  E 
ella  prima  tenendoli  in  lui  a  quel 
sodo,  che  vi  hanno  i  galleggianti,  o 
ure  a  quel  modo ,  che  hanno  i  lali 
gioiti  per  Tacque  .  Di  queh’  ultimo 
lodo,  per  meglio  intendere  quanto 
li  reha  a  dire,  parmi  necefiario  l’a- 
erne  pròpofito . 

73.  Al  muoverli  d’un  corpo  per 
n  fluido,  bifogna,  che  i  corpicciuo- 
|l  del  medelimo  fluido  parimente  fi 
movano  .  Parmi  volerci  per  ciò  o 
ualche  poco  di  fito  voto ,  o  notar  ef- 
. ,  fe  tanto  baha  ,  in  una  fluidifiìma 
siateriaper  islargarfi  quel  poco,  che 
or  fa  d'uopo.  Giuba  dunque  la  mol- 
itudine  di  tali  vacuetti ,  o  copia  ,  c 
tenore  di  materia  fluidifiìma,  la  ve- 
ocità  colla  quale  fi  muove  il  corpo, 
Tampiezza  della  faccia ,  che  in  mo- 
cndofi  fporge  avanti  il  corpo,  più, 

meno  de’  corpicciuoli  del  fluido, 
vranno  a  muoverli .  Pare  per  altro , 
he  fe  due  corpi  abbiano  a  muoverli 
tello  ftelfo  fluido  ugualmente  veloci , 
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il  numero  de’  corpicciuoli ,  die  con 
loro  fi  moverà  ,  dovrà  edere  nella  ra-  i 
gione  delle  bafi  fporte  avanti  da’ corpi 
ne'  loro  viaggi* 

74.  Quindi  è,  che  i  corpi  ugual¬ 
mente  gravi  in  ifpezie  A.  B.  moven¬ 
doli  pe'  fluidi  per  le  loro  forze  di  gra¬ 
vità  quanto  a  loro  ugualmente  veloci, 
dovranno  muover  con  loro  una  molti¬ 
tudine  di  corpicciuoli  nella  ragione-* 
delle  bafi  ,  che  fporgono  avanti.  (  75.) 
Proverò  l’antecedente:  dette  de’  due 
corpi  0.  b.  le  gravità  afioluce  c.  d.  le 
moli  a.  by  le  mafie  /  g.  Le  moli  di 
fluido  uguali  alle  a.b.  fiano  h.  i,  eie 
gravità  afiolutc  di  quelle  fiano  m.  n. 
Non  potendo  pertanto  muoverli  i  cor¬ 
pi  pe’  fluidi ,  fc  non  che  coll’eccefiò 
di  loro  gravità  fpecifica  fopra  lafpeci- 
jica  del  fluido  (11  Jrnel  pollo  cafo, 
attefa  1  ugualità  delljp  moli  ,  faranno 
tali  eccedi  per  l’H  la  c  m3  e  pel  B 
ia  d  n  .  E  perchè  nc’  corpi  omogenei 
è  a.b::  f.g.v.  c.d.y  e  per  le  medefi- 
me  c  h  i  ::  m.  n.,  ed  efiendo  a  zzb, 
e  b  i  y  farà  pure  c.d::  a.  b  ::  h.  1  :t 
m  n.y  onde  c  m.d-n::  c.d::f.g,  on¬ 
de  cg  *-mg  —  df  nf  Detta  per  tanto  p 
la  velocità  della  forza  c-m,  c  q  della 

d~n, 
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d-n,  dovendo  elfer e  fp-gq»  c-m.  d-n 
:[8  ),  farà  fpd-fpn  ^gqc  —  gqm  >  on¬ 
de  p.  q  ::  cgmg.  df-fa  :  Dunque  per¬ 
ciò  pz=  q\  onde  a  vran  forza  i  due  cor¬ 
pi  A.  B  per  lo  fteflo  fluido,  quanto 
a  loro,  di  muoverli  ugualmente  ve¬ 
loci  . 

7f.  Per  quello  dunque,  che  le  for¬ 
ze  c-m,  e  d-n,  che  dirò  a.  b  abbia¬ 
no  a  muovere  i  loro. corpi  ugualmen¬ 
te  veloci  (74)  ,  dovendoli  accrefce- 
re  alle  loro  malie  f.g.  malfe  di  fluido 
in  ragione  delle  loro  bali  (  7  $  )  >  che 
dirò  r.  s\  onde  farfene  le  due  malfe 
|f  +  k,  eg-pJ:  Dette  di  tali  aggregati 
di  malfe  le  velocità  ,  colle  quali  per 
ciò  potranno  moverli  X.  dovrà  ef- 

fere  a,  b  ::fx  +  rx.  gz  4*  sz  (  8  ) .  Se 
pertanto  folfer  note  le  due  grandez¬ 
ze  r.s.  in  genere  alfoluto,  farebbe-* 
pur  nota  la  ragione  di  tali  velocità . 
iMa  pertanto  intenderemo,  che  fe  la 
ragione  f.g  delle  malfe  de’  corpi  lia 
maggiore  della  ragione  r:  s,  delle  loro 
bali,  dovrà  pure  la  velocità  del  mi¬ 
nor  corpo  Tempre  decrefcere  rifpet- 
tivamente  alla  velocità  del  mag¬ 
giore  .*  conciofliacofachè  dovendo  ede¬ 
re  agx,*\*asz,  : -bfx'Jr  brx ,  farà  an- 
Tomo  xxill.  N  che 
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che  ag-\*  as~  ò/+  br  :: . x ■  z.  E.  perche 
efiendo  a.  b  (  era  .  d-n  )  ::  f.g. 
e  ag  ~bf>  edefsendo  la  ragione  ai  b 
(fìg)  maggiore  della  ragione  r  :j,  e 
pure  as  maggiore  di  br.  Sarà  dun¬ 
que  ag  4*  s>  maggiore  di  bf  +  br ,  on¬ 
de  z  velocità,  che  fi  trova  efereitata 
dal  minor  corpo,  iarà  pur  minore-» 
della  x  cfercitata  dal  maggiore. 

E  perchè  ne’ corpi  limili  omogenei 
la  ragione  delle  bah  è  Tempre  minore 
della  ragione  delle  mafie  ,  ed  anche 
ne’  corpi  non  limili  avvien  di  rado, 
che  efla  non  lia  minore, quindi  abbiamo 
la  meccanica  neceflità  ,  fenza  fìnger 
ne’  fluidi  glutini  ,  o  immaginar  re  li¬ 
cenze,  fenza  per  altro  Spiegarle,  per 
cui  i  minimi  corpiccinoli ,  che  facil¬ 
mente  hanno  la  ragione  delle  loro 
bali  minore  della  ragione  delle  loro 
mafie,  discendono  sì  lentamente  pe’ 
fluidi  ;  che  a  noi  pajon  pofeia  non_, 
ifeender  punto,  e  per  verità  mai  non 
giungono  a  feendere  ienfibilmente-* , 
ftante  l’accidentale  agitazione  dei-flui¬ 
do  ,  che  li  ribatte  alla  prima  ,  ed  alle 
volte  anche  maggiore  altezza  ,  e  ren¬ 
de  perciò  infruttuofa  la  loro  lenta  fa- 
ttcalooteo  fi  cbfi©*>3?  «  rcfcift  ■•bànt?» 

Vi  •  Per 
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Per  dar  qualche  faggio  di  quefta 
verità  ftenderò  il  Tegnente  computo 
dedotto  da  alcune  fperrenze.  Ho  tro¬ 
vato  un  cubo 'di  Trigemini  il  più  efat- 
to,  che  ho  potuto .  Era  di  lato  largo 
6.  linee,  e  due  terzi.  Pefava  in  aria 
grani  147.  ed  in  acqua  grani  84.  Il  fuo 
eccefso  dunque  di  gravità  fpecifica_* 
era  grani.  Ha  ìcorfo  un’altezza 
per  aria  di  linee  zf<j/da  cui  l’hola- 
fciato  cadere,  in  meno  di  un  mezzo 
fecondo.  Per  le  fperienze  note  fu  la 
caduta  de’  corpi,  dee  effere  flato  in_. 


quattro  undecimi  di  fecondo.  Caden¬ 
do  dunque  per  l’acqua  coH’cccefso  ^5. 
lènza  veruno  impedimento  ,  dovea-» 

fcorrere  la  fuddetta  altezza  in  77—  di 

"  585. 


fecondo .  Piglierò  quefto  rotto  fenza 
fcrupolo  per  un  folo  fecondo.  Ho 
trovato,  che  vi  ha  impiegato  tre  fe¬ 
condi  interi ,  onde  Ja  velocità  che  Ila 
avuta  in  fatti  a  quella,  che  lui  fi  do- 
vea  ,  è  fiata  come  1.  a  3. 

Suppongo  per  tanto  trovarli  divi- 
fo  il  lalgemma  fciolto  per  l’acqua  in 
parti  groise  fólamente ,  quanto  è  la-» 
fotti!  foglia  d’  oro,  che  ctlopre  l’ar¬ 
gento  filato  .  Secondo  il  calcolo  del 

N  2  Ko- 
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Rohault ,  il  pollo  cubo  farà  divifo 
anche  in  più  di  fi  2000,000000 ,  - 
©00000  parti .  Cercherò  ora  quanto 
tempo  una  di  quelle  particelle ,  che 
perciò  farà  i ,  e  dirò  la  fua  mole  b,  ab¬ 
bia  a  metterci  per  ifcorrere,  fcenden- 
do  per  l’acqua ,  un’altezza  di  2  f6.  li¬ 
nee.  Dico  pertanto  a  la  gravità  f$> 
/  la  mole  f  1  2000, 000000,000000  : 
d  la  velocità  3,  cd  b  la  velocitai;  e 
dovendo  efsere  a.fd  ::  a.fb  +  (  8  ) 

e  perciò  yzifd-fb:  b  trovo  y  efse¬ 
re  1,024000,000000,  000000,  che 
è  la  mole  di  fluido ,  che  perciò  fi 
muove  nel  corpo  /  ,  che  dirò  r.  E 
perchè  gli  aumenti  di  fluido  debbo¬ 
no  efsere  nella  ragione  delle  bali  (73), 
che  qui  io  porrò  di  bali  limili  ,  fa¬ 
rà  1,600000  l’aumento,  che  dirò  f, 
competente  a!  corpicciuolo  1.  Efsen- 
do  dunque  nota  la  velocità  ò,  che  nel 
numero  75  fopra  pollo  equivale  al¬ 
la  x ,  farà  nota  la  velocità  che  è 
quella  colla  quale  potrà  difeendere  il 
corpicci uolo ,  che  conlìderiamo .  T ro¬ 
vai!  perciò  quella  efser  tanta,  che  per 
farle  feorrere  accelerandoli  fuo mo¬ 
vimento  l’altezza  di  2f6.  linee  ,  le 
abbifognano  18.  giorni,  e  u.  ore  c 

mez- 
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mezzo  fiTcirca ,  e  per  farle  feorrere 
quanta  è  grofsa  la  felladecima  parte 
d’un  foglio  di  carta  per  canto  nel  prin¬ 
cipio  del  fuo  movimento ,  gli  fa  d’uo- 
po  un’  ora,  e  trequarti.  Come  può 
dunque  l’acqua  ,  che  tanto  delicata¬ 
mente  rifente  ogni  minimo  urto  di 
ciò ,  che  la  tocca  ,  tenerli  per  tanto 
tempo  in  sì  rigorofo  ripofo ,  che  agi¬ 
tata  non  ricacci  più  alto  di  sì  infenlìbil 
grofsezza  il  corpicciuolo,  che  per  lei 
feende  sì  lento? 

La  fpiegazione  di  quella  meccanica 
ci  fa  vedere ,  che  nelle  opere  della  na¬ 
tura  molte  volte  ciò,  che  pare  una-* 
cóntradizione ,  è  una  proporzionatif- 
fìma  concordanza.  E  verilTimo ,  che 
un  corpo  più  pefante  in  ifpecie  d’un-* 
fluido  dee  per  quello  difeendere.  E  al¬ 
trettanto  vero  ,  che  in  un  determina¬ 
to  tempo  per  un  determinato  fpazio 
dee  farli  la  fcefa  di  quello  corpo .  Da 
quelle  due  verità  unite  inlìeme  lì  con¬ 
chiude,  chele  moli  picciolidime  per 
quello  che  ferbano  tutto  il  tenore  di 
loro  fpecifica  gravità,  debbono feen- 
der  sì  lente ,  che  filìcamcnte  fono  cre¬ 
dute  non  difeender  punto  ,chec  quan¬ 
to  precifanaentc  accade  nella  difsolu- 

N  3  aio- 
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zione  de’  corpi  fatte  da’  fluidi  , 
Potendo  dunque  alcuni  corpi  dare 
pe' fluidi  con  tutta  la  loro  gravità  af- 
foluta  (  con  tutta dico*  benché  ,  co¬ 
me  farà  facile  intendere  per  quello  , 
che  fra  poco  dirò ,  non  ci  diano  giam¬ 
mai  con  ditta  la  loro  gravità ,  ma  ben¬ 
sì  or  con  piu,  or  con  meno,  ma  tìfi¬ 
camente  infenfibile  )  c  potendo  que- 
di  poi  giungere  à  falire  o  feender^ , 
tome  accade  nelle  precipitazioni ,  qual 
farebbe  verfàndo  fu  la  difsoluzione 
dell’  argento  nell’acqua  forte  qualche 
goccia  di  falamoja  ,  onde  comincia-* 
fobico  a  cadere  l’argento  al  fondo  in.» 
pkekne  maise  bianche .  Indagherò 
prima  fu  qucfto  cafo  la  diftribuzìone 
di  gravità  fui  fondo  del  vafo ,  perfua- 
dendomi,  trovatala  in  quello,  facile 
rinvenirla  negli  altri  cafi . 

'^  7 6.  E  certo,  dando  fciolti  i  piccio¬ 
li  corpiceinoli  pe’  fluidi,  efserci,  dante 
ravvertita  lentezza  del  loro  movimen¬ 
to,  come  in  apparenza  di  quiete,  eia 
didribuzióne  di  gravità  fin  a  tal  punto 
TA  V. ferii  giuda  l’avvertita  legge  deU’equi- 
III.  librio  (  G$t).  Figuriamoci  pertanto  in 
fa-  un  vafo  ab.  un  fluido,  che  in fe con¬ 
tenga  corpicciuoli  Cidj  bt  E  chiaro , 
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fe  quedi  deono  fcendere  fenlìbilmente, 
dover  portarli  ad  unirli  per  formarne 
una  mole  maggiore  ,  Giungeranno 
dunque  a  farne  una  ,  ella  la  d.c 2.  bu 
Io  incendo  il  fluido  giuda  l’indigenza 
delle  teoriche  perfetto.  E  per  tanto 
chiaro,  fiippodo  che  egli  non  ha  com¬ 
primibile,  che  nel  luogo,  ov’ erano 
i  corpicciuoli  c.  b3  deg  andarci  altret¬ 
tanto  fluido .  Poniamo  le  gravità  fpe- 
cifiche  del  fluido  ,  e  de’  corpieciuoli 
edere  in  qualunque  ragione ,  come  fa¬ 
rebbe  di  uno  a  due.  Pongali  l’altezza 
ac  di  tutta  la  colonna  del  fluido  con¬ 
tenere  un  determinato  numero  ,  co¬ 
me  farebbe  quattro  altezze  de’  cor- 
picciuoli  c.  E  vifibile,  fatto  l’ am¬ 
ili  a  isa  mento  d.  cì-.  b  2.  de’  corpicciuo- 
li ,  le  colonne  ac.  fb.  fatte  di  fola 
fluido  efser  perciò  men  pefanti  della 
cdy  e  nel  nodro  cafo  quelle  pefare-* 
quattro,  e  quella  fette.  Ma  perchè  in 
quello  eafo  dee  immediatamente,  fat¬ 
ta  tale  trafpoli^ione,  fcendere  il  corpo 
ammafsato ,  nel  qual  cafo  ei  perde 
contro  il  fuo  fondo,  dante  la  cedenza 
del  fluido ,  tanta  parte  d’aggravamen¬ 
to  ,  eh’  è  aU’ecccfso  di  fua  gravità  fpe- 
cidca  fopra  la  Specifica  del  fluido-, 
N  4  come 
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cornee  la  velocità,  colla  quale  feende 
alla  velocità,  colla  quale  per  talefuo 
cccefso  dovrebbe  feendere  (  27  ),  non 
cagiona  efso  contro  del  fluido  tutta  la 
gravità  7 ,  ma  molto  meno  ,  e  fe  mai 
giungefse  a  feendere  con  tutta  la  velo¬ 
cità  ,  che  a  lui  conipetc,  come  fareb¬ 
be  fe  potefse  fccnder  per  l’aria ,  ri- 
durrebbefi  anche  il  pefo  di  tal  colonna 
aH’aggravamentodi  4,  e  farebbe  in  tal 
cafo  annientato  nel  vafo  l’ ecccfso  di 
gravità  fpecifìca  del  corpo ,  che  feen¬ 
de  ,  e  l’aggravamento  refiduo  farebbe 
diftribuito  uniformemente  per  tutto 
il  fondo.  Perche  dunque  non  difen¬ 
dono  i  corpi  in  tutti  i  fluidi  colla-, 
fveltezza ,  che  loro  compete,  accade 
in  tali  cafi  non  annientarli  tale  ecccf- 
fo ,  ma  perderfene  quella  parte  ,  che 
abbiam  dato  modo  di  determinare. 
Ben  è  vero ,  che  ciò  che  rimane  oltre 
l’annientamento ,  operando  non  già 
contro  la  fola  parte  di  fondo ,  che  fta 
perpendicolarmente  fotto  il  corpo, 
che  cade,  ma  contro  anche  le  parti  la¬ 
terali,  ftante  lo  fparpagliarfi  del  flui¬ 
do  nel  lafciare  feendere  il  corpo ,  e  fa¬ 
cendoli  ciò  a  tenore  dell’ampiezza  de’ 
▼ali ,  e  facilità  di  diffonderli  tal  movi- 
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mento  per  le  parti  del  fluido,  ne  con- 
fegue  farli  alle  volte  tìficamente  unta¬ 
le  annientamento,  e  la  diftribuzionc 
di  aggravamento  nella  già  avvertita^ 
ragione  (6.9),  benché  rigorofamente 
in  teorica  ciò  non  fia  vero.  Se  per  al¬ 
tro  i  corpi  cadon  per  l’aria  aperta, 
fluido  facilismo  a  muoverli,  conte¬ 
nuto  in  un  ampiftimo  vafo  ,  e  che  la- 
fcia  fcendere  per  lui  i  corpi  con  tutta 
libertà,  potrà  dirli  in  tal  cafo  fenza 
fcrupolo,  che  la  polla  legge  fia  vera 
anche  teoreticamente  .  Se  i  corpic- 
ciuoli  ftefser  pel  fluido  ,  perche  ac¬ 
quieta  maggior  mole  fono  renduti  di 
ugual  gravità  fpecifica,  è  vifibile  nello 
(lato  di  lor  ripofo  farli  la  diftribuzione 
giuda  le  leggi  dell’ equilibrio ,  ed  al 
riftringerfi  i  corpi  nella  priftina  mo¬ 
le  abbafsarfi  perciò  tutto  il  fluido, 
•nde  annientarli  fu  tutto  il  fondo  uni¬ 
formemente  T  eccefso  di  gravità  fpe- 
«ifica  de’  corpi  >  che  fi  fono  riftretti 
a  riferva  di  quelle  porzioni  di  fondo, 
e  di  quelle  che  lor  fon  d’intorno,  che 
rifentono  teoreticamente  quel  minimo 
eccefso  ,  che  ognuno  di  tali  corpic- 
eiuoli  riftretti  fa  lor  fentire  ,  ma 
«he  laicamente  è  di  una  difugua- 
ì*  f  gljaa- 
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glianza  fotiimamente  infenfibile  . 

■  ./7'.  Quando  pofcia  il  corpo,  che-* 
dee  lcendèr'pel  fluido,  non  era  in  lui 
con  cucca  la  fua  gravità  fpecifica ,  mer¬ 
cédi  pendere  da  qualche  elterno  fo (le¬ 
gno  ,  abbiamo  già  veduto  al  num.  7 o. 
la  legge  di  diftribuzióne  di  forza  in 
quello  cafo.  Si  levi  pertanto  il  fo (le¬ 
gno:  s’  accrefte  allora  nella  colonna 
d.  e  T  eccedo  di  gravicà  Ipecifica  del 
corpo  {opra  la  gravità  fpecifica  del 
fluido,  menoquant’ei  ne  perde  perla 
velocità  ,  con  cui  icende  e-» 

queft’écceflb  fpàrgefi  per  le  già  addot¬ 
te  ragioni ,  anche  fu  leparti ,  che  (fan 
dintorno  alla  e  a  tenore  deilampiez- 
za  del  vaio  ,  e  facilità  di  diffonderli  tal 
movimento  pel  fluido.  Più  difficil¬ 
mente  può  in  verità  accadere ,  che  in 
quefto  calo  il  detto  eccedo  s’annulli  fì- 
ficamente,  non  è  però  ,  che  ciò  non 
fticceda  ;  concioffiachè  per  qual  cagio¬ 
ne  ,  le  non  per  quefta  il  medefimo  pe- 
fo  cadendo  pel  medefimo  fluido,  en¬ 
tro  cui  è  il  barometro ,  opera  in  eflb 
un  ben  fenfibile  alzamento ,  fc  il  vafo 
èrifìretCQ,  ma  inoflervabile ,  fe  è  an¬ 
che  poche  volte  più  krgo  ì 

Gli  fpcrimenti  32..  e  3 52 
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nel  XIV,  Tomo  deferito  fono  vifibil- 
mente  cali  di  qneft’ultima  teorica,  en¬ 
trandoci  tagliar  del  filo  foflenitorela 
palla  con  tutto  il  fuo  pefo  nell’acqua  : 
quindi  è  ,  che  dee  accrefcere  ,  come 
in  fatti  fuccede,  l’aggravamento  del 
fluido  fopra  del  fondo  fenfibilmente, 
ono,  a  tenore  dell’ampiezza  de’  vali. 
Non  c  già  fuori  della  medefima  lo  fpe- 
rimento  2.9.  La  forza  che  fa  ,  chela 
fcatcola  non  porta,  follevarfi ,  è  una.# 
forza  che  a  lei  saggi  ugne,  e  che  è 
altrettanta,  quanta  è  quella,  <*he  al 
cader  del  corpo  pel  fluido  da  lei  fi  le¬ 
va  ,  onde  il  fondo  ne  refta  per  ciò 
aggravato  quant’era  prima,  ed  iiw 
oltredalla  forza  di  gravità,  colla  qua¬ 
le  cade  la  palla .  E  perchè  non  cadono 
i  corpi  pe’  fluidi  con  tutta  quella  ve¬ 
locità,  che  loro  compete ,  è  evidente 
là  ragione  dello  fperimento  3o.mepr 
tre  calando  veramente  la  forzadi  gra? 
vita  contro  il  romano  della  ftadera_» , 
dee  ertfo  portarli  al  baffo ,  e  per  lo  con¬ 
trario  nello  fteflo  tempo  crefcendo  for¬ 
za  contro  il  barometro  ,  dee  eflp 
afcen#reiiifJr  ,.cx  , 

78.  Per  ciòpofcia,  che  riguarda  al 
venir  alzato  da  forza  efterna  un  corpo, 

N  6  che 
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che  polì  nel  baffo  del  fluido ,  c  vitfbik 
cagionarfì  tanto  movimento  all’ in  fu 
nella  mole  del  corpo  ,  che  fino  ad  al¬ 
lora  efercita va  forza  di  gravità  uguale 
a  quella  di  altrettanta  mole  di  fluido  > 
quanto  è  quello ,  che  la  forza  efierna 
c’  imprime  -,  onde  levarfi  altrettanto 
cfercicio  di  gravità  dal  detto  corpo 
contro  del  fondo,)'!  quale  elercicio  giu¬ 
rale  fiere  più  ,  o  meno  unito  a  tenore 
dell’ampiezza  de’  vafi  ,  dee  più  ,  o 
meno  fenfibilmente  apparirci  lminui- 
to  .  Se  polcia  non  faliffe  il  corpo  per 
forza  efterna ,  ma  bensì  interna  equi¬ 
valentemente  ;  come  farebbe  ,  fe  ra- 
refacendofi  l'aria  qua  giù  da  noi ,  folle 
fpinta  all’in  fu  da  quella,  che  le  foffe 
d  intorno  non  diradata  ,  o  come  iucce- 
de  nell’afcendere  della  vcfcica  ,  giufta 
lofperimento  defcritco  nella  mia  pri¬ 
ma  Diisertazione  lu  un  Amile  argo¬ 
mento  ,  come  per  quanta  è  la  rarefa¬ 
zione  dell’aria,  altrettanto  pure  èia 
perdita  di  fuopefo,  e  rifpettivamcn- 
te  alla  velcica  ,  quanta  è  la  differenza 
fra  la  fua  gravità  come  gonfia  ,  ed 
ugual  mole  d’acqua,  poco  menche_> 
altrettanta  è  la  velocità,  cdlaquilee 
Varia  ,  e  la  velcica  afccuctono ,  per  le 

quali  i 
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quali  velocità ,  collequali  afccndono, 
ricevono  altrettanto  aumento  di  gra¬ 
vità  (27),  è  evidente  per  l’aria  non 
mutarli  perciò  appena  teoreticamente 
nc  il  primiero  equilibrio,  nè  il  teno¬ 
re  di  difìribuzione  di  forza ,  e  ben  po¬ 
co  per  l’afcenderc  della  vefcica  ,  ben¬ 
ché  tutta  lafomma  di  forza,  clefue 
porzioni  in  amendue  i  cali  qualche  po¬ 
co  s’accrefcano.  Conchiuderemo  per¬ 
tanto,  che  allo  fcender  de’  corpi  pe' 
fluidi,  che  davano  in  effi con  tucta la 
loro  gravità ,  il  pefo  afibluto  del  flui¬ 
do  rilpettivamente  ad  una  forza,  che 
con  erta  li  equilibrava  ,  fi  rende  piò 
leggiero  ,  e  fe  il  corpo  non  idava  con 
tuttala  ftia  gravità,  non  perciò  s’ac- 
creice  il  pelo  afiòluto  per  quanto  di 
nuovo  nc  fcarica  nel  fluido  il  pefo, 
che  in  lui  dilcende ,  ma  meno  a  teno¬ 
re  di  quanto  ei  fccnde  veloce .  Rifpet- 
tivamente  polcia  all  aggravamento  del 
fluido  fopra  il  fondo,  che  foggiace  al 
corpo,  che  fcende,  quefìo  in  ambe¬ 
due  i  cali  fi  accrefce  a  tenore  deila  len¬ 
tezza  cagionata  dalla  fpiegata  refiden- 
za  del  fluido  ,  colla  quale  Rendono 
i  corpi,  e  della  drettezza  de’ vafi.  Al 
falir  pofcia  de’  corpi  il  pelo  afiòluto 

dei 
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del  fluido  rifpettivamentc  alla  forza, 
che  con  lui  s’equilibra,  divien  maggio¬ 
re  -,  ma  il  fuo  aggravamento  contro  del 
fondo  colle  pofte  avvertenze  divien 
minore . 

>9.  In  confeguenza  di  quefte  teori¬ 
che  all’ agitarli  l’acqua  d’un  vafo, 
quando  ne’  fuoi  reciprochi  ondeggia¬ 
menti  comincia  a  fcendere,  dee  ave¬ 
re  contro  la  parte  di  fondo*  chea  lei 
foggiace  ,  forza  di  gravità  maggiore 
di  quella  *  che  ha  quando  afccndc  ;  nel 
qual  cafo ,  dee  elfa  perdere  tanta  for¬ 
za  di  quella  gravità,  cheavea,  quan¬ 
ta  è  la  forza ,  che  la  folle  va ,  e  racqui- 
ftar  tal  lua  perdita ,  ed  anche  aumen¬ 
tarla,  quando  la  forza ,  cheglicl’avea 
levata  *  da  lei  fi  parte ,  e  quand’  e(Ta 
accrefce  il  fuo  momento  per  la  velo¬ 
cità  accrefciuta,  colla  quale  fi  muove 
contro  del  fondo. 

Potrebbe  in  fitti  commoifa  l’aria  o 
fuperiormente ,  o  anche  nello  inter¬ 
no  ,  in  tali  ondeggiamenti  pignere  va¬ 
riamente  il  barometro.  Non  può  pe¬ 
rò  cagionar  que’moti,  che  in  e(To  re¬ 
golarmente  offerviamo  .  Lo  ftar  egli 
dopo  l’cfsere  fcefo  ,  o  falito  ,  le  inte¬ 
re  fettimane  fenza  più  muoverli, 

trop- 
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troppo  mal  eonfegueda  una  cagion_» 
paflaggera  ,  qual  farebbe  la  pur  ora 
ìuppofta  -,  di  cui  perciò  non  ne  farò  al¬ 
tro  efame . 

ARTICOLO  IX. 

Giuftifìc  azione  del  Sig .  Dottor  Barto- 
lommeo  Marzi,  Medico  di  Tog- 
gibon^i ,  contro  l  ingiujìa  condanna 
fattagli  dal  Sig.  Dottor  Giampaolo 
Ferrari  in  ma  Lettera  ad  un  fuo 
amico  ,  defcritta  al  Sig.Crcfcenzio 
Vafelli  ,  Medico  Collegiata  di  Sie¬ 
na ,  e  Lettore  di  Filofofìa  in  quella 
Vniverfità  j  e  dedicata  dallo  flam¬ 
barne  ali  Iiluftrifs.  Sig.  Vincenzio 
TS^ieri ,  Tatrizio  Lucci) efe .  In  Co¬ 
lonia  ,  apprejfo  Teodoro.  Schench^, , 
1714.  in  4.  pagg.171.  fenzala  de¬ 
dicazione  ,  ed  un’  altra  del  Signor 
Nieri .. 

L’Autore  di  quella  Giulìificazione 
moftra  di  defiderare.  con  Galeno  p. 
un  tribunale,  dove  fi  p un ifiero  colo¬ 
ro  ,  che  ardiiTero  criticare  gli  uomini 
di  garbo  >  e  dabbene  fu  cofe  che  nien¬ 
te  intendono:  che  s’e’  ci  fotte,  dice- 
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gli ,  il  Tuo  Avverfario  con  quel  libr» 
de’  Quefiti ,  ec.  non  fi  farebbe  azzarda¬ 
to  di  attaccare  ta>nti  uomini  valorofi  e 
degni ,  nè  per  avventura  lui  medefimo 
nella  cura  di  quel  buon  giovane ,  rife¬ 
ritagli  all’  ingroflfo  da  un  certo  fuo  con¬ 
fidente  ,  nulla  intefodi  medicina.  Si 
fa  maraviglia  ,  che  il  fuo  Avverfario 
abbia  fondata  fopra  un’ altrui  relazio¬ 
ne  la  fua  condanna  contro  di  elfo:  quin¬ 
di  prega  il  Sign.  Vafelli  co’luoi  degni 
Coi  leghi  ad  accettare  l’appellazione  di 
quefta  lua  caufa ,  promettendogli  in 
primo  luogo  di  dentiere  la  vera  doria_. 
dei  male  con  tutto  quello  che  fu  da  lui 
operato:  in  fecondo  luogo  di  copiare 
ad  unguem  la  Lettera  del  Sig.  Ferrari  , 
c  finalmente  di  foggi  tigne  re  la  propria 
difefa .  In  tutta  queda  relazione  noi 
daremo  lontani  da  ogni  puntura,  che 
poiTa  offendere  chi  che  fia,  purtrop¬ 
po  eifendoci  chi  prende  in  mala  parte 
le  nodre  più  modede  cfprefiìoni . 

Venendo  dunque  alla  doria  del  ma- 
p.  16.  le,  deferive  l’Autore  il  giovane,  che 
n’era  infermo  ,  d'anni  27.  robudo  , 
fanguigno ,  carnolo ,  e  ben  riquadra¬ 
to  i  il  quale  avendo  ingollate  circa  cin¬ 
quanta  pillole  maftifWC}  al  dire  dei 
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Sig.  Ferrari ,  che  gliele  aveva  ordina¬ 
te  ,  pcv  una  fua  antica  fiitichezza  di 
ventre,  e  dolor  di  capo ,  dopo  l’ufo 
di  effe  ,  e  un  violento  elcrcizio  fui  più 
fitto  meriggio  delia  fiate,  fu  attaccato 
da  un’ardentiftìma  febbre,  creduta  da 
elfo  ,  giufia  1’  infegnamento  del  fuo 
maefiro  Bellini ,  per  una  doppia  con¬ 
tinua  periodica,  di  natura  pericolo- 
fifsima  .  Dice,  che  fra  i  foliti  fintomi 
vi  era  un  continuo  ftimolo di  vomito: 
che  era  il  fecondo  giorno,  quando  an¬ 
dò  a  vifitarlo  la  prima  volta  j  e  che  , 
giacche  nulla  gli  avevano  giovato  alcu¬ 
ni  lavativi,  e  larghe  beute  d’acqua^ 
fredda  datagli  da’  luoi  famigliar! ,  ren- 
dutafempre  per  vomito  tinta  di  gial¬ 
lo,  gli  fece  una  largha  cacciata  di  fan- 
gue  mediante  quel  trito  avvertimento 
di  Galeno  :  Qonùnentium  febrium  re¬ 
pudia  bac  duo  funt ,  detratto  fangui- 
nis  ,  &  potio  frigida .  Le  prime  or¬ 
dinazioni  furono  vitto  umettante,  e 
refrigerante,  buone  beute  d’acqua  di 
Nocera  ,  edemulfioni  di  femi  freddi 
maggiori  ,  inacidite  gentilmente  con 
fugo  di  limoncelli,  e  fpirito  di*  ve- 
triuolo  dolcificato,  replicato  anche., 
l’ufo  de’ lavativi,  amando  egli  quel 
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femplice  sì ,  ma  approvata  metodo  di 
medicare  ,  lodato  dall’  Elmonzio ,  c 
feguitato  dal  Boile  . 

11  quarto  giorno ,  che  fu  vifitato  dal 
p. io.  Sig-  Marzi  ,  era  l’infermo  affai  più 
aggravato  da’  fuddetti  fintomi ,  e  più 
indebolito  per  una  ufcitadi  fopra  du<? 
libbre  di  fangue  dalle  narici .  Le  vigi- 
lie  erano  continue,  durava  tuttavia-* 
l’ irritamento  al  vomito ,  il  che  era  ca¬ 
gione  ,  che  non  ricevelfe  alcun  cibo.Gli 
fi  prefcrilfe  pertanto  tre  gradi  di  laiK 
dano  oppiato  con  porzione  di  fale  di 
alfenzio  ,  legati  in  conferva  di  agro  di 
cedro  ;  e  in  oltre  di  tempo  in  tempo 
diverfe  prefe  di  coralli  e  di  perle  ,  con 
piccola  dofe  di  nitro  purificato  :  die¬ 
tro  le  quali  bebbe  acqua  di  Nocera ,  e 
di  fcorzonera  con  infufione  di  china¬ 
china  ,  avventurofamente  dal  Sig,Mar- 
zi  fperiracntata ,  con  fentimento  del 
Morton  ,  in  limili  febbri .  Riposò  1’ 
ammalato  dopo  l’ufo  del  bocconcino 
buona  parte  della  notte:  ritenne  quel 
tanto  che  gli  fi  dava  >  c  fudò  in  graru» 
copia  ;  il  che  quali  fempre  fuol’  elfer 
piòvutile  degli  ftelli purganti,  al  dir 
delfEtmullero .  Ma  nella  fella  giorna¬ 
ta  ,  perla  terza ,  e  ultima  volta ,  che 
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>  vifitò ,  trovò  in  tal  guifa  irritato  il 
ìale  con  accrefcimento  de’  fintomi  fo* 
raccennati ,  con  polli  dileguali  ,  e 
onfufi  ,  e  conqiulchemotoconvulfi- 
o-,  e*difpofizione al  delirio,  che  fat¬ 
ane  di  nuovo  un  funefto  pronofìico  9 
xegli  applicare  quattro  vellicanti  al- 
:cofce,  eallegambe:  mafenzafrut- 
3,  mentre  nel  nono  giorno  terminò 
i  vivere  il  giovane  infermo. 

Deferì  tea  la  ftoria  del  male ,  palfa  1’ 
tutore  a  narrare,  qualmente  l’amico  p-if. 
el  Sig.  Ferrari  ragguagliò  il  medefimo 
i  quanto  era  fucceduto  :  dal  che  que- 
0  Signore  fu  indotto  a  dar  fuori  . la  fua 
citerai  il  cui  contenuto  fi  è,  che  il 
ignof  Marìzi  ha  efprfefifamente  uccifo 
uel  giovane  con  la  cacciata  di  fangue, 
non  le  fue  pillole  ordinategli  per  la 
itichezzadel  corpo ,  e  dolor  di  capo , 
inda,  l’ infegnamento  del  Ricettario 
olognefe,  che  in  fimiglianti  cali  le 
xla ,  pretendendo ,  che  fieno  le  ma* 

:icine .  Sfida  poi  il  Sig.  Marzi  a  met- 
:re  in  carta  le  fue  ragioni ,  replican- 
0,  che  farà  prontoa  fargli  vedere , 
he  elfo  ha  ammazzato  quel  giovane 
ol  fuo  metodo  di  medicare .  Quindi 
avanza  a  dire,  che. Ippocrate  con  p.  151, 
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tutti  gli  altri  autori  proibifce  la  flebo¬ 
tomia  ,  quando  vi  fia  vomito,  dando 
tutti  eglino  fìretto  precetto  di  guar- 
darfene  in  fimil  cafo ,  mentre  fi  dee 
ieguitare  i  moti  prefi  dalla  natura  j  e 
però,  dice  egli,  il  Sig.  Marzi  doveva 
provocare  quel  vomito  ,  c  non  diver¬ 
tirlo  ,  provando  tutto  quello  con_» 
l’Aforifmo  XXI.  della  1.  Sezione,  c 
con  un  detto  del  Baglivi.  Prova  dipoi 
novamente  il  fuo  afiiinto  con  una  par¬ 
te  deH’Aforifmo  XX.  della  ftefia  Se¬ 
zione,  biafimando  la  cavata  del  fati- 
gue,  egli  altri  rimedj  praticati  dall’ 
altro,  come  abili  a  fermare,  non  ad 
ajutare  il  vomito ,  il  che  facea  di  me- 
flieri,  e  ftabilifce  un  tal  fentimento 
con  uno  fquarcio  deli’  Afotifmo  IL 
della  I.  Sezione  ,  e  con  la  dottrina  del- 
l’Etmullero  tratta  del  metodo  generale 
di  medicare  di  quello.  Con  una  lunga 
.  ferie  di  citazioni  fi  sforza  poi  di  pro¬ 
vare  ,  che  il  vomito  convenga  a  i  cor¬ 
pi  umidi ,  e  debba  anche  replicarli  la 
terza  volta ,  tirandone  quindi  la  con- 
feguenza ,  che  il  Sig.  Marzi  non  do¬ 
veva  impedire  tal  vomito  con  la  cava¬ 
ta  del  fangue,  e  con  l’applicare  altre 
cofe,  ma  coadiuvarlo  .  Termina  col 
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ipeterc,  che  il  Sig.  Marzi  ha  ucci fo 
nel  giovane ,  c  chiude  con  una  Ten¬ 
enza  tolta  dal  Bagli  vi  la  lettera  ,  la 
ualeèin  data  di  Firenze  13.  Agofto 
7 1  3* 

11  Sig.  Marzi  dice  poi  al  Sig.  Vafelli 
io  amico  ,  che  non  aveva  in  animo  di  P-  34 
fpondere  al  Sign.  Ferrari  ,  volendo 
aitare  Socrate ,  di  cui  allega  una  bel- 
.  fentenza  i  ma  che  poi  lollecitato 
ontinuamente  dalle  ragioni  di  molti 
nici  ,  e  dall’efempio  di  Zenone_* 
leate,  fi  era  determinato  a  rifpon- 
:re  . 

E  perchè  primieramente  il  Tuo  Av¬ 
iario  fi  lagna  ,  che  fieno  fiate  le  fuc  P*  V 
illoie  incolpate  della  malattia,  e  mor¬ 
di  quel  giovane ,  il  Sig.Marzi  lo  ne- 
1,  e  fi  avanza  adire,  che  bensì  gli 
;a  fiato  narrato,  chei  dimeftici  del 
'ovane  morto  etfendofi  informati  da 
verfi  Profefioridi  medicina  in  pro¬ 
nto  di  tali  pillole,  gli  aveanoque- 
i  rifpofto  ,  che  elleno  potevano  fi¬ 
damente  aver  prodotto  tal  male,  fe 
:ne  fodero  fiate  quelle  del  Concilia¬ 
re,  e  non  le  fue  folite  pillole  Van- 
yimagoghe  ,  come  fi  crede  comune¬ 
mente  i  e  qni  per  bocca  di  que’  mede- 

fimi 
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fimi  Profeffbri ,  c  con  ragioni  fifico- 
meccaniche  s’  ingegna  di  provare  il 
gran  danno,  che doveano  apportare  a 
quel  corpo  ,  ricevute  in  così  gran  nu¬ 
mero  ,  lenza  mai  muovergli  il  ventre 
pili  del  confueto,  moftrando  intanto 
di  non  aver  parte  alcuna  di  quanto  era 
fìato  detto  da  altri ,  e  di  non  voler 
per  allora  dare- il  fuogiudicio  di  dette 
pillole. 

Ma  perchè  il  Sig.  Ferrari  fta  fermo 
p.  45.  in  negare  ,  che  nel  vomito  fi  cavi  fin¬ 
gile,  e  in  volere,  che  tutti  gli  Auto¬ 
ri  dieno  JìretdlJimo  precetto  di  guar¬ 
darli  da  un  fintile  atto \  il  nòftro  Au¬ 
tore  fe  ne  fa  beffe  ,  e  riiponde ,  che-, 
non  aveva  gran  pena  a  inoltrargli  piu 
d’un’autore ,  e  anche  claffico  ,  che  con¬ 
figlia  la  cavata  del  fangue  nel  vomi¬ 
to.  Adduce  pertanto  l’autorità  di  Avi¬ 
cenna,  di  Alelfandro  Tralliano  ,  del 
Capivacceo,  delSennerto,  del  Rive¬ 
rio  ,  dell’autore  del  Riverio  riforma¬ 
to,  e  del  Willis ,  che  cavano,  e  ri¬ 
cavano  fangue  ne’ vomiti  in  morbi  ef¬ 
fe  nzi  a  li  ,  obbligandoli  all’ occorrenza 
di  produrne  degli  altri  ,  moftrandofi 
però  di  fare  in  medicando  un  gran  ca¬ 
pitale  delle  ragioni-,  delle  quali  e’  di- 
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:e  ninna  recarne  il  Sig.  Ferrari . 

Dileggia  pofik  l’Oppoficore,  die 
idduce  una  parte  dell’Aforifmo  XXI.  p.49. 
Iella  I.  Sezione  per  un  intero  Afori- 
mo ,  cioè  j Quo  natura  vergit  eo  duce - 
e  j  cc.  imperocché  quella  non  è  tttt- 
ìa  la  fentenza  d’ippocrate  ;  maquan- 
o  anche  tal  folle ,  il  Sig.  Marzi  dice  , 
he  nulla  prova  nel  caf:>  prelentc-,  poi- 
hè  non  ferve ,  che  ’ì  medico  badi  fo- 
amente  all’  inclinazione  della  natura  -, 
aa  dee  fare  avvertenza ,  fe  quella  ab- 
•ia  ad  elfere  giovevole  ,  o  nociva;  e 
ee  nel  primo  cafo  aiutarla ,  ma  non 
ià  nel  fecondo ,  confermando  ciò  con 
na  dottrina  di  Galeno,  Contale  oc- 
iafione  ammonifee  il  fuo  Avverfario  a 
imiminare  con  maggiore  accortezza  in 
dTervare  i  moti  prefi  dalla  natura,  c 
?  retende  d’ infegnargli ,  che  revacua- 
lioni,  le  quali  elfa  tenta,  altre  fono 
piriche  ,  e  quelle  perfette  ,  o  imper¬ 
ate  :  fe  perfette,  fi  lafcino  torrere  \ 

:  imperfette  >  fi  vadano  promo ven¬ 
ti).  Che  fe  fono  fintomatiche ,  fi  dee 
vertirle  ,  o  fermarle  ,  giufla  l’ infe- 
lamento  d’  Ippocrate  da  lui  citato,  pfi. 
ipoi  con  termini  più  precifi  intende 
provare  quanto  ha  de«o  di  lopra , 

adda- 


3^11  Giorn.  db’  Lettbrati 
adducendo  l’autorità  di  Paolo  Barbct 
te ,  e  di  Jacopo  Primerofio  -,  e  con 
chiude,  che  il  vomito  nel  cafo ,  di  cu 
fi  tratta,  era  un  previo  fintoma  de 
male . 

Quanto  alla  fentenza  del  Tuo  Avver 
fario,  che  abbia  a  prevalere  in  ogh 
conto  il  moto  di  già  prefo  dalla  nata 
ra ,  molto  più  fugace ,  e  dotta  del  tnt 
dico  y  il  Sig.  Marzi  fe  ne  fa  burla  }  av 
vengachè  ,  dice  egli ,  fe  ciò  fofse  vt 
aro,  doverebbe  il  medico  lafciar  coi 
rere  ogni  fudore  ,  ogni  fcorrenza  c 
ventre,  e  qualunque  emorragia  ,  ier 
za  fare  una  menoma  diftinzione  i 
quanto  alla  prova  contraria  prefa  d< 
XX.  Aforifmo  Sez.  1.  riiponde,  eli 
quivi  parlandoli  del  moto  prefo  dall 
natura  in  generale ,  nè  fpecificandoli 
fe  quel  moto  fia  critico ,  o  fintomat 
co,  non  può  faperfi  ,  fe  lì  abbia  a  1; 
feiar  correre  ,  o  a  promuovere ,  coir 
ha  di  fopra  infegnatocon  l’autorità  < 
Galeno  j  e  qui  di  nuovo  ricerca  qu 
fi  debba  a  j  utare ,  e  qual  fermare  de’ vi 
miti .  Fermandoli  fu  quello  punto,  d 
moftra  la  difficoltà  ,  che  v’ha  in  fapi 
difeernere,  fe  un  moto  incominciai 
dalla  natura  fia  critico,  e  fel’evaeu 
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Mone  degli  umori  fia  compiuta ,  voi- 
lendo  con' ciò  avvertire  il  fuo  Opporr 
:ore ,  che ,  giufta  il  parere  di  Galeno» 
re  tempi  abbiiognano  per  venirne  in 
:ogpizione  ,  i  quali  va  poi  fregando , 

?  adduce  in  tal  propofico  il  fornimento 
lei  Mercuriale.  , 

Rifentefi  pofcia  della  invettiva  fat¬ 
agli  dal  Sig.  Ferrari ,  accufandolo  di 
ìon  aver  nè  tneno  intefo  FAforifmo  II.  P‘ %7 
Iella  l.Sez.  quando  egli  medefimo ,  gli 
ifponde  ,  non  1  ha  faputo  capir 
refendendo  di  fargli  vedere,  che  Io 
eca  mutilato  ,  tralalciando  tutta  quel- 
i  parte,  che  faceva  a  favore  del  Sign. 
4arzi  ;  e  con  la  in^erpetrazioqe  di 
ìaleno  fu  lo  fteflo  Afofifmo  penfa  di 
irgli  conofccre  ,  come  incender  lì  deb-» 
a  quella  fentenzad’Ippocrate  .  Quin-  p 
i  con  un  fillogifmo  fi  sforza  di  ftrin-, 
erg  li  i  panni  addotto  ,  fperando  di 
rovare,  che  per  via  di  quel  vomitai 
i  quell’  infermo  non  fi  purgavano  gli 
mori  peccanti  5  ma  che  quello  era  uà, 
ntoraa  del  male  ,  e  perciò  non  anda-i 
a  promofifo ,  nè  lalciato correre ,  ma 
ensi  corretto ,  e  divertito  .  Addotte 
pi  altre  ftie  ragioni,  conchiude,  coi, 
uni  mento  dell’Ecmullero,  e  del  Wii, 
Tm.Xlll.  O  “  lis. 
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lis  ,  che  le'buone  crifi  nonfuccedono 
mai  nel  principio  delle  febbri  *  cotne 
vuole  il  Sig.  Ferriti,  ma  «elio  fiato 
di  quefte ,  e  però  non  potcvafi  con  la 
cavata  del  fangue  *- -fitta  nel -fecon¬ 
do  giorno,  impedirla  crii!  del  male. 

Ma  perchè  il  Sig.  Ferriti  torna  di 
bel  nuovo  a  dire ,  cktì  tytti  gli  autori 
.  fclamano,  che  nelle  fèBbr *  SI  vomite 
non  è  altro,  che  un  tnofO  Èfitìcù  della  na 
tura ec.  confermando  ciò  con  l’Etmul- 
lero ,  con  Ippaerafe ,  e  con  Galeno  per 
bocci  del  Brafivola }  lo  motteggia  fo- 
pradi  ciò  il  Sig.  Màrfci  p  e  feoi  ordi¬ 
natamente  paflfà  a  rifeonttarc  i  tefti 
che  mai  ne’  luoghi  citati  non  v  oliere 
dire,  fecondo  effo  ,■■  quanto  aflfèrifc< 
il  cenfore .  Fa  lo  fteflb  rifeontro  fopr; 
i  tefti  citati  dall’altro  in  prova ,  ch< 
il  vomito  jn  quella  febbre  era  utile  ,  < 
eriticO  )  perchè  era  grojfo  ,  ripieno 
umido ,  è  in,  tempo  di  flato.  Pcnfaan 
«he di  dargli  à  divedete,  la  pocapta 
tica  ,  che  ha  delle  dottrine  d’ Ippocra 
te,  chetìè  meno  fognando  fende'  ne 
libro  della  ragione-  dei  vieto  ,  citat< 
quivi  dal  Sig.  Ferriti  ,  che  nelle  feb 
bri  il  vomito  fia  trititi*  *  t  èht  deb 
ha  coadjHvtrfi, 
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Sin  qui  egli  crede  di  aver  dettò  a  fu£ 
Scienza  per*  far  capire  a  citi  c  beffa  del-  p .74 
la  profeffiobe  ,  Clic  fa  cavata  del  fàft- 
gue,  e  gli  altri  ri  tri  ed  j  ordinati  a  quéi 
giovane  furono  appoggiati  alle  buòne 
regole  di  medicate  ;  nia  vuole  di  van¬ 
taggio  fare  alcune  rifleltióni  fu  le  dot¬ 
trine  del  %  Ferrari  ,  e  particofàr- 
riente  nel  credere  quell’  infermo  di 
utura  tanto  Umido ,  mentre  al  dire  di 
ai  rnedefimo  tutto  l’appofto  li  fcor- 
ft.  Quindi  riflettendo  foprà  fe  dot- 
•rirte  degli  Aforifm?  d'ippocFité  in 
pròpoli  co  del  purgar  pervómrtp  Mix 
bte  ,  co-ncfritìde  cón  un  detto  dd  gig; 

-uca  Tozzi ,  non  còti  venirli  nelfind?-' 
ùduo ,  di  cui  li  ragiona ,  la  guarigiò- 
ie  per  vomito .  - 

Segue  a  provare ,  che  fppocrate  pét 
•arganti  intende  sì  di  quagli,  cheprtf-  p.76. 
ano  per  di  fatto ,  cornee  diaaèffif  òhe  ' 
movono  per  via  di  vòmito  -,  è  li  avan- 
1  col  dire,  che  ndfié  febbri  acute  rioit 
3n vengono  i  medicamenti  purganti 
è  per  vomito ,  nè  péé  di  fótfo,  firn 
ila  loro  declinazione’,  recandone  là 
róva  urt  tertò  d’Ippocrate .  ‘  ’ 

Nc  ftia  ad  oppormi,  foggtugn’e  V 
attore,  1  Aforifmo  XXlf.  delià'  f.Sez. 

O  a  che 
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che  quando  vi  è  turgenza  di  materia». 
jp.>8.  nelle  febbri  acute  ,  fi  debba  purgare , 
avvengachè,  fecondo  la  ipofizione  di 
Galeno  all’  Afor.XXIV.  ove  tratta  del¬ 
le  acute  pafiioni ,  fi  ravvifa  con  ragio¬ 
ne  ,  che  non  ferve  ne*  mali  acuti  la  tur¬ 
genza  della  materia  ,  ma  è  duopo ,  che 
iìadifpofta  ,  e  apparecchiata  alle  pur- 
gagioni,  confermando  ciò  con  un’al¬ 
tra  fentenza  di  Galeno,  leggiadramente 
tradotta  da  Lionardo  diCapoa  .  Con 
altre  autorità  va  fuifeguentemente  fof- 
g-!8©*  tenendo  ,  che  la  circofpezione  pre¬ 
detta  non  folo  fi  dee  avere  a  riguardo 
di  que’ purganti  ,  che  muovono  per 
feceflò ,  ma  molto  più  di  que’  per  vo¬ 
mito  *,  e  fpecialmente  nelle  febbri  s 
mentre  generalmente  parlando  fi  ren¬ 
dono  perieoi ofi  in  chi  non  ha  febbre,  al 
dire  dell’Étmullero ,  edcl  Willis  fq- 

.  •».  ;  '}  Lr“  - •**  •**  o  ”i 

pracitati . 

Scendendo  al  particolare  del  giova¬ 
ne  infermo,  penfadi  ftabilire  con  più 
ragioni  ,  che  il  Sig.  Ferrari  non  doveva 
fubito  alla  prima  vifita  ricorrere  a  vo* 
fnitor  j  >  quantunque  fi  foffe  potuto  iòf- 
pettare,che  allora  quel  vomito  folle  cri. 
ticoal  che  non  pertanto  non  gli  conlen-  ' 
ce»e  ne  apporta  una  dottrina  del  Willis-  ! 

'  '  Pea- 
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Fenfi  poi ,  foggi  ugne  il  Sig.  Marzi  ,  fc 
doveafi  praticare  in  quell’  ammalato, 
in  cui  il  vomito  era  fintomatico  pre¬ 
vio  >  e  feguea  moftrare  il  pericolo, 
che  vi  era  di  cagionare  1’  infiamma¬ 
zione  del  ventricolo  con  la  maggiore^ 
irritazione  ,  avvertitone  dal  Dureto 
nel  comento  delle  Coacbe  predizioni  > 
c  che  perciò  rivolfe  il  penfiero  a  diver¬ 
tire  dallo  ftomàco  quegli  umori  noci¬ 
vi  i  c  irritativi  ,  che  moietta  vano  il  « 
giovane,  addolcendogli,  e  temperan¬ 
dogli  con  quelle  materie  di  rimedj  da 
elio  preferitte . 

Stabilita  per  buona ,  c  fecondo  le 
•egole  la  cura  fatta  a  quel  giovane  in-  p! [ffli 
ermo ,  il  Sig.  Marzi  fi  avanza  a  dire  , 

:he  averebbe  altre  ragioni  a  fe  favore¬ 
voli  ,  cavate  dal  meccanifmo  *,  ma  che 

i  attiene  da  addurle  per  non  infaftidire 
amico,  e  perchè  le  ftima  fuperflue, 
llegando  in  prova  della  cavata  del 
angue  nelle  febbri  ardenti  le  autorità. 

ii  alcuni ,  c  tacendo  quelle  di  altri  , 
he  in  ognitempo  ne  cavarono  in  ta¬ 
febbri  abbondantemente  .  Dice  fi¬ 
lai  mente  ,  come  per  epilogo  del  fuo 
igionamento,  di  avere  a  fufficienza 
irovato,  che  il  vomito  nelle  febbri 

O  3  non 
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*on  p  fempre  critico ,  e  fingolarmen- 1 
te  nel  (uddetto  jn&rmo.  Quanto  po  i 
*lnOflC&YftF  fftngpe  ,  dove  è  yomi- i 
tg  ,  rifponfle  $Qfi  ài&im'm?  >  che,  f<  s 
J'mmàP.M  Sfitto,  glielo,  concede  i 
vomito  none  critico,  md 
un  male  da  fe,  edifgiunjo  dalla  feb 
bre,  ovvero  è  un’ effetto  flnt©manm 
della  febbre  ,  glielo  niega  c  nell’uno ,  <  < 
nell’altro  calo  >  e  per  più  provare  i  j 
fuo  affuntp  cita  due  dottrine  del  $ig  ; 
Pompeo  pacchi,  fuo  maeftro .  Nei  fe¬ 
condo  calo  ,  cioè,  quando  è  un  finto- 1 
ma  della  febbre,  non  lì  piglia  la  peni  i 
provarlo,  fdicendp  ,  che  non  ci  <ja 
>  i  q«afi  dolere  i  che  non  cornine;  la  fui  i 
#cura  dalla  flebotomia  5  e  per  pon]&( 
Jfd  up  catalogo  di  autori  ,  gli  batta  ci  ! 
produrre  d«e  altre  fentenze  del  me- 
defimo  Sacelli. 

,  Perchè  poi  il  fuo  Avverfario  ave;i 
P-PJvbiafiniato  quel  bocconcino  ordinate x 
dal  Sig,  Marzi»  non  nel  principio  dei 
male ,  ma  nel  quarto  giorno  di  eflo  q 
ficcome  pure  le  polveri  di  coralli ,  il; 
di  perle,  non  credute  dal  noftro  Aufi 
tore  aftringenti ,  e  fermanti  il  vomito  in 
vuole  ora  inoltrargli ,  che  e’ non  in¬ 
tende  la  portanza  di  tali  materie  ,  e 
;  ■  r  :  >  che 
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.  che  ad  altro  fine  le  ha  preferitte  all’in- 
i  fermo  ,  come  di  fopra  ha  divifato . 
-Penfa  anche  in  tal  congiuntura  drfar- 
c  alj'conofcere ,  e  he  (e^ifti  i  da  lui  p  ra» 
iticati  argomenti  non  ripararono  a  si 
3 gran  male,  non  piccola  cagione 
■  n’  ebbe  il  grande  ftnolo  de’  cp.rpicciuo- 
ali  irritativi ,  introdotti  in  qu^  corpo 
•dalle  numerore  pillole  ingollate  dal 
1  gio  vane  d  ordì  ne  del  S  ig^ftrrra  ri^co/n  - 
Wpvando,  quanto  ha  di  fopra  aderi¬ 
to,  coniali  cor  iti  del  1  ’  Etm  u  1  lero{,  c 
.lei  Riverio.  Popo  tutto,  di  nuovo 
irgli  prega  il  Sig.  Vafelli  fup  amico, 
acciocché  giudichi ,  e  faccia  giudica¬ 
te  aque’  dignifììmi  Medici  Sanefi  fuoi 
Dolleghì  fopra  quella  fua  calila  :  e  co- 

Iipon  fine-alla  lettera, feri tea;  di  Poggi* 
lonzi  ai  $. di  Maggio  1715. 

In  fine  vi  fi  legge  un  foglio  anoni* 
no,  aggiuntovi  dallo  ftampatore,che 
ontiene  in,riftrettQ  tutta  la;  fio  ri  a  e  cir-  p.  103. 
a.  del  male ,  con,  l’approvazione  di 
[ueftarjam  a  pieni  voci  ,  e  i'ottolcrit- 
n  da  quattordici  EeceJientilIìmi  Pro- 
leflbri  dell’  infigne  Collegio  di  Sie- 
la.  ;  '  "  ■ 


■fi  insdtniahaP 
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ARTICOLO  X. 

J flftoria  della  Èafilicà  Diaconale,  Col¬ 
legiata  ,  è  Parrocchiale  di  S.Màricu 
in  Cofmedin  di  Roma  ,  fcritta  da 
Gio.  Mario  CrbscimbeiJI  ,  Ca¬ 
nonico  della  medefima  ,  e  Cuftode _* 
d'arcadia  ,  e  pubblicata  d’ordine 
della  generale  jtdmànxa  degli  \Ar v 
tadi  .  In  Roma  ,  per  Antonio  de* 
Roffi  ,  alla  T  lazza  di  Ceri ,  i  71  f. 
*w  4.  pagg.418.  fenza  le  prefazio- 
<  »i ,  gl’indici  degli  Autori  citati  , 
-  de’ Capitoli ,  e  delle  cofe  notabili  j 
e  alquante  tavole  in  rame , 

.03  3  :  iitJfO  £JJI  tlìblJp  nc 

LÀJ  dedicazione  ,  che  fa TAtìtoreds 
quella  nobiliffima  Opera  al  Sig. 
Don  Giacinto  Pallet»  ,  Duca  di  Can* 
malonga,  ec.  Cavaliere  d’ogni  virtù- 
de  ornatiflìmo,  e  Accademico  Arcade 
col  nome  di  Lariffo'Hemeftano ,  è  uni 
breve  fiorii  genealogici  della  infigne, 
famiglia  drèflo,  la  quale  in  Arti  ebbe 
i  fuoi  chiari  princip)  •,  e  poi  nel  Re¬ 
gno  di  Napoli,  e  in  altre  parti  dell’Eu¬ 
ropa  con  fua  fomma  lode  fi  fparfe .  I 
motivo,  da  cui  il  Sig.  Crefc  imbeni  fi 
-  0  indot- 
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indotto  principalmente  a  porci  mano, 
il  che  non  ha  potato  condurre  a  fine 
fenza  incredibil  fatica ,  c  fiato  il  de- 
fiderio  di  palefare  al  mondo  sì  la  fil¬ 
ma  fetta  da  lui  della  grazia  chegli  fe¬ 
ce  N.  S.  Clemente  XI.  col  conferirgli  , 
dieci  anni  fono ,  un  Canonicato  della 
medefima  Chiefa  di  Santa  Maria  in_» 
Cofmedin  ,  che  c  una  delle  più  anti¬ 
che  e  cofpicue  Bafiliche  di  Roma,  t 
riputata  quant’ogni  altra  dopo  le  Pa¬ 
triarcali  ;  sì  la  fua  gratitudine  verfo  il 
venerabil  Capitolo  di  effe  Chiefa,  che 
fempre  lo  ha  impiegato  nelle  cariche 
più  importanti  e  onorevoli .  Gli  au¬ 
tori  ,  che  prima  di  lui  ne  hanno  forie¬ 
ro  ,  lo  hanno  fatto  imperfettamente  , 
Dconfufamente,  ocoa  pocaoniuna-» 
luflìftenza.  Ha  cent*  anni  in  circa,  che 
il  Canonico  Carlo  Caftelli ,  Mantova¬ 
io,  ne  raccolfe  varie  memorie,  che 
^er  la  fua  morte  rimafero  difordinate  , 
rd  in  fefei .  Allo  fteflo  oggetto  fi  affr¬ 
ico  Giannantonio  Gezzi ,  de’  Duchi 
liCarpignano,  che  ne  fu  pure  Cano-r 
fico  verfo  la  meta  del  palfato  fecolo  ; 
na  il  libro  ,  che  fe  ne  conferva  in 
[UcU* Archivio,  riguarda  più  tofto  le 
ofe  economiche  della  Collegiata,  che 

O  5  1* 
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leftoricbe  d«lk  L’Opera  del 

vivènte  phiarirtuno  Autore  non  ci  la¬ 
ida  dottore  quelle  degli  a]$rfc  fopra 
quello  ^gomeftta,  e(Tend.o  ella  in  tut¬ 
te  le  fue  parti  perfetta  .  Noi  ne  accenr 
neremo  alcuni  punti  importanti , ,  poi¬ 
ché  di  tutti  non  ci  è,  poWk  ferlo 
mence  >  e  qyeftp  crederemo  , 
diftpotrà  efferc  accetto  universalmen¬ 
te  x  ^peqdp.fi  ^  quanto  utile  fi  ritrag¬ 
ga  ,  in  particolare  per  la  rtoria  e  di.ici- 
plina  ecclefiaftica  ^  di  Opei-e  dì  tal 
natura. 

•  L  Ella  c  infetto  lifcri  di vifa ,  nel 
f.  i..  prìpiQ  de’  quali  fi  tratta, del  fito ,  anti- 
cfrféì#  intitola.2Ìqne,>  e  altre  denQmi--; 
qa%iqni  deJkrteda  Bafilica..  E  quanto, 
ai  fitq  *  ella  è  nql  foro, Boario ,  porto  ,, 
fecondo  la  pià  comune  opinione ,,  nelr 
la, regione  Vili.  di  Roma,  gjurta  li-* 
divisone  antica  onel  rione  di  Ripa  > 
fecondo  I a  moderna  *  L’ Anfore \  kt  fti- 
ma  fabbricata  in  quel  luogo  appunto, 
ove em  il  Tempio  della  'Pudicizia  Ta- 
timia. ,  già,  tatto  fare  da  Emilio  Con- 
iplo  per  iepa.rare  le  donne  nobili  dalli? 
plebee  :  il  qual  Tem,pio,a*ftper  av- 
yentnta.  nftllV&tt^lP  dà  Roma  lotto 
Ne  topo  infame  eoo  /quello  di  Ercole 

Via- 
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Vincitore  ad  etto  coniglio, chCjOm  (ì  (ve¬ 
de  edere  Ja  Gliela  di  Santo'  Stefano  al¬ 
le  Carrozze  v'  Riprova  con  quefta  oc- 
cafionesì  lafentenza  del  Nardini,  di 
Ferreolo  J-ocro,  di  Francefco  Scoto, 
e  del  Boi (Tar do,  che  diverfamente  ne 
parlano  ;  si  F  opinione  di  quegli  altri,, 
che  confondono  quefta  Chiefa  con 
quella  di  San  Silveftro  in  Capite  t  ap¬ 
poggiai  alla  denominazione  di  Scu<*~ 
U  Greca  3  tanto  alt*  una  ,  quanto  all’ 
iltra comune .  Lafuddetta  Chiefa  div 
San  Silveftro  in  Capite  è  molto  diffe¬ 
rente  ,  e  dittante  da  quefta  di  Santa 
Viaria  in  Cofmedin  .  Quella  è  fintata 
n Campo  Marzo,  o,  per  dir  meglio, 
>retto  la  metà  del  corfo,  in  diftanza 
lipiiid’un  migliodall’altra ,  efufat- 
ain onore  di  San  Dionigi  Martire,  e 
torto  anche  il  titolo  de’  Santi  Stefano* 
Silveftro.  Il  fondatore  di  e  (fa  fu  il 
•ontefice  Stefano  III.  detto  11.  il  qua- 
c  tornando  di  Francia  recò  delle  Re¬ 
quie  di  San  Dionigi  Martire  v  e  *  de’ 
aoi  compagni ,  per  la  cui  interceflìo- 
c  egli  era  ftatocolàliberato  di  gravi  fi- 
ma  malattia  :  onde  per  collocare  le 
effe  onore  volmente ,  diede  principio 
la  fabbrica  di  una  Chiefa,  e  di  un- 
O  6  Mo- 
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Moniftero  nella  fila  propria  cafa  , 
ad  onore  del  medefimo  Santo  .  La_» 
morte  non  gliela  lafciò  terminare; 
ma  la  ridufse  a  compimento  Paolo  I. 
ftio  fratello,  e  fuo  fuccefsorc  nel  Pon¬ 
tificato  i  e  quelli  1  afiegnò  a*  Monaci 
Greci ,  e  vi  trafportò  i  corpi  de’  San¬ 
ti  Stefano  ,  e  Silvefiro  ,  e  molte  al¬ 
tre  Reliquie  di  Martiri,  che  egli  avca 
levate  da  alcuni  cimiterj  :  per  la  qual 
cofa  volle,  che  il  luogo  fofse  appél- 
p.ij.  lato  *Ad  Sanftos  Martyres  in  Schola 
Grxcorum.  Le  prove  di  tutto  quello 
racconto  fono  p refe  da  gra vidimi  au¬ 
tori  ,  che  fi  pofsono  leggere  diftefa- 
mente  nella  Scoria,  che  riferiamo. 

•  Quanto  al  fondatore  poi  della  Bafi- 
lica  diSanta  Maria  in  Cofmedin ,  fi  tie¬ 
ne  ,  che  e’  fofTe  San  Dionigi  Papa  ,  che 
fedctte  nel  Pontificato  dall’  anno  261 . 
al  271.  11  Sig.  Crefcimbeni  nè  fa  di- 
fapprovarc  quella  opinione ,  nè  fa  con¬ 
fermarla.  Ciò  che  fa  di  certo,  fiè, 
che  la  (detta  Chiefa  èantichifiìma  j  e-* 
thè  ella  efiendo  Diaconia  fino  al  tempp^ 
di  San  Gregorio  Magno,  che  fu  crea¬ 
to  Papa  nel  y^o.  fegnoè,  che  molto 
tempo  prima  era  fiata  edificata  -,  poi¬ 
ché  le  Diaconie  furono  la  prima  volta- 
.  i.  infti- 
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jinftituite  da  San  Fabiano  Papa  Tannb 
13  8.  e  la  feconda  di  San  Cajo  Papa_> 
Panno  2S3Y  Ella  da  principio  dovette 
éfTer  pìccola,;  mentre  A naftafio  Biblio¬ 
tecario  nella  Vita  di  Adriano  I.  defcri- 
vendone  lo  fiato  prima  della  fila  rifab¬ 
bricazione,  la  chiama  dudum  brevetti 
In  adifieiis  exiflentem  ;  nella  guifa  ap¬ 
punto,  che  erano  le  altre  Diaconie,' 
lette  per  quello  Succila  ;  i  t  però  è  pro¬ 
babile,  che  ella  folle  uno  di  que’  pie- 
:oli  Oratorj ,  o  Santuari 1/  ove  ,  du¬ 
rante  la  perfecuzione  dèlia  Chiefa  ,  fi 
ìafcondevano  i  Criftiani,  perorare, 
rfar  le  loro  eccPefìafìiche  fiinzioni .  Al 
tmpo  di  Atlrianò  1.  tròvàvafi  la  me¬ 
le  fi  mi  in  peffimo  fiato-,  ond’egli  ver¬ 
bi  anno  772.  finì  di  diftruggerla,  e 
lopo  un’intero  anno  di  fatica  ,  purga- 
o  il  luogo  dalle  mine, che  erano  qu'el- 
e  del  Tempio  della  Pudicizia  già  m^n- 
ì  ovato  ,  egli  a  forza  di  ferro  e  di  fuoco 
ridurtelo  a  piazza  ,  e  rifabbricò  1<U 
-hiefa  da’  fondamenti  nella  forma  am¬ 
ila,  e  magnifica,  che  ancor  fi  vede  al 
•refente,  ornandola  di  frenavate,  e 
oh  tali  abbellimenti ,  che  feftò  qua¬ 
lificata  col  titolo  di  Cofmedin ,  tratto 
al  greco,  cheinnofiro  idioma  orna- 
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mento ,  e  cofa  ornata  lignifica  ,  ; 

Quella  fu  la  feconda  Chiefa,  che 
in  Roma  fblTecpnfacfat*;  3  Maria  Ver¬ 
gine  Noftra  Signora,  ellcndone  fiata 
la  prima  Santa  Maria  in Trafteverc. 
L’Autore  olletva  a  quello  propofito,. 
che  i  primi'Criftiani  furono  x^olto  ac-; 
curati  nelle  in  titolazioni  de’  Templi 
de’  Gentili .  purgati;- -  profanità  , 
procurando  eglino  di  contraporre  alle 
falfe  prerogative  degl’idoli,  che  vi 
erano  fiate ,  le  verd  de’  noftri  Santi  - 
Così,  per  efempio  ,  il  Tempio  dell’ 
impudica  Facilina  fu  confacrato  al  ca-, 
ftilfimoSan  Lorenzo  r  quello  di  Mer¬ 
curio  a  San  Michele  Arcangelo  :  il. 
Panteon  a  tutti  i  Santi  ,ec..  e  però  era: 
anche  aliai  conveniente ,  che  il  Tem¬ 
pia  della  'Pudicizia  Tatrizia  folle  fan- 
tificato  ad  onore  della  gran  Madre  di 
Dio*  caftilfima  fopra  tutte  le  donne.. 

La  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Cofine - 
din  fu  anche  denominata  Santa  Maria 
in  If cuoia  Grecai  anzi  quella  fu  la  fua 
prima  denominazione ,  per  contradi- 
ftinguerla  dalle  altre  Chiefe  a  Maria. 
Vergine  intitolate)  poiché  ella  era_* 
appellata  così  fino  a’  tempi  di  San; 
Gregorio ,  e  fe  ne  trova  memoria ,  non, 
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;he  in  Analtafio  Bibliotecario ,  in  un’ 
intichifiìmo  Rituale  efiftente  nella}  Li¬ 
breria  Vaticana .  Deirorigine  di  quo¬ 
ta  denominazione  fono  varj  i  pareri  * 
/  ha  chi  crede,  che  anticamente  in 
luefto  luogo  forte  la  Scuola  della  lin¬ 
gua  greca  ,  o  l’Ateneo  fabbricato  dall’ 
mperadòre  Adriano  ,  e  che  Santo 
Sgottino  in  erto  infegnarte  rettorica., 
’ublio  Vettore  mette  in  fatti  i  Ludi 
.etterarj  nella  Regione  Vili,  i  quali 
rano  forfè  in  luogo  poco  dittante  dal 
Tempio  della  Pudicizia}  ma  l’Ateneo 
ra  nel  Campidoglio,  ove  ora  c  il  Pa- 
izzo  del  Senatore  di  Roma  ..  Altri 
oi:  Rima,,  che  la  Chiefa  fuddétta 
rendette  tale  denominazione,  perchè 
)rtfe  appropriata  alla  nazione  greca  : 
ia  quello  fi  aflerifee  lenza  verun  fon- 
amento..  Altri,  la  vanno- conghicttu- 
mdo  dal  Portico  di  Metello  ,  poi,  di 
Ottavia  ,  che  incominciando  dal.Tea- 
■io  di  Marcello,  e  (tendendoli  verfo 
lieta  Maria  in  Portico,  dovette-forfe 
{ ri  vare  &io  alla  noftra  Chiefa:.  il 
jjial  Portico  elfendo:  pieno.,  di;(ta£ue 
nitture  greche,  portate  di  Ma«?edo- 
I a  dallo  Berto  Metello ,  ficcome  fi  di- 
(va  Scuola  di  Ottavia  ,  potè  anche 
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nomarli  Scuola  Greca ,  ove  i  profelfo- 
ri  della  pittura,  e  della  fcultura  an¬ 
datile  ro  a  fare  i  loro  ftudj ,  e  ad  impa¬ 
rarne  lo  ftile  greco .  Ma  non  potendo¬ 
li  moftrare ,  che  quello  Portico  arri- 
vafse  alla  noftra  Chicfa  ,  o  avefse  il 
nome  di  Scuola  greca  ,  anche  quella 
opinione  è  di  poco  pefo  :  come  pure 
di  niun  valore  fi  è  quella  di  chi  le  afsc- 
gna  tale  denominazione  ,  perchè  qui¬ 
vi  s’infegnafse  la  lingua  greca  fin  dal 
tempo  del  Pontefice  San  Dionigi. 
Sembra  per  ultimo  al  noftro  Autore 
la  più  ragionevol  ientenz3  quella  di 
Fiora vante  Martinelli  :  cioè,  chede- 
rìvafse  tal  nome  da  un  vico,  o  (bra¬ 
da  ,  ove  abitavano  i  Greci  prefso  la 
detta  Chiefa .  Non  è  già ,  che  il  Mar¬ 
tinelli  adduca  tali  ragioni ,  dalle  quali 
egli  ne  fia  fiato  perfuafo ,  poiché  niu- 
na  e’  ne  adduce  :  ma  piacegli  quello 
parere  per  le  ofservazioni ,  che  egli 
medefimo  ha  fatte.  Tra  le  memorie 
antiche  de’  Gentili  egli  non  trova  nc 
vico,  nè  fcuola  greca  (tutte  le  con¬ 
trade,  ove  abitavano  popoli  forefìic- 
ri  ,  vici  ,  e  fatale  indifferentemente 
chiamavanfi  )  :  ma  tra  quelle  de’  Cri- 
fiiani  egli  trova  la  Scuola  greca  prefsa 
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il  Circo  Maflimo,  e  I’A  ventino,  eia 
Via  Appia  ,  leggendofene  la  memoria 
in  una  deferizione  delle  Regioni  di 
Roma,  pubblicata  dal  Padre  Mabil- 
lon  nel  Tomo  IV.  de’fuoi  Smaltiti 
pag.  jiz.  e  f  1  y.  c  confermandoli*  ld 
ftefso  con  un’altro  monumento,  pub¬ 
blicato  dal  medefimo  Padre  nel  luogo 
ritato  pag. y 02.  :  -- 

Confervò  ìa  Chiefa  quella  denomi- 
feziòne  v  dappoiché  ancora  ebbe  da  p .fi. 
Adriano  l'altro  titolo-  più  fpeciofodi 
•/mediti .  All’anno  1 1 1 1.  il  Cardinal 
jiovanni  Gaetano,  che  fu  poi  Gela¬ 
lo  IL  fi  fottoferive  ad  una  Bolla  di 
’aTqualé  IL  Joannes  Diaconus  S.  Ma - 
ite  in  Sthola  Grdcà .  Ella  alle  volte 
;li  unì  ambedùe  ,  leggendoli  Onorio 
V.  àpprefso  il  Ciacconio ,  efsere  fiato 
ìiaconum  Cardinale»]  S.  Marta  in  Cof- 
tedin ,  alias  Schola  Grtecà.  La  Dia¬ 
ria  pero  ,  benché  fino  ad  oggi  con¬ 
ivi  il  titolo  di  Scuola  Greca  ,  da_, 
ìbltc  centinaia  di  anni  ha  camriiina- 
o,  è  cammina  tuttavia  lotto  quello 
i  Co/medin ,  come  dalle  fottoferizio- 
i  de  Cardinali  Tuoi  Diaconi  allp  . 
olle  de’ Papi  apparifee  . 

Termina  il  primo  librò  col  cercarli 

la  C3' 
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•  x7-  la  cagione,  per  cui  quella  Chiela  è  trni- 
verfalmente più  nota,  che  per  le  due 
fùddette  denominazioni ,  per  un  fo-* 
pranome  datole  dal  popolo.,  che  da 
tempo  immemorabile  la  chiama  Boci 
fa  4dlt  Variti.  Ciòè4erivato  da  una 
gran  pietra  ritonda  in  forma  di  me- 
daglione  ,  che  rapprefenta  la  faccia  di 
un’uomo  ,  la  quale  oggi  fi  vede  dietro 
i|  Pertica  della  Chiela,  ove  ella  fu 
,j*.q  importata  l’anno  1632.  rfsendo  Ha¬ 
ta  per  mplti  fecoli  addietro  appog¬ 
giata  di  fuori  al  muro  della  facciata  di 
efsp  Portico  verfo  la  Marmorata  , 
V’ ha  antica  tradizione,  che  dia /of¬ 
fe-  il  fimolacro  di  un’Idolo ,  nella  cui 
bocca  r  'che  è  aperta*-  i  Romani  .fbfse-? 
ro  Coirti  porre  la  mano  i  quando  giu* 
ravano  giqdicialmente,  e  che  giuran¬ 
doci  ilftjft»»  la  mano  reftava  adden¬ 
tata  da  quella  bocca ,  la  cui  virtù,  li 
perdette  poi  per  l!ing,anno  di  una  don*- 
na  adultera  *  Gli  uomini  favj  han 
Tempre  riputato  tal  raccontoper  me» 
ra  favola  ,  e  tale  altresì  la  giudica  il 
noftro  Autore  ,  il  quale  rigettando 
molte  altre  opinioni  circa  quella  pie¬ 
tra,  la  fa  anche  egli  da  indovino  ,  fen- 
za  però  impegnarli  nè  poco  nèmol- 
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:g  >  c  prima  4i  chiudere  il  fuo  ra- 
giooame»to  fopra  quella  materia^  , 
?rova  »  che  ella  fervifsc  per  un  chiù- 
ano  d’acqua  piovana  ,  fabbricato  al 
:tm pò  di  Ronja  Gentile,  nè  djfseptr 
ial  credere  ,  che  il  faf&p  pptcfse  efl 
Cere  anche  un’  emifsario  di  acqua,  e 
rervifse  per  qualche  fontana,  e  fofse 
ino  di  que’ ,  che  cotnunemepte  chia- 
nanfi  Mafeberord ,  inficici  de’  quali  f$ 
le  veggono  fpar.fi  per  li  giardini  , 
Irade ,  e  palazzi  di  Roma  -  La  qua- 
ita  del  marmo  di  quello  fiqaulacro  z 
ircco,  di  color  bianco,  eametiftino, 
)  pavonazzo.  La  fu  a  grandezza  ,  in 
òrma  di  medaglione ,  è  larga  di  dia- 
netro palmi  otto,  c  di  circonferenza 
ventiquattro.  E  grpfla  un  palmo  nell? 
irlo,  ma  nel  mezzo,  oye  è  (colpita 
a  bacca,  un  fol  terzo  di  palmo*  Non 
la  altri  fori,  oltre  alld  bocca ,  che  gli 
l'echio  g  te  narici,  i  quali  jopo affai 
ngufti  ,  nè  efcedpn^.14.  larghezza  di 
re  once .  Le  corna  ,  cl^e  vi  fi  veggono 
ittaccate,  lo  han  fatto  credere  a  talupo 
er  un  Giove  Amrponei  ad  altri  per 
!  n  fiume  5  e  fe  il  fimulacro  fu  anticar 
pente  nel  Tempio  vicino  di  Ercole, 

1  figura  cornuta,  intagliata  nella  pie- 
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tra,  potè  edere  quella  del  fiume  Achc- 
loo  ,  che  in  fembianza  di  toro  venne 
alle  prefe  con  Ercole .  Monfignor  Fab* 
bretti  era  di  parere ,  che  i  fegni ,  che 
ha  in  tefta  il  fimulacro ,  non  fieno  cor¬ 
na  di  toro ,  ma  braccia  di  granchio  ,  e 

però^Cprimano  il  fiume  Nilo,  al  qua- 

le^alforaccia  convengono  .  Ognuno  e 
in  libertà  di  dirne,  e  di  crederne  ciò 
che  gli  pare,  e  piace. 

li.  Nel  II.  libro  fi  tratta  della  for¬ 
ma  eftèriore  della  Chiefa  ,  e  di  quan¬ 
to  nel  fùò  Portico  fi  contiene .  11  fito , 
dove  la  fabbricò  il  Pontefice  Adriano  I. 
fu  giufta  il  rito  delia  primitiva  Ghie- 
fa  ,  feelto  in  maniera ,  che  guardale 
l’Oriente,  cioè  averte  la  tefta,  o  tri¬ 
buna  verfo  l’Oriente ,  e  la  porta  verfo 
l’Occidente.  L’ingrefto  principia  con 
un’ Antiportico  ,  o  Veftibolo  ,  fofìe- 
nuto  da  quattro  colonne  j  le  due  di 
faccia ,  di  granito  roflo  lifee  -,  e  le  due 
di  dietro,  di  marmo  bianco  fcannel- 
late.  Anticamente  v’  era  il  tetto  a  co¬ 
mignolo  *,  ma  ora  è  all’ufo  moderno  >  e 
da  una  colonna  all’altra  partano  due-» 
ferri ,  fermati  fopra  i  capitelli ,  che 
fono  d’ordine  Ionico*,  ne’ quali  ferri 
veggonfi  infilaci  alcuni  anelli,  od  un- 
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ini ,  1  quali ,  fecondo  il  parere  di 
donfignor  Ciampini  ,  fervivano  per 
ppiccar  veli  da  ornar  la  facciata  ,  e»* 
’ingrdfo  ne’  giorni  folenni  .*  comechc 
lcuni  altri  follengano,  che  i  velifcr- 
iifero  per  adeguare  i  luoghi  dorare 
que’ penitenti,  che  (lavano  fuor  di 
.hiefa,  ediceanfi  Piangenti,  ficcome 
ue’  luoghi  diceanfi  primo ,  e  fecondo 
'elo:  imponendoli  loro,  orcnt  ad  pri- 
wm  Pclum ,  orent  ad  jecundum  fe- 
im  ,  fecondo  la  gravezza  de’  peccati  » 
'all  Antiportico  fi  feendono  cinque-* 
aiini  ,e  pochi  anni  fono  ,  fe  ne  lcetvj 
ivano  feij  ma  uno  n’è  (lato  levata* 
;r  dar  più  aria  alla  porta  della  Chica 
,  la  quale,  come  a  tutta  Roma  è 
caduto ,  c  mezzo  fepolta  dalle  rovi- 
-,  talché  già  tempo  non  poteva  uffi- 
irfi ,  pel  grande  umido  che  vi  era , 
iza  evidente  pericolo  della  vita  :  ma 
noderni  Canonici  hanno  in  parte  ri¬ 
rato  quello  gran  male,  con  far  voci¬ 
ale  une  danze ,  e  un  cortile,  elìden¬ 
ti  piano  della  Chiefa,  che  erano  pie¬ 
di  terra,  e  con  ufare  altre  ialucari 
igenze-,  c  di  più  la  Santità  del  Re¬ 
ante  Pontefice  ha  ultimamente  ordi¬ 
no»  che  aU’elleriore  della  chiefa  9 

mezzo 
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mezzo  fepolco  ,  e  affitto  deturpato , 
foffe  renduto  l’antico  fplendore ,  come 
attualmente  fi  fta  facendo  con  la  fo- 
printendenzadi  MonfignorGiulio  Im¬ 
periali  ,  Cherico  di  Camera  ,  e  Prefi¬ 
dente  delle  ftrade  ,  e  dell’  annona  ,  e 
del  Signor  Giovanni  biella  Molara-.  ; 
uno  de’  Maéftri  delle  ftrade ,  e  con  l’af- 
fiftenza  del  Signor  Carlo  Bizzacheri , 
Architetto  in  Roma  di  grido . 

P-4S-  Dall’ Antiportico  della  Gh'iefa  fi 
pafsaal  Portico.  Lo  avevano  tutte  le 
Chiefe  anticamente ,  e  petò  è  credibi¬ 
le  ,  che  amebe  quello  foffe  ópefà*'dt 
Adriano  fondatore  di  qfiefta'BifiJfóa 
Vi  fi  Veggono  alcune  IhCcriziSnì  V'che 
fono  portate,  e  fpiegate  dottamente 
dal  noftro  Autore .  Delle  antiche  ve 
ne  ha  una  di  Gregorio  Wòtajo  al  tempo 
di  Adriano  I.  un’  altra  *  che  contiene? 
ima  donazione  fatta  da  i  Tivtiiéfi  l’an-4 
no  1 140.  ad  una  Ghie'fa  di  Sànt’Ange-j 
lo ,  in  tempo  di  Guido  Véfcovo  ,  e  di 
Tebaldo  Governatore  di  Tivoli.  Del 
Vefcovo  Guido,  che  fu  anche  Cardi¬ 
nale  ,  fi  fa  memòria  dall’  Ughelli ,  c 
da  altri  ;  ma  di  Tebaldo  non  fi  fa  men¬ 
zione  alCufia  dall’Abate  Giuftiniatfi 
Mi.  nella  Storia  de  i Governatori  diTivo- 
c  :r.i  li. 


A  fi  1 1  O  Olo  X.  3  3  f 
i  .Vi  ft  vede  pure  il  fepóldrodiAIfav 
ió ,  GamfrlitfgtV  di  Califfo  II.  mà  che 
ioti  fu  fi \èti  Càrdi  fiate  *  cOmechè  tale 
ia  qualificato  in  una  lapida  erettagli 
la  quello  Capitolo  l’anno  167S.  Qui 
•urev  ha  un  antica  tavola  di  marmo, 
dai  confdmaftk  nelle  cftrem ita  ,  con¬ 
mente  un'altra  ddhàzioné  fatta  day>p.?,’. 
'i  voteti  ad  una  Chiefo  di  Sant’Auge- 
),  detta  inVallg  Akteènfe,  in  occà’ì. 
one ,  che  il  D'Oca  Ruggero ,  fautore 
eli’ Antipapa  Anacleto,  dàcuifudi- 
liarato  Re  di  Sicilia ,  érafi  avvicina- 
>  con  ItefercitO-a  Tivoli.  Fra  le  in¬ 
dizióni  modestie  Vi  è  quella  eretta  dal 
apitolo  del  1 6Sò.  in  ttièmoria  di  Ser- 
o  Arcivefcovo  di  Ravenna,  il  quale 
tempo  di  Stefano  Hi.  eflendo  flato 
cufato  di  aver  con  male  arti  occupa- 
la  Sede  di  Ravenna,  eperòmèflfoià 
'igiene  in  Roma  ,  conofciuta  pofeii 
lua  innocenza,  ne  fu  liberato daj 
olo  I.  e  rimandato  a  Ravenna  :  di  ! 
e  egli  ringraziò  Dio  nella  C biffo  di 
nta  Maria  di  Cefmedin  davanti  Fai- 
•e  di  San  Niccolo  di  Bari,  e  fparfc 
:alde  e  copiofe  lagrime  ,  thè  queftè 
larono  per  lungo1  tempo  irrfptéffd 
•  pavimento,  li  Capilo  effdé3 

che 
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thè  qucflo  fatto  avvenire  nella  Chiefa 
di  quello  Titolo  in  Roma ,  e  quivi  ne 
alzarono  la  memoria .  Il  noftro  Auto 
re  più  che  di  altro ,  amante  della  ve¬ 
rità,  moftra  ,  che  ciò  non  può  Ilare 
mentre  l’Oratorio  di  San  Niccolò  d 
Bari  non  fu  fabbricato  in  quella  Chic 
fa,  che  da  Niccolò  I.  nell’anno  8*8 
cioè  adire,  cent’anni  in  circa  dopo.i 
fattoriferito  deR’Arcivefcovo Sergio 
che  avvenne  non  nella  Chiefa  d 
Santa  Maria  d \y  t.  ofmedin  in  Roma 
ma  in  quella  dello  llelfo  nome  in  Ra 
ventici  :  e  all’ autorità  del  Paioli  ni 
del  Fabbri ,  e  del  Rolli ,  iflorici  me 
derni  Ravennati ,  che  lo  raccontano 
fi  può  aggiugnere  quella  di  ^Agneli 
Ravennate ,  pubblicato  dal  Padre  Abi 
te  Bacchiai:  il  quale  Borico  alfai  v 
pino  a  que’  tempi  lo  dìceefprclfamei 
te  nella  Vita  di  Sergio  ,  "Parte  1 
pag.  4x7. 

i.  Ai  due  lati  della  porta  fono  di 
Tavole  di  donazione  di  molti  fond 
fatta  a  quella  Chiefa  da  due  fratell 
gran  perfonaggj  Romani ,  l’uno  Ei 
flazio,  e  l’altro  Giorgio  appellato . 
primo  è  qualificato  col  carattere 
>  che  era  titolo  in  Roma  ripuj 
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ciflìmo ,  come  quello  che  era  fucced*i 
oal  titolo  d 'Imperatore,  dappoiché 
Cefari  fi  aveano  quello  appropria¬ 
ci,  c  valeva  lo  Hello  che  Condottie- 
e  ,  e  Capitano  di  efercito  .  Dipoi 
juefto  titolo  di  Duca  divenne  titolo  di 
ornando  di  Provincia  ,  allorché  da_* 
-ongino  ,  che  fu  il  primo  degli  Efar- 
hi  greci  in  Italia  ,  venne  ella  divi  fa 
erfo  l’anno  jòy.  in  Ducati ,  uno  de’ 
uali  fu  Roma  ,  e’1  Duca  Euftazio  do- 
ette  elferlo  di  quella  ,  benché  ciò  nel- 
atto  della  donazione  non  fi  fpeci fichi; 
i  fi  legge  anche,  che  egli  folfe  Dif- 
mfatore  di  quefta  Diaconia-,  e  come  i 
ifpenfatori  delle  Diaconie  erano  i 
ordinali  Diaconi  Regionari  ,  fi  p#j 
•ebbe  penfare,  che  uno  di  quelli  Car¬ 
nali  Regionari,  c Diacono  di  quella 
iaconia  egli  fi  folfe  .  Ma  fanno  dii- 
itare  di  quello  gli  altri  lignificati,  che 
jfiTono  darli  alla  voce  Difpenfator  ,> 
fiche  agli  antichi  tempi  nelle  Corti 
Principi  fecolari  ella  importava 
fteflo  ,  che  Ma]or  Domus  ,  cioè 
l£l  M  i  ni  Uro ,  che  era  il  primo  dopo 
Principe  :  la  qual  dignità  molto  me- 
o  fi  accorda  con  quella  di  Duca ,  che 
,eva  Euftazio,  che  quella  di  Cardi* 
Tomo  XXIII.  P  Kale 
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naie  Diacono  Regionario .  La  voce  Di/- 
penfatore  lignifica  in  oltre  lo fteflb  che 
Donatore ,  ficcomeil  verbo  dijpenfare 
ne’  fecoli  barbari  valea  lo  ftefio  ,  che 
donare  :  onde  la  varietà  del  fuo  ligni¬ 
ficato  lafcia  la  cofa  indeeifa.  E  confi- 
derabile  raggiunto  di  GloriofiJJìmus  , 
che  nella  fletta  donazione  li  dà  Giorgio 
fratello  del  DucaEuftazio.  Il  noftro 
Autore  ne  trova  cfempli  in  altri  di 
que’  tempi ,  e  in  particolare  in  alcuni 
diplomi  de  i  Duchi  di  Spoleto .  Quan¬ 
do  fodero  facte  le  tavole  di  quefte  do- 
nazioni ,  non  fe  ne  può  far  precifo  ar¬ 
gomento-,  ma  fi  trae  conghiettura  3 
che  fieno  antiche  almeno  di  mille  annfi 
cnon  più  giù  de’  tempi  di  Adriano  I. 
da  cui  fu  la  Chiefa  rifabbricata,  sì  dal¬ 
la  qualità  della  fcrittura,  chec  bensì 
mal  formata  ,  ma  non  tanto  ,  come 
quella,  che  appelliamo  Gotica  *,  si 
dall’ufo dc’dittonghi  fcritti  con  lettera 
diftinte,  e  della  B  in  vece  deli’  V,  com< 
Olibétis ,  Bineas  tBerfuras ,  ec.  inluo 
godi  Olivetis ,  Vineas ,  Ferfuras ,  ec 
sì  finalmente  dal  coftume  d’inferire  d 
quando  in  quando  per  entro  la  fcrittu 
ra  que’ piccioli  cuori ,  che  fi  trovane 
nelle  intenzioni,  dal  fecolo  Vili,  in  fi 

ado- 
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adoperati .  Tra  le  parole  latine- Pene 
legge  alcuna,  che  è  mera  noftra  vol¬ 
gare,  come  MIO  per  Meo  >  MOLA 
in  lignificato  di  Mulino ,  che  è  pattata 
nel  volgare  di  Roma  ,  ove  comune¬ 
mente  i  Mulini  non  fi  chiamano,  fi? 
non  Mole  \  OFFERTA  per  Oblatx,  ec*  p.7$. 
in  occafione  delle  quali  parole  fa  il  no¬ 
stro  Autore  loffervazionc ,  che  fiqguc: 

„  Nè  olla,  che  tra  quelli  ferai  della 
»,  buona  latinità  ne  fieno  inferiti  altri 
„  di  peffima  barbarie;  perchè  ciò  fa 
„  credere,  che  la  frittura  fotte  detta¬ 
ti  ta  ne  primi  fecoli  della  barbarie, 

1,  e  quando  la  buona  lingua  ancor  v’e- 
»,  ra ,  ma  ridotta  appretto  i  foli  Let- 
»  teratii  di  maniera  che  le  cole  fami- 
>  bari  ,  e  private,  come  iftrumenti, 

.  epitaffi ,  e  limili ,  fi  fieri  vevano  coU 
,  la  lingua  volgare  ,  cioè  colla  cor- 
,  rottela  della  latina ,  che  di  giorno 
,  in  giorno  crefceva,  e  fiempre  pili 
,  s  infinuava  nel  Volgo  Romano  ,  per 
»  lo  mefcolamento  de’  Barbari ,  ec.  „ 
opra  di  quello  avremmo  molto  che 
ire ,  ma  troppo  ci  converria  diverti- 
?  dal  nollro  propoli  to . 

L  ultima  delle  iaferizioni  del  Por-  p.  81. 
co,  cfaminate  dal  nollro  Autore  ,  è 

P  z  una 
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nna  Donazione  fatta  da  un  certo  Ted¬ 
iatilo  l’anno  90  z.  alla  Chiefa  di  San 
Valentino  .  Quella  lapida  è  memora¬ 
bile  per  le  molte  erudizioni  facre ,  che 
in  fe  contiene  .*  onde  è  fpelfo  citata  da 
i  fratelli  Macri  nel  IeroleJJìco  \  c  dal 
venerabile  Cardinale  Tommafi  fi  chiu¬ 
de  con  cfsa  la  fua  nobilifiìma  Opera 
de’  Refponforiali  .  11  noftro  Autore-, 
non  ha  potuto  lafciar  di  fpiegarla, 
benché  ftraniera  al  fuo  afsunto  *,  il  che 
fa  egli  con  molto  giudicio  c  dottrina  . 
Spiega  pertanto  ,  che  cofa  lignifichi 
Bomus  Soiarata ,  la  quale  era  quella, 
che  avea  ftanze  nelle  fupremc  parti  i 
•■in  qual  fentimento  abbia  a  prenderli 
la  voce  di  Cella  ,  che  qui  lignifica  pic- 
Ciola  cafa ,  Vi  olserva  la  parola  Mijfa- 
le,  che  a  quc’  tempi  valeva  lo  ftelso , 
che  a’ noftri,  cioè  quel  libro ,  che  fu 
compilato  da  San  Gregorio  Magno  per 
adoperarli  nella  celebrazione  della-. 
Mefsa,  detto  anche  Sacramentale .  Vi 
(i  fa  pure  menzione  degli  ^Antifonari  c 
diurni ,  e  notturni  \  de  i  Feriali  t  la-, 
qual  voce  corriiponde  al  noftro  Calen¬ 
dario  -,  del  libro  del  Gcnefi  cum  Jftoriit 
Canonicis  ,  spiegati  molto  bene  per  gli 
libri  canonici  della  Bibbia  ;  del  Tajfid' 
a  neri*,  I 
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nario  ,  per  cui  altri  intendono  il  libro 
dei  quattro  Evangelj  delia  Palfionc  di 
Crifto,  e  altri  quel  libro,  ove  erano 
deferì  tte  PaJJìones  Martyrum  ,  de  t 
Dialoghi ,  e  de  i  Morali  di  San  Grego¬ 
rio  .  La  voce  Scintillar ium  èfpiegatt 
dal  Piazza  per  lo  fmoccolatojo  de’  lu¬ 
mi  ,  detto  latinamente  emunfforium  > 
ma  con  migliore  intcrpetrazione  la 
(pone  il  noftro  Autore  per  quel  libro 
iel  Venerabile Bedadifimil  titolo.  Vi 
5  nominano  il  Calice ,  e  la  "Patena ,  co¬ 
me  pure  il  Calamo,  che  era  un  can- 
ioncello  di  argento,  col  quale  i  Sa¬ 
cerdoti  forbivano  il  Sangue  di  Crifto 
iignor  Noftro  -,  ma  ora  più  non  fi  ufa, 

’e  non  celebrando  il  Papa  .  Il  Manuali 
[uivi  pure  mentovato  fi  pu©  intendere 
»cl  fazzoletto  ufato  da’  Sacerdoti  nei- 
1  Mefsa  per  afeiugarfi  le  mani ,  deC- 
d  latinamente  Sudarium  ,  e  volgar¬ 
mente  Sciugatojjo ;  ovvero  per  un  li- 
ro  a  guifa  di  Rituale,  odi  Catechi- 
n°\  o  più  tofto  per  un  Pulpito ,  o 
inalogio  portatile . 

La  data  della  lapida  è  quefta  :  Tem -  p.  8  y, 
ire  Pontificis  Noni  Summìquc  lo - 
mnis  E  fi  Sacrata  Die  Supremo  Hec 
lula  Novembri s  Dum  Quinta  Eia « 

P  '  l  ben - 
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btìitem  Indizio  Curreret  >Amum .  In 
cfsa  Data  dicendoli  adunque  elser  fat¬ 
ta  la  lapida  nel  Tonificato  di  Giovami 
TX.  a  1 3  o.  di  T^ovembrc ,  corrente  V In¬ 
dizione  quinta  j  quella  ,  fecondo  il 
computo  del  Petavio  ,  corrifponde_, 
all’anno  di  Crido  po2.  con  che  reda 


confermata  l’opinione  del  Baronie,  e 
di  chi  mette  l’anno  L  del  Pontificato 
di  Giovanni  IX.  nel  <>oi.  e  la  morte 
nel  po  e  riprovata  quella  di  chi  ne 
mette  l’afsunzione  nell’anno  8pS.  e  là 
morte  nel  pò  1.  o  anche  prima  nel  poo. 
o  nell’anno  antecedente .  A  quella  Da¬ 
ta  fcolpita  nel  marmo  fi  dee  predare 
più  fède,  che  alle  copie  de’  numeri 
delle  antiche  fcrittufe,  con  due  delle 
quali  il  Pagi  hapretefo  di  emendare  il 
Baronio  intorno  agli  anni  di  Leone  IX. 
e  di  Benedetto  IV.  le  quali  copie  di 
fcritture  fono  foggette  ad  errore  o  per 
colpa  degli  amanuenfi  ,  o  per  efser 
guade  dal  tempo,  oper quellaltre^ 
ragioni,  che  fono  dagli  Scrittori  con- » 
fiderate  ,  e  pefate.  Si  efamina  poi  Jj 
fe  la  detta  Indizione  quinta  ,  efsendo  < 
accompagnata  col  mefe  di  T^pvembre , 1 
fia  regolata  all’ufo  Greco,  o  all’ufo c 
Latino,  nel  qual  cafo  ci  farebbe  la  P 
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iifparità  di  uh’  anno  nel  computo, 
poiché  nel  primo  cafo  ella  farebbe  del 
poi.  e  nel  fecondo  del  5)01.  L’Autore 
sorta  le  ragioni  dell’una ,  e  dell’altra 
sarte,  e  finalmente  inclina  a  credere, 
;he  il  regolamento  della  fuddetta  In¬ 
azione  fia  fatto  alla  Greca,  e  indir  hi 
1  'Novembre  dellannopoi.  Lefire_> 
■agioni  fi  pofsono  vedere  nel  Capo  XL 
lei  II.  libro,  al  quale  da  fine  colmo-- 
trare  l’attenenza  della  mede  filma  lapi- 
la ,  confutando  la  narrazione  di  Car- 
o-Bartolommeo  Piazza  intorno  al  cor- 
>o  di  San  Valétino  Martire,  trafporta- 
0  da  una  Bafilica  dedicata  ad  efiò  San- 
0,  e  fituata  prefso  quella  di  Santa_» 
\4aria  in  Cofmedin ,  e  poi  trasferito  a 
[uefìa:  di  che  tutto  con  ragionedu- 
•itail  Sig.  Crefcimbeni ,  inoltrando, 
he  quelle  fante  Reliquie  furono  traf- 
lortate  alia  Chiefa  di  Santa  Prafsede, 
forfè  in  tempo  del  Pontefice  Ono¬ 
rò  III.  Nè  per  l’altra  opinione  ha_» 
nolta  forza  l’efillenza  della  detta  la¬ 
nda  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in 
'ofmedin ,  poiché  per  qualche  acciden- 
e  ella  può  efser  quivi  Rata  portata ,  e 
acciata  nel  pavimento  dell’antico  Se- 
;retario,  e  quivi  poi  ritrovata  verfo 

P  4  il 
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il  ió2f.  in  cui  ne  fu  alzata  memoria 
dall’Arciprete,  e  dai  Canonici  della 
ftefsa  Bafilica . 

p.105.  III.  Nel  libro  III.  lì  ragiona  della., 
forma ,  e  del  contenuto  della  Chiefa 
intcriore  ,  alla  quale  anticamente  per 
tre  porte  fi  entrava  *,  ma  due  di  quelle 
in  oggi  fono  murate,  nè  vi  fi  entra, 
thè  per  quella  fola  di  mezzo,  che  è  la 
maggiore,  ornata  d’intaglio  gotico, 
con  bel  lavoro.  11  fuo  pavimento  è 
tutto  di^marmo  bianco  fìnifiìmo, 
rabefeato  di  bel  mofaico  i  c  fu  fatto  in 
tempo  di  Califto  II.  verfo  l’anno  1125. 
a  fpefe  di  Alfano  fuo  Camerlingo ,  già 
mentovato  di  fopra ,  che  beneficò  mol¬ 
to  la  Chiefa  fuddetta;  lecuimura-i 
erano  tutte  dipinte  ,  ma  in  oggi  non 
reftano ,  che  poche  veftigie  delle  an¬ 
tiche  pitture,  per efsere  fiata  imbian¬ 
cata  la  muraglia  l’anno  1 64.9.  con  cre¬ 
denza  di  migliorarla .  La  forma  della 
Chiefa  è  totalmente  di  Bafilica,  efsen- 
do  fabbricata  di  due  ordini  di  colonne  ' 
che  vengono  a  coftituir  tre  Navate  J 
con  la  Tribuna  in  capo  a  quella  d* 
mezzo,  che  è  la  maggiore.  Gli  ordir 
ni  delle  colonne  ne  portano  nove  pc:£ 
ciafcheduno ,  tutte  di  eguale  altezza  *' 

ma 
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ma  non  di  eguale  grofsezza,  nè  con 
eguale  didanza  l’una  dall’altra. 

Navate ,  oggi  a  volta ,  erano  antica¬ 
mente  a  tetto  .  E  lodevole  la  pietà  di 
chi  rifarci  Tee  gcnerofameqte  col  pro¬ 
prio  danaro  le  Chiefe  -,  ma  è  modruo- 
fità  il  ridurle  mezze  antiche ,  e  mezze 
moderne.  Debbon  rifarli  da’  fonda¬ 
menti  ,  fe  ne  hanno  bifogno  ;  ma  il 
rifacimento  non  dee  toglierne  l’antica 
forma:  ,,  altramente  bene fpefsoad- 
»  diviene,  dice  il  noftro  Autore, 

»  d’aggiugnere  all’antica  barbarie, 

„  nuova  inconvenienza  ;  e  per  verità 
„  la  volta  alla  noftra  Chiefa  ha  guada 
»  la  proporzione  dell’altezza,  eftor- 
>)  piato  il  fito  delle  finedre ,  con  non 
,  lieve  fuo  pregiudizio .  „ 

Per  incender  poi  la  divifionedel  Pa-p,|©7. 
cimento  della  Chiefa  ,  modra  l’Au- 
ore,  che cofa fofse  Nartece,  *Aul<t, 

:  Santuario .  11  Nartece ,  ove  davano 
pubblici  Penitenti,  era  tutto  lo  fpa- 
;io  dalla  porta  della  Chiefa  infino  all* 

Urla  ,  terminato  da  un  muro  ,  che 
ttraverfava  dalPuno  all’  altro  canto 
a  Chiefa .  Non  v’  ha  certezza ,  che 
Adriano  Enel  rifabbricare  queda  Chic- 
a  vi  collocale  il  Nartece.  Al  tempo  di 

P  \  Ca- 
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Califfo  li.  non  v’èra  certamente,  il 
cheli  convince  dal  pavimento,  che  al¬ 
lora  ne  fu  fabbricato  per  opera  di  Al-* 
fatto  fuoCamerlingo .  L’  ^Aulct  antica 
fi  (fendeva  dal  muro  del  Nartece  fino 
alla  foglia  del  Presbiterio ,  alla  quale 
fi  entrava  per  due  porte  ,  Putta  a  de¬ 
lira  ,  e  l’altra  a  finiffra  del  muro,  e 
in  mfezzo  v’era  il  Coro*,  ma  nella  Ba- 
filica ,  di  cui  ragioniamo,  non  vief- 
fendo  il  Nartece,  l’Aula  vi  èalsaìfpa- 
ziofa  ,  occupando  tutta  la  Chiefa  dal¬ 
la  Porta  al  Presbiterio.  11  Coro  pro¬ 
babilmente  era  chiufo  ,  fecondo  il 
coftùme  antico.  Nella  rifàbbricazio- 
tìe  del  pavimentò  ,  in  tempo  di  Ca¬ 
liffo  li.  anche  efso  Coro  acqui  fi ò  nuo¬ 
va  forma ,  fecondo  l’ufo  di  quel  fe- 
cólo,  levatone  ogni  impedimento  , 
chV  toglieva  alla  vi.fta  P  intero  della 
Bafilica.  La  denominazione  di  Ambo¬ 
ne ,  che  alcuni1  danno  al  Coro,  altr 
fegiiitatidal  noflro  Autore  Vogliono: 
che  fi  deflfe  a  i  pulpiti  in  cflb  Coro  efi- 
{feriti .  11  maggiore  de  i  due ,,  podi  ne 
p.uS.Coro  fuddetto,  è  a  dcftra  della  Tri 
buna  ,  e  quivi  il  Diacono  leggeva  i 
Vangelo  nelle  fèlle  fólenni  :  quivi  I 
proclamavano  gli  editti  ,  e  le  ccriir 
”  *  '  \  re; 
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re;  fi  recitavano  i  dittici  ;  e  fi  fkcea- 
ao  i  fermoni  al  popolo.  Vi  fiafccndc 
per  doppia  parte,  e’1  Tuo  pulpito  c 
di  forma  ritonda .  Il  noftro  Autore  non 
manca  di  darne  la  definizione ,  e  la  fi¬ 
gura  con  molta  efattezza ,  facendo  pu¬ 
re  lo  ftefib  sì  a  riguardo  del  Candellie- 
‘e  pel  Cero  Pafquale ,  e  delle  altre  cir- 
roftanze  dello  ftefib  ^Ambone  del  Vern¬ 
alo  ;  sì  a  riguardo  dell’ altro  ^Ambone 
ninore,  pofto  a  Tramontana,  dettop.151: 
Ambone  deU'Epiftola. 

Quindi  palfa  alla  terza  divifione 
lei  pavimento ,  detta  Santuario  .  La 
\olea ,  o  Soglia  è  una  parte  di  efiò,  e 
ìon  c  diftinta  da  altro  ,  che  da  una  li- 
la  di  marmo  bianco ,  ftefa  dall’  uno 
ill’altro  lato  del  largo  della  Chiefa  .P-i$4 
)efcrive  poi  il  Presbiterio  y  che  è  un’ 
ltra  parte  del  Santuario  ,  nel  fondo 
[ella  cui  Tribuna  conferva!!  ancora  1’ 
ntica  Cattedra  Pontificale ,  fatta  dal- 
o  ftefso  Alfano  fopraccennato .  Quin- 
i  pafla  al  Ciborio ,  che  è  in  mezzo  alla 
fribuna,  fotto  il  quale  fta  collocato1*’157' 
'Altare  ,  detto  anticamente  Sanftcu 
an biorum  ..  Quello  Ciborio  fu  fatto 
ibbricare  dal  Cardinal  Francefco 
iaetano,  Nipote  di  Bonifacio  VIII.$ 

P  C  Dia- 
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Diacono  di  quefta  Chiefa .  L  architet¬ 
to  ne  fu  Diodato ,  il  cui  nome  fi  legge 
nell’  architrave  ,  o  cornicione  di  elio 
Ciborio  -,  il  qual  Diodato  fu  nipote  di 
quelCofmato,  che  in  tempo  di  Nic¬ 
colò  III.  riftorò  da  fondamenti  la  Cap¬ 
pella  di  SanftaSanttorum  di  San  Gio¬ 
vanni  in  Laterano ,  e  quella -nel  pavi¬ 
mento  della  Chiefa  di  San  Jacopo  alla 
Lungara  .  Con  ciò  reità  confutata  la 
lentenza  di  coloro,  i  quali  afieiilco- 
no ,  che  il  detto  Ciborio  fotte  fatto  dal 
Cardinal  Giovanni  Gaetano,  che  fu 
poi  Gelafio  II.  e  che  mai  non  fu  della 
famiglia*  Gaetana  Anagnina ,  dalla  qua¬ 
le  difeefe  il  detto  Cardinale  France¬ 
sco.  ■  ' 

,  Parla  poi  dell’ Altare,  che  ita  collo¬ 
cato  fotto  etto  Ciborio  j  di  tutte  c  tre  le 
Travate  della  Bafilica,e  di  ciò  che  in  ef¬ 
fe  contieni!  j  del  Campanile,  della  Sa- 
greftia,  dell’  antico  Segretario ,  ora- 
Coro  d’ inverno ,  e  finalmente  del  luo¬ 
go  appellato  Confe(fione ,  Noi  non  pof- 
fiamo  accennar  nc  meno  in  ri  (fretto 
«igni  cofa  ,  nè  toccar  le  molte  erudite 
digreflioni  ,  che  opportunamente  va 
fpargenclo  per  l’Opera  il  noftro  Auto* 
re  .  Bàtterà ,  che  di  alcuna  facciamo 
’.r.  .  ì>  ‘I  Paro* 
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parola ,  rimettendo  il  refto  alla  lettu¬ 
ra  del  libro.  In  un  luogo  moftra ,  che 
non  bcn’è  fermo,  che  nelle  cofe  ecclc-P 
Galliche  la  mano  finiftra  preceda  alla-» 
delira .  Ciò  prova  egli  con  molti  efem- 
pli ,  e  in  particolare  con  alcuni  antichi 
mufaici  del  fccoloVlII.  in  tempo  di 
San  Leone  III.  polli  nella  Tribuna  del 
famofo Triclinio,  da  lui  fabbricato  nel 
Laterano  .  Rende  le  ragioni,  perle-» 
quali  in  molte  antiche  pitture  fi  veda_. 
San  Pietro  alla  finiftra  di  San  Paolo  *  e 
fa  vedere  ,  che  in  que’  fecoli  barbari  v* 
ha  in  quello  particolare  una  ineftriga- 
aile  confufione,  veggendofi  ove  a  de¬ 
lira,  ove  a  finiftra  gli  fteffì  Santi,  gli 
(leflì  Pontefici ,  e  le  ftefie  cofe  :  anzi,  in 
molte  pitture  e  fculture  precedere  gl* 
inferiori  a  i  fuperiori  oflervandofi.  Al¬ 
trove  fa  a  lungo  conofccre  ,  che  YiAm-V 
ione  del  Fangelo  era  pollo  dalla  parte 
Àuftrale;  c  ne  dà  le  ragioni .  Più  fot- 
;o  foftiene  che  il  Cero  pollo  fu  la  Co- 
onna,  che  a  guifa  di  candelliere  eraF 
'ìtU’iAmbone  fuddetto ,  non  fi  accen¬ 
deva  alla  lezione  del  Vangelo,  ma  fo- 
0  fervi  va  per  Cero  Vafquale.  Óve  par- 
a  della  Travata  maggiore  ,  o  di  mez- 
lo,  narra,  edimoftra, chelantichif- 
^  fima 
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p-  >4j,fima  Tavola  di  mufaico ,  la  quale  da 
incadrata  alla  porta  della  Ghiefa  dalla 
parte  interiore  ,  c  quella  della ,  che-» 
fu  collocata  dal  Pontefice  Giovanni 
VII.  fopra  l’Altare  della  Cappella,  fat¬ 
ta  da  lui  fabbricare  in  San  Pietro  in_* 
Vaticano  l’anno  7of.donde  fu  poi  tras¬ 
portata  in  tempo  di  Paolo  V.  Ma  in 
F-  M7.mezzo  della  Tribuna  fopra  la  Cattedra 
Pontificia  vedefi nella  muraglia  l’ im¬ 
magine  della  Beatifiìma  Vergine ,  Ti¬ 
tolare  di  quella  Bafilica,  col  Bambino 
nel  braccio  Anidro..  Ella  c  dipinta  in 
legno ,  ed  in  campo  d’oro ,  con  rabe¬ 
schi  di  fiori  neri .  Si  tiene,  che  ella  fu 
una  di  quelle  immagini  portate  in  Ro¬ 
ma  dai  Greci,  che  fuggirono  dalla-* 
perfecuzione  degli  Iconocladi .  La  pit¬ 
tura  è  certamente  di  maniera  greca ,  e 
greca  è  la  breve  infcrizione,  che  vi  da 
Sotto,  interpetrata  ,  Mila  Madre  di 
Dio  Jempre  vergine .  Potè  edere ,  che 
fofTe  portata  in  Roma  al  tempo  di 
Adriano  I.  ma  le  Suddette  parole  la_. 
fanno  creder  dipinta  verfo  iL  431. 
quando  nel  Concilio  Efefino  fu  con¬ 
dannata  l’erefia  di  Nedorio,  che  la 
Beata  Vergine  non  fofTe  data  Madre 
di  Dio.  Nella  infcrizione  di  una  dcl- 
'  *  *  le 
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è  Campane  della  Chiefa  ,  fatta  nelp-  i>5 
130.  nota  due  voci  ,  che  fono  mere 
loftre  volgari  Minore ,  e  Lemofina.  In 
ma  ftanza  della  Sagreftia  v’  è  una  me- 
noria  antica  in  marmo,  che  dice-  F.  P.P* 1 
MVBVSON.  C.  M.  RODI  :  cioè 
'rater  Vetrus  Daubufon  Capitaneus 
Militi#  ,  o  Cardinalis  Magifter  Hodi . 
n  cheoccafione  folte  ella  polla  a  quc- 
lo  Gran  Maeftro  de’  Cavalieri  di  Rodi 
on  fi  è  potuto  rinvergare. 

IV.  Ma  palliamo  al  IV.  libro,  do* 
e  fi  favella  delle  ampliazioni  ,  rifto-^ 
azioni ,  e  donazioni  fatte  a  quella  Ba- 
dica *,  delle  Reliquie,  che  in  cita  fi 
onfervano,  e  di  diverte  altre  fuecir- 
oftanze..  E  quanto  alle  ampliazioni,. 
otabile  è  quella,  che  dopo  la  prima 
Ili  Adriano  I.  vi  fu  fatta. da  Niccolò  I. 
he  nèl  III.  anno  del  tuo  Pontificato  , 
he  fu  nell’Sòi .  vi  edificò  un’amplifli- 
ao  Ofpizio  per  ufo  de’  Sommi  Pontc- 
ci ,  da  potervi  abitare  colla  lor  Co r- 
e  famiglia..  In  oggi  nonfe  ne  ve- 
e  ,  che  qualche  veftigio  Lo  Beffo 
'ontefice  nell’86  vi  rinnovò  il  Segre- 
mo ,  dandogli  miglior  forma  ,  e  vi 
:ce  un  nobil  Triclinio  ,  o  Cenacolo,  pa¬ 
rimente  perfervigio  dei  Papi  -,  e  fì- 
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nalmente  riftorò  la  tcfta  meridional?-» 
del  Portico,  e  vi  aprì  l’Oratorio  in_» 
onore  di  San  piccolo  di  Bari,  delle 
quali  cofe  fa  fede  il  Bibliotecario  nella 
Vita  di  lui .  Tra  le  altre  cofe  egli  di¬ 
ce,  che  fede  Triclinium  cum  Cami- 
natis  :  le  quali  Camminate  che  cofa 
fodero ,  non  è  agevol  cofa  il  decidere, 
alcuni  interpetrandole  per  Regioni ,  e 
Vici  >  altri  per  Vajfegg j  di  diverti - 
mento  )  altri  per  Cucine  \  e  altri,  il  che 
meglio  quadra  al  noftro  Autore  ,  per 
iftanze  con  cammino :  e  in  tal  fenfo  pa¬ 
re  che  u falle  il  Boccaccio  la  medefima 
voce  di  Camminata  ,  là  dove  (a)  di¬ 
ce  :  .Avendo  fatto  fare  un  grandijfimo 
fuoco  in  una  fua  camminata  :  la  qual  vo¬ 
ce  non  pare,  che  in  quello  efempio 
del  Boccaccio  fi  accomodi  molto  bene 
nel  Vocabolario  della  Crufca  alla  fiati* 
•ga  maggiore  della  cafa  ,  che  noi  di - 
ciam  fata . 

Ma  tornando  al  propoli to ,  CaliBo 
i77.II.  fabbricovvi  il  maggiore  Altare,® 
Alfano  fuo  Camerlingo  vi  rifece  il  pa¬ 
vimento  .  Il  Cardinal  Gio. Gaetano, 
poi  Gelafio  11.  che  l’ebbe  da  Fafqualt-» 
li.  in  rimunerazione  de’ molti  iervigj 

pr«- 
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areftati  alla  Santa  Sede  ,  Tacerebbe  di 
)rnamenti ,  e  di  rendite,  talché  la  ren¬ 
ette  ,  fecondo  Tefpreflìone  di  Pandol- 
o  Pifano  nella  Vita  di  e(To  Gelafio, 
Maggiore  di  tutte  Tal  tre  Chiefcdi  Ro¬ 
lla  .  Il  Sig.  Crefcimbcni  riferifee  i  do¬ 
li  fatti  in  quella  Chiefa  da’  Sommi 
Pontefici ,  come  da  Adriano  I.  da  San 
-eone  III.  da  Gregorio  IV-  da  Niccolò 
.  da  Gelaiìo  II.  c  da  X.  altri  Pontefici  > 
’ivuti  in  quelli  due  ultimi  fecoli .  La¬ 
veremo  di  nominategli  altri  Soggetti, 
he  le  fecero  riguardcvoli  doni ,  nè  da- 
emo  il  catalogo  delle  moke  Reliquie  ,p. 
elle  quali  è  ricca  quella  infigne  Bafiii- 
a ,  tra  le  quali  fono  memorabili  quel- 
e ,  che  le  donò  Gclafio  II.  c  che  furo- 
o  ripofte  da  Califfo  II.  fotto  T  Aitar 
ì  iaggiore  nel  giorno  della  conl'acrazio- 
edieifo,  nominandole  ad  una  ad  una 
i  un  marmo  tuttavia  efifìente  nella_» 
'ribuna  alla  pubblica  villa .  La  detta 
Dnfacrazione  feguì  ai  1 6.  di  Maggio 
anno  V.  del  fuo  Pontificato ,  che  era 
anno  di  Criflo  1113. 

Avendo  l’Autore  chiamata  più  vol- 
>t  quella  Chiefa  col  nome  di  Bafilica  ,P* 
iduce  le  ragioni,  per  le  quali  tal  ti- 
òlo  le  conviene  .  Dice  pertanto,  che 

Così 
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così  la  chiami  Anafìalio  Bibliotecario  *, 
ma  effendofi  oflervato  ,  che  quello 
Scrittore,  ficcomc  gli  altri  di  quel  tem¬ 
po  ,  confondono  fpeflb  sì  tatto  nome-» 
con  quelli  di  Chieia  ,  di  Tempio,  c 
anche  d’ Oratorio  ,  non  conviene  Ba¬ 
re  lu  la  fua  fède .  Segue  poi  a  dire,  che 
i  Criftiani  prel'ero  da’  Gentili  non  io- 
io  il  vocabolo ,  ma  anche  la  forma  del¬ 
ie  Bafiliche  :  talché  que’  facri  luoghi , 
che  eilì  fabbricarono  a  fomiglianza  del¬ 
le  Balìliche  del  Gentilefìmo,  anch’e¬ 
glino  Baltiche  nominarono.  Le  Baù- 
liche  etniche  erano  edificj  di  due,  o 
quattro  ordini  di  colonne ,  con  la  Na¬ 
vata  di  mezzo  fiancheggiata  da  fem- 
plice,  o  da  doppio  portico  ,  nel  capo 
della  quale ,  fattoi  guifa  di  Tribuna  , 
e  Tribunale  perciò  appellato,  era  la 
feggia,  donde  fi  giudicava.  Tal  for¬ 
ma  ebbero  le  Balìliche  Laterancnfe, 
Vaticana,  e  di  San  Paolo,  e  furono  le 
prime,  che  fi  vedefièr  da i  Criftiani, 
«(Tendo  fiate  fabbricate  da  Coftantino; 
e  tale  ancora  c  la  forma  della  Chiefa  ,  . 
di  cui  fi  tratta,  giufta  la  deferizione, 
che  fe  ne  è  data  di  fopra .  Se  tal  titolo  .. 
adunque  le  convenia,  eie  fu  dato  nc 
tempi  partati ,  fe  le  dee  pure  il  mede? 

fimo 
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mo  ancora  in  quello,  incili  fiamo, 
ccome  l’Autore  dimoftra  in  fine  del 
'apo  VI, 

Ne’  Tegnenti  poi  egli  tratta  di  due 
ntichiilìme  Bafiliche  d’Italia  ,  l’una_,p.iei 
1  Napoli»  c  l’altra  in  Ravenna,  le 
uali  portano  la  flefia  denominazione 
i  Santa  Maria  in  Cofmedin  ,  e  per  tor- 
?  ogni  equivoco  ,  moflra  1’  inganno 
i  coloro,  che  danno  la  flefia  denomi- 
azione  a  due  Chiefe  di  Roma ,  1’  una 
titolata  a  San  talentino ,  che  ora  piu 
on  fuflìfie  »  e  l’altra  ora  detta  di  Sani 
tnianoy  c  già  di  Santa  Mariay  efiflentc 
>tto  la  Parrocchia  di  quella  in  Cofme* 
iti. 

V.  Ella  fu  bìqconia  fino  da  i  primi 
empi  della  Tua  fondazione  :  e  di  que-P,iIS 
o  trattali  nel  libro  V.  Ella  dovette-» 
vere  quella  cofpicua  qualità  nella  fe- 
)nda  divifione  delle  Regioni' >  fatta 
a  San  Cajo  Papa  a  i  Diaconi  l’anno 
§3.  dopo  la  quale  altra  non  fe  ne  tro- 
1  prima  di  San  Gregorio  Magno  »  fot- 
)  il  cui  Pontificato  ella  non  folamente 
‘atale,  ma,  a  detto  di  molti ,  venia 
a  le  prime  connumerata.  Le  Chiefe 
fiaconali  furono  ftabilite  nel  tempo 
effo  della  divifione  delle  Regioni,  ed  i 
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Diaconi  di  ete  Chicfc  furono  chiama¬ 
ti  Diaconi  Cardinali  Regionari .  Ora, 
come  la  noftraChiefa,  giuftala  divi¬ 
sione  Gentile ,  era  collocata  nella  Vili. 
Regione  ,  c  credibile ,  che  apparte¬ 
nere  al  Diacono  Cardinale,  chedaef- 
fa  Regione  fi  denominava  ;  e  come  le 
Regioni  erano  XIV.  c  i  Diaconi  fola- 
mente  VII.  ordinati  da  Fabiano  Papa, 
così  ognuno  di  quefti  aveva  due  Regio¬ 
ni,  fino  a  tanto  che  il  numero  di  quelli 
pareggiò  il  numero  di  quelle  >  onde  fi 
vede  appreflo  il  Ciacconio,  che  Ter¬ 
reni  ,  o  Tarrcnfe  ,  il  quale  era  Dia¬ 
cono  Cardinale  della  I.  Regione  ,  lo  era 
altresì  della  Vili.  Dee  nondimeno  av- 
vertirfi,  che  le  Regioni  di  Roma  era¬ 
no  fenza  dubbio  da’Criftiani  diverfa- 
mente  regolate ,  da  quello ,  che  avea- 
no  fatto  i  Gentili  *,  e  fe  ne  traggono 
cfempli  da  Anaftafio ,  il  quale  mette 
Y  diventino  nella  Regione  prima ,  quan¬ 
do  tal  monte  appreso  Vettore  c  collo¬ 
cato  nella decimaterzai  e  mette  San. * 
Giorgio  in  Glabro  nella  feconda ,  là  do¬ 
ve  ,  come  fabbricato  nel  Foro  Boario , 
c  a  lato  dell’Arco  Argentario ,  ripor  fi 
dovria  nella  ottava  • 

Ma  fe  non  v’  ha  certezza ,  che  la 
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icftra  Chiefa  forte  Diaconia  al  tempe 
li  San  Ca]o ,  v’ha  però  motivo  di  cre¬ 
are  ,  che  tale  forte  dichiarata  da  San 
ìregorio,  allorché  ampliò  il  numero 
e  Diaconi  Regionari  di  lette  a  quattor- 
ici,  e  a  ciafcuno  artegnò  il  fuo  Rio- 
e ,  c  la  fua Chiefa  Diaconale,  men- 
re  ella  a’ tempi  di  Adriano  1.  era  ia_, 
offerto  di  quella  prerogativa,  la  quale 
on  potè  avere  da  altro  Pontefice ,  poi- 
iè  da  San  Gregorio  ad  Adriano  non  vi 
i  di  mezzo  altro  Pontefice,  che  di  toc- 
ire  il  numero  de’ Diaconi  fi  prcndef- 
:pcnfiero. 

Inquanto  al  luogo,  che  conviene» 
iella  Diaconia  tra  le  altre ,  come  pcrp. 
.lei lo ,  che  riguarda  i  fecoli  più  lon- 
ni ,  non  v  ha  punto  di  certezza  *,  co- 
a’ tempi  di  Urbano  il.  c  di  Gelafio 
.  ella  era  la  prima  :  laonde  bene  fpcf» 
procurarono  di  averla  i  Cardinali 
rcidiaconi  di  Santa  Chiefa ,  a’  quali 
x  altro  era  riservata  quella  di  San- 
Maria  in  Domnica.  Nel  corfo  de’ 
:oli,  e  martìmamentc  in  quel  tem- 
» ,  che  la  tennero  i  Monaci  Benedet- 
li ,  feemarono  molto  quelle  fuc  prc- 
gativc:  ma  con  tutto  quello  ella  è 
ta  Tempre  ceafujcma  tra  le  più  rf- 
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guardcvoli,  come  c. inoltra  la 
de’  Cardinali  ,  che  i  hanno  godizta, 
cri  quaii  molcii&aii  loao  futi  anthe 
nipoti  ,  o  itrertì  parenti  de  Stirami 
Pontefici . 

Qaefta  ierie  cronologici  de  Carci- 
P  ;  iemali  Diaconi  c:  Sarta  Mina  tr.  Co  ir.ec.it 
c  rargotnearo  di  quali  tutto  il  reitantt 
del  V. libro,  prinopiaododa  GietZ'cn- 
u  Gneiarto ,  Monaco  Gailìaeaic ,  crea¬ 
to  Carciaale  da  Urbano  ti.  nel  icSS 
che  fu  il  primo  D  acooo  di  qaeiu 
Cui  eia  ,  dei  quale  fi  trovi  certezza, 
che  prende -Te  la  denomina  zaooe  da.  ti¬ 
tolo  deiia  tua  Diaconia  i  e  coatmuan- 
cio  lino  a  itecelo  Grì*u~ci  ,  Geoove- 
P--4°  ie,  creato  Caratnale  con  quella  Dia¬ 
conia  dai  regnante  Pontefice  Panni 
i  rc 6.  a  :  i  c:  Maggio  9  a.  quale  mol¬ 
to  gi  ultamente  con*,  erigono  le  iodi,  càt 
ce  fa  :i  noftro  Autore  ,  come  a  Pr-n 
cipe  ampliiSmo,  e  di  prudenza  >  in¬ 
tegrila  ,  e  genero  u-ea.  angolare. 

Dopo  quefta  iene  cronologica  de 
Cardinali  Diaconi,  che looo  in  nume¬ 
ro  di  LI.  impiega  1  Aurore  un  Capito¬ 
lo  rr.  torno  a  i  Virar)  de:  mede  doti  Car 
p.i4odUnali*,  c  poi  un  altro  in  caou rare,  cb 
queita  Ciucia  c  ftata  auc  volte  ì  r.jt 

Tre- 
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Presbiterale  ,  e  che  ciò  è  fucceduto 
on  ifpecia  le  decreto  Pontificio,  por- 
mdone  alcuni  efempli .  Reca  in  fine  p-M4* 
l  Cerimoniale  fedito  praticarli  nella 
ettaChiefa  neldarfene  a’ Cardinali  il 
ofiefiò  • 

f  VI*  Quindi  al  VI.  libro  fi  avanza, 
ve  prende  a  trattare  della  qualità ,  che  P-M7. 
obe  la  medefima  Chiefa  di  Collegiata , 
delle  mutazioni  del  feo  governo .  Bi¬ 
ffi  ne’  primi  tempi  ufficiata  da’Che- 
•  ci  -  Non  v’ha  fondamento  per  cre¬ 
are  ,  che  quando  fu  rifabbricata  da 
i  driano  1.  ella  folle  alfegnata  a  Monaci 
Ireci,  benché  Scuola  Greca  venirlo, 
i:nominata ,  poiché  tal  denominazio- 
l:  fe  le  trova  data  anche  prima  di  ali 
Ira.  Penfa  pertanto  l’  Autore  ,  che 
ielle  in  quel  tempo  ella  ftefle  predo 
bdcfiaftici  fccolari ,  fondando  la  fua 
ninionefepra  alcune  parole  delle  due 
Avole,  riferite  di  fe^ra,  della  dona- 
pne  del  Duca  Euftazio ,  e  di  Giorgio 
b  fratello.  Nel  fecolo  XII.  fi  trova 
Annumerata  nell’  Ordine  Romano 
HI.  compilato  da  Cencio  Sa  velli,  Ca¬ 
pi*  li  ngo  di  Celeftino  III.  tra  quelle 
liefe  Clericali,aJle  quali  dal  Papa  di- 
ibuivafi  il  Presbiterio,  o  donativo 

nel- 
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nelle  Solennità  appellate  del  Tunbilc* 
Continuò  nello  ftefio  modo  nel  Secolo 
furteguente  leggendoli  nella  inferi 
zionc  della  maggiore  delle  lue  Campai 
nefattal’anno  1 2.86.  i  nomi  del Prioi 
rc  ,  e  de  Preti  ,  e  de' Chetici >  che  la 
Collegiata  allora  corti  cui  vano  i  f 

L’Anno  143?.  il  Pontefice  Eugenia 
p.iJi.iV.  le  fece  mutare  fiato  ,  concedei 
dola  a  Monaci  Benedettini  della  ConJ 
cremazione  di  Santa  Giufìina  di  Pado, 

da  i  quali  fu  governata  fino  al  1 51^ 

P-2'57*fottodieci  Abati ,  la  Cronologia  de 
citali  può  predo  il  noftro  Autorete, 
derfi .  Tornò  ella  dipoi  ad  edere  Col- 
Icaiatacon  Bolla  di  Leone  X.  lotto  1  u  ■* 
fif, attira,  di  un’  Arciprete  ,  e  di  now> 
GanMkiv-  La  feriesi  degli: Arcipret.S 
SÌ  di  tutti  i  Canonici  di  quefti  Cinesi 
occupa  gran  parte  dbquefto  libro  eoa 
lion  poca  lode  del  noftro  Storico  »  eh 
ha  faputo  difotterrare,  e  illuftraie  cari 
ti  nómi  fepolti  ncll’obblivione .  ' 

Egli  ci  dai  poi  le  Gofticuzioni ,  co 
‘le  quali  fi  governa  quefta  Collegiata 
?,479efpone  la  lite  moda  dali’  Arcipret 
Carlo-Bartolommeo  Piazaa  al  Capite 
P  18 :’3ò  della  Chiefa ,  e  la  Sentenza  ,  d 
'ottennero!  Canonici  concra  le  pretd 
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oni  di  lui  *  e  perche  >  dappoiché  Ijl» 
•hiefa  fu  eretta  l’ultima  volta  di  nuo- 
o  in  Collegiata  ,  fu  raccomandata  à! 
enato ,  e  Popolo  Romano  ,  ha  fti- 
iato  bene  l’Autore  di  dare  al  pubblico1*'19* 
t  ferie  cronologica  de’ Senatori  di  Ro- 
ìa  ,  cominciandodall’anno  della  nuo- 
a  fondazione  if  ij.  fino  al  prefente, 
piiogando  in  erta  le  noti  zie  e  le  vice.*, 
i  XXXX1.  Perlonaggj ,  che  dentro 
uefto  fpazio  di  tempo  foftennero  im 
>sì  onorevole  titolo ,  cioè  a  dire  da 
tgoflino  Chigi  ,  Sanefc,  la  cui  ma- 
jiificenza  non  fu  punto  inferiore  a 
Lidia  de’  maggiori  Principi  della  Ter- 
i,  fino  al  vivente  ampliifimo Senato* 
j  il  Signor  Mario  Frangipane  ,  de* 
gnori  di  Tarcento,e  Porpeco  nel  Friu- 
,  e  Marchefedi  Nemi  ,  delle  cui 
rtù,  e  prerogative  egli  è  affai  me- 
io  tacerne  affitto,  che  fcarfamente 
irlarne  . 

VII.  V  ultimo  libro  è  rifervato  a 
ittare  della  qualità  di  V arrocchiale ,P  5Z? 
c  ha  la  fuddetea  Bafilica ,  e  di  fur¬ 
ie  appartenenze  della  Tarrocchié  . 
re  ,  che  anche  prima  de  ì  tempi  di 
one  X.  folle  erta  veramente  Chic- 
Parrocchiale  .  Tale  l’ affermò  poi 
Terno  XXIII.  CL  chia- 
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egramente  quefto  Pontefice ,  e  mol¬ 
to  più  San  Pio  V.  trasferendo  io_» 
cfla  a  i  17.  Settembre  del  1 57.1.  U  ju? 
Parrocchiale  della  Chiefa  di  Santa-* 
Maria  Egiziaca  ,  c  ftabilendovi  un  Vi» 
cario  perpetuo,  che  dovefie  e  (Ter  fa- 
lariato  dal  Capitolo,  come  fi  ha  dal¬ 
la  Bolla  di  elfo  Pontefice.  Altri  Pon¬ 
tefici  fuflèguenti  ampliarono  la  fud- 
detta  Parrocchia ,  della  quale  non  fi 
lafcia  di  dare  nei  Capo  111.  i  confini 
p.?4?. aprichi,  e  la  deferì zionc  del  fuo  fta* 
tqprefente,  chec  molto  piùconfidc- 
l^abile  del  paflfato . 

Quindi  ci  dà  il  chiariflimo  Autore 
P'^^una  fuccjnta  notizia  delle  Chiefe  eli¬ 
centi  dentro  i  cqnfini  di  queft.a  Par-ì 
rocchia  >  come  di  Santo  Stefano  a{le 
Carrozze  ,  picciolo  Tempio  ,,  anti- 
chilfimo ,  di  forma  ritonda  di .  Santa 
Maria  Egiziaca ,  di, non  minore  anti¬ 
chità  del  fopradetto  ;  di  S ant' minia¬ 
no  t  che  ora  è  l’Oratorio  de  i  lavo¬ 
ranti  de’  Caholaj ,  e  de’  Pianella;;  di 
San  Giovanni  Decollato ',  della  nazio* 
nc,  Fiorentina  i  di  Scmt'Eligio  de'  Fer - 
rdfì  detta  volgarmente  Sant'sAjiò  ;  e 
cqsì  di  altre  in  numero  dà  XX.  Doj 
po  quefto  c’  iaftfUifcc  parimente  di 
-  a  o  A  •;  aicu- 
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lcunc  Chicle,  che  gii  erano  fogget- 
c  alla  fletta  Parrocchia  ;  come  Saru 
alvatore  ,  non  guari  di  dante  dalli 
'orca  Odienfe;  la  Cappella  ,  ove  fi 
spararono  San  Precro  ,  c  San  Paolo 
er  andare  al  Marcino  ,  pofta  a  mi¬ 
ai  fianca  dell’ antecedente  ;  il  Moni - 
ero  all' Mcquc  Salvie  con  le  $.Chic- 
;  al  naedettmo  annette  ,  in  una  delle 
tuli  ,  e  he  è  de* Santi  V incendiò  3  c 
tnaftafio  ,  confacrata  da  Onorio  ili. 
vede  i’  ìnfcrizionc  di  detta  confa-, 
'azione  in  vertt  latini  ,  e  vi  è  pure 
fepoltura  del  celebre  Ferdinando 
'ghetti  ,  Abate  di  detta  Chiefi ,  tan- 
Maenemerito  di  tutta  V  Italia  perii 
C.  dimandimi  comi  dell’Italia  Stfi- 
*  da  lui  compilati .  L’cpicafìo,  che  p-4®t. 
tn  marmo,  gli  fu  podo  nella  Tri- 
tna  a  man  dedra  dal  gran  Cardi¬ 
le  Francefco  Barberini:  ed  c  que- 
)  ;  ■ 

FERDINANDO.  VGHELLO 
HVIVS.  MONASTERI!.  ABBATI 
IRARE.NOS TRI  GRANDE.SECVLI 
DECVS  - 

VIRTVTIBVS.  LABORIBVS 

Modestia 

evi.  DEBET,  ITALIA.  SACROS 
ANTISTITES 

*  QVI. 
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QVI.  TRAXIT.  E.  MORTIS 
SEPVLCHRO.  TOT.  V1ROS. 
PERIRE.  MORTIS.  IN.  SIN V 
NVNQVAM.  POTVIT 
QBIIT.  XI III.  KAL.  1VNII.  AN 
MDCLXX.AET.yLXXViENsis 

[VE.  ITALIAE 
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EPISCOPAT1BVS 
B.  M.  POSVIT- 
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Laiùddctta  Badia  fu  anticamente  de’ 
Monaci  Benedettini ,  e  ora  è  de’  Ciftcr- 
cienlì .  Carlo  Magno  doto  Ha  di  mol¬ 
ti  beni ,  c  anche  oggi  c  aflfai  opulen¬ 
ta  >  ma  l’opulenza  più  che  a  i  Monaci, 
fcrve  al  Commendatario  ,  eflendo  fia¬ 
ta  ridotta  in  Commenda  da  Martino 
V,  Le  due  altre  Chiefe  annclfc  alla 
Badia  fuddetta  fono  Santa  Maria  $€4? 
la  Cali ,  e  San  Taolo  alle,  tre  Fontane 
Altre  Chiefe  per  li  Campagna  erano 
pure  foggette  alladettaBafilica  ;  mi 
il  gìà  detto  finora  bada  a  far  sì ,  ch< 
g  lettori  concepifcano  un’  idea  vantag 
gioia  sì  della  grandezza  ,  t  digniti 
della  medefima ,  come  del  merito  dell 
Autore  ,  che  sì  pienamente  c  fcdcl 
meste  cc  «c  ha  inllruicRm  zelisi 

*t)  c  :  wwà  w  à 
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ARTICOLO  XI. 


Giunte  '  ed  Offerva^ioni  intorni  agH 
Storici  Italiani ,  che  hanno  [crino  la¬ 
tinamente  ,  regifiratida  Gherardo- 
Giovanni  Voffio  nel  libro  111 ,  de  Hi- 
rtoricis  Latinis . 


DISSERTAZIONE  XV. 


£io3  ,  mi333b3n3li  iz&aaMt 


Ltre  a  quello  ,  che  abbiamo 


rCy  detto  nel  Tomo  precedente^* 
•397»  intorno  al  libro  de  arte  grata* 
latita  di  POMPONIO  LETO  ,  fi 
oti ,  che  egli  fece  due  Opere  fopra 
uefto  argomento:  l’ima  affai  vaft® 
f  copiofa ,  dedicata  da  lui  a  Tomaia- 
>  Vefcovo  Dolenfe ,  e  Cartellano  di 
allei  Santangelo,  la  quale  non  cre¬ 
iamo  ,  che  mai  fia  ufeita  alle  ftam- 
::  l’altra  è  un  rirtretto  della  pre¬ 
dente)  e  rti  indirizzata  da  lui  ad 
i  tal  Ranalio ,  Canonico  di  Padova:: 
iperioribus  annis ,  principia  cosi  k 
la  lettera ,  volumina  qu&dam  grani- 
atices  romanae  fcripfi  ,  gir  Thomx 
ontifici  Dolenft ,  Trafeffo  arcis  Ha* 
iana  dicavi  :  diffufum  ,  &  ab  9* 


Q,  3  mni 
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ni  communi  ufi*  longe  femotum  opus  : 
ut  viri  autoritas  apud  pojleros  bonori , 
&  vigili#  noftra  grat#  habeantur  , 
in  commodiora  tempora  difluli  .  bL> 
prafentta ,  pofcente  ù>  Ranalioptime, 
cu]us  neceffìtudo  non  fine  beneficiti  mi - 
hi  nota  e  fi ,  ex  ilio  imm  enfi'  labore , 
qu#  maxime  neceffaria  ad  prima  ru~ 
dimenta  puerorum  vifa  funty  collegi , 
&..ut  grad  vocant ,  E’vx.tip(Pi*y  in  id, 
quod  mani t  contineri  potefiy  redegiyec. 
Chiude  la  lettera  con  un  epigramma 
dii  £ei  verfi ,  c  l’ Opera  con  un’  altro 
di  quattro.  11  libro  è  ftampato,  co¬ 
inè  apparifce  nel  fine,  Venetiìs ,  per  Sa- 
ptijlam  de  Tortis.  M.CCC  C.LXXXIllT* 
die  ultima  Martii ,  in  4* 

Alla pag. 4 io.  del  medefimo  To¬ 
mo,  ove  fi  parla  degli  onori  fatti  da 
Papa  Innocenzio  Vili,  a  M.  BARTO- 
LOMMEO  SCALA  ,  dopo  eflerfi 
eletto,  che  quel  Sommo  Pontefice  lo 
creò  Cavaliere  Spron  d’ Oro  ,  e  Sena - 
tare  di  Roma ,  fi  aggiunga  là  Tegnen¬ 
te  memoria  ,  non  mai  forfè  toccata 
da  alcuno  degli  Scrittori  Fiorentini ,,  e 
comunicataci  dal  più  volte  lodato  Sigi 
Abate  Salvini  >  il  quale  nello  Scorre¬ 
re  ultimamente  un  protocollo  di  Ser 

Alef- 


r  Arti  coio  XJ.j 
MefiandroBraccefi ,  Notajo  diFiren-ì 
rx  >  nell’  archi  vio  generale  di  quella? 
ictà  ,  fi  è  abbattuta  in  uno  ftrumea4 
a,  rogato  da  e  fio  Notajo  nel  Palasti 
o  della  Repubblica  Fiorentina  il  dì 
f.  di  Febbrajo  del  1484,  ove  fi  f* 
oto.  e  manifefto  1.  che  il  detto  Ponte- 
ce  Innocenzio  Vlll.avca  dichiarato  lo 
caia  anelici'  egre  torio  jì poftolico}mcn- 
*e  per  fuo  Breve  donò  ,  e  liberamente? 
Dncedè  Magnifico  &  generofo  Equi* 
D.  Eartbolomao  Joannis  Scala  Con. 
'Viario  Fiorentino  ,  &  Sua  Sancita - 
s  Secretorio ,  &  baredibus  fuccejfo- 
fquefuis  (  così  dicono  le  parole  del 
:tto  finimento  )  il  jufpatronatodel- 
Chiefa  di  Santa  Maria  Maddalena 
Monte  Vafbne nella  Diocefi  di  Vol-i- 
rra  ,  la  qual  Chiefa  era.  fiata  dal 
dderto  Birtolommco  Scala  dota-* 

.  0  ;  C  ?0  ..  r.  l.j  :.  \  ..  tèfij  C  tfih  > 

LXXXVI.  fi-: 
JACOPO  BRACELLO ,  (a)  GE- 
OVJ5SE  *  uomo  erudito  )  11  Vofiio 
t  Capo  Vili,  di  quefto  HI.  fuo  li^ 

0  avendo  prefo  a  trattare  di  quegli' 
jrici  latini,  che  fiorirono  negli  ufi 
li  XXX Vi,  anni  dell*  Imperadotc* 
MosoioTcQnu.^in'r  Fede- 

1  a)  \fyf.  lìb.lll. p.6 ! 6. 
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Federigo  III.  non  molto  bène  ripone 
ora  fra  effi  Jacopo  Brattili ,  il  quali; 
fiorì  veramente  fra  quegli,  che  videro 
«e  i  primi  XVII.  anni  del  medefimo 
Imperadore  ,  e  de1  quali  il-' VofRò<àvea 
ordinatamente  ragiona  to  nel  Capitolo 
antecedente  ,  come  di  Poggiò  ,  del 
Biondo ,  del  B.  Ambrogio  Camaldole- 
fe  ,  di  Bartolommco  Facio ,  ec.  che 
tutti  furono  amici  ,  e  contemporanci 
di  quello  Scrittore  . imu)  ornilo^  * 

La  famiglia  BRACELLI  traeva  l’o¬ 
rigine  ,  e  forfè  anche  il  nome  dalia  vil¬ 
la  di  Bracclli  pofta  fopra  Spezie  nella 
Liguria.  Era  nobile  in  Genova,  do¬ 
ve,  fecondo  un  manoferitto  delle  fa¬ 
miglie  Genovefi ,  efiftcìitc  apprcflfó  rl 
Padre  Coronelli,  che  lo  cita  nel  Tò¬ 
mo  VI.  della  fua  Biblioteca  Vniverfale 
■eoi,  100 5.  ella  fi  trasferì  l’anno  1150. 
èdi  là  a  due  anni  ebbe  il  privilegio  di 
godervi  la  pubblica  immunità.  Il  fud- 
detto  Jacopo  però  non  era  GENOVE¬ 
SE  di  patria ,  ma  bene  di  foggeziord, 
tffendo  (a)  nativo  di  SARZANA?} 
cittadella Tofcana ,  verfoil  Genovefà- 
to ,  alla  cui  Repubblica  ella  c  foggetta» 
c  fu  coetaneo,  e  compatriota  di  Papa 

■  Niecò- 

C  a)  Sof>r.$(rkt.iidlA  Ligur. p.  1  aì. 


A  jvtmsojlo  XI. 

Niccolo  V.:  che  fu  altresì  diSarzana* 
c  volle  farlo  fuo  Segretario ,  chiaman¬ 
dolo  alla  Corte  di  Roma .  Piacque  pe¬ 
rò  a  lui  piu  della  Corte  Romana  ,il 
foggiornodi  Genova .  La  Repubblica 
i  valfe  molti ,  e  molti  anni  di  lui  nel 
jrave  ufficio  di  fuo  Cancelliere  ,  q  fia 
iegretario,  e  infinite  lettere  fe  ne  con- 
ervano  in  quel  pubblico  archivio;* 
Itegli  oùmdidi  Genova,  di  Moqfigno- 
e  Àgoftino  Gi  ultimano ,  VefcoYO  df 
Rebbio,  a  c.  2.07.  fi < legge  la  lettera-, 
cricca  dal  Cancelliere. traccili  in  , no¬ 
ne  dd  pubblico  per  rifpofta  ad  una  del 
le  Alfonfo  1,  di  Napoli  l’ anno  14 56. 
n  un  codice  membranaceo  in  4.  eli- 
lente  apprettò  il  Sig.  Recanati ,  ovf 
1  primo  luogo  fi  contiene  una  ftoriet- 
1  latina  della  guerra  di  Lueca 
430.  Itela  in  due  lettere  indiritte  al 
ecchio  Guarino  da  Batifta  Bevilacqua* 
perone  fe ,  che  in  qualità  discapitano 
ì  un  Reggimento  di  cavalli  a  quella 
ucrra  intervenne  j  militandone!  cam- 
o  di  Niccolò  Fortcbraccip  -,  fucccdc 
1  fecondo  luogo  una  copia  commiffior 
is  /afta  per  Cubernatorem  Ducalem 
dima  (era  quelli  Bartojommco 
irefeovp  di  Milano  )  in  clajfeper  ehm 
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fatta  contro,  daffem  Venetorum  &. 
Elorcntinorum  de  menfc  Septembris 
MCCCCXXXL  contro  qnam  Dei  )u- 
ftitia  f avente  claijts  Venetorum  &' 
florentinorum  vittoriani  ditto  menjh 
Optinuit.  La  detta  co  rti  m  i  filone  è  data' 
a ^Francefcó  Spinola ,  Ammiraglio  de’ 
Geno  veli  *,  e  in  fine  vi  fi  legge  ;  Ex  fa¬ 
nti*'  MCCCCXXXL  JACOBVS  DE 
BRACELLIS  (a)  CANCELLA- 
K.1VS  .  Nè  {blamente  la  Signoria  di 
Genova  fi  valle  di  eflò  nell’impiego  di 
Cancelliere  v  ma  in  oltre  lo  mandò 
ÀrnbàfjeiadoTe  nel  11435.  al  Pontefice 
Eugenio  IV.  ed  alla  Repubblica  Fio¬ 
rentina  per  ottenere  principalmente-*- 
fòccorfi ,,  in  occafiòne,  che  ella  fi  era 
pòfta  in  libertà ,  c  tolta  al  dominio  di. 
Filippo  Vi  fronti ,  Duca  di  Milano  , 
Ikcornc  racconta  (  b  )  il  fuddetto  Ve¬ 
dovo Giiiftiniano  ne’  fuof  diligcntilfi- 
fxii  ^Annali  *  Continuò  la  fiia^  dipen¬ 
denza  nobilmente  in  Genova..  Stefano 
fuo figliuolo  fu  anch’egli  perfona  let¬ 
terata»  fcrifieiftoric  ,  ed  è  lodato  dal 
i!  -'et;:',-'.  it  pre-  ;1 

a  <4  4 V  JgpF-  ’ 

(i)  Il  fua  calata  fi  trova  fcrittodiverf* 
mente *  BRACELLUS,  BRACED 
LICJS,  BRACELLEtfS,ec. 

(b)  ItfV.p.itS, . 


;i  ■:  AR  SPii  C  oxq/  37>|^ 
predetto  Giuftiniano  (*) .  Il  Ppttqrf* 
Antonio  Bracelli  (  b  )  andò  Ambafcia- 
lore  per  la  Repubblica  a  Roma:  nel 
[490.  E  Giambatifìa  Bracelli,  proni-» 
>ote  di  Jacopo,  fu  (c)  Prelato  dot¬ 
iamo,  enei  1 572.  fu  eletto  VcfcovOi 
li  Sarzana  ,  patria  de’  fuoi  ma^> 
;iori  4) 

Def (riffe  elegantemente  in  cinque 
ibri  la  guerra,  che  fu  nel  fuo  tem- 
0  tra  gli  SpagnuoU ,  ed  i  Genovefi ) 
Ule  due  edizioni  rammemorate  dal 
^offiodi  quella  elegante  Moria,  cioè 
i  Hagenaw  nel  1  y  3  o.  e  di  Homa  nel 
J73,  (c  non,  com’  egli  dice  ,  nel 
S7V'-')  predo  gli  eredi  di  Antonio 
lado  in  4.  fi  può  aggiugnere  quelladi 
'arigi  nella  {lamperia  Afcenfiana  Pan? 
o  1  y  20.  in4«Ella  citata  ultimarne»** 
ir  inferita  nel  Tomo  l.  del, Thefaurus 
tntiquìtatum  Italia  raccolte  dal  Gre* 
io,  e  ftampato  a  Leida  nel  x  704.  in 
>glio  ,  e  fi  trova  alla  col.i  16 is.  Filip- 
o  Beroaldo  ii  vecchio  la  (lima  va  a  tal 
:gno,  die  ne  paragonava  lodile  con 
ucllo  di  Celare.  Anche  il  Sig.  Cleri* 

|  Q^_  6  co» 

baVÌIj  •  .-'*d  -Oli)  ìt  iiì 

1  (a  >  Nel  Proem.  c  UkVI.p.i?}*  , 

I Cb)  L$fieffohb.V, « Kl) U  ■  i 
CO  Mieh.  GiHjìtm&rt,  Sciiti,  f. 3 !•» 
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«o,  da  cui  (a)  abbiamo  tratta  qùe- 
fta  ultima  circoftanza ,  ne  reca  un  van- 
taggiofo  giudicio.  Il  Giovio  (b)  at¬ 
tera,  che  il  Bracelli  defcrifle  lafud^ 
detta  guerra ,  omnium  f criptorum  col -- 
lattone,  qui  nuper  ante  cejferint  >  lon * 
ge  gravìfììme ,  fi  ejjus  [acuii  nondum 
perpolitam  eloquentiam  cum  ea  con - 
fcramus ,  qua  demum  indurla  fubti- 
liore  antiquorum  imitatone  candtdior 
euaferit  »  Oberto  Foglieta  unendo  nel¬ 
lo  hello  elogio  (  c  )  Bartolommeo  Fa-: 
ciò,  e  Jacopo  Bracelli ,  dice ,  che  l’u¬ 
no  e  la  1  tro  fc  r  i  Aero  la  lo  ro  fto  ria  con 
tal  loded’ingegno,  di  prudenza  ,  e  di 
eloquenza  ,  ut  non  modo  illam  ata- 
tem  ,  in  qua  preclara  artes ,  qua 
multa  ante  fxcula  fummis  fordibus  , 
ac  fqualore  obfita  jacuerant  ,  ex  ali 
tiffimis  tencbris  emerfa  multumjani 
veteris  fplendms  affumpferant  Jon- 
ge  fuperarint  [ed  nofira  quoque  »  in 
qua  politiora  ftudia,  &  eloquentiam 
mais  generis  gloria  in  flore  maxime  eflì 
illos  in  principibus  memoret  .11  no* 
mina  pure  con  lode  Trillano  Calchi 

om.eì$dAT8^f  t  bnoDiinella 

( a )  Sili. Chol).  Tèm.V. p.ip.  r  ,  ti' 

Cb  In  Él'og. 

ii^CUror.  Ligur.  Ru». 

.H7  «  4  5:, 


i X Arti  c bió  X10  yff 
jella  prefazione  della(  fua  Storia  di 
vdilmon  tasran  ,  ssajsfkaaio  smnu  & 

Comincia  la  detta  Storia  il  Bra¬ 
vili  dall'  anno  1412.  in  etti  F eresi¬ 
ando  ,  Uè  dell’  una  e  dell’  altra  Spa- 
I ALTERIUS  Hìfpanix  Rex ,  ott¬ 
enne  il  regno  di  Sicilia  )  Ferdinando,' 
he  regna  va  in  Aragona  nel  1412.  non 
ìai  fu  chiamato  Re  dell' una  ,  e  deir 
lira  Spagna,  cioè  di  Cafìjglia  ,  e  di 
dragona .  il  Sandio  nelle  fue  T^ott 
a)  ha  penfato  di  correggere  il  Vof- 
o;  ,j  Forfè  il  Fojjìo  ,  die’ egli  ,  ha 
j>  'voluto  j crivere  :  in  cui  Ferdinando 

Re  di  Aragona  ottenne  il  regno  del- 
'  l’ima  e  dell’altra  Sicilia  :  ALTE- 
iAilS  Sicilia regnum  fuit  adeptus  :  ma 
ijli  levando  un'errore  ne  ha  ccmmelfo 
m  altro,  poiché  il  Re  Ferdinando 
addetto  non  fu  mai  Re  dell' una  e  dèli ' 
(tra  Sicilia ,  cioè  di  Napoli ,  e  di  Si- 
j  lia;  ma  folamente  di  quefìa.  11  pri¬ 
llo,  che  uniiTe  fotto  un  folo  governo 
4  due  regni  nella  Spagna ,  cioè  di  Catti- 
jia,  e  di  Aragona,  eie  due  Sicilie , 
loe  Napoli,  e  Sicilia  ,  fu  Ferdinandò 
4  Cattolico  nel  147S.  Abbiamo  lafcia- 
1  correre  quella  offervazionc  ful  fiip- 
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pollo ,  .che  tanto  il  Voffio ,  quanto  il 
Sandio  abbiano  prefa  la  voce  ALT Et 
RI  US  in  lignificato  di  UTR.IUSQU E: 
poiché  ,,  fc  bene  ella  non  ha  quello  li¬ 
gnificato  prefso  i  buoni  fcrittoru  non 
Spreroma  per  altro  indovinare ,,  che.] 
cofaclla  lignifichi  ne’  palli  notati . 

Lo  fiefio  Brattili  laf ciò  pure  un  tir 
hro  de  illuflribus  (  a)  Genuenfibus  , 
indirizzato  a  Lodovico  Tifano,  ,  tbe 
era1  dell' Ordine  de'  Predicatori)  Que-i 
(lo  Religiofo  gli  diede  occafione;  dfe 
fcriver  queft’Operetca  col  ricercar¬ 
gliela..  Si  ftende  la  medefima  a  pochi , 
ctralafcia  i  viventi  ;  prateriens  fané 
viventes ,  dice  il  Bracelli ,  ne  amori , 
odio,  aliive  affeBui  aliquid  forfitan  tri -, 
bèffe  videremur  :  Tanto  è  vero  efiéc 
cola  molto  difficile  ,  e  pericolofa  lo 
fcrivere  di  perfone  viventi ..  Si  feufa 
dipoi,  fedi  pochi  egli  parla,:  WglOi 
tamen  de  populo  meo  male  idfufpìceris, 
quia  clarorum  virorum  exiguus  tibi  m% 
merus  oblatus  fit .  Ille  quidern  ingens  % 
maxintufque  deprebènderetur  ,/j  dili* 
genti ,  &  otiofo  bominiprovinciam  de* 
legajfes  *,  e  più  fopra  avea  detto  l  Fa? 
u:  top*  -sfjfaj 

(X)  Il  fuo  vero  titolo  fi  iv  De  claritCh 
nnenfhts.  v-.-: 


articolo  XI. 
le  erat  parere  pracepto  tuo ,  fi  feri • 
■oribus  rerum  nofìrarum  paulo  dilige» - 
«s  r«ra  ed  pofieris  tradere  , 

v*  ter  etiam  Infiorici  pofìulabat ,  ec.. 
Lafcio  anche  ora;  Lignifica;  defert- 
fionera  ferii t a  a  Biondo  Flavio ,  Se k 
'Ctario  'Pontificio  )  Andrea-Bartolom- 
teoimperiali ,  gentiluomo  nobililfi- 
jto  Genoveie  ,  ritornando  in  patria-* 
ullafua  ambafeiata  di  Roma,  efpo- 
at  Bracelli  il  difegno  della.)  grande. 
i>ria  d’Italia  ,  che  il.  Biondo  a. vea  per 
mani ,  e’1  deftderio  di-lui ,  che  qual- 
le  valentuomo  perito  delle cofe  del*. 
Liguria  ne  deferrvefle  efattamente 
paefe  .  11  Bracelli,  per  foddisfarc 
l’imperiali^  ed  al  Biondo,,  pole  ma. 

>  a  quella  Operetta,  -ove.  dice  che 
ri  il  tigne  a  deferivere  quel  paefe_>„, 
le  è  terminato  da  i  due  fiumi  il  Va- 
* re  la  Magra,  che  fono  i  termini 
ti  alla  Liguria  da  Liinio.  Di  quella 
(eretta  fi  va Ife  eflo  Biondo  nella  de¬ 
rilione  della  Liguria,  che  èla.pri- 
aregione  della,  fua  Italia  illufirata  > 
[itivi  parlando  di  Genova,  fa  onora- 
menrione  del  Bracelli  fuo  amico  £ 

■ natur  vero  rune  civibus  navigano- 
ac  mercatura  tato  orbe  notijfmis  * 

»  1»%WSS  fevL 
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[ed  paucos  babet  egregie*  litterates  » 
quorum  notiores  nobis  fuut  'Hicolaus 
Ceba  >  &  riofìer  item  Jacobus  Bracci* 
ìas  >■  ac  Gottardus  Trincipis  fcriba  :  c 
più  l'opra avea  detto,  parlando  del  ca¬ 
mello  di  Tojrbia,  quod  Jacobus  meus 
Bracci  1  us r  vir  eioquens  &  doftiffimuSy 
Tropbaa  ^Aagnfìi  a  prifcis  appellatemi 

fuifse  affirmat sirjiqmoa  ehofì  znù  àm 

. .  L'una  e  l  altra  Opera  ufcì  co'  libri  del 
U  guerra,  Spagnuola  nella  edizione  di 
Roma  )  Anteriore  a  quella  è  la  edizio¬ 
ne  di  Parigi  del  i{20.  ricordata  più 

, Sì  ha  pure  luna  e  l'altra  ne  i  XXI II, 
fcrittori  dell' Italia  iUuflrata  pubblica T 
ti  in  Germania  da  ^Andrea  Scotto)  E 
anche  nel  Tomo  I.  del  Telerò 
^Antichitàd’Italia  col.45;.€  54.  > 

Scritte  in  oltre  il  Bracelli  un’OpU- 
fcolo ,  De  precipui*  Genuenfis  urbis  fa- 
miliis ,  che  egli  indirizzò  ad  Arrigo 
di  Meda  ,  Ambafciadore  di  Carlo 
VH.  Re  di  Francia  appreso  la  Repqbjr 
biica  di  Genova ,  da  cui  n’era  flato  ri- 
chiedo.  Lo  tratte  il  P.  Mabillone  da 
un  codice  della  Rcina  Criftina  di  Sve¬ 
zia  ,  e  lo  pubblicò  nell’  Iter  Italicum 
■pagaia?.  Non  £aB£0  dàlie  fuddettV 


'"À  k  t  fc  ©lo  XL 
Iperc  del  Bracelli,  quanto  anrhc  da 
ma  lettera  dell’  amico  Poggio  a  lui 
bruta  ,  elidente  nel  codice  manoferit- 
o  delie  fueepiftole  lib.  Vili,  apprelFe 
t  chiariflìmo  Sig.  AbateSàlvinoSal- 
pni ,  fi  ha  V  che  il  Bracelli  era  vago 
ontinuamentc  di  fapere  le  cofe  de’ 
ìenovefi ,  con  animo  forfè  di  feri  vcr- 
e  una  fìoria  compiuta.  La  detta  let* 
-ra  comincia  in  tal  guifa  :  Toggius 
1.  fai.  dicit  Jàcobo  Br  acrile»  Januen- 

V.  C.  tàntum  in  re  parvula, 
li  Jacobe  ,  fed  in  majoribus  etiam  , 
ut  vel  mea  cura  &  diligenza  effici 
ofient,  libenter  fatisfacerem  defi  derio 
j  ee.  E'bclla  ed  erudita  lettera  ,  e 
prt  efia  gli  manda  alcune  pellegrine 
letizie  per  la  Boria  di  Genova ,  tratta 
fa  lui  da  antichi  autori ,  e  particolar¬ 
mente  da  una  antichiflima  Cronaca  , 
alni  veduta  ,  e  fpogliata  in  Inghii- 
feV  z ria* 

Dàl  Catalogo  della  Biblioteca  Tuana 
a  )  abbiamo  ,  che  l’Afcenfiò  ,  cele¬ 
re  e  dotto  fiampatore  di  Parigi ,  ini- 
rimelfe  nel  i  j  io.  un  volume  di  Epi- 
ole  del  Bracelli  *,  e’1  Soprani  nel  te - 
ftro  dell’Operc  di  luì  mette  pari- 

I  ìiaQ 

C  11  pag-tfo. 
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mente  Epiflolarum  liberunus  ,  da  noi 
non  veduto.  In  fine  del  libro  di  Enea 
Platonico  de mmortalitatcanimorum , 
tradotto  dal  B.  Ambrogio  Catnaldole- 
le,  e  riftampato  in  Genova; nei  164 f. 
in  4.  li  leggono  alcune  lettere  di  edb 
Rracclli  ad  Andreolo  Giuftiniano,  dot- 
tifiamo  Gentiluomo  Genovefe,  al  qua** 
le  lo  fielTo  Ambrogio  a vea  dedicata  la: 
Eia  traduzione . 

LXXXVU.  ,  ìi* 
CARLO  VERARDO  ,  CESE-* 
NATE  ,  Cameriere  (  a  )  Tontificio  » 
fiorì  f otto  Inno  cencio  FUI.  l'anno  14.84. 
e  dopo)  Quello  Letterato  fu  Arcidia¬ 
cono  di  Ccfena  *  fua  patria  „  dignità 
da  lui  ftelTo  fondata  ,  e  non  folo  Et 
CameriereTontificio  >  come  dice  il  V oR 
fio >  / otto  Innocenzio  Vili,  ma  Came¬ 
riere,  e  Segretario  de’  Brevi  di  quat* 
tro  Sommi  Pontefici ,  cioè  di  Paolo  IL 
di  SiftolV,  d’ Innocenzio  Vili,  e  di. 
Alefiandro  VI.  come  fi  trae  dal  fuo 
epitafio ,  cui  reciteremo  più  oltre 
Lorenzo  Aftemio ,  Maceratefe  ,  che 
fra  l’altre  cofe  traduce  in  latino  le  fa¬ 
vole  greche  di  Efopo,,  dice  quivi  nel¬ 
la  lettera  ad  Ottaviano  Ubaldini  :  C43 
nowAH  io q  sbnaolfiSsim 

(a)  V0fs.Lc.pM7*  .  .  • 
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olus  Verardus  ,  Cafenas  ,  jtrcbìdia- 
vnus  Cafena,  &  Mexandri  V.  M. 
ubic ularius ,  vir  omni  litterarum  ge¬ 
ne  pnefianr,  ec. 

Scrijle  della  efpurgazione  del  regno 
t  Granata .  Lo  fleffo  abbracciò  inmol- 
dialogbi  la  floria  Betica .  Li  dedicò  a 
\af  nello  Riano ,  Diacono  Cardinale  di 
m  Giorgio  )  1 1  Voifio  di  un  libro  folo 
i  Carlo  Vcrardo ,  ne  fa  due  .  Nell' 
lino  i4?r..  fotto  Papa  Innocenzio 
!  III.  eflendo  giunta  in.  Roma  la  fdi- 
:  novella  della  conqpiifta  dì  Granata , 
Ittada  Ferdinando  il  Cattolico,  Re 
lille  Spagne  ,  ed  eflendo  la  città  pie- 
I.  d'  infinite  allegrezze  ,  il  Verardo 
itile  ancor  egli  fopra  ciò  dare  un  no¬ 
li  trattenimento  alla  città,  il  che  fe-v 
: ,  diftendendo  la  pura  Storia  della 
inquifta  in  forma  fcenica ,  ma  fenza 
Ite  drammatica ,  cioè  in  profa  latina, 
e  venifsea  fare  XXlII.comparfe,  o 
me  ;  talché  rapprefentafsero  Tazio- 
d'un  giorno  folo  :  c  il  Cardinale 
ifaelloRiario ,  Camerlingo  di  San- 
Ghiefa  ,  la  fece  recitare  nelfuopa-a 
;io ,  che  oggi  è  quello  della  Cancel¬ 
la  Apoftolica  v  con  ogni  magnili*, 
nza  :  onde  poi  TAutore  dcdicollaa. 

•  -d.«%ì  Ini 
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lui  fttfso  con  lina  prefazione,  in  ctìi 
deferì  ve  ì  trionfi,  e  le  fefte,  le  quali 
fi  fecero  in  Roma  in  tale  occasione,  e 
tra  le  altre  còfe  dice  così  :  xtnius  du& 
taxat  diti  y  quo  vìdelicet  ui'bs  Granata 
Ettudelifregis  bello  *  am  fratti ,  farne - 
que  fatigati  deditionc  recepta  eft ,  atta 
complexus  funi  ,  hiftoriamque  inter  lo- 
cùtoribus  ,  perfonifque  ita  contexui  , 
atque  dftinxi ,  «t  tota?»  rem  ita  uti 
gefta  eft,  poffet  populus  Rontanus  non 
fólum  auribus  percipere ,  ueriwj  etiani 
éculis  ini  neri .  L’applaufo ,  che  n’eb¬ 
be  ,  fuirhmenfo  .*  Tanto  autem patrum 
ac  populi  filentio  &  attenerne  excepta 
eft,  tantufque  favor  ac  plaufus  fubfe - 
CUtus,  ut  ]amd<udum  nihil  <eque  gra¬ 
ttini  ac  ]ucmdum  auribus  oculifque  futi 
èblatum  fuiffe  omnes  faterentur .  '  P 
L’Opera  fu  fìampata  ,  per  quanti 
lappiamo,  tre  volte .  La  prima  edi¬ 
zione  fii  fatta  in  Roma ,  ed  ha  quefto 
titolo  :  tììftoria  Caroli  Vcrardi  de  urbe 
Granata  ftnguldri  virtute  falicibufquè 
aufpiciis  Fernandi  &  Hellifabes  Hifpa * 
niarum  Regis  &  Regina  expugnata, 
ìmprefsa  Roma  per  Magiftrum  Eh- 
ebarium  Silber  ,  alias  Frank.. 

Upa  copia  ne  polfe- 
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'S&Gio.  Moro,  (a)  Vefcovo  di  Nor- 
iic  in  Inghilterra,  pergamena  imprtf- 
i  j  typis  ,,  &  figuris  pulcherrmis . 
liuefta edizione  c  rariflìma. 

I,a  feconda  volta  fii  ftampata  in  Ba~ 
jlcada  Arrigo  Pietro  1533.  in  foglio 
on  altri  opufcoli,  fra  i  quali  in  ìc- 
|>ndo  luogo  fi  ofserva  fui  frontifpi- 
<o;  Carolus  Verardus  de  expngnath- 
regni  Grami a  ,  qua  contigit  ab 
nc  quadragSmo  fecundo  anno  (  cioè 
H£V)  per  CathoLicum  Regem  Fer- 
nandum  Hifpaniarum  .  Queft’  opera 
•1  Verardo  comincia  nel  libro  a  facce; 
j;.  con  altro  diverfo  titolo  :  Caroli 
•rardi  Cafenatis  in  bifloriam  Baticam 
'  fi.  P.  fi aphaelem  Riarium  Car dind¬ 
in  ,  Trafatio .  Quello  titolo  ,  ij 
ìalc in  fuftaaza  non  dinota,  fe  non 
cofa  raeddìma,  che  dinota  quello 
fopra  ,  de  cxpugnationc  Granata ,  è 
ito  malamente  creduto  dal  Volilo 
jn  altra  Scoria  diverfa  :  il  che  fa  cor 
licere ,  pile  da  efso  non  fu  veduto  ijl 
>ro*,  ma;  che  egli  ne  fcrifse  fu  Tat¬ 
ui  erronea  relazione. 

La  terza  volta  fu  fìampato.  il  libro 
i  Verardo  nel  li.  Tomo  degli  Scric- 
j’ioq  -m  &?.qQ5  8ttrJ  ^ 

(*)  Caf,  Ma, 4nil% 
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tori  dell ’  Hifpania  illuftrata ,  raccolti, 
e  pubblicaci  dal  P.  Andrea  Scotto ,  Ge- 
fuita ,  per  via  delle  ftampe  di  Franca 
fort ,  apprefso  Claudio  Marnio ,  egli 
credi  di  Giovanni  Aubrio ,  1 60$.  in 
foglio,  dove  efso  libro  comincia  alla.' 
pag.S6i.e  inconfideratamente  vi  fono 
fiate  lafciate  nel  titolo  quelle  parole 
De  expugnatione  re  qui  Granata  ,  qua 
contigit  AB  H1NC  QUADRAGESI¬ 
MO  SECONDO  ANNO  ,  le  qua¬ 
li  come  ftanno  beniffimo  nell  edizione 
di  Bafilca  del  i  $33.  così  ftanno  pelfi- 
mamente  in  quefta  di  Francfort  del 
1603.  in  cui  erano  corfi  non  41.  ma 
1 1 1.  anni  dal  tempo  della  foddetta-* 
conquifta-  ^ 

L’argomento,  e’1  prologo  del  l’O¬ 
pera  in  verfi  giambici  fu  comporto  da 
Battolino  Verardo  ,  nipote  di  Carlo, 
il  quale  ne  parla  nella  fua  prefazione. 
Termina  la  ftefsa  Opera  con  la  Lolita 
formula  delle  antiche  Commedie  :  va* 
\ete  &  piaudite  :  ma  poi  vi  fono  quei 
fte  parole .  Finis  dialogi  expugnatmis 
regni  Granata.  E  di  vero,  non  èak 
tro ,  che  una  ftoria  mefsa  in  dialogo  • 
Il  Vofsio  dice  compluribus ,  intende^ 
do  erto  per  dialoghi  le  comparfe  ,  0 

feene , 
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iene*  .che  vpgliam  dire  .  Se  Giambia 
lìa-Filippo  Gh.irardelli  avcisc  avuta 
mma.  di  quella  Rapprefen  fazione , 
tfia  ella  Storia  frènica,  e  drammatica;, 
l)n  avrebbe  iafeiato  al  certo  di  favsek 
irne  nella  Difefa  del  Ilio  Cojiantino 
V&7 1 .  e  / 1.  ove  annovera  le  Comme^ 
le  e  Tragedie  latine ,  e  italiane  fcrit- 
1  in  profa.  Quello  però,  che  non  fé-? 
(fi  Ghirardelli,  pare,  che  lì  trovi 
aer  fatto,  almeno  leggermente  ,  il 

IClaudio-Francefco  Meneftrier ,  Ge- 
itaFrancefe,  nel  fuo  libro  {lampa- 
tj  in  Parigi  da  Renato  Guignard  nel 
iSi.  in  u.  con  quello  titolo  :  Re- 
%’fentations  en  mufique ,  ancienne s  & 
wdernes ,  dove  pag.i  ^6.  rapporta  le 

Ìrole  del  Sulpizio ,  architetto,  nella 
licatoria  al  Cardinal  Riario ,  delle 
■'Hot'  Sopra  Fitruvio ,  nelle  quali 
oda  ,  come  rillauratore  delle  anti- 
;  r appr e fent anioni ,  nel  fuo  palagio, 

P  della  Cancelleria ,  come  dicem- 
di  fopra  :  Intra  tuos penate s,  tann¬ 
ini  in  media  Circi  cavea ,  toto  con - 
*  umbraculis  tetto,  admiffo  populo, 
oluribus  tui  ordini*  fpcttatoribus  b»- 
ifice  exceptis  ,  ec.  Quelle  parole 
‘brano  alludere  alla  rapprefenca- 

zionc, 
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2Ìonc  della  Storia  fccnica  del  Vcrardo, 
ordinata  dal  Cardinal  Riario  ;  e  pa¬ 
té  ,  che  confrontino  con  le  feguenti 
del  Vcrardo  ftclfo  al  medefimo  Car¬ 
dinale  intorno  alla  fua  opera  :  Eam 
igitur  (  dic’egli  )  cum  tu  magnopert-j 
probafles ,  confeftim temporario  intuii 
wagnificentijjimis  adibus  excitato  thè* 
tro ,  recenferi ,  agique  curajii . 

Tra  le  epiftolc  del  Cardinal  di  Pa¬ 
via  fc  ne  legge  (a)  una  di  Carlo  Vc¬ 
rardo  al  medefimo  Cardinale  in  data 
di  Roma  il  dì  i  f.  Ottobre  1477. 
Bella  quale  egli  fi  rallegra  con  lui 
de  i  Vescovadi  di  Pavia  ,  e  di  Luc¬ 
ca,  che  in  breve  corfo  di  tempo  gli 
furono  dal  Pontefice  conferiti .  Altre 
finora  di  quello  Autore  non  ci  è  oc- 
corfo  di  vedere  ne  alle  ftampc  ,  ni 
a  penna .  Lidio  Catto,  da  Ravenna 
a  lui  indirizza  un  Sonetto ,  dove  mol 
to  il  loda ,  porto  fra  le  poefie*  volga 
ri  e  latine  di  elfo ,  c  ftampatc  in  Ve 
nezia  per  Giovanni  Tacuino ,  daTn 
no ,  nel  1  foi.  in  4. 

Daremo  fine  alle  cofe  appartenes 
ti  a  Carlo  Verardo  ,  col  recitare  i 
fuo  cpitafio  ,  tal  q*ilc  per  Tappili 

to  og- 

<*)  Mi*?* 


f 
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>  oggidì  mirali  tuttavia  efpofto  in 
.orna  nella  Chicla  di  Santo  Agofti- 
o  prima  d'entrare  nella  Sagreflia., 
si  piìaftro  a  mano  fini  Ara  in  alto,; 
qual’  epitafio  ci  c  flato  comunir 
tto  con  mojte  defle precedenti  noti? 
ie  da  Mqnfignor  Montanini  ; 
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BERNARDINO  CORIO  ,  M t 
Tomo  XXIII.  R  LA- 
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DANESE  j  ej fendo  amante  della  fu  cu 
patria ,  e  dejiderofo  di  gloria ,  conifti - 
/e  rofcfco ,  4  dir  vero  ,  e  no»  p«/iro  3 
j»4  certamente ,  per  quanto  potè ,  con 
gran  fatica ,  fc  riffe  le  Cronache  delibi 
cofe  Milaneft  :  e  nelle  cofe  del  fuo  tem¬ 
po  non  folamente  volle  fcriverne  i  fat¬ 
ti  con  verità ,  ma  potè  ancora  farlo  , 
come  perfona  ,  alla  quale  vivendo  in. . 
corte ,  erano  aperti  gli  archivi  più  fe- 
greti  )  Molto  ci  occorrerebbe  di  di¬ 
re  ,  c  molto  potremmo  dire  intorno 
a  Bernardino  Corio ,  Principe  ,  per 
comune  confcntimento ,  degli  Storici 
Milanefì ,  fe  egli  veramente  avello 
luogo  tra  gli  Borici  latini ,  come  per 
lafincerità,  ed  efattezza  ,  affai  emi¬ 
nente  in  fra  i  volgari  lo  tiene  .  Ba¬ 
tterà  qui  accennare  in  riftretto,  che 
la  fua  famiglia  è  fìata  Tempre ,  e  lo  c 
tuttavia  una  delle  più  infigni ,  e  prin¬ 
cipali  nella  fua  nobiliflìma  patria, 
Marco  fuo  padre  (  per  tacere  di  Ol- 
dino  fuo  avolo ,  e  di  Gabbriello  fuc 
bifavolo  )  è  flato  Cortigiano  del  Du¬ 
ca  Galeazzo- Maria  Sforza  nel  1474' 
c  prima  lo  era  fiato  dei  Duchi Filip- 
pomaria  Vifconti,  e  Francefco  Sfor¬ 
zi  ,  per  li  quatte  dentro  e  fuori  del¬ 
lo 
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lo  Stato  gravirtìmi  impieghi  c’  forteti, 
ne,  andando  particolarmente  Amba- 
fciadore  a  nome  dell’ ultimo  appref- 
fo  il  Pontefice  Pio  II.  Il  noftro  Ber¬ 
nardino  poi  fu  Cameriere  in  età  di  14. 
anni ,  ficcome  racconta  nella  faccia  5. 
del  regiftro  IIII.  c  poi  Segretario  di 
Stato  di  erto  Duca  Galeazzo,  e  an¬ 
che  di  Giovangaleazzo-  Maria  Sfor¬ 
za  ,  padre  e  figliuolo  :  e  in  oltre  dal 
Duca  Lodovico  Sforza ,  detto  per  fo- 
pranome  il  Moro,  gli  fu  data  con_, 
un’ onefto  falario  la  commidione  di 
feri  vere  la  Storia  Milanefe  ,  ficcarne 
ce  ne  fa  fede  nella  dedicazione  ad 
Afcanio-MariaSforza  Vifconti ,  Dia¬ 
cono  Cardinale  di  San  Vito  ,  Vice¬ 
cancelliere  di  Santa  Chiefa,  e  fratel¬ 
lo  del  Duca  Lodovico  :  e  però  ebbe 
modo  di  vedere ,  e  copiare  le  carte 
più  fegrete  del  Ducale  archivio  ,  e 
della  città,  periferi  vere  fondatamen¬ 
te  erta  Scoria,  la  quale,  oltre  alle-* 
fomme,  e  infinite  lodi ,  che  datanti 
Scrittori  le  vengono  date,  è  in  tal 
:redito  apprerto  i  fuoi  cittadini  ,  che 
?cgli  atti  giudiciarj ,  nelle  prove  di 
(nobiltà ,  e  in  altre  rilevanti  occafioui 
“Ila  fa  autentico  certo  apprerto  i  giu- 

R  a  dici 
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dici  e  magidrati  di  Milano,  ficcome 
ha  chiaramente  modrato  il  Padre-* 
Mazzuchelli ,  di  Tempre  gloriofa  me¬ 
moria,  nella  fila  Disertatone  fatta-* 
in  difefa  di  quello  chiari ifimo  Idon¬ 
eo,  e alcrove  ( a  )  da  noi  riferita. 

Egli  delufo  dagli  Stampatori  ,  come 
fcrive  il  Giozio ,  fece  Stamparla  a  pro¬ 
prie  fpefe ,  con  ifperanza  di  guadagno , 
ma  con  grave  incomodo  del  fuo  pa¬ 
trimonio  )  Comunque  lìa  di  quedo 
racconto  del  Giovio  ,  la  edizione-»  , 
che  il  Corio  ne  fece  fare  in  foglio  in 
Milano  nel  1503.  della  quale  parle¬ 
remo  più  oltre  ,  è  al  prefente  rarif- 
(ima  ,  e  affai  ricercata  .  Le  tre  edi¬ 
zioni ,  che  ne  fono  date  fatte  dappoi 
in  quarto ,  cioè  due  in  Venezia,  l’una 
per  Giovanmaria  Bonelli  nel  1554.  c 
l’altra  riformata  da  Tommalo  Porcac- 
chi ,  appreflo  Giorgio  de’Cavalli,  nel 
1  f  e  la  terza  in  Vadova  per  Paolo- 
maria  Frambocto,  nel  1 646.  non  fono 
fiate  badanti  a  farne  icemare  l’alta 
prezzo  della  prima  edizione  :  il  che 
nafee  sì  dalla  magnificenza  e  antichi¬ 
tà  della  delta  >  sì  dalle  mutazioni  , 

che 
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che  fe  ne  fon  fatte  nell’Jaltrc  ,  come 
più  fotto  vedremo.  Nel  nne  dielfa, 
ehe  non  palla  l’anno  142,9.  l’  Autore 
alférifce  di  averla  terminata  li  2f. 
Marzo  del  1503.  Avea  però  in  ani¬ 
mo  di  profeguirla  3  ma  i’ ultime  dif- 
grazie ,  e  la  prigionia  del  Duca  fuo 
Signore ,  furono  forfè  foggetto  alla», 
fua  penna  troppo  fanello  per  conti¬ 
nuarne  il  lavoro. 

li  medesimo  pubblicò  le  Vite  degl' 
Imper adori  da  Giulio- Cefare  fino  a  Fe - 
i erigo  Barbarono,  .  )  A  quelle  po- 
!e  fine  li  8.  Settembre  del  1429.  Di- 
:e  il  Corio  di  non  aver  continuato  a 
’crivere  quelle  degli  altri  Impcrado- 
i ,  poiché  fe  ne  rimetteva  a  quan- 
o  ne  aveva  nella  fua  Storia  già 
letto . 

Tromife  anche  le  Vite  de  Toeti\  e 
'elle  Donne  illuflri  ,  le  quali  non  fo , 

?  egli  abbia  date  al  pubblico  )  Nell* 
rgomento  della  Storia  di  Milano  pro¬ 
nette  di  dar  fuori ,  e  di  dedicare  al 
ledefimo  Cardinale,  oltre  alle  Vite 
e’ Toeti ,  e  delle  Donne  illuflri ,  an- 
he  quelle  de’  Fi lofofi  greci ,  e  latini , 
4tte  comprcfe  in  un  libro  divifo  in 
.  R  3  tre 
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tre  parti  *,  ma  che  mai  certamente 
non  furono  divulgate  per  via  delle 
{lampe.  i  J 

Il  Gefnero  dice  ,  aver  lui  anche. _» 
compoflala  floria  de  Cef ari)  Il  Volilo 
pare  ,  che  fi  dimentichi  di  quanto 
dille  poche  righe  avanti  intorno  alle 
Vite  degl'  Imper adori  fcritte  dal  Co¬ 
rio  ,  le  quali  fi  trovano  annefle  a  tut¬ 
te  e  quattro  le  edizioni  della  Storia 
Milanefe  ►  Notili ,  che  il  Gefnero  (a) 
feri  ve,  che  il  Corio  compofe  le  Vite 
de’Cefari  ufque  ad  Henricum  XII.  in 
luogo  di  dire  ufque  ad  Henricum  VI. 
che  fu’  figliuolo  ,  e  fuccelfore  di  Fe¬ 
derigo  Barbarofsa .  Lo  flelfo  errore  c 
flato  commelfo  dal  Licoftene  ,  dal 
Simlero  ,  e  dal  Frifio,  abbreviatoti 
dei  Gefnero  ,  e  anche  dal  Piccinelli 
nell’  Ateneo  de'  Letterati  Milaneft 
pag.  88. 

I  Francefi  avendo  conqmflato  Mila¬ 
ne  nel  1499.  il  Corio  per  la  difgra- 
%ia  y  si  di  Lodovico  Sforza  ,  prefo  a 
tradimento  (  che  fu  condotto  in  Fran - 
eia  y  dove  anche  finì  i  fuoi  giorni  )  si 
del  Cardinale  ^ifeanio  ,  morì  in  età 
non  anche  di  quarant '  anni .  Ciò  cht-> 


(  a  )  Bill.  Univerf. />.  14? . 
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>0  detto  circa  l'  età  ,  fi  ricava  da. » 
jueftot  che  il  Corio  nell'  anno  148^ 
u  Solamente  di  venticinque  anni ,  fic- 
bome  fcrive  egli  fteffo  nella  prefazione 
il  Cardinale  ^Aj 'canto  Sforza  )  Tut- 
:o  quello  ragionamento  del  Volilo 
;  irca  il  tempo ,  in  cui  mori  Bernar¬ 
dino  Corio  ,  è  mal  fondato  ,  ed  c 
alfo . 

Primieramente  la  prefa  di  Milano 
onquiftato  dai  Francefi  fegui  vera- 
nente  (a)  nel  14 99-  li  a.  Settembre; 
na  la  prigionia  del  Duca  Lodovi- 
o  ,  che  fu  tradito  dagli  Svizzeri  > 
on  avvenne,  che  li  11.  Aprile  del 
f  00. 

Secondariamente  è  vero  ,  che  nel 
485.  il  Corio  era  nell’anno  vento - 
moquinto  della  fua  età  :  ma  è  falfo, 
he  egli  moriffe  in  età  non  anche  di 
uarant'  anni ,  cioè  a  dire  nel  145757. 
ondum  quadragenarius  decejjìt.  Egli 
ertamente  era  vivo  nel  1  f 00.  men- 
:e  in  tal’ anno  mori  ^Agnefe  Fagna- 
a  fua  moglie  ,  come  fi  ha  dall’  epi¬ 
fillo  ,  che  elfo  le  pofe  in  San  Mar¬ 
no  di  Niguarda  ,  villa  due  miglia 
R.  4  difìan- 

(a  )  Frane.  Betiar.  Commentar.  Ber.  Galli. 
car.lib.VIII.p.iiì.  149. 
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«fidante  dalla  città  di  Milano  ,  c 
dove  gran  parte  della  jfua  Storia-* 
c’  compofe. 

Terzo  avendo  il  Volfio  poco  pri¬ 
ma  aderito  ,  feguendo  la  fcorta  del 
Giovio,  che  il  Corio  a  proprie  fpe- 
fe  avea  Campata  la  fua  fioria  di  Mi¬ 
lano,  e  quella  non  eflendo  ufcitaf, 
come  fi  è  veduto ,  fe  non  quattr  an~ 
ni  dopo  l'anno  1499.  cioè  a  dire  nel 
1503.  come  mai  l’avrebbe  fatta  egli 
{lampare  nel  1503.  fe  fofie  morto 
nel  1499?  Non  è  vero  pertanto ,  che 
nondum  quadragenari  14  s  deceflìt  .  In 
qual’anno  la  lua  morte  avventile,  non 

10  Tappiamo.  11  Giovio  racconta,  ef- 
fer  lui  mancato  di  vita  ante  fexagefi - 
mum  atatis  antmm.  Ciò  verrebbe  ad 
elfere  verfo  il  1  fip.  Ma  come  il 
Giovio  aderifce  ,  che  il  dolore  della 
difgrazia  del  Duca  Lodovico  ,  e  del 
Cardinale  Afcanio  privò  il  Corio  di 
vita}  così  in  quella  parte  il  Giovio 
non  merita  molta  fede  }  mentre  ,  fe 

11  Corio  folfe  arrivato  predo  a  fejfan - 
tanni ,  farebbe  fopravivuto  alla  pri¬ 
gionia  di  que’  due  Principi  intorno  a 
vent' anni  :  nel  qual  cafo  malamente 
fi  potria  follenere ,  che  il  dolore  del¬ 
la 
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a  loro  calamità  forte  flato  cagione  del- 
a  fua  morte . 

Del  refto  mi  è  noto  ,  che  il  Corio 
crìffe  in  lingua  italiana  ,  non  faprti 
utt avolta  offerire ,  fc  ci  fia  cofa  o  da 
mfcritta  latinamente ,  o  da  qualche 
nterpetre  traslatata,  per  la  quale  il 
imlero  ne  faccia  menzione .  'Jtqon  ef- 
indo  vero  nè  l'uno  ,  nè  l'altro ,  fido- 
>rà  tralafciare ,  mentre  io  già  ni  era 
bbligato  di  trattare  degli  fcrittori  la¬ 
mi  )  Il  fine  ,  che  ebbe  il  Simlero  nel- 
i  fua  Opera  della  Biblioteca  ,  fu  di 
bbreviare  quella  del  Gefnero ,  e  di 
ccrefcerla  di  nuovi  libri  ed  autori, 
urterò  quefli  o  ebraici ,  o  greci  ,  o 
itini,  o  d’altra  lingua,  e  nazione 
oteva  egli  dunque  dar  luogo  nella 
u  Opera  al  noflro  Corio  ,  benché 
:rittore  italiano  ;  ma  quindi  non  do¬ 
sa  il  Vortìo  cavare  argomento  per 
allocarlo  fra  gli  fiorici  latini .  De- 
ìa  è  però  di  lode  l’ingenuità ,  con 
quale  e’ protefta ,  che  quello  ifìo- 
co  fi  cancelli  dal  numero  de’ latini, 
jni  qual  volta  la  lua  fuppofizione 
i  falla  .  11  Sandio  (a  )  fa  qui  una 
die  fue  folite  annotazioni  :  Mi  vieti 
R  f  det- 
<a)  Not.adVéJf.p.qn. 
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detto ,  che  la  fua  ftoria  delle  cofe  Mi 
laneft  fta  tradotta  in  lingua  latina^ 
Ma  per  dire  la  cofa  ,  come  ella  è  v< 
ramente,  la  Storia  di  Milano  di  Bei 
cardino  Corio  non  può  entrare  fi 
gli  Storici  latini  del  V'odio  p< 
altro  motivo,  che  per  quella  del  t 
tolo  ,.  pollo  in  fronte  della  medefiim 
il  quale  è  latino,  e  non  vulgare  ,  cc 
me  fi  è  tutta  1*  Opera  :  Bernardini  Ci 
rii ,  viri  clariffimi  Mediolane  tifi  s ,  p> 
tria  hifloria  ,  legge!!  nella  prima  fai 
eia  della  prima  edizione  ,  fatta  Mt 
diolani  apud  * Alexandrum  Mìnutianw 
M.  D.1IL  Jdibus  Julii  cum  privilegi 
&  gratia  ,  come  fta  fcritto  nel  fine 
L’Opera  ben  grolla  è  in  foglio  grar 
de  ,  Rampata  con  ogni  magnificenz, 
c  molto  fuperiore  a  quello,  che  fc 
glia  farli  a’  giorni  noftri,  tutta  di  u 
Ibi  carattere,  cioè  tondo,  come  cc 
ftumavafi  allora .  Vi  fi  legge  in  prir 
cipio  una  prefazione  latina  di  Giufef 
pe  Cufani  ai  Milanefi  in  lode  del! 
Storia  del  Corio  y  e  in  fine  di  eli 
prefazione  fi  nomina  Stefano  Fondu 
rio,  Vefcovo  di  Parigi  ,  e  Governi 
tore  di  Milano  per  Luigi  XIL  Re  Cr 
itia ni fiìmo  .  11  Corio  autore  dedic 

l’Ope- 
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■Opera  lua  con  tre  lettere  al  Cardi¬ 
ale  Afcanio  ,  come  abbiam  detto  ; 
ella  prima  delle  quali  aflèrifce  dì 
veda  intraprefa  nel  tempo  della  pe- 
te  l’anno  14.8 effondo  in  età  di  2,  f. 
nni  •  Nella  feconda  loda  la  ftoria  in 
enere  *,  e  nella  terza  efpone  al  Car- 
inale  il  fiftema  del  fuo  lavoro  .  Il 
tolo  del  libro  1.  fi  è  qucfto  :  Ber- 
irdini  Coni  Marci  F.  Tatricii ,  qui 
'imus  origines  &  inclyta  Mediai  aneti- 
im  gefìa  monumentis  literarum _► 
'andavit ,  patria  bifloria  pars  pri - 
a  :  e  qucfto  titolo  è  replicato  in 
rincipio  di  tutti  i  fette  libri,  ofie- 
>  parti .  11  Cufani  afferma  ,  che  il 
orio  non  J  perdonò  laboribus  ,  nec 
ìgiliis  ,  nec  impenfts ,  peragrata  fer - 
e  Italia' ,  e  il  loda  di  veracità. 

Dopo  la  feconda  lettera  ai  Cardi- 
ile  Sforza  vi  è  il  ritratto  del  Corio 
atto  di  feri  vere  fedendo,  fopra  il 
tale  fi  legge  dall’un  lato  amica  veri- 
e  dall’altro  fuftine  &  abfline ,  e 
ù  queftoverfo: 

£  bel  dopo  il  morir  viver  ancora . 
itto  il  ritratto  vi  è  il  diftico  feguentee 

Bernardino  tibi  Infubres-  debers  fatentur. 

Non  minus  ac  magno  Roma  [uperba  Tito  * 

R  6  Nel 
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Nel  fine  dell’Opera,  dopo  le  Vi¬ 
ce  degl’Imperadori  ,  fonovi  due  let¬ 
tere  latin?  fcritte  al  Corio  da  Jacopo 
Antiquario,  con  varj  componimenti 
poetici  latini  e  vulgari,  cioè  di  An¬ 
tonio  da  Campofregofo,  di  Paolo  Lan- 
tieri  ,  di  Cefare  Sacelli ,  di  Girolamo 
Crivelli,  di  Stefano  Dolcini,  di  Gio. 
Antonio  Pegio  ,  del  Piattino  ,  del  Si¬ 
monetta,  edelMuficola,  tutti  in  lo¬ 
de  del  Corio  . 

Molti  anni  dopo  ttampato  il  volu¬ 
me  ,  i  fratelli  da  Legnano  libra) ,  in 
inano  de’ quali  doveano  efierne  cadu¬ 
te  le  copie,  veggendo ,  che  un  libro 
di  sì  gran  mole  era  incomodo  fen'za 
indice  e  cartokzione  ,  o  lìa  numera¬ 
zione  delle  pagine  ,  vennero  in  rifo- 
luzione  di  fargli  un  lungo  repertorio, 
ma  fenza  ordine  di  alfabeto ,  cui  die¬ 
dero  quello  titolo  :  Bspertorìum  Cbro- 
nicce  Bernardini  Corii  -,  e  perchè  po- 
tefse  riufeiredi  qualche  ufo,  prega¬ 
rono  i  lettori  nella  prefazione  ,  a 
compiacerli  di  cartolare  a  penna  il  li¬ 
bro  y  affinchè  fi  cravatte  corrifpon- 
dente  al  repertorio  ,  nel  quale  etti 
av-eano  fegnati  i  numeri  de’ foglj.  In¬ 
di  all’  Opera  ftefsa  affifsero  quello 

nuo- 
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uovo  titolo  ,  mentre  il  primo  do- 
ette  loro  fembrare  troppo  fempli- 
e  ,  e  fcarfo  per  invitare  i  ctirioli  : 
ìello  eccellentijjìmo  Oratore  Mejfer 
erti  ardirò  Corio  Milancfc  Hiftorici 
071 1 inen te  da  la  origine  di  Milano 
'itti  li  gefti  ,  fatti  ,  e  detti  preda - 
’  e  le  cofe  memorande  Mìlaneft 
iftno  al  tempo  di  effo  autore  ,  con 
mma  fede  in  idioma  Italico  com - 
} fta  3  con  il  repertorio  prontiffimo 
j -r  ritrovare  tutte  le  cofè  di  me¬ 
moria  degne  del  preferite  volume. , 
yiovamente  ritrovato  e  pubblicato 
p»  fomrna  cura  e  fiudio  de'  fratelli 
a  Ugnano  ,  che  in  fino  al  preferite 
orno  era  flato  desiderato  .  Quello 
quello  ,  che  riguarda  la  prima_. 
npredìone  del  libro  ,  nel  cui  la- 
oro  il  Corio  impiegò  diciotto  anni 
cioè  dall1  anno  14.8^.  al  1503.  ) 
come  attella  ^Antiquario  nella  fe¬ 
nda  lettera  a  luifcritta. 

Da  quella  prima  edizione  è  molto 
verfa  quella ,  che  fece  iDPorcacchi 
1  1 f 6 non  folo  in  ciò  che  riguarda 
lingua  ,  la  qual  cofa  pochillìmo  im¬ 
iterebbe  j  ma  in  quello  che  concer¬ 
ie  cofe 3  il  che  importa  alfaillìmo. 

Aven- 
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Avendo  egli  prefo  a  riformare  la  Sto¬ 
ria  del  Corio,  nella  lettera  dedicato, 
ria  a  Gi ugno  Sorgo  protetta  di  averla 
ripulita  dà  certi  errori  di  lingua  ;  ma 
però  dubitando ,  che  non  iembraflfe 
aver  lui  con  troppo  licenzi ofa  libertà 
ufata  la  mano  larga  e  fciolta  ;  fi  feufa 
di  averlo  fatto  per  benefìcio  dell' opera, 
e  per  efaltazione  dell'autore  di  eff'a.  Di 
ciò  faremmo  obbligati  al  Porcacchi . 
quando  egli  fi  fotte  contentato  di  non 
pattare  oltre  al  ripulimento  della  lin¬ 
gua  ,  la  quale  veramente  nella  Storia 
del  Corio  non  è  molto  buona ,  ma  tie¬ 
ne  attai  del  Lombardo ,  e  fi  accorta  fre¬ 
quentemente  a  quella  di  Polifilo,  maf- 
fimaraente  nella  ortografia ,  e  nella_, 
gramatica  .  Ma  il  male  fi  è  »  che  il 
Porcacchi  non  folamente  fi  compiac¬ 
que  d’ingerirfi  a  levare  la  prefazione 
di  Giufeppe  Cufani  ,  il  ritratto  del 
Corio,  le  due  lettere  di  Jacopo  Anti¬ 
quario,  e  i  componimenti  poetici  i 
ma  cacciò  le  mani  nel  corpo  fletto  del¬ 
la  Storia*  tagliando  via  tutto  quello  , 
che  la  rendea  più  (ingoiare  ,  e  (lima¬ 
bile  •,  equerto  forfè  egli  chiama  bene¬ 
fìcio  dell'opera  3  ed  e  [alt  azione  dell' ah- 
tote  di  ejfa  .  Dianne  qualche  efempio , 

nco- 
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I  Corio  avea  inferiti  nei  fuo  volume 
arj  documenti  latini  ,  i  quali  non  fo- 
o  giuftificavano  i  fuoi  racconti ,  ma 
lavano  molti  lumi  alla  Storia  :  e  il 
Scacchi  gli  ha  tutti  levati .  Il  Corio 
lei  deferì  vere  fotto  l’anno  1401.  le. 
ìupendifiìme,  e  non  più  udite  efequie 
li  Giangaleazzo  Vifconti,  primo  Du- 
a  di  Milano,  nel  regiftro  B.I.  della 
'arte  quarta  ,  con  efattezza  curiofifli- 
n a  nomina  tutti  i  perfonaggj  ,  che 
'intervennero;  il  che  ferve  mirabil- 
nentealla  ftoria  di  que*  tempi;  e  il 
Scacchi  pag.  66  8.  togliendo  via  ogni 
ofa,  fi  contentadi dire,  eh el'efequic 
et  yifeonte  furono  fuperbijjìme  di 
uante  ne  furono  mai  ;  e  che  ad  eflc 
pervennero  ambafeiadori  d' infiniti  po¬ 
tutati  oltra  quelli  di  tutte  le  città 
iggftte  ,  fenza  i  Trelati  grandi  di 
uniche  importanza  .  11  Corio  nella 
'arte  VI.  al  regiftro  0.11.  G.  111.0* 
III.  deferive  puntualilfimamente  i 
randiffimi  trattamenti ,  gl’incontri ,, 

:  fefte,  e  i  banchetti  fatti  inRoma_. 
el  1473.  particolarmente  da  Pietro 
Liario,  detto  ilCardinai  Sanfifto  >  ad 
rcole  1.  Duca  di  Ferrara  ,  e  alla  fua 
^ola  Lionora,  figliuola  di  Ferrando) 

Re 
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Re  della  Sicilia  di  qua  dal  Faro:  e  il 
buon  Porcacchi  pàg.  5)74.  tronca  ogni' 
cola,  e  vi  rimedia  con  dire,  che  nort 
è  facile  poter  raccontare  gli  onori  , 
le  f( fi  e ,  le  magnificente  ,  i  trionfi  ,  i 
conviti  ,  e  le  liberalità  ufate  .  Ma  fe 
il  Corio  avea  fuperatS  quella  difficol¬ 
tà  ,  rapprefentandò  il  tutto  con  minu- 
tifsima  ,  e  incrcdibililsima  accuratez¬ 
za,  il  Porcacchi  non  dovea  prenderli 
la  licenza  di  fottrarre  tutti  quelli  par¬ 
ticolari  dalla  cognizione  del  mondo. 
Tutti  gli  Scrittori  piò  rinomati  hanno 
qualche  pregio  particolare  .  Ora  il 
Corio,  che  ne’  fuoi  racconti  procede 
per  via  d’anni  odimeli,  G  rende  An¬ 
golare  nel  difendere  alle  cole  minute. 
Perchè  dunque  fpogliarlo  di  quello 
dono,  per  cui  li  diftingue  da  tutti  , 
mentre  preffblui  folo  troviamo  le co¬ 
le'0,  che  furono  trafe tirate  dagli  altri: 
onde  negli  avvenimenti  della  fua età, 
e  vicini  a’  fuoi  tempi ,  gli  fi  dee  pie¬ 
na  lode,  e  credenza  i  e  crefce  la  (lima 
verfoluiperelfer  l’Opera  fua  genera¬ 
le  ,  e  non  particolare  eriftretta  alla-» 
fola  città  di  MiJUno  ì  Affai  miglior 
conliglio  di  quello,  sì  ftrano,  del 
Porcacchi  li  fu  quello  di  Giovanmaria 

Bq' 
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lònclli ,  il  quale  riftampando  avanti 
l  Porcacchi  nel  1^*4.  la  Storia  del 
x)rio,  e  dicendo  nel  frontifpicio  di 
fporla  di  nuovo  riftampata  ,  e  irù 
\tolti  luoghi ,  per  quanto  s'  ha  pota - 
J,  riformata ,  e  r ijì aurata  ,  ec.  non 
sò  di  alterarla,  nè  di  mutilarla  ne’ 
atti  ,  comechè  togliere  via  le  cofe 
otte  in  principio  ,  e  nel  fine  di  eda* 
ccome  anche  il  Porcacchi  poi  fece» 
olamente  dice  .il  Bonelli  nella  prefa- 
;  one  di  averla  emendata  d’alcune  po¬ 
lle  voci  ,  nelle  quali  come  voci  della 
sia  patria,  il  Corio  fi  compiacque, 
.aonde  quefta  edizione  del:  Bonelli 
lerita  il  primo  luogo  dopo  la  prima 
•  Milano,  che  per  tutti  i  capi  è  Pupe- 
ore  ad  ogni  altra  .  Quindi  è,  che  il 
•avo  letterato  Giangiorgio  Grevio 
:1  Catalogo  della  Biblioteca  Viziano. 
lg-  So.  cosi  ne  ragiona:  Vigorìa  Mi¬ 
ne  je  di  Bernardino  Corio.  Item  Vita 
iquot  lmperatorum  cnm  notis  mar- 
nahhus  Mss.  Tr.Tatricii  (farà forfè 
ancefco  Vatriz j)  Opus  rarif]ìmum3 
od  confìat  in  Italia  1  ^ .  ducatis  au¬ 
si  in  quo  multa  arcana ,  &  abfcott -, 
■a  commemorante  ,  qua  alibi  nuf- 
\am  reperias.  Sarebbe  al  certo  de- 

fide- 
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fidcrabile  una  nuova  edizione  di  que¬ 
lla  Storia ,  ma  fedelmente  efpreifa  da 
buona  mano  fu  la  prima ,  fenza  levar¬ 
le  altro,  chela  fola  ortografia  pedan- 
tefea  i  mettendo  le  cofe  latine  di  ca¬ 
rattere  corfivo  ,  e  gli  anni,  e  imefi 
fuora  nel  margine  ,  e  cominciando 
fempre  da  capo,  ove  fipalTa  a  nuovo 
anno ,  .emefe. 

Marco-Girolamo  Vida  ,  Vefcovo 
d’Alba,  nella  fua  Orazione  I.  contra 
i  Pavefi  pag.  n.  feri  ve  affai  male  del 
Corio,  chiamandolo  per  difprezzo 
Coriarium ,  e  il  fuo  libro  bonibilem , 
acnovam  hifioriarum  congeriem .  Di¬ 
ce  ancora  :  M  prima  pagina  adfpe- 
ftum  cohorrui  *,  dum  latine  faltemfcri- 
ptam  bifloriam  exfpcfto ,  incido  in  ver- 
ba  ,  quorum  ufus  vulgaris ,  ut  a  nu¬ 
trice  loqui  ille  didicerat ,  nec  ea  qui - 
dem  valde  bona  :  Che  gli  parve  la-* 
parlata  de  i  facchini  di  Valtellina  : 
yifus  fum  mibi  audire  hominem  lo - 
quentem  ex  eorum  genere  ,  qui  ad 
nos  ex  Vallh  Tellina  tabernaculis 
venire  Jolent ,  ut  fe  minuta  mer cedu¬ 
ta  nobis  locent  ad  deferenda  onera 
omnibus  expofìti ,  con  quel  che  fegue . 
Però  al  Vida  rifpofe  acremente  Giulio 

Saler- 
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ialerno  nelle  fue  Orazioni  a  favor  de  i 
^vefi  ,  le  quali  fi  confervano  mss, 
iella  libreria  de’  Monaci  Ciftercienfi 
li  Satuo  Ambrogio  di  Milano,  come 
bbiamo  dalla  Difiercazione  del  P. 
vlazzuchelli  (a)  contra  il  Sig.  Dot- 
or  Gatti ,  e  che  mai  non  ufeirono  al- 
a  pubblica  luce  ,  come  per  opera  di 
[ualche  Pavefe  ,  amante  dell'  onor 
iella  patria  >  dovrebbono  tifcire . 

LXXX1X. 

*2 'iella  medefima  età  (  b  )  era  in  grido 
\NTONlO  GALATEO  ,  che  nac - 
ine  in  Galatina)  Ilcafatodi  quello  in¬ 
igne  Letterato,  fu  DE  FERRARIIS, 
)  FERRARI  ,  che  vogliam  dirlo, 
fiacquegli  però  maggiormente  il  fo- 
iranome,  che  egli  s  impofe  di  GA¬ 
LATEO,  prefo  dainomedi  GALA- 
TONA  (c)  lua  patria.  Terra  nobi- 
e  della  Provincia  Salentina.  L’anno 
Iella  fua nafeita  (d)  fu  il  1444.  Tie- 
0  fuo  padre  era  uomo  di  cognizione , 
difperienza,  eifuoi  antenati  erano 
l’origine  Greci,  come  fene  gloria-* 

egli 

(a)  Pro  Bernardino  Ceriop. i?. 

(.a)  Vofs.  I.  c.f.618. 

(b)  C  hiamaiì  lanche  GAL ATINA  . 

(c)  Domen.de  Angèlis  Vit  de'  Letter .Salente 

r.i-M  4- 
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egli  fteflo  nel  fno  trattato  de  fi  tu  Ja- 
pyg  i* . 

Era  filofofo ,  medico  ,  e  parimente 
poeta  ,  e  cofmografo  •>  le  cui  tavole  vi¬ 
de  ,  e  lodò  il  Ruffiano  t  efiu  la  fede  di  lui 
Leandro  liberti  nella  fina  Italia  )  II 
Ruffiano  y  qui  nominato  dal  V olsio ,  al¬ 
tri  non  è  y  che  quel  Tiero  Rancano , 
di  cui  egli  avea  parlato  di  fopra  pag. 
^6ji  mettendolo  nel  Cap.  Vi.  ove  fi 
era  prefo  1’afiVnto  di  ragionare  di  Sto¬ 
rici  qua  fi  tutti  Oltramontani:  Hic  quo¬ 
que  ,  fon  fuc  parole  ,  lecus  efto  PE- 
TRO  RANZANO  ,  non  quia  pa - 
triam  ejus  fati s  feiamus ,  fed  qnoniam 
apud  MatthiamCorvinum ,  Hungaria 
Regem ,  triennium  legatus  fiuit  .  Ma 
per  verità  potea  francamente  il  Vof- 
fiodargli  luogo  in  quello  Capitolo  fra 
gli  Storici  noftri  Italiani ,  emendo  fia¬ 
to  nativo  di  PALERMO  in  Sicilia. 
Religiofo  dell’Ordine  de’  Predicatori 
poi  daSifto  IV.  creato  Vefcovo  di  Lu¬ 
ceria  de’  Saracini ,  e  che  morì  final¬ 
mente  nel  1 45>2.  11  Vofsio  conobbe, 
che  ci  era  fiato  quefto  dotto  Religio¬ 
fo  e  Prelato,  ma  lo  credè  diverfods 
quello  che  fu  legato  appreso  il  Re  di 
Ungheria,  e  per  mal  fondato  folpet- 

to 
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io  di  un  folo  ne  fece  due  .  Ma  tor- 
ìiamo  al  Galateo . 

Qual uomo  fia  veramente  egli  fiato , 
10JJÌ amo  [aperto  da  quegli  endccajiha- 
ùy  co  quali  lo  celebra  Giovi  ano  Von- 
ano:  e  pariménte  dalla  dedicazionct 
he  a  lui  fece  il  grande  Ermolao  Bar¬ 
baro  della  fua  par af raffi  di  Temifìio  , 
c.  )  Non  lolo  negli  endccafillabi  lo  ce- 
ebra  il  vecchio  Pontino,  ma  anche 
lei  libro  V.  de  Sermone  cap.  I.  lAnto- 
I dus  Galateus ,  dice  egli  ,  cui  prater 
immani  doftrinam  ,  fummus  etiam 
c  rarus  quidam  inefl  dicendi  lepos ,  ec. 
imbrogio  Leone  nella  fua  Storia  No¬ 
ma  ( a )  così  giudica  del  Galateo.* 
intonius  quoque  Galatheus  utroque 
tterarum  ebarattere ,  atque  feientia 
mni  vir  maxime  circumfeptus ,  Tip- 
m  libentiffime  veuiebat ,  ec.  Ma  qua- 
tutto  il  dicibile  intorno  a  quello 
crittore  ha  raccolto  nella  vita  di  lui 
Sig.  Domenico  de  Angelis  nella  I. 
arce  de' Letterati  Salentini ,  al  qua- 
:  rimettiamo  i  lettori  ,  avvertendo¬ 
li  pero  a  cancellare  dal  numero  de- 
■  li  amici  di  Antonio  Galateo  (  b  )  Morv 

lìgnor 

I  (a>  lih.Hf.  cap.VLp.fi . 

W  U-p-v. 
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fignor  della  Cafa  ,  il  quale  eflfcnd 
nato  nel  1503.  non  avea  che  quatto ; 
dici  anni  ,  quando  mori  il  fuddett 
Galateo.  Vero  è,  che  il  Cafa  al  fu 
Trattato  de'  coftumi  diede  il  titolo  < 
Galateo •,  ma  lo  prefe  non  dal  cognorr 
del  fuddetto  Antonio ,  ma  da  quello  < 
uno,  che  flava  al  fervigiodi  Monlìgnc 
Giberti,  Vefcovo  di  Verona,  e  che  fo 
fe,  per  elfere  nome  fìnto  ,  lì  crede  e 
fere  MelTer  Galeazzo  Florimonte,  cl 
fu  poi  Vefcovo  di  Setta. 

Oltre  alle  rime  tofeane  ,  e  alle  qn 
ftioni  fìficbe  ,  compofe  anche  un  0 
mentano  de  fìtu  lapygia:  ,  opera , 
parere  del  Giovio ,  da  porfi  a  fronte, 
agli  antichi)  in  verfo italiano  nien 
abbiam  veduto  alle  ftampe  del  Gal 
teo .  Fece  egli  un  Canzoniero ,  e  t 
libro  di  Satire,  ma  il  Sig.  deAngei 
mette  queft’Opere  fra  le  inedite.  P 
le  quiftioni  fi  fiche  il  Volilo  ha  forfè  v 
luto  intendere  gli  opufcoli  de  fìtu  el 
mentorum  j  de  fìtu  terrarum  >  de  m 
ri  &  aquis  ,  &  fluviorum  origini 
ftampati  in  Bafilea  da  Piero  Per 
1  j  5S.  in  S.  Altri  trattati  di  argome 
to  fìlofofico  fono  rimafti  fra’  fu 
fcritti  ,  non  meno  ,  che  molti  ali 
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|»!i  vario  argomento.  Noi  qui  no n_, 
rammenteremo,  fe  non  gli  fiorici . 

:t  i.  Il  primo  luogo  fra  efsi  merita  il 
ibro  de  firn  Iapygi<e  ,  dedicato  da_, 
ni  a  Giambatifia  Spinelli,  Contedi 
.ariati  .  Non  ufcì  alla  luce  ,  che 
aolti  anni  dopo  la  morte  del  fuo  Ali¬ 
are  ,  e  fu  la  prima  cofa,  che  di  lui 
vedefle  alle  ftampe  ,  come  attefia  il 
larchefc  d’ Oria  ,  Giambernardino 
onifacio,  nella  prefazione.  La  pri¬ 
lla  ftampa  ne  fu  fatta  in  Bafilea  dal 

Ierna  nel  i  y  5  8.  in  8.  per  la  cura  ,  che 
^neprefe  il  fuddetto  Marchefed’O- 
a.  Lo  fieflo  anno  fu  pur  quivi  ri- 
ampata  con  que’  trattati  fìlofofici  , 
le  abbiamo  poco  addietro  ramme- 

1  orati .  Un’altra  edizione  fe  ne  fece 
1  Napoli  appreflo  Domenico  Macca- 
ni  1 614..  in  4.  Antonio  Scorrano  , 
arciprete  di  Galatona,  vi  appofe  ai¬ 
tine  noterelle  marginali  ,  e  Picran- 
jnio  de  Magifiris ,  cittadino  della  me¬ 
liima  Terra,  vi  premife  un  piccolo 
tiretto  della  vita  del  Galateo.  L’Ar- 
l?rete  Scorrano  dedica  quella  riftam- 
I  di  Napoli  a  Girolamo  Cicala ,  Si- 
jore  di  Stcrnazia ,  gentiluomo  di 
Jcce,  e  buon  letterato,  del  quale-, 

abbia- 
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abbiamo  veduto  alle  {lampe  un  volu¬ 
me  di  verfi  latini  divifo  in  tre  libri , 
e  ftampato  in  S.  fenza  efprefsione  di 
luogo,  o  di  anno,  con  la  giunta  nel 
fine,  di  un  poemetto,  intitolato  Bac- 
cbtts  t 

i.  Tubblicò  parimente  la  Defcri- 
zione  della  città  di  Gallipoli ,  al  Sum- 
monte  )  cioè  a  Piero  Summonte  Na¬ 
poletano,  uomo  celebre  in  que’ tem¬ 
pi.  Lafcrifle  in  tempo,  che  vi  face¬ 
va  foggiorno,  falariato  per  medico, 
con  luo  non  pocodiletto.  Hic  vivi - 
rnus  fine  invidia ,  fine  ambinone ,  fi¬ 
ne  fupcrbia ,  fine  convitiis,  fine  incu¬ 
ria  ,  fine  rerum  omnium  luxuricu  . 

am  neque  effufe  affliiunt  omnia  , 
neque  urget  dira  egeftas ,  ec.  così  di¬ 
ce  egli  Hello  a  facce  146.  della  edizione 
di  Balilea,  dove  fu  ftampata  infieme 
con  l’opera  antecedente,  e  con  le  due, 
che  qui  feguono. 

3.  In  oltre  la  deferitone  della  Villa 
di  Lorenzo  Valla,  il  qual  libricciuolo 
fu  da  lui  dedicato  ad  liccio  Sincero 
Sannazzaro )  Lacompofe  in  tempo, 
che  -  col  Valla  vi  (lava  per  fuo  di¬ 
porto.  Quella  deferizione  c  gentilif- 
{irna.  * 
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4.  Lafciò  parimente  un'  epicedio  ,  0 
'a  uri orazione  in  morte  del  Re  ,Al~ 
onfo)  Egli  l’intitola  in  ^Alpbonfum  Re- 
\em  epitapbium.  Parlando  dell’  amo- 
■e,  che  quello  gran  Re  portava  alle.* 
ettere ,  e  a’  letterati  ,  Bibliotbecas  , 
lic’egli,  ex  omni genere  librorum  corn¬ 
ar  afli  ,  qualesnec  Vtolomaos  habuif- 
?  crediderim  :  nè  fedamente  gli  feri t- 
i,  ma  venerava  anche  le  immagini 
egli  uomini  infigni:  Illufirium  viro- 
nm ,  quorum  mores  admirari ,  atque 
nitari  folebas  y  etiam  imagines  vene - 
abaris ,  ec.  e  finalmente  procurava  di 
yere  perfone  dotte  nella  Tua  Corte: 
enique  ubicumque  terrarum  fuerat 
ir  qui  ingenio  valeret ,  fubito  in  tua 
ma  incidere  compulsi  .  Oggidì  ci 
nò  efiere  chi  ne  ammiri  il  talento  t 
aaniuno  forfè,  che  ne  imiti l’efem- 

IO.  i 

y.  De  Bello  Hydr untino.  Il  Sig.  de 
mgelis  (  a  )  ci  dà  notizia  di  quella-, 
iloria  inedita  del  Galateo  ,  ifquale  la 
ride  di  ordine  del  Re  Ferdinando  di 
apoli.  Deferivo  in  eda  la  prefa  di 
franto  fatta  da’ Turchi  nel  1480.  e 
liberazione ,  che  ne  fu  fatta  dal  Du- 
Tm.XllI.  S  ca  Al¬ 

la)  l.e.p.  4j. 
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ca  Alfonfo  di  Calabria  ,  figliuolo  di 
c(To  Re  Ferdinando u  L’autore  inter¬ 
venne  a  quefta  fpedizione  in  qualità  di 
Segretario  Regio  ,  c  per  l’opera  pre¬ 
data  sì  nella  imp refa  fuddetta ,  sì  nel¬ 
la  ftoriadi  e(Ta,  n’ebbe  in  dono  dal  Re 
una  villa  deliziofa  nel  Cafalcdi  Trc- 
puzzi,  luogo  poche  miglia  lontano  da 
Lecce  .  La  doria  fuddetta  non  mai 
dampata ,  tome  dicemmo ,  fu  poi  tra¬ 
dotta  dall’Abate  Ciovanmicbele  Mar¬ 
xiano,  da  Otranto,  e  impreflacon- 
quedo  titolo  :  Succeffi  dell ’  armata 
T urehefea  nella  città  d  Otranto  del 
14S0.  progredì  dell’efercito ,  ed  arma - 
ta  condottavi  da  ^Alfonfo  Duca  di  Cala¬ 
bria  ,  / crii  ti  in  lìngua  latina  da  An¬ 
tonio  de  Ferrariis  ,  detto  il  Galateo  , 
; Protomedico  del  Regna ,  e  Medico  dei 
Sereniamo  ferrante  Re  di  Tripoli ,  t 
tradotti  in  lingua  volgare  per  l'abba¬ 
te  Gio.  Michele  Marziano  ,  d’Otran- 
to  ,  Dottore  in  Jure  Canonico.  In  Cu 
perfino  1583.  in  4»  e  poi  in 
appreso  Angelo  Scoraggio  1611.  pari 
mente  in  4. 

x  5,  De  laudibus  Venetiarum .  La  in 
dirizzò  il  Galateo  a  Luigi  Loredano 
Senatore  di  quella  Repubblica ,  nell: 

qua- 
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aale  egli  era  apprettò  molti  gentiluo¬ 
mini  in  gran  de  fti  ma  ed  affètto .  Que- 
t’opufcoio ,  o  lettera  ,  che  vogliam 
ire  ,  è  ftata  pubblicata  dal  Sig.de  An- 
elis  (  a)  fopralodato  . 

7.  De  Jtiu  terrarum  .  Al  Sannaz¬ 
aro. 

8.  De  Hi erofolymitana  Peregrina- 
'■One,  A  Bel  ifa  rio  Acqua  viva  ,  Duca 
i  Nardo ,  dottiffìmò  Cavaliere.  Villa 
’ure  altre  tpiflole  di  argomento  iftori- 
;5*»  fc ritte  dal  Galateo,  e  ricordate 
id  Suddetto  Signor  de  Àngdis  infoine 
on  ,rooltealcre. 

Conjp&fe  anche  tm  libro  de  opti  ma 
pnere  philofophandi  ,  del  quale  al- 
\tnccofe  ite  cita  Giovantbernardino  So¬ 
lfatiti  ,  March efe  d’Oria  nella  lettera 
1  Voiffo  Gengio ,  Gentiluomo  Venera- 
|'t,  ec.)  il  nome  ,  e’1  Cafato  di  quello 
uftro  Senatore  fono  fìorpkci  dal  Vof- 
>.  Egli  chiama vi&Luigi  Giorgi  j  on- 
il  Voflio  doveva  dirlo  <Aloyfium_, 
orgium ,  e  non  Foifium  Gengium . 
Finiremo  di  ragionare  del  Galateo 
1  dire,  che  egli  mori  in  Lecce  li  1.2» 
ovembre  del  1 J17.  inetà  danni  75. 
u  feppeliito  nella  Chiefadi  San  Gio- 
S  2  vanni  : 

.a  yU.p.K, 
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vanni  d’Aymo,  de’  Padri  Domenica¬ 
ni  ,  con  quello  epitafio ,  che  egli  fìcf- 
fo  fi  fece: 

Qui  novit  medicas  artes ,  &  fydera  Cieli , 

Hac  G alatene  httmo  conditus  ille  jacet . 
ui  mare ,  qui  terras  animo  concepit ,  &  ajlra, 
Cernite  mortale t ,  quam  bnvis  urna  ttfit . 

ARTICOLO  XII. 

:  V  -  .  ì 

Poggi i  Hifloria  Fiorentina  ,  nane pri- 
mum  in  lucenti  edita,  'Hotifque ,  &, 
jiuftoris  Vita  illujirata  ab  Jo,  Ba¬ 
ttista  Rbcanato,  'Putrido  Ve¬ 
neto  ,  tAcademico  Fiorentino  .  Vtr 
netiis ,  apud  jo.  Gabrieletn  Hertz, , 
1715.  in  4.  gr.  pagg.  3  84.  lenza  la 
prefazione,  la  Vita  di  Poggio, 
che  è  pagg.  XL.  e  l’indice  delle  co* 
fc  notabili  sì  nella  Storia  ,  come 
nelle  Note  comprcfe ,  oltre  a  due 
Tavole  in  rame,  l’una  dell’albero 
geneologico ,  e  1’  altra  del  ritratta 
del  medefimo  Poggio. 

SE  bene  a  chi  è  divulgatore  di  un* 
bell’  Opera  ,  non  faccia  meftieri 
di  apologia  ,  pare  nulladimene  ,  che 
il noftro.nobiliflìmo  Autorenella  pre¬ 
fazione,  pofta  innanzi  alla  Vita  dell* 

'  fiori- 
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Borico  Poggio ,  fe  la  faccia  in  un  cer¬ 
to  modo  ,  cfponcndo  la  ragione  ,  per 
:ui  fi  è  indotto  alla  pubblicazione  di 
juefta  finora  inedita  latina  Illoria_, . 
Dice  egli  adunque,  che  come  anche 
per  impulfo  del  vecchio  FranCefco 
Barbaro,  Gentiluomo  Veneziano,  il 
:ui  folo  nome  gli  forma  un  pieniflìmo 
:logio ,  fu  eccitato  Poggio  alla  invcfti- 
jazione  degli  antichi  Scrittori  ,  de1* 
[Uali  fu  poi  da  lui  sì  notabilmente  ar- 
icchita  la  letteraria  repubblica>così  da 
m’altro  Veneziano  ,  e  Gentiluomo  an- 
tì’egli ,  cioè  da  efio  Sig.  Recanati  ,  c 
;iufto  ,  che  al  medefitno  Poggio  ven- 
;a  renduta  quella  giuftizia ,  e  quello 
ifficio  di  gratitudine  col  divulgarne  la 
'toria,  parendogli  cofa  fconvenevo- 
e  ,  che  fodero  foggetee  al  grave  dan- 
10  delle  dimenticanza  le  Opere  di  un’ 
lutore ,  che  tanto  erafi  affaticato  per 
ender  note  quelle  degli  altri.  Soggiu- 
,ne  dipoi  quel  tanto ,  che  di  fuo  ha  po¬ 
to  alla  Storia ,  cioè  le  annotazioni  jwgli 
rgomenti  a  ciafcun  libro,  tratti  dai 
olgari  aggiunti  da  Jacopo  nella  tra- 
luzione  che  e’  fece  di  quella  lloria  di 
’oggio  fuo  padre  j  ' una  copiofifsima 
’ avola  delle  cofe  eperfonc  nella  mede* 
•'«  S  $  lima 
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firn  a  contenute,  c  per  ultimo  la  Vita 
dell’Autore ,  dalla  quale  noi  pure  co- 
minecremo  Li  relazi  one  prelente . 

I.  Da  quella  Vitti  in  XV.  Capi  or¬ 
dinatamente  divifa ,  la  quale  è  tutta 
lavoro» del  Sig. Recanati,  ben  fi  vede 
quanto  fia  egli  verfato  nella  fioria  let¬ 
teraria  »  qual  retto  difccrniraento  egli 
abbia  nella  buona  critica ,  e  quanto  fia 
fiato  diligente  nel  rintracciare  le  mi¬ 
gliori-  notizie  per  illufìrare  ii  fuo  af* 
funto.  Ella  meriterebbe»  che  quine 
defiìmo  un  particolare  ragguaglio  j  ma 
per  non  replicare  molte  cofe  di. quelle* 
che  abbiamo  dette  di  Poggio  nelle  due 
peiaa©  Diffectazioni  fbpra  il  Vofììa^ 
pòfìe  nel'  LX'..  e  nei  X.  Tomo  dèi  Gian» 
naie,  qui  ci  contenteremo  di  accennar¬ 
ne  alcune  delle  più  confiderabili ,  dal 
noflro  Autore  fingolarmente  offer¬ 
iate..  . 

Nel  l.  Capo  fa  vedere  ,  che  lo  Sto¬ 
rico  ebbe  ilnomc  di  leggio  fuo  avolo . 
c  che  il  nome  di  Guccio  fuo  padre  fi1 
forfè  un  troncamento  di  quello  di  .✓*»*- 
riguccìet,  e  che  la  famiglia  fua ,  detta 
de’  Bracchimi  ,  pafso  ad  abitare  im. 
Ttrranuova  ,  condottavi  da  Poggic 
fuo  avolo.,  ehe  prima  a  Lanciati - 
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va  (a)  abitava,  luogo  non  molto  da 
Terranuova  dittante ,  ove  i  fuoi  mag¬ 
giori  erano  dell’ordine  de’  Notaj.  Con¬ 
ferma  nel  Il.Capo  il  vero  nome  di  Vog¬ 
lio ,  prefo  fenza  dubbio  da  quello  di 
iati  Todio ,  antico  Vescovo  Fiorenti¬ 
no;  e  confuta  la  fentenza  di  coloro, 
:he  l’ hanno  diverfamente  chiamato. 
Melili.  Capo  patta  a  mottrare,  aver 
foggio  avuto  un  fratello ,  il  cui  nome' 
ìon  è  pattato,  al  la  notizia  de’  pofteri,  e 
ina  fioretta  ,  che  fu  Caterina  maritata 
lei  1410.  in  Chello  di  Dino  della  Tro- 
ana  ,  da  cui  la  chiarifsima  .famigliai 
le’  viventi  Conti  del  Maeftro  difeende. 

Nel  IV.  Capo  fi  tratta  de  i  primi 
ludj  fatti  da  Poggio,  che  nato  nei 
3  So.  pafsò  in  età  di  18.  anni  aFircn- 
e  l’anno  1 3518.  dove  fu  erudito  nella 
ingua  latina  da  Giovanni  Ravennate , 
nella  greca  da  Ewamello  Crifolora  : 
opo  di  che  fi  diede  pure  allo  ftudio 
ella  ebraica  :  con  che  il  Sig.  Recana- 
l  molto  bene  confuta  l’opinione  di 
S  4  Mon- 

CO  Confiderà  molto  bene  il  Sig;  Recana¬ 
ti,  che  il  Braccio  ,e  la  piccola  Lancia,  che 
fono  nell  arme  di  Poggio,  alludono  al 
nome  della  Ina  famiglia  Brecciolini^  e 
a  quello  della  fua  antica  origine  dai*».. 

dolina . 
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Monfignore  Huezìo  ,  e  dì  coloro ,  che 
pcnfano  non  efier  fiorito  in  Italia  lo 
ftudio  di  quefta  lingua  nè  in  quel  feco- 

10  ,  nè  meno  nel  lufieguente  . 

ll  Capo  V.  è  impiegato  fopra  la  pri¬ 
ma  andata  di  Poggio  alla  Corte  di  Ro¬ 
miti  e  fi  moftra  efier  ciò  feguito  fotto 

11  Pontificato  di  Bonifacio  IX.  In  un»» 
còdice  cartaceo  in  quarto,  che  è  appref- 
io il  detto  Sig.  Recanati,  contenente 
una  mifcellanea  di  lettere ,  di  orazioni, 
e  di  altre  fcritture  di  quel  fecolo  XIV. 
cdel  fufleguente ,  leggefi  alla  pag.  6$ . 
una  Ietterà  latina  (  a  )  di  Cuccio ,  pa¬ 
dre  dì  Poggio ,  dalla  qu^le  compren- 
diapio,  che  quando  Poggiò  fi  trasferì  i 
Roma  la  prima  volta ,  addò  al  ferv^» 
gio  del  Cardinale  di  Bari ,  che  era  Lii- 
dòlfo  Marramoro ,  detto  anche  Mar¬ 
amaldo,  Napoletano,  creato  da  Pa¬ 
pa  Urbano  VI.  e  reftituito  alla  medefi- 
rna  dignità  da  Papa  Bonifacio  IX.  La», 
lettera  di  Cuccio  principia  in  tal  grufa: 
Jld  Pòggi  uni  adolefcentem  Romani-* 
profeti urn  p a  tris  epijìola  .  Gavifns  & 
faudeo,  fili  cariffime ,  hoc  pieno  peti- 

culis  ' 

pY, . i  ..  ;:ì  ;• „  V. ;  n  -  -  »  *> 

*-•§  <k>  Quefta  lettera  è  «itàta.anchedal  tic 
ftro  Autpre  nel  IIe  Capo  in  prova  de 

tóórae  di  Peggio. 
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culis  tempore ,  te  Romani  ,  ut  fcribis, 
ìncolumem  appulifie ,  teque,  quodfe- 
lix  faufiumque  fit,  receptum  effe  inter 
familiares  Reverendiffimi  Tatris  & 
Domini  mei  D.  Barenlìs .  Gaudeoquè 
te  maris  tranfmififie  difcrimina  ,  fi - 
hique  nihil  extraneum  ,  intrinficiquè 
nibil  incommodi  contigue  s  fed  fiuper 
’ìtnnia  gratular  &  triumpbo  te  talent 
Dominum  incidile ,  cui  par  benignità - 
te ,  magnificenti aque  nec  fit  in  Roma¬ 
na  curia ,  nec  alibi  facile  poffit  repè - 
'iri  .  Tufac,  carijfime  Toggi  ,  do¬ 
minum  tmm  colas  ,  ec.  continuando 
■>er  tutto  il  corfo  della  lettera  a  dargli 
immaeftramcnti  e  ricordi,  degnivera* 
nente  d’un  padre ,  c  d’un’uomo  dab~ 
>ene. 

Nel  Capitolo  VI.  abbiamo  Tandata 
ii  Poggio  in  Germania  in  tempo  del 
Concilio  di  Coftanza  Tanno  1  f 1  min¬ 
iane  con  Bartolommeo  da  Montepul- 
:iano,  l’uno  e  lalcro  fpediti  colà  dal 
Pontefice  per  ricercarvi  manoferittis 
1  che  ha  meftrato  di  non  Papere  il  Sig. 
jacopo  l’ Enfant ,  moderno  fcrittore 
lei  Concilio  fuddetto.  Provali  quello 
>articolare  con  le  parole  di  una  lette* 
a  inedita  di  Fraucefco  Barbaro  a  Poe- 

o  f  gio* 
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gb ,  c  con  quelle  del  Biondo  nella  ita 
tedia  il lu firata ,  anzi,  con  le  ftefiedi 
Poggio  in.  una  lettera  aL  Niccoli .  Si 
vanno  poi  accuratamente  annoveran¬ 
do  gli  fcrittori  antichi  ritrovati  da-* 
Poggio  »  de’  quali  pure  &c  trattato  da 
noi  nc  luoghi  fopracitati  >  e  a  tutti  i 
Riddarti  il  Sig.  Recanati  ha  aggiunto  ik 
ritrovamento  del  libro  di  Frontino  in¬ 
torno  agli  Acquidosi  *  fatto  da  Pog¬ 
gio  a  Monte-Catino, ficcome  narra  egli 
fteflo  nella  Defcrizionc  delle  Mine  di 
11  Sig,  Fabbrkio  afleri  nella.» 
j ìibliotecct  Latina ,  che  Manilio  fu  pub¬ 
blicato  da  Poggio  in  Bolognanel  1474. 
Ma  quanto  al!  tempo il  noftro  Auto- 
rccòntutta  ragione,  moftra  non  poter 
tal  cofa  fufsiftere ,  per  efler  feguita.  la 
morte  di  Poggiò  nel  1445?.  ài ^o.di  Ot¬ 
tobre  .  Il  Bupninfegni  Fila  patta  a  i  io* 
di  detto  mefe  j  ma  benché  quetto  Au¬ 
tore  fia  contemporaneo ».  fi  feguita  la 
ptinria  opinione»  provata*  con  l’auto¬ 
rità  di  Pio  II.  di  Niccolò  Ridolfi,  c  del  1 
libro  delle  Riformagioni  di  Firenze,  1 
del  Novembre ,  e  Dicembre  dell’annp  1 
i4$5>..che  èmanoferitto^  nclFarchivio  * 
Fiorentino .  Molte  cofe  degne  di  fa-  1 
perii  leggonfi  nel  fuddetto  Capitolo»  F 
■*  che 
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:he  noi  per  brevità  tralafciamo,  fic- 
:ome  pure  tralafciamo  quello  che  fi 
lice  nel  VII.  intorno  a  i  divcrfi  viagg) 
li  Poggio  in  Inghilterra  ,  Ungheria, 
rd  altre  parti ,  e  quello ,  che  nell’ Vili., 
i  narra  del  fuo  matrimonio  in  Firenze 
lei  143  5. con  Faggia,  o  fia  Selvaggia 
li  Ghino  di  Manente  della  famiglia 
lobilifsima  de’  Buondclmonti .  Con... 
(Fa  ripafsò  a  Roma,  dove,  fuori  di 
Mcrexàa ,  tutti  i  Tuoi  figliuoli  gli  nac¬ 
quero.  Continuò  quivi  nel  fuo  impl¬ 
odi  Segretario  Apoftolico,  foftenu- 
d  da  lui  per  50.  anni  fotto  il  Pontifi- 
ato  di  otto  fonimi  Vicarj  della  Chie-. 

cioè  da  Innocenzio  VII.  fino  a  Ca¬ 
do  111.  come  fi  fa  vedere  nel  IX.  Capo 
ella  fua  Vita . 

Nel  X.  poi  fi  avanza  il  chiariamo; 
(ultore  a  moftrarci  il  ritorno,  che  fé-. 
1*  Poggio  nel  Giugno  del  14^3.  alla,, 
ttàdi  Firenze,  dove  fu  eletto  dopo 
1.  morte  di  Carlo  Marfuppini ,  d’A- 
^:zzo,  nell’ officio  di  Cancelliere,  o 
;i  Segretario  della  Repubblica  .  Av¬ 
erte  egli  però ,  che  non  fu  allora  con-, 

:  rita  a  Poggio  la  cittadinanza  Fioren¬ 
za,  poiché  ciò  era  fucccduto  molto 
jrima ,  cioè  a  dire  l’anno  1414.  ficco- 

S  6  me 
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menci  1434.  ottenne  dalla  fletta  Re¬ 
pubblica  lamplittìmo  privilegio,  che 
li  è  altrove  accennato.  Di  là  a  due  an¬ 
ni ,  cioè  nel  145  Ledette  de’ Priori 
per  lo  Quartiere  di  Santa  Croce  ,  co- 
mcchè  avelie  egli  cafa  anche  nel  Quar¬ 
tiere  di  San  Giovanni ,  comperata  da 
lui  nel  14 ji.  per  4po.  fiorini. 

•  Nel  Capo  XI.  FAutorc  ci  rappre- 
lenta  l’Opere  e  manoscritte  e  ftampate 
di  Poggio ,  e  l’occafione,  nella  quale 
le  Scritte  Tra  le  inedite  in  particolare 
merita  di  etter  compianta  la  perdita, 
che  fi  c  fatta  del  fuo  Trattato  delle-» 
immagini  digli  uomini  illuflri  della  fa¬ 
miglia  de  Buonddrnonti ,  e  quella  del¬ 
le  Opere  ,  che  egli  Scritte  contra  il 
Concilio  di  Bafilea .  Fra  le  inedite  fi- 
milmente  può  computarli  un’Orazio¬ 
ne  latina  di  Poggio  ,  polTeduta  dal 
chiarifiìmo  Sig.  Cavaliere  Antonfran- 
cefeo  Marmi ,  in  lode  della  noftra_* 
Repubblica ,  della  quale  efifo  Poggio 
tbbe  un  tempo  il  difegnodi  comporne 
la  Storia .  L’ Orazione  fuddetea  prin¬ 
cipia  così  :  Singularem  Reip,  Veneta  in 
omini  vktutum  genere  praflantiam ,  qui - 
bus  pojfim laudibus  profequi  cupientem , 
ex.  Quella  Orazione  è  parimente  traT 
0  codi- 
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codici  della  libreria  pubblica  di  San_* 
Marco  ,  lafciati  dal  Cardinal  Beflario- 
ne,  e  nominata  dal  Vclcovo  Tbmtna- 
[ìni  Bibl.  renet.  MSS.p .jj. 

Riferifce  poi  nel  XII.  il  giudicio  da- 
■°  da  uomini  fegnalati  fopra  la  perfa- 
ia  ,  e  gli  fcritti  di  quello  gran  Lettc- 
‘ato,  e  le  infigni  amicizie ,  -che  egli 
:bbc  co  piu  qualificati  Soggetti  di 
pieli  età .  Se  ne  recano  le  teftimonian- 
le  tratte  non  meno  da’  libri  ftampati , 
:hc  a  penna,  e  tanto  in  profa  ,  che  in 
verfo;  Nel  fine  di  quefto  Capo  fa  il 
loftro  Autore  una  grave  confiderazio- 
le>  ed  c ,  che  nella  Storia  jdi  Santo 
\ntonino  ,  e  in  quella  di  Mantova  di 
lartolommeo  Platina  trovandoli  inle- 
iti  periodi  interi ,  che  lono  anche_> 
iella  Storia  di  Poggio ,  fi  dee  tenere 
>er  fermo,  che  eglino  da  lui ,  e  non 
fio  da  loro ,  abbiano  traferitti  i  mede- 
mi ,  mentre  Poggio  fcriife  prima  idei 
'latina  ,  e  lo  ftile  puro  di  lui  facil¬ 
mente  diftinguefi  da  quello  di  Santo 
mtonino,  affai  fcolafiico  e  rozzo .  5  i 
Nel  Capo  XIII.  abbiamo ,  che  Pog- 
lio  orno  il  fuo  Mufeo  non  folo  di  fccl- 

i  e  copiofi  codici ,  ma  ancora  di  maf- 

ii  3  di  medaglie ,  e  di  altri  monumea- 
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ti  pregevoli  dell’  antichità  erudita.  Vi 
fi  fa  pure  menzione  della  Accademia, 
che  qgli  teneva  in  una  fua  villa  in.  Val- 
dàrno ,  detta  perciò  da  lui  # aldarnina * 
Nel  Capo  feguentc  fi  parla  della  fua_» 
morte  ,  avvenuta ,  come  fi  è  detto,  in 
Firenze  li  30.  Ottobre  del  della 
fepokura  datagli  in  SantaCroce  vicino 
al  Coro  ;:  delle  folenni  efequie  ,  che-» 
gli  furono  celebrate;  della  conceflio- 
ne  ,  perche  foflc  dipinto ,  e  pofto  in 
luogo  pubblico  il  fu© ritratto,  che-* 
por  ne  fu  fatto  da  Antonio  del  Polla- 
juolo,  infigne  dipintore  Fiorentino; 
c  della  [fatua ,  che  gli  fu  innalzata  nel¬ 
la  Kafilica  Metropolitana  di  Santa  Ma¬ 
ria  delFiorc ,  e  che  dipoi  per  iftrana_» 
metamorfofi ,  non  meno  che  quella  di 
Giannozzo  Manetti ,  vennero  a  rap- 
prefentare  le  immagini  di  due  Apo- 
Soli  . 

L’ ultimo  Capo  è  impiegato  in  ren¬ 
derci  conto  de’figliuoli  di  Poggio.  Tre 
ne  ebbe  di  naturali,  e  quefti  avanti  il 
fuo  matrimonio  i  cioè  &a.rtolommea-,y 
Lucrezio ,  e  Guccio  .  Da  Vaggia  Buon- 
delmonti  fua  moglie  n’  ebbe  cinque-», 
mafchj1,  e  una  femmina,  che  fu  Lu - 
&r.ezi<ti  maritata  nel  14^6.  in  Francc-, 
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iodi  Niccolò  Cocchi  Donati.  I  mat¬ 
ti)  furono»  FraTietro^Taolo  ,  Dome- 
ieano,  morto  in  Roma  nel  1464»  in 
'  à  d’  anni  16.  etfendo  Priore  di  Santa 
lana  alla  Minerva-,  Giovambatiflci-p. 
ìorico ,  Canonico  Fiorentino ,  e  Are¬ 
mo,  e  pai  Prelato,  morto  nel  1470» 
Mippo ,  Canonico  Fiorentino,  e  poi 
j antodi  Alefiandradi  Felice  di  Peo> 
d  Beccuto*,  Jacopo ,  aneli1  eflb  irto- 
ico,  e  che  morì  feiauratamente ,  co* 

1  e  c  noto ,  nel  1 478.  e  Giovavfrancfr 
p,  Giurifconfulto,  et  Prelato  di  Leo- 
nX.  morto  nel  1  f  2 2.  Di  Filippo*  folo> 
i mafero  difendenti ,  cioè  tre  femqai- 
nnobiJrocnceaceafate,  gaggia,  Ma v 
ity  e  Maddalena .  Il  chiaro  nome  di 
l)ggiopafsò  ne1  fuoi  figlinoli  a  titolo 
<  calato ,  perdendoli  quali Dantico  de’ 
recatim  i  ma  l’uno  e  l’altro  con  la 
i  orto  loro  fi  è  fpento  ,  non  rimafta^» 
s  mondo  ,  che  la  memoria  infigne  de' 
Jro libri ,  ma  aliai  più  quella  deipa¬ 
re,  in  oggi  divenuta  ancora  piu  celc- 
l  e  per  la  cura,  che  fe  n’ è  prefa  il  no- 
f  o  Sig.  Recanati,  negli  ferirti  fuoi 
«lebrandola.. 

i  II.  Venendoora  alla  Storia  di  Pog- 
jo  pubblicata  dal  noftro  Autore ,  non, 

ì  ■■  ■  c  po-- 
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e  pòco  da  ammirare  l’ indifferenza,  con 
ia  quale  e’ ne  parla  •.  Non  ha  voluto 
già  egli ,  come  è  coftume  quafi  di  ogni 
altro  ,  o  obbligarli  a  difenderlo ,  tal- 
che,  ove  errore  ci  fcuopra,  voglia^ 
occultarlo  con  biafimevolc  diffimula- 
zione ,  o  difenderlo  con  viziofa  often- 
tazione  d’ingegno.  Ha  voluto  elfere 
più  interelfato  per  la  verità,  che  pel 
Tuo  Autore*,  e  come  in  più  luoghi  ne 
ha  comprovata  la  fedeltà  con  i’efcm- 
pio  degli  altri  Scrittori ,  e  anteriori  , 
c  coetanei  ;  così,  ove  l’ha  ritrovato 
opporli  alle  comuni  relazioni  appro¬ 
vate,  o  l’ha  corretto,  o  vi  ha  polla 
l’autorità  di  chi  diverfamente  ne  fcri- 
ve ,  acciocché  da  i  lettori  fe  ne  formi  il 
giudicio.  Sarà  ciò  facile  a  vederli  dall’ 
indice,  in  cui  laftoria  di  Poggio leg- 
geli  più  e  più  volte  notata ,  e  corret¬ 
ta  -  11  computo  degli  anni ,  malamen¬ 
te  talora  intefo  da  M.  Poggio,  viene  in 
altra  forma  ftabilito:  e  così,,  quando 
6.  egli  per  difendere  i  Fiorentini  incolpa 
a  torto  i  Saneli ,  vien  chiaramente  ri- 
p.  87,prefo  .  Cosi  parimente  comproveali 
effer  falliflimo ,  che  Firenze  fia  fiata-, 
pienamente  libera  del  1315.  o  del 
1317,  e  così  altre  volte  ;  in  che  vera- 

men- 
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«ente  fpicca  il  favio  difeernimento 
iel  fuo  fpofitore. 

Noi  qui  non  ci  fermeremo  a  render 
:onto  del  contenuto  nella  Storia  Fio- 
«ntinadi  Poggio,  il  quale  la  prefe  a 
'crivere  per  ordine  della  fua  Repub- 
>lica  .  Ciò  viene  facilitato  ad  ognun© 
lag  li  argomenti  ,  che  fono  porti  in 
jrincipio  di  ciafcuno  degli  otto  libri  , 
le’  quali  la  ftoriaèdivifa,  e  che  abbrac¬ 
cia  ,  dopo  un  rirtretto  preliminare  del- 
e  cofe  principali  avvenute  in  Firenze 
lai  tempo  della  fua  fondazione,  il  rac- 
onto  particolare  de’ fucceflì,  e  gefti 
’iorentini  dall’anno  i3fo.al  i4ff.Ser- 
ono  mirabilmete  alla  ferie  cronologi- 
a  della  Storia  di  Poggio  gli  anni  nota- 
i  fedelmente  nel  margine  in  capo  a 
iafeuna  pagina:  con  che  il  Sig.  Re- 
aiiati  ha  rifparmiato  molto  di  fati- 
1 ,  e  di  confufione  a’  fuoi  leggitori. 

Ì  Prima  di  paflare  alle  'Hgte,  faremo 
na  giurta  confiderazione  i  ed  è  ,  che 
volgarizza  mento  fatto  da  Jacopo, 
gliuòlo  di  Pòggio,  di  quella  Stòria, 
Campato  in  Venèzia  ,  e  in  Firenze  , 
ìzichè  fcèmarc  ,  dee  molto  dare  di 
•egio  al  tefto  latino  ,  che  ora  fola- 
ente  nyè  itato  impreco Ognuno  fa 

quan- 
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quanto  fieno  più  (limabili  gli  originali 
de’  buoni  autori,  che  le  loro  traduzio¬ 
ni  :  oltre  di  che  è  da  notarli  non  ener¬ 
vi  altra  Storia  Fiorentina  alle  (lam¬ 
pe,  feri  tta  latinamente,  che  quella  di 
Mefl".  Poggio  v  qualora  fi  eccettui  quel¬ 
la  di  Bartolommeo.  Scala  >  rimaftaperò 
imperfetta  ,  mentre  ella  termina  al 
tempo  di  Carlo  d’Angjò  Re  di  Napoli  > 
e  l’altra  di  Lìonardo  pretino  ,  la  quale 
nondimeno  più  torto  che  Storia  Fioren¬ 
tina  può  dirli  Storia  universale  del  fuo 
tempo. Xa  pubblicazione  di  quefta  do- 
verebbe  eccitare  alcuno  de’ dotti  vi¬ 
venti  Fiorentini  a  dare  al  pubblico 
quelle  tante ,  che  giacciono  ne’  priva¬ 
ti  armarj  fepolte ,  e  quella  in  parti¬ 
colare  di  Bernardo  Rucellai ,  uno  de* 
più  terfi  e  accreditati  fcrittori  dello 
rtefsofccolo,  in  cui  Mefser  Poggio  è 
vivtltO  ► 

III.  Venendo  finalmente  alle  'HptCt 
quelle  fono  brevi,  eriftrettes  ma  F 
Autoredi  efse  fi  evoluto  interamente 
feoftare dall’ufo  comune  degli  Scritto, 
ri ,  i  quali ,  per  pompa  d’ ingegno ,  e 
di  erudizione  ,  lopra  ogni  minuzia 
lungamente  fi  fermano  .  11  fine  di  lui  è 
flato  o  di  dilucidare  i  luoghi  idonei ,  c 
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di  corregger  gli  errori ,  o  di  fupplire 
alle  cmiflToni di  Poggio;  talché  può 
dirli  efserc  le  file  annotazioni  un’altra 
fìoria  Fiorentina  »  Per  dimoflrar  non-, 
dimeno  ,  che  egli  non  ha;  sfuggita  fin- 
terpetrazione ,  diremo  così,  delle  pa¬ 
role  per  mancanza  di  cognizione ,  ha 
voluto  fare  una  diligente  anal.ifi  fopra 
diverfe  concioni  di  Poggio,  facendo 
ini  ciò  fpiccare  non  meno  la  firn  perizi» 
ari  guardo  degli  Scrittori  latini,  che 
a  riguardo  de’  greci ,  lo  ftudio  de’  qua-» 
li  egli  va  coltivando  ;  ed  ivi  ne  appone 
:  i  loro  detti,  e  le  fue  verfioni ,  la-p.  tl 
Iciandp  poi  di  ciò  praticare  ncll’altrc  ,  **6 
volendola  fare  piu  tofto  da,  bravo  fio-  ec* 
eie©,;  che  da.  perito  gramatico  ,  Da 
i&sr^ote,  generalmente  parlando ,  fi, 
vede  quanto  fìudio  egli  abbia  pollo 
aclja  fioria  antica  e  moderna ,  cfsendo 
Infiniti  gli  autori ,  che  e’  cita  nelle  me- 
iefime,  molti  de’ quali ,  comechè  ce¬ 
mbri,  fono  tuttavia  per  la  loro  rarità 
ippena  noti .  Acciocché  ognuno  poi 
jofsa  aver  faggio  del  buon  guflo,  con 
:ui  tali  Note  fono  concepite,  e  fòrma- 
;e ,  ne  fregheremo  qui  cinque ,  o  fei 
joichè  il  dilungarci  di  vantaggio  n.qn 
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éi  c  permefso  dalle  ftrctte  leggi ,  che 
ci  fiam  prefe . 

i .  Softienc  il  celebre  Padre  Arduino 
.  nelle  fue  annotazioni  fovra  Plinio ,  if- 
luftrato  da  lui  in  ufo  del  Sereniffimo 
Delfino,  che  la  città  di  Firenze  non 
fia  mai  fiata  denominata  Fluenza }  e  fe 
bene  il  Decreto  di  Defiderio  Re  de* 
Longobardi  contiene  la  parola  Fluenti - 
H  os,  e  che  lo  ftefso  Arduino  conceda, 
che  per  efsa  quivi  s’intendano  i  Fioren¬ 
tini ,  nonlafcia  tuttavia  di  contradire 
a  tale  alserzione ,  e  niega,  che  1*  au¬ 
torità  di  Plinio  confermi  la  denomina¬ 
zione  antica  di  Fluentini  data  a  i  Fio* 
ventini .  Óra  dicendo  Poggio,  cheFi- 
renzc y  ai  parer  di  Plinio,  era  fta- 
ta  da  principio  detta  Fluenza ,  per¬ 
che  porta  tra  due  acque  ,  inter  duo 
FLUENTA  ,  il  ’Mugnone  ,  e 
l’Arno ,  pare ,  che  cfso  Poggio  faccia 
direa  Plinio  quello  che  Plinio  non  era- 
fi  mai  fognato  .  Ma  il  noftro  Sig.  Re¬ 
canati  efaminando  attentamente  que¬ 
llo  fatto ,  e  collazionando  fopra  un 
vecchio  codice  di  Plinio  ,  che  nella  fua 
libreria  fi  confèrva ,  il  pafso  citato  da 
Pòggio,lo  ha  rinvenuto  afsaì  differente 
dallo  ftampató  dal  P.ArduinoV  etro- 
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vandoci  fcritto  al  lib.  III.  Cap.  V. 
FLUENTINI,  NLINC  FLOR ENTI- 
MI  ditti  .profluenti  <Arno  appcfiti,h*  {la¬ 
bilità  la  lezione,e  1’  opinione  di  Poggio. 

i.  11  Malcfpini ,  Giovanni  Villani, 

:d  altri  mettono  Totila  cent  anni  avan¬ 
ti  del  fuo  fiorire  j  eT  primo  di  erto  in  P*5- 
)Itre  aflerifce ,  aver  Carlo  Magno  nel- 
annoSof.  celebrata  la  Pafqua  in  Fi- 
*ènzc.  L’Autore  delle  Note  fa  vedere 
:!Ter  fajfa  l’una  e  l’altra  lentenza ,  mo- 
frando,  che  i  primi  confondono  r«- 
ila  con  Attila  ,  e  che  Carlo  Magno 
icll’anno  800.  crafi  partito  d’Italia,  nè 
>jùci  avea  pollo  piede. 

3,  Altrove  corregge  Monfignor 
bronci,  iftorico  Pifano,  chcchiama 
piccolo ,  Patriarca  di  Aquileja ,  e  fra-P’*^ 
elio  dellTmperador  Carlo  IV.  col  no¬ 
ne  di  Marquardo,  e  così  lo  confonde 
on quel Marquardo ,.  Vefcovo  di  Au- 
tifta  ,  che  nello  Hello  tempo  fioriva  ; 
d  emenda  anche  panto  il  Campi ,  ifto- 
ico  Cremonefe ,  il  quale  non  feppc-» 
iftinguere  Verde  da  Violante ,  ambcp‘8r‘ 
3relledi  Galeazzo  Vifconti,  quantop 
.ionardo  Aretino ,  c  Santo  Antonino, 
quali  ad  Etycfto  Duca  d’Auftria  dan*. 

0  il  nome  di  Leopoldo  ;  e  quando  al- 
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ly.i f°*rove  atterifcon© ,  fcguitati  dal  Corio, 
€  dall’ Ammirato  j  che  furono  prefi  i 
dufc  figliuoli  del  Carrarcfé  ,  Signor  di 
Padova  ,  nella  battaglia  appretto  Ca- 
falecchio  -,  mentre  Jacopo  ,  che  cra_. 
uno  di  loro ,  fi  trovava  già  in  Padova^ 
richiamato  dal  padre  ;  ed  ingegnofa- 
mente  poi  argomenta  contra  il  Plati¬ 
na  ,  il  quale  dice  bensì ,  che  un  foia  ne 
ftiilprefo-,  ma  che  quello  fu  Jacopo-, 
mentre  non  Jacopo ,  ma  Francefco  fa 
allora  il  prigione . 

4.  Moltiftìme  parimente  fono 
p.x 53  correzioni,  fatte  dal  noftró  Autore, 
di  gravi  e  accreditati  fcrittori,  come 
di  Donato-Boflìo  ,  che  mette  la  morte 
di  GiangaleazzO  Vifconti  li  3. di  Mag¬ 
gio  del  1 40  i.quando  fi  trovano  Artidi 
lui  fegnati  nell’ Agofto  delPanho  mede- 
p  ipo.fimoj  del  P.  Brie-zio,  che  dà  otto  me¬ 
li  di  più  di  Pontificato  ad  ìAlettan- 
droV.  convincendolo  con  le  file  Bette 
p. 2  ji.  parole  ;  del  P.  Giorgio  Garneiclti 
Certofino ,  che  mette  per  inedita  l’O 
razione  di  Poggio  in  morte  del  Cardi¬ 
nale  Albergati,  la  quale  fi  trova  ftam 
paca  con  1  altre  fue  Opere  in  Bafilea 
9301. del  Corio,  che  atteri  >  etter  rimali 
i  Veneziani  dopo  la  morte-dsl  Carina 
-v  ::  gno- 
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;nofa  fenza  Genetale.,  quando  da  elfi 
ira  fiato  provvidamente  già  eletto 
Francefcò  Gonzaga,  Signor  di  Man- 
:ova. 

f.  Ma  poiché  del  Carmagnola  ficp-i?'-. 
atta  opportunamente  menzione ,  non 
afeeremo  di  accennare  la  difefa  ,  che 
on  verità  e  con  ingegno  ha  fatta  qui  il 
loftro  Autore  della  morte  giuftamen- 
e  data  a  quel  Capitano  dalla  noftra 
repubblica  ,  citando  non  gli  fiorici 
Veneziani,  magli  eftranei*  e  non_. 
ofpetti ,  che  nocano  di  mala  fede  la 
ondotta  di  quel  Generale  .  Non  ia- 
;ia  di  fare  là  fìefsa  apologia  alla  fua 
atriainque’  luoghi,  ove  pare,  che 
fuo  Storico  n’abbia  poco  fondata- p-ji/. 
lente  fparlatoj  e  contra  l’opinione 
i  lui ,  ftabilifceil  precifo  tempo ,  in 
li  i  Veneziani  prefero  il  dominio  di 
.avenna,  malamente  da  Poggio  aflc*- 
lato  all’anno  1458. 

6.  Con  ciò  egli  fi  moftra  molto  be¬ 
ninformato  delle  cofe  allafuapatria 
iettanti  :  il  che  pofsiamo  compro- 
ire  con  altri  rincontri .  Piero  Giufti- 
ano,  uno  de’  noftripiù  infigni  ifto- 
ci ,  dille,  chel’Ambafciadore  man-p.j2^„ 
uto  dalla  noftra  Repubblica  a’  Fio¬ 
rai- 
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rcntini  nel  1439.  fu  Jacopo  Donato • 
Poggio  alferì  lo  Beffo  >  e  tutti  €  due 
s  ingannarono  ,  perche  il  Biondo 
Paperi  prima  di  loro.  Il  Sig.  Reca¬ 
nati  ne  palefa  lo  sbaglio  ,  e  lo 
convince  col  rifeontro  de’ tempi ,  mo- 
Arando  ,  che  il  nome  deH’Ambafcia- 
dorefu  Andrea,  il  Cavaliere,  preftan- 
tiflìmo  Senatore ,  e  chiariamo  lette¬ 
rato  ,  il  quale  fu  figliuolo  di  Barto 
lommeo  Donato  Procuratore  ,  e  fi 
padre  di  Antonio  Cavaliere ,  della  cui 
dottrina  ed  eloquenza  molte  cole  po¬ 
tremmo  qui  riferire  ,  fenon  foffe  or¬ 
mai  tempo  di  chiudere  il  preferite  Ar¬ 
ticolo:  il  che  faremo  con  dire,  che  il 
noftro  Sig.  Recanati  fi  è  renda  to  affai 
benemerito  della  letteraria  Repubbli¬ 
ca  con  la  divulgazione  della  Boria  di 
poggio ,  c  che  fperiamo ,  che  egli  vor¬ 
rà  renderfene  maggiormente  con  altre 
Opere >  degne  di  lui ,  c  della  noftra  t 
pubblica  efpettazione. 


ARTI- 
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ARTICOLO  XIII. 

Novelle  Letterarie 
D’Italia 

di  Luglio ,  *Agofìo ,  e  Settembri 
Mdccxv. 

$  i. 

Novelle  flraniere  appartenenti 
all’ Italia. 

PARIGI. 

CHi  prende  a  (ottenere  le  dottrine 
degli  fcrittori ,  favorevoli  alla 
'erita ,  fi  reputa  ,  che  foftenga  la  ve¬ 
tta  fte(Ta ,  piu  torto,  che  alcuna  per- 
ona  particolare  *,  mentre  la  verità  è 
ifpectabile  da  qualfivoglia  perfonael- 
tefca,  e  molto  più  poi,  quando  cfcc 
a  Religiofi  e  Sacerdoti,per  pietà  e  per 
ipere  lodevoliflimi. 

Giàc  noto,  come  il  P  .Gerntonio  ha 
Libblica.fi  più  libri  per  difcreditare  gli 
udj ,  che  i  piu  degni  letterati ,  e  par- 
:olarmentc  i  Monaci  Benedettini  del* 
Congregazione  di  San  Mauro  ,  fan- 
)  fopra  i  documenti ,  le  bolle  ,  i  di- 
T  orno  XXIII.  T  pio- 
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plomi,  c  i  codici  antichi .  Contra  un 
limile  aflunto  s  intereflTarono  le  penne 
oltramontane  non  meno ,  che  le  noftrc 
d’Italia,  ficcomc  a  tutti  c  palefe .  Tra 
gli  altri ,  che  fi  fegnalarono  in  quella 
imprefa ,  uno  fi  fti  il  P.  D.  Tier  Cou- 
fìant ,  Monaco  di  San  Mauro  ,  il  qua¬ 
le  oflervando,  che  l’accennato  Scrittore 
avea  fatto  paflaggio  da  i  diplomi  a  pi¬ 
gliartela  contra  i  codici ,  e  quello,  che 
importa ,  contra  i  codici  de’  Dottori 
della  Chiefa  ,  e  particolarmente  di 
Santo  Ilario  Pitta  vienfc  ;  elfo  Padre-» 
Coufiant ,  come  quegli,  che  avea  fat¬ 
ta  la  ftimatilfima  edizione  delle  Ope¬ 
re  di  quel  Santo,  pubblicò  un  libro 
affai  dotto ,  in  cui  difefe  anche  i  codi¬ 
ci  di  Santo  Agoftino  ,  impugnati 
dall’Avverfario  >  e  alla  fua  letteraria-, 
fatica  diede  quello  titolo  :  vindici* 
Manuf criptorum  Codicum  a  R.  T.Bar- 
tbolomao  Germon  impugnatorum  curru 
appendice  ,  in  qua  San  Ci  i  Hilarii  qui¬ 
dam  loci  ab  anonymo  obfcurati  &  de¬ 
pravati  illufìrantur  &  explicantur  , 
auHore  Donino  Petro  Coullant,  pref- 
bytero  &  monacho  Ordini  s  S.Bcnedi&i 
e  Congregatone  S.  Mauri .  Tarifiis ,  ty- 
pis  Fraucifci  Muguet,  1706.  in  8. 

Que- 
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Quefto  libro  per  lo  fpazio  di  fei  an¬ 
ni  non  incontrò  altro  finiftro,  che^ 
quellodelia  poca  flrima  ,  che  nelle  ri¬ 
nomate  Memorie  Trevo! ziane  fuole  in¬ 
contrarli  da  i  buoni  libri ,  fpecialmen- 
tc  qualora  non  fi  accordano  con  quelli 
degli  Autori  di  ette.  Incapoa  fei  an¬ 
ni  ufci  un  nuovo parto  dcll’avverfario 
ie’Codici antichi ,  fregiato  di  uno  fpc- 
uofo  titolo ,  il  quale  fi  è  quefto  :  De 
’jeteribus  htrcticis  Ecclefìaflicorumco. 
licum  corruptoribus  .  Benché  il  pre¬ 
dio  dell’  Opera  fi  riconofceffc  piena, 
«ente  dal  giudicio  concorde  e  fpafiio- 
ato  del  Pubblico  >  nientedimeno  per- 
he  non  mancano  pcrfonc  trafportatc 
alle  proprie  affezioni ,  che  fi  oftina- 
o  negli  altrui  Pentimenti ,  fenza  ccr- 
ire,  fe  fieno  veri,  o  fallì,  fu  fti. 
iato  proprio,  che  il  P.  Confane  ri- 
Jondeffcal  nuovo  libroGermoniano, 
l.comc  fece  con  quefto  volume  :  Vin- 
cia  veterum  codicum  confermata ,  in 
ùbus  plures  Vatrum  atque  Concilio - 
m  ilhfantnr  loci ;  E  cele  fa  de  trina 
itette  dicenda  traditio  after itur  \  Ea~ 
m>ms& fathefcalcus  purgantur  ab 
eths  jnjpicionibus ,  &  quidam  Vyr- 
mifmi  [emina  novijfime  Jparfa  rete - 
T  *  gnn- 


43^  GlORtf.ÒB’LBTTaRATI 
guntur  &  convelluntur  >  auttore  Do- 
mno  Pctro  Couftant  ,  presbytero  & 
monacho  Ordini s  Sanili  Benedirti  e_» 
Congregatone  Sanili  Mauri  .  LutetU 
Tari  forum  ,  apudJo.Bapt.  Coignard , 
171  f.*»  8.  pagg.710.  lenza  gl’  indici. 
11  Monaco  ornato  egualmente  di  pro¬ 
fonda  dottrina ,  che  di  buona  morale , 
in  tutto  il  corio  di  quello  fuo  libro  mai 
non  chiama  per  nome  l’autore ,  che-» 
impugna ,  contentandoli  di  abbattere 
con  evidenza  di  ragioni  ,  e  d’argo¬ 
menti  gli  sbaglj  da  lui  partoriti ,  o  per 
mancanza  di  (ufficiente  letteratura^* 
nella  materia  da  lui  prefa  a  trattare , 
oper  falla  logica,  o  per  errore  d’in¬ 
telletto  ,  o  di  volontà  . 

Tra  le  altre  cofe  faviamente  venti¬ 
late  in  quella  Opera,  merita  particò- 
lar  riflelfione  quella  ,  che  riguarda  il 
feguente  palio  di  Santo  ilario  nel  libro 
11.  de  Trinitate  num.  27.  fopra  Crifto 
Signor  noltro  :  Ita  potejìatis  dignità 
non  amttitur ,  dum  carnis  humilità 
ADOPTATVR  .  Così  leggefi  nelle 
Opere  di  quel  Santo  dell’  edizione  de 
Monaci  di  San  Mauro  ,  o  fia  del  P Xou 
ftant  pag.802.  efe  ne  dà  la  ragione  co* 
una  lunga  nota.  Cosi  pure  leggefi  i* 
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tutte  le  anteriori  edizioni ,  di  Marti¬ 
no  Lipfio  del  1  y44.  di  Gian  jacopo  Gri¬ 
llo  del  1  f  70.  del  Gillotdel  1  J72.  edi 
Parigi  del  1605.  kJji.ci^i.  Ma  il 
P.  Germonio  infulcò  a’  Benedettini , 
come  a  fautori  della  erefia  Fcliciana-, , 
per  avervi  melTo  adoptatur ,  e  non  ado¬ 
rata,  poiché  Felice  Urgellitanoaven- 
do  citato  quel  luogo  in  favore  della-# 
fua  erefia  ,  Alctiino  e  Incmaro  Re- 
menfe  difiero  ,  che  fi  dovea  leggere 
adoratur ,  e  non  adoptatur.  11  Reli- 
giofo  Benedettino,  nelle  prime  Viridi- 
eie ,  per  più  capi,  cominciando  dal¬ 
la  pag.63  moftra ,  che  il  vero  modo 
di  reprimere  V  erefiarca  Felice ,  noiu. 
fu  quello,  che  tennero  Alcuinoelnc- 
maro,  perchè  l’autorità  de’  codici  prò* 
va  il  contrario .  Il  vero  modo  di  con¬ 
futarlo  era  il  moftrare  ,  che  adoptatur 
in  quel  pafiodi  Santo  Ilario  non  im¬ 
porta  adozione  filiale ,  come  fognava 
Felice;  ma  è  lo  ftefio,  che  ajiumitur . 
Tale  fu  il  fentimento  anche  di  San 
Fommafodi  Aquino,  edi  Dionigi  Pe¬ 
rvio  ,  altro  uomo  che  il  P.  Germonio 
Tuo  confratello. 

Il  P.  C oufiant  nelle  Vindicie  feconde , 
cominciando  dalla  pag.  1  porta  si 

T  3  gran 
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gran  copia  di  prove  per  1’  adoptatur , 
che  riduce  la  cofa  a  dimoftrazione-* 
mattematica  5  alla  quale  il  non  acche¬ 
tarli  è  un  palefarlì  affatto  privo  di  fen- 
no.  E  perchè  nell’Archivio  della  Ba¬ 
ltica  Vaticana  li  trova  un  codice  di 
Santo  llario,  il  più  antico,  che  di  lui 
lì  trovi  nel  mondo  ,  eflendo  {«ritto 
nell’Affrica  l’annodi  Crifto  510.  il  P. 
Germonioper  ifchermirfi  da  una  au¬ 
torità  cosi  fplendida ,  come  è  quella 
di  quello  codice  ,  s’  ingegnò  ardita¬ 
mente  ,  per  non  dire  fcioccamente,di 
{ereditarlo  e  prima  e  dopo  di  averlo 
fatto  vilìtare  deliramente  dal  fuo  P. 
Teliier  nella  fettimana Tanta dellanno 
1707.  il  che  penetratoli  da  perfona 
dotta  e  zelante  'della  verità  ,  ottenne 
pure  di  poter  vilìtare  il  medefimo  co¬ 
dice  .  Laonde  a  tal  fine  portateli  nell* 
Archivio  della  Balìlica  Vaticana  dieci 
perfone ,  per  dottrina  ,  pietà ,  e  gra¬ 
di  flimatiffime,  e  degne  d’ogni  rifpet- 
to,  efaminarono,  videro,  e  rividero 
con  incredibile  accuratezza  il  palio 
eontroverfo,  e  ritrovarono,  che  re¬ 
centemente  ,  e  molto  di  frefeo  era  fla¬ 
to  adulterato ,  e  eon  nuovo  e  moder - 
tiijjìmo  incbioftro  ritoccato  ,  ma  non 

però 
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però  in  guifa  tale,  che  apertiflìma- 
mente  non  fi  riconofcefse,  che  prima 
fi  leggeva  adoptatur  >  mentre  le  filla- 

be  ado - atur  fi  videro  intatte  *,  c 

in  mezzo  lo  fpazio  rafo  delle  due  let¬ 
tere  p  t  era  vi  fiata  foprapofta  in  lor  ve¬ 
ce  la  lettera  r.  Di  tutta  la  ftoria  di 
quefta  (bienne  revifionc  fi  fcrifsero 
due  autentici  documenti  di  un  mede- 
rao  tenore  con  la  fottoferizione  origi¬ 
nale  di  tutti  e  dieci  i  tefiimonj ,  e  giu¬ 
dici  del  fatto.  L’uno  diedi  documen¬ 
ti  fit  poi  dall’  infigne  Prelato  Monfi- 
gnor  Lambertini ,  Canonico  c  Archi- 
vifta  della  Bafilica  Vaticana  ,  inferito 
nel  codice  fìefso ,  dove  c  il  pafso  adul¬ 
terato  •,  e  l’altro  fu  mandato  a  Parigi 
1  i  Monaci  di  San  Mauro .  E  notabile  > 
:he  di  effi  periti  e  giudici,  due  furo- 
10  poi  Cardinali  di  Santa  Chicfa  ,  cioè 
jQZZddini,  c  Tomniafr,  e  tre  Prelati, 
ioè  V affioriti  il  vecchio ,  Bianchini ,  e 
Montanini  . 

Il  P.  Couflant  per  abbondare  in  ca- 
ità  e  moderazione  con  l’avverfario ,  fi 
ontentò  di  far  vedere  cosi  fcritto  a 
ìano  il  documento  autentico  avHto  da 
■.orna,  fenza ftamparlo  nelle  fue  pri- 
■le  Vmdicic .  Ma  poi  efso  avverfario 
T  4  efsen- 
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«fsendo  tornato  a  parlare  a  fuo  modo 
del  codice  llariano ,  il  Monaco  fi  c  tro¬ 
vato  in  neceflrtà  di  ftampar  tutto  il 
documento  in  quelle  feconde  Vìndici*-» 
pag.  183.  affinchè  per  Tempre  redi 
confuta  c  reprefsa  la  calunnia,  e  la 
fratide'.  Concluderemo,  avvertendo, 
che  dagli  argomenti  inoperabili  del 
V.Couftant  chiaramente  rifulta  ,  che 
Santo  llario  fcrifse  adoptatur  >  e  che 
i  pochi  codici ,  i  quali  hanno  adora- 
tur  ,  fono  ferità  indubitatamente  do¬ 
po  l’anno  diCrifto  783.  in  cui  Feli¬ 
ce  abufandofi  di  quel  pafso  del  San¬ 
to  ,  cominciò  a  fpargere  la  tua  erefia, 
alla  quale  i  buoni  copi  Ili  credettero 
di  ben  rifpondere  col  mutare  adopta - 
tur  in  adoratur ,  là  dove  tutti  i  codi¬ 
ci  ,  fcritti  innanzi  a  Felice  ,  hanno 
udoptatur ,  e  non  adoratur  • 
LIPSIA. 

L’Orazione,  che  dal  Sign.  Dottot 
Jacopo  Facciolati ,  Prefetto  degli  ftu 
dj  del  Seminario  di  Padova  ,  fu  pub 
blicata  l’anno  pafsato  nella  fìamperi; 
di  quel  Seminario,  colutolo.  Lati¬ 
na  Lingua  non  efi  ex  Grammaticorun 
libris  compar anda ,  fu  riftampata  ul 
imamente  a  Lipfia  in  S.  unitàment 
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col  Syntagma  de  Lingua  Latin a  or  tu, 
ec.  il  che  non  è  piccolo  argomento  del¬ 
la  (lima,  con  cui  ella  è  (lata  ricevuta  di 
là  da  i  monti. Argomento  pure  di  ftinu 
fi  c  il  vedere  ,  che  quella  ri  (lampa  fia 
(lata  procurata  dal  chiarilfimo  Sig.G/o- 
vangiorgio  Walckio ,  uno  de’  più  inti¬ 
gni  letterati  viventi  della  Germania,  (1 
quale  oltre  al  Giornale  Tedefco ,  che  da 
qualche  tempo  egli  continua  a  mettere 
in  pubblico ,  ci  ha  dati  in  quell ’  anno 
medefimo  i  Poeti  Ovvidio,  e  Claudiana , 
come  pure  tutte  l’Opere  di  Lattando, 
illullrati  con  Dilatazioni ,  o  con  No¬ 
te,  ed  ha  parimente  raccolte,  e  llampa- 
te  1  ’Epìjlole>  e  le  Trefazioni  di  Criflofo- 
yo  Cellario ,  Critico  e  Letterato  celebra- 
tilfimo  gli  anni  paffati  defunto . 

Quanto  fia  benemerito  delle  buone 
lettere,  e  in  particolare  delle  Antichità 
Romane  il  celebre  Carlo  SigonioModa- 
nefe,  non  v’ha  chi  noi  fappia ,  nè  chi  lo 
ponga  in  contefa.  Le  fue  Opere, benché 
già  (lampante  tante  volte,  non  fi  lafcia_» 
tuttavia  di  riftamparle ,  c  cercarle.  Di 
alcune  di  effe  fe  n’è  fatta  una  novella  ri- 
flampa  Lipfì#  &  HaU ,  apud  Jldaxnum 
Sellittm  ,  1 7 1 5.  in  8.  con  le  offervazio- 
pi  di  Latino  Latini, da  V  iterbo,  e  di  Gip- 
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vangioi'gio  Grevio  ,  tutti  c  due  uomini 
dotciflìmi ,  e  con  una  novella  DifTerta- 
zionc  proemiale  del  Sig.Crìfliano  Tom- 
mafi  intorno  al  vario  ufo  delio  Audio 
delle  Antichità ,  e  principalmente  nel¬ 
lo  Audio  della  Giurifprudenza  Roma¬ 
na.  11  titolo  del  libro  è  il  feguente: 
Caroli  Sigonii  de  antiquo  Jure  Topuli 
Romani  libri  XI.  duo  de  Civium  Roma- 
norum,  tres  de  Italia ,  totidem  de  Tro- 
vinciarum  antiquo  Jure ,  reliqui  dz-* 
Romana  Jurifpr udenti#  Judieiis\  *Ac- 
ecjjìt  prater  obfervationes  Latini  Lati¬ 
ni!,  animadverfmes  jo.  GeorgiiGrac- 
vii ,  nova  Dissertano  Troeemialis  Tho- 
mafiana  deufu  vario  ftudii  ^Antiquita- 
tum  ,  in  primis  in  jludio  Jurifpr  udenti# 
Romana  • 

WOLFENBtITTEL. 

Al  Sig.  Dottor  Faeciolatidi  Padova 
tffendo  pervenuto  il  manoferitto  di 
una  erudita  Diflercazione  del  famofo 
Ottavio  Ferrari  intorno  a.  iTantomind 
ed  a  i  Mimiy  ne  mandò  egli  copia  al 
dottiamo  Signor  Giovanni  Fabbricò  , 
che  e  per  la  rarità  dell’argomento,  e 
per  la  Aima  deHAatore  >  la  fece  porre 
alle  Aampe con  quefto  titola:  O&a.vii 
Ferrarli  de  Tantomimis  &  Mimis  Dif 

fer - 
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fertatio  in  Tatavino  Lyceopublice  olir », 
magnoque  cum  adplaufu  recitata ,  nane 
vero  primum  in  lucem  edita .  Cum  dua - 
bus  epijlolis ,  una  Jacobi  Facciolati,  al¬ 
tera  Jo.  Phil.  Slcvogtii ,  &  jo.  Fabricii 
ad  non  neminis  dubia  de  orthograpbia 
latina  refponfionibus .  Woljfenbuttelii , 
jumtibus  Codofredi  Fregiagli  Bibliopo¬ 
la  ,  in  8.  pag g.6 3 .  Sopra  l’edizione  di 
quello  libro  alcune  cofe  accenneremo 
in  riftretto  :  la  prima,  che  nella  lettera 
del  Sig.  Facciolati  fcritta  al  Sìg.Fabbri - 
ciò  fono  fiate  aggiunte  alcune  cofe ,  c 
mutate  alcune  parole ,  dallo  ftampato- 
rc,  le  quali  egli  non  riconofce  per  fuer 
la  feconda,  che  in  quella  del  Signore 
Slevozio  noi  troviamo  quello  ,  benché 
per  altro  filmabile  letterato,  non  mol¬ 
to  buon  giudico  delle  cofe  nollre ,  o 
della  lingua  latina,  mentre  ora  preten¬ 
de  ,  che  in  Italia  fien  morte  affatto  le 
lettere  ,  e  che  quella  Provincia  ,  già 
fede  della  buona  lingua  latina,  in  oggi 
nova  barbaria  fedes  videatur  futura  * 
ora  vuole,  che  lìa  sì  nobile  lolìiledcl 
Ferrari ,  che  Plinio  col  fuo  Panegiri¬ 
co  polla  ritirarli,  c  Cicerone  medelimo 
che  ammirare  in  elfo  ritrovi  :  la  terza, 
che  i  queliti  di  ortografìa  latina ,  chi 
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Hanno  in  fine  del  libro  ,  fono  fciolti , 
c  maneggiati  con  molta  nettezza  dal 
Sig.  Fabbricio,  il  quale  però  non  ha 
pretefo  nello  fcioglimcnto  di  etti  di 
metter  legge  ad  alcuno,  ma  folamen- 
te  ha  voluto  moftrare  qual  fia  ilfuo 
modo  di  feri  vere ,  e  fu  quai  ragioni 
fondato,  in  occafione  di  foddisfarea 
chi  ne  lo  aveva  richiedo.  Per  ultimo 
foggi  ugneremo  ,  che  il  Sig.  Criftoforo- 
Augufto  Heumanno  ,del  cui  fapere  fan¬ 
no  teftimonianza  molte  Diflertazioni  j 
e  altre  produzioni  del  fuo  fpirito,  po¬ 
lle  negli  Aiti  degli  Eruditi  di  Lipfia  , 
ha  proporti  alcuni  fuoi dubbj  contrai 
queliti  e  rifpofte  del  Sig.  Fabbricio  con 
quefto  titolo:  C.A*H.  irieditatio  or- 
thographica  ad  Difsertationem  Fabri - 
iianam,Q d  ha  avuto  modo  di  fare  interi- 
re  la  fua  Centura  negli  Attimedefuni 
Menf.  J armar.  1 7 1 5 .  p.  1 6.  dopo  la  rela¬ 
zione  di  tutto  il  libretto.  :11  Sig.  Fab¬ 
bricio  non  ha  mancato  di  replicare,  e  la 
fuarifpofta  fi  legge  negli  Atti  del  fuf- 
feguente  Febbraio p.  8  5 .  dotta  del  pari  e 
modefta  ,  con  quefto  titolo  >  Joannis 
F (ibridi  ad  C.  A>  H.  Meditationem  or - 
ihograpkicam ,  Aftis  eruditorum  Menfc 
ùperiori p,i6,& feqq .  ìnfertam . 

T  Gl- 


G  I  N  E  V  R  A?. 

11  Sig.  Daniello  Clerico  nella  fna  eru¬ 
dita  Storia  naturale  e  medica  de’  lom- 
brici  lati ,  e  dell’origine  e  rimedj  de’ 
vermi  del  corpo  umano,,  ha  traslata- 
to  pulitamente  in  latino  il  libro  del 
noflro  Sig.  Valli/nieri ,  trattante  dell’ 
Origine  de’  vermi  ordinar j  del  corpo 
umano  ,  e  l’altro  intitolato  'h {uova /co¬ 
perta  dell’ovaia ,  e  delle  uova  de’  ver¬ 
mi  tondi  de’  vitelli ,  edtgh  uomini^ 
avendo  eiTo  Sig.  Clerico  abbracciato  il 
fiftema  di  lui ,  e  quello  nervolamente 
confermato  contra  il  Sig.^Andry,  col 
rigettare  anch’egli  tante  favole,  che 
erano  fiate  fino  a  quello  perfpicaciffi- 
mo  fecolo  intrufe  nella  iloria  medica  3 
e  naturale . 

k  «j.'.i  a  •  U.  DI  ,t)u3!  V  f<£i:  .  U 

$.  1. 
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Novelle  Letterarie  d’Italia. 

DI  ANCONA. 
Abbiamo  la  funefla  morte  di  un  n©- 
flro  Letterato  nell’età  fua  più  fiorita , 
cioè  del  Sig.  Dottor  Domenico  Mifti - 
chelli ,  uomo  d’ottimi  ed  illibati  co- 
fiumi,  edifttidio  indefèfloper  arrjc- 
«  i  chi- 
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chire  la  medicina  teorica  e  pratica  di 
nuovi  lumi.  Ella  cfeguita  inquefta 
città  il  Mercoledì  28.  Agoftodell’an- 
noprefcnte,  nella  maniera  qui  fotto 
deferì  tta. 

Sin  dalla  Domenica  precedente  egli 
ditte  al  Sig.  Antonio  Badia ,  fuo  cor- 
diaiiflìmo  amico  ,  che  nell’ afeendere 
l’erto  ,  fu  cui  Ancona  c  quali  tutta-, 
fondata,  fe  gl*  impedia  qualche  poco 
in  quel  giorno  la  refpirazione  :  anzi 
allora,  che  pel  più  erto  porta  vali  a  vi- 
fitare  un’  infermo ,  fu  due  volte  forza¬ 
to  a  prender  breve  ripofo  .  Supponen¬ 
dolo  egli  però  fudore  impedito  ,  ad 
ufeir fuori,  dall’aria efterna ,  battuta 
nel  petto  alquanto  feoperto  pel  gran 
caldo  i  giorni  avanti ,  non  ci  fece  allo¬ 
ra  attenzione  >  ma  fentendo  il  Lunedì, 
che  gli  crefceva  l’affanno  nel  fare  la 
fletta  vifita ,  fi  trattenne  in  cafa  il  gior¬ 
no  feguente*  e  quivi  il  detto  Sig.  Ba¬ 
dia  avendolo  vifitato,  lo  trovò  appli¬ 
cato  attendere  un  Capitolo,  che  egli 
defiderava  di  porre  in  fine  alla  fua 
Giunta  al  Trattata  dell’ ^ipopleljìa ,  che 
allora,  ftava  fotto  il  torchio  del  Semi¬ 
nario  di  Padova.  Era  libero  daquai- 
kmque  dolore ,  e  patteggiando  aflicu- 
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rò  più  volte  l’amico,  che  niente  di 
faftidio  recavagli  quel  palleggio.  Pran- 
so  al  Polito  allegramente,  e  la  fera  fe¬ 
ce  lo  ftelfo  alla  cena,  mangiando  un’ 
infalata  di  grugni .  Dopo  la  cena  lì 
Pentì  morficato  dal  folito dolore*,  tal¬ 
ché  dille  al  padrone  di  cafa ,  in  cui  fla¬ 
va  a  dozzina.*  fedo  è  ripienezza,  non 
è  niente  -,  fe  altrimenti ,  guai  a  me .  Con 
tutto  quello  andolfene  ridente  a  letto 
alle  due  ore ,  c  mezzo  in  circa .  Non 
chiufc  però  mai  gli  occhi  :  anzi  verfo 
le  fei  ore  della  notte  dolendoli  molto 
del  petto,  chiamò  un  giovane,  che 
alla  fua  camera  contiguo  dormiva ,  ac¬ 
ciocché  gli  portalfe  il  lume  accefo  *, 
ma  non  volle  a  verun  patto,  che  il  gio¬ 
vane  gli  afliftelTe.  Dopo  le  fette  ore 
dibattendoli  molto  pel  letto,  lo  richia¬ 
mò,  perchè  gli  portalfe  dell’ acqua, 
con  la  quale  appena  bagnato,  cadde 
lateralmente  .  Dal  giovane  fu  tratte¬ 
nuto  ,  acciocché  non  precipitali  dal 
letto,  e  tremante  corfe  a  chiamare  il 
padrone ,  il  quale  accorfovi ,  lo  porta¬ 
rono  ambedue ,  alla  cafa  del  Sig.  Dot¬ 
are  Stimolati ,  fu  la  feggetta  ,  ove_* 
caricando  moltiflima  feccia,  p regoli i, 
;he  gli  chiamalfero  un  Confclfore ,  ed 
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intanto  fi  sforzò  al  vomito,  che  gli  riu- 
fcì  in  qualche  parte .  Comparto  il  Sa¬ 
cerdote  al  letto  del  moribondo ,  il  qua¬ 
le  da  fe  raccomandava  aDioquell’ani- 
ma  ,  che  per  fuo  dono  avea-  ricevuta , 
appena  gli  diede  l’afioluzione  ,  che  il 
moribondo  {frettagli  fortemente  la 
mano  rendette  lo  fpirito  al  fuo  Crea¬ 
tore  .  Così  chiufe  l’ultimo  de  fuoi 
giorni  il  noftroSig.  Miflicbdli ,  degno 
di  vivere  piò  lungamente  ,  a  cui ,  per 
diventare  un  grand’uomo,  non  manco 
certamente  nè  ingegno ,  nè  Audio,  ma 
{blamente  piò  vita . 

DI  BOLOGNA. 

Del  libro  feguente  non  fi  è  veduto 
finora ,  che  il  folo  titolo,  il  quale,ben- 
chè  porti  la  data  dell’anno  i  / 1 4 .  non  c 
fiato  divulgato  però, che  in  quelli  ulti¬ 
mi  meli  :  Efame  delle  Rifleffìoni  Geotne- 
trithe ,  pubblicate  da  un'Oltramontano 
'Prof e  fiore  in  Italia  nell' Articolo  VlIÀel 
Tomo  VII.  del  Giornale  de’  Letterati, in 
difefa  dell’articolo  XVI.  del  Tomo  V.  in¬ 
torno  ai  "Problemi  delle  forze  centrali 
nel  Voto,  e  nel  Pieno, contro  le  impugna- 
Trioni  fattene  nell’ ^Articolo  XL  del  Tomo 
VI.  Con  quattro  formule  diverfe perla* 
Suzione  del  Problema propoflo  dai  me- 
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de  fimo  in  fine  delle  Riflejjìoni] ;  U  manife - 
fiatone,  e  correzione  degli  errori  ch'egli 
vi  hà  commefiio  >  certe  nuove  regole  per 
integrare  alcune  quantità  diferenziali 
del  primo  grado  ;  e  con  una  Lettera  lati - 
nayficritta  ad  un  sAmico,  in  rifpofia  delle 
eofie  dette  ultimamente  dallo  flefifio ,  nell' 
w Articolo  XII.  del  Tomo  XIII.  del  mede- 
fimo  Giornale .  In  Bologna ,  nell'  Impref- 
foria  di  Gio.  Tietro  Rarbiroli ,  fiotto  /e_» 
Scuole,  alla  Rofia,  Con  licenza  de'  Supe¬ 
riori  ,  in  4.  Ognuno  ben  vede  ,  che  il 
Profctfbre  Oltramontano  in  Italia,  im¬ 
pugnato,  è  il  chiariamo  Sig.  Ermanno ; 
e  che  quella  c  una  continuazione  della 
contefa  letteraria  tra  lui ,  e’1  chiarim¬ 
mo  Sig.  Vergagli* .  Gl’intendenti  Han¬ 
no  con  impazienza  attendendo ,  che^# 
«fca  il  predetto  Efiaine. 

Chi  defidera  di  avere  un  vivo  ritrat- 
todei  coll  limi  del  noftro  celebre  Sig. 
Carlantonio  Bedori, legga  il  riftretto  del. 
la  fu  a  Vita  ,  che  ne  ha  elegantemente 
diftefo  il  Sig.  Conte  ^Angelo- Antonio 
Sacco ,  fuo  intimo  amico ,  in  una  lette¬ 
ra  diretta  al  Sig.  Filippo  ^irgelati  ;  c 
chi  brama  di  avere  un  faggio  del  retto 
difcerni mento ,  e  del  felice  ingegno  di 
«fio  Sig.  Bedori ,  fi  ponga  a  confiderai 
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le  Rime  y  che  qui  fe  ne  fono  pubblicate 
in  un  tomo  in  quarto.  E  da  quella,  e 
da  quefte  ognuno  conofcerà  ,  che  egli 
conformò  a’  fuoi  coftumi  i  fuoi  fcritti, 
cioè  a  dire,  che  e  negli  uni  e  negli  altri 
trafpira  la  fua  pietà  ,  e  la  fua  religione. 
Un’altro  chiaro  rifeontro  ne  avrebbe  il 
Pubblico,  fe  alle  Ritìue  di  lui  fi  foflc  po¬ 
tuta  aggiugnere  l’impreflìone  delle  fue 
JDififertazioni  fopra  la  Scoria  Ecdefia- 
ftica  .  11  titolo  del  libro  ftampato  fi  c 
quefto  :  Rime  del  Signor  Carlantonio 
Bcdori ,  con  un  breve  rijìretto  della  fua 
Vita .  *aI  Sig.  Marchefie  sintomo  Gbi - 
filler i.  In  Bologna ,  per  Giulio  Rofiji ,  e 
Compagni  fiotto  le  Scuole ,  alla  Rofia , 
1 71  5 .  in  4.  pagg.  167.  fenza  la  dedica¬ 
zione  ,  che  è  del  Sig.  Sgelati,  e  fenza 
la  V ita,  che  è,  come  detto  abbiamo,  la¬ 
voro  del  Sig.  Conte  Sacco . 

11  Padre  Abate  Corazzi ,  Olivetanq, 
Matematico  di  quefto  'Riuovo  Inftitu- 
to  delle  Scienze ,  eflendo  ftato  promoifo 
alla  Cattedra  dell’Analifi  ,  in  quefto 
Studio  già  eretta ,  ne  ha  fatto  l’ingrefio 
con  una  dotta  ,ed  eloquente  Orazione, 
dedicata  da  lui  all’Eminentiflimo  Sig. 
Cardinale  Spinola ,  fuo  particolar  pro¬ 
tettore,  non  meno  che  della  Religione 

Oli- 
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©livetana.  11  titolo  della  Orazione  c’1 
feguente  :  ZSniverfapacis>  hellique pra¬ 
ndio,  in  Mathematicis  difciplinis  colloca, 
ri.  Oratio habita  ab  Hercule  Corazzi, 
abbate  Olivetano,  ac  Inflittiti  Scientìa- 
rum  Mathematica ,  cum  in  celeberrimo 
BononU  Mrchigymnaflo  docenti <&  jlna- 
lyfeos  provinciam  publice  fufciperet  . 
Bononia ,  ex  typographia  Julii  Rojfì,  & 
Sociorum,  ad  Vexillum  Rof<e prope  Stu¬ 
diarti  ,  1 7 1  5.;'»  4.  pagg.  3  4.  Non  parrà 
;fler  paradoflfo  laflunto,  a  chi  bene-# 
pondererà  le  ragioni  del  dottiamo  Au¬ 
tore  . 

DI  BRESCIA. 

Se  dopo  la  morte  deirEminentifii- 
110  Cardinal  Badoaro,  noftro  Prelato 
li  Tempre gloriofa  memoria,  fiali  con 
•agione  racconciata  quella  città  all’ 
ivvifo  della  elezione  del  nuovo  Tuo 
/efcovo ,  feguita  nella  perfona  di 
vloniìgnor  Gianfrancefco  Barbarigo  , 
rasferito  dalla  Chiefa  di  Verona  alla 
lolìra  )  lo  fanno  pienamente  conofcc- 
ei  frutti  e  vantaggi  che  ne  godiamo. 
Tra  quelli  merita  particolar  confidera- 
ione  la  fondazione  del  Collegio  eretto 
la  lui  a  beneficio  del  fuo  Clero,  e  ad 
nffrnzione  di  elfo.  Incapo  a  due  foli 
;  meli 
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mefi  del  fuo  governo  fìabilì  egli  una 
ecclefiaftica  Accademia  ,  ove  regola¬ 
tamente  di  tempo  in  tempo  fi  abbia  a 
decorrere  fopra  punti  gravi  e  impor¬ 
tanti  sì  di  Teologia ,  come  di  Storia  ec- 
elefiaftica.  L’ordine  da  tenerfi ,  le  leg¬ 
gi  da  oflervarfi ,  e  le  altre  circoftanzc 
di  quella  Accademia  ,  tenuta  la  prima 
volta  con  folenne  pompa  nella  gran_. 
Sala  del  Palazzo  Epifcopale ,  poflono 
in  parte  faperfi  dal  feguentc  libro: 
L'antichità ,  e  la  purità  della  Fede  Cat¬ 
tolica  in  Brefcia.  * Accademia  del  Colle-, 
no  Vefcovile  recitata  nella  Chiefa  di  S. 
Tietro  in  Oliveto  de'  RR-  1JT.  Carmeli¬ 
tani  Scalzi ,  e  dedicata  a  Monfig.  llln- 
firifs.  e  Revercndifs.  Gio  Francefco  Bar¬ 
barico  ,  Vefcovo  di  Brefcia ,  e  Fondatore 
del  medeftmo  Collegio .  In  Brefcia ,  dal¬ 
le  ftampe  di  Gio.  Maria  Rizzarti,  1715. 
in  4.  pagg.i  17-  Sarà  Siufto  e  lodevole, 
che  i  Signori  Accademici  fecondino, 
jna  con  grave  e  maturo  Audio  le  nobili 
idee  del  loro  zelante  Prelato . 

LeTrombe  Sacerdotali  allo  fmantel- 
lamento  di  Gerico .  11  Padre  Giuliofran- 
cefeo  Conti ,  Minore  Riformato  di  San 
Francefco  di  quella  Provincia  diBrc- 
feia ,  Autore  di  quello  libro,  ha  mol- 
*  robe- 


Articolo  5011.  443 
to  bene  eonofeiuto  anch’egli,  che  il 
fuddetto  titolo  non  farebbe  intefofen- 
za  maggiore  fpiegazione,  c  però  ci  ha 
aggiunto  im’OV VERO  Trediche  Qua - 
redimali  alla  Batteria  del  Cuore  Tecca- 
tore  -,  nè  qui  ancor  contentandoli  ,  ci 
ha  finalmente  aggiunto  il  terzo  titolo 
di  Quarefimale ,  che  folo,  a  dir  vero, 
badava  fenza  gli  altri  due  foprallcgati* 
Lo  ha  ftampato  il  noftro  Ritardi 
1714.W  4.  pagg.  384.  fenza  la  dedica¬ 
zione.  Qual  fia  il  buon  gufto  dell’Auv 
tore ,  e  qual  lo  ftile  dell’Opera  ,  fe  ne 
può  fare  argomento  dal  titolo  ,  fenza- 
chc  ne  rechiamo  altre  prove . 

DI  CREMA. 

Con  l’occafione  della  partenza  del 
Sig.  Conte  Profpero  Valmarana,  che 
haefercitato  con  fomma  prudenza  ,  c 
gcnerofìta  l’ufficio  di  Padella  e  Capiu¬ 
no  di  quefta  città  di  Crema ,  è  ftata^. 
ftampata  da  Mario  Carcheno  l’Ora¬ 
zione  del  Sig.  Dott  Carlofrancefco  Co- 
grojji ,  recitata  nell’Accademia  a  tal  fi¬ 
ne  ricolta,  infieme  con  altri  poetici 
Componi  menti  fopra  io  (teffo  foggetto. 
licitolo  èquefto:  L  Onore  feguacedcl 
Merito ,  ec.  e  la  dedicazione  è  fatta  al 
fuddecto  dignilfimo  noftro  Rettore  d&’ 
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Signori  Marchefe  Francefco  Znrla, 
Marchefe  Ottone  Gambazocco  ,  e 
Conte  Antonio  Vimercati ,  Provvedi¬ 
tori  attuali  della  città  . 

DI  FIRENZE. 

De  initio  Imperli  Severi  jllexandrì 
iAugufli  Dijfertatio  .  Fiorenti# ,  apud 
Jacobum  de  Guìduccis ,  &  Santtenu 
Franchi  y  lyi^.in^.  pagg.  225.  fenza 
la  dedicazione ,  la  quale  è  diretta  ai 
Sereniamo  Gl ANG  ASTONE  DE‘ 
MEDICI,  Principe  di  Tofcana,  e  no- 
fìro  ampliamo  Mecenate ,  e  Fenza  due 
indici, l’uno  de’Capi,  c  l’altro  delle  ma¬ 
terie.  Autore  di  quella  erudita  Dilfer- 
tazione  è  il  celebre  Padre  D.  Pirginio 
Valfechi ,  Profeflfore  di  Sacra  Scrittu-  1 
ra  ,  e  di  Storia  Ecclclìaftica  nello  Stu¬ 
dio  di  Pila .  Egli  con  elfa  fodamente-» 
rifponde  tanto  alle  due  DiJfertaQoni  « 
del  Sig.  Abate  Pignoli ,  quanto  alla  Dif-  1 
fer tallone  apologetica  di  Monfignor  5 
del  Torre ,  Vefcovo  d’ Adria ,  fopralo  \ 
Re  do  argomento ,  e  difende  la  Tua  Fen-  l 
tanza  dalle  loro  graviflimc  oppofizio-  , 
ni ,  movendo  nuovi  dubbj  e  difficoltà  > 
fopra  le  ftabilite  da  loro.  In  quefta_-  » 
ftrepitofa  letteraria  conte  fa  fihaocca-  g 
iìone  di  ammirare  ,  oltre  al  bene ,  che  a 

ne 
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ne  rifulta  al  mondo  erudito ,  sì  la  for¬ 
za  ,  con  cui  ognuno  foftiene  la  propria 
caufa ,  sì  la  modeilia ,  con  cui  ribatte 
l’Altrui . 

Nè  più  infigne  Segretario  ebbe  mai 
quella  Accademia  Fiorentina  del  chia¬ 
riamo  w Antonio  MAgliabecbi  •>  nè  più 
infigne  Oratore  poteva  eflfa  Accademia 
1  lui  de  binare  del  chiariflìmo  Sig.  Aba¬ 
te  sAìitonmaria  S alvini .  L'  orazione  di 
lui  è  così  intitolata  :  Delle  lodi  di  Anto¬ 
nio  Magliabecbi  Orazione  funerale  del 
Sig.  cibate  Anton-Maria  Sai  vini,  detta 
la  lui  pubblicamente  nell'accademia l. 
fiorentina  il  dì  XXIII.  di  Settembre  del - 
'anno  MDCCXV.  nel  Confo  lato  dell' il- 
uftrijjìmo  Sig.  cibate  Salvino  Salvini . 
rn  Firenze  >  per  i  Guiducci ,  e  Franchi , 

[71  f.  iufogl.  pagg.50.  Tra  le  altre  co- 
è  eccellenti ,  che  nell’  illuftre  defunto 
ra.  commendando  il  noftro  Oratore-» , 
ìon  c  piccolo  teftimonio  del  fapere  del 
)rimo,nè  dell’ingenuità  del  fecondo ,  il 
entir  dire  da  quello:  ,,  Ioccrtamen- 
,  te  ogni  volta,  che  io  il  vifitava,  e  ciò  p*  1$. 
>  era  fovente,  mi  partiva  da  lui,  e  più 
,  ricreato ,  e  più  dotto  :  „  grande  ar- 
;omento  per  certo  della  immenfa  re- 
ondita  doccriaa  di  quel  grand’  uomo , 

il  dir 
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il  dir  Tempre  cofe,anchc  tra’  Tuoi  fami- 
giuri  ragionamenti ,  efpofte  con  tale-, 
giuftezza,  e  di  tale  erudizione  condite, 
che  nuove  riufeiflero  ,  c  come  ftraniere 
ad  uomo  di  tanto  ftudio ,  e  di  tanta  let- 
leratura,  quale  lì  è  chi  lo  celebra  . 

DI  LUCCA. 

11  noftro  ftampatorc  Frediani  conti¬ 
nua  a  farci  godere  dalle  Tue  ftampe 
molti  buoni  libri .  I  tre  feguenti  nc  fo¬ 
no  ufeiti  di  frefeo . 

i.  Janfenius  vere  author  quinquefa- 
mofarum  Tropofìtionum>&  confenfus  V. 
Tafcafii  Quefnelli  cum  eodem  faujenio. 
S.  jluguftinus  in  omnibus  fuis  operibus 
utriufque  erroribus  contrarius .  Jnftifl*- 
ma  damnatio  ioi.  Vropofitionum  fatta 
a  Clemente  XL  five  documentum  pode¬ 
rale  Illujirijjimorum  DD.  Epifcoporum 
Lucionenfts  &  Rupellenfts ,  &  injlruttio 
paftoralis  conventus  Cardinahum  *Ar- 
chi  epifcoporum ,  &  Epifcoporum  habiti 
Tarifiis  anno  1713.  &  Illuftrifs, 
ite  Reverendifs.  D  Jacobo  Martini ,T  rio* 
ri  S  fngdiani ,  ac  Canari*  Ordinario . 

Lue*  >1714-  H* 8-  Pagg-  S  3 z-  !e 
prefazioni,  e  la  tavola  •  Due  anni  pn- 
marrano  ufeite  in  Francia  le  fcritturc, 

che  formano  quello  volume ,  ma  infi¬ 
me 
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me  raccolte  non  fi  erano  ancora  vedu¬ 
te  .  Il  noftro  ftampatore  ha  foddisfot- 
to  con  ciò  alla  curiofità,  cd  alla  ia¬ 
ttanza  di  molti . 

2.  Deferitone  delle  anioni  >  e  virté 
dell' lUhfirifJìma  Signora  La  vinia  Felice 
Cenami  jtrnolfini ,  compofìa  dal  Reve - 
rendijjìmo  T.  abbate  D.  Celare  Nico- 
lao  Eambaori  ,  agonico  Regolare _» 
Lateranenfe ,  del  Mouajlcrodi  S.  Fredia¬ 
no  di  Lucca  >  dedicata  all' lUuft'-iflìwa 
Signora  Maria  Lavinia  ^Arnolfim  Boit- 
vifi ,  ne  potè  della  f opradetta  Signora, 
InLucca  ,  lyi^.in  4.  pagg-167.  lenza 
le  prefazioni  .  11  chiarilfimo  Autore 
fi  è  prefitto  di  far  vedere  nel  racconto 
di  quella  Vita  ,  che  fi  può  etter  lanto 
anche  nel  fecolo  ;  chela  civile,  enc- 
cettaria  convenzione  niente  contra¬ 
tta  alla  perfezione  crilliana  i  e  chela 
vera  virtù  fi  ritrova  anche  dove  non 
fonone  l’aftrazioni ,  nè  lettali.  L’e- 
fempio  di  quella  nobil  ferva  di  Dio 
avrà  tanto  più  di  forza  per  muover 
l’animead  imitarla,  quanto  più  v’ha 
in  etto  di  novità  -,  e  l’Abarc  Barnbaca* 
ri  ha  tutto  il  merito  di  aver  propoli* 
x  Tuoi  leggitori  un’idea  di  vera  perfe¬ 
zione  ,  tanto  più  plaufibile ,  quanto 
Tomo  XXIII. ,  V  più 
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più  dimeftica  ,  e  più  conveniente  al 
viver  civile,  e  quanto  più  lontana  da 
quelle  aufterità ,  e  rigidezze,  le  qua¬ 
li  più  ammiratori,  che  imitatori  ri¬ 
trovano. 

3-  dogmatica,  & moralia  de 

S anttiffimis  Ecclefm  Sacramentis>  qui- 
bus  e  a  omnia ,  qm  ad  E  idem,  &ad 
debit  am  Sacramentorum  adminifìratio- 
nem  pertinent ,  breviter  explicantur  : 
addita  in  trattati*  de  Ordine  Ordinando- 
rum  lnflruttione .  *AcceJfit  in  fine  opuf  - 
culum  de  Speciebus  Eucharifticis  ad - 
verfus iAtomiflas ,  autbore  Conftanti- 
110  Roncaglia ,  Congregationis  Matris 
Dei .  lllufiriffimo  ac  Reverendijfimo  D. 
Cencio  C  ale  hi ,  Episcopo  Lucano  ac  Co  - 
miti,  &c.  necnon  Pontifica  Solii  Epifco- 
po^tffifienti .  Luca  17 1  y.  infoi,  colon¬ 
ne  8 62.  fenza  la  dedicatoria ,  l'indice 
de*  Capi,  e’1  Trattato  con  tra  gli  Ato- 
mifti ,  che  è  di  colonne  78.  In  tutte-» 
l’Opere,  date  al  pubblico  dal  P./ien- 
caglia ,  egli  ha  fatto  conofcere  la  fua 
pietà,  c’1  luo  fapere .  Le  approvazio¬ 
ni  de*  Revifori  fanno  un  particolare 
elogio  a  quefta  de  Sacramenti! . 

DI  MANTOVA.  , 
Per  quanto  fi  vadano  moltiplicando 

ili- 
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i  libri,  che  infegnano  il  modo  di  prc 
ferrarli  dalla  pelle  ,  noti  fi  lafcerà  di 
temerla,  qualunque  volta  ella  alle  no- 
ftre  porte  fi  vegga  minacciar  da  vici¬ 
no.  Non  refta  pero,  che  non  fieno  da 
lodarli  coloro ,  che  impiegano  il  loro 
talento  in  ricercarne  i  prefervati  vi,  e 
i  rimedj.  Fra  quelli  merita  d’aver  luo¬ 
go  l’Autore  del  feguente  libro  ?  L'in- 
fegnamento  alle  famiglie  del  modo  di 
prefervarfì  dalla  pefie  ,  dato  alla  luce  da 
Girolamo  Cefarc  Fan  tatti,  Filofofo  Me¬ 
dico  reronefe ,  e  confacrato  agl' Illufìrifs. 
Sigg.  Provveditori  alla  Sanità  di  Vero¬ 
na.  In  Mantovai  nella  fìamperìa  di  SaH 
Benedetto ,  per  Alberto  Tafani  ,  im* 
prejfore  Arciducale,  1 7 1  8.pagg<5>  r. 

Sotto  imedefimi  torchj  llaprefen- 
temen te  un’Opera  aliai  più  dotta  ,  ed  è 
quella  :  De  mundi  fabrica  unico  gravi¬ 
tati!  principio  irnixa,  deque  flatninibus , 
quaterna  eorum  effettui  a  motti  penden- 
tes  exhibentur ,  ac  eorum  decurfus  ine¬ 
bri  licee,  ad  Sereniffimum  Vbilippum 
landgravium  HaJJia,DarmJìadiif  Ù*c. 
jubernatorem  Tlenipotentiarium  Civi - 
atis  &  Status  Mantua,  auttore  Joanne 
-e  va,  Mediolanenfi.  Manta#,  ec.  1 71  c. 
n  4.. 

V  a  Di 
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DI  MESSINA. 

Dalla  Sicilia  di  là  dal  Faro  abbiamo 
fon  breve  Comcntario  fui  Pentateuco 
di  Mose  comporto  dal  Sig.  Girolame 
Renda-Ragufa ,  Vicario  di  Monfignor 
,  Vefcovo  di  Siracufa,  e  dedicato  ai  Sig. 
Antonino  Rufo,Principc  della  Scaletta, 
il  quale  vien  molto  commendato  per 
le  lettere  da  lui  pofledute  e  protette  . 
Quefto  è  il  titolo  del  libro  ;  Ventateti - 
eh us  Mofts ,  commentario  parapbrafìico 
sxpUcatus .  Editus  auUore  Hieronymo 
Renda-  Ragufa  ,  Siculo  Motycenfì,  S.  T. 
D.  Vicario  Epifcopi  Syracufani .  Meffa- 
n*>  ex  typographia  D.  Jofepk  Maffei , 
171  f.  in  8.  pagg.  434..  lenza  le  prefa¬ 
zioni,  e  fenza  due  opufcoletti  aggiunti 
nel  fine;  il  primo  de*  quali  di  pagg.zo. 
c  intitolato  :  Breviarium  Hifloricum 
(  4  )  Caftts  Saecenfts  •>  e  Palerò  di  pagg. 
30.  porta  il  Tegnente  titolo  .*  Hiftorit t 
Cruciai  unni ,  &  Crucis  Jefu  Chrijli, 

eruta  ex  quatuor  Evantelijlis . 

q  3  è  33-isq  3i Bpflia 
qtR O n  V  nX  SÌ  £3f*DlluGlJCJ  iUpjJwfìjl 

(a)  Qijcil*  fiori  erta  fu  altre’rolte  ftara» 
pati  «el  principio!  dei  feguenre  libro; 
’Emgmtntx  Prtgymnaf watnm  Aiverfo* 
rum,  AHttorc  Hieronymo  Renda  Ra* 

!  gufa.  Siculo  Motycenfi.  Venetiit ,  aftm, 
f&isron.  Alkrkctim  1  f  9é>  m  S, 


D  I  M  O  D  A  N  A. 

Ottima ,  c  lodevole  idea  fu  quella 
della  Biblioteca  Colante ,  conccputa,  e 
praticata  dal  Medico  duelli ,  che  in  ef- 
ia  fi  propofe  di  darci  ragguaglio  di 
operette  picciole ,  e  di  pochi  fogli ,  e  di 
libricciuoli ,  per  dirlo  con  la  fua  frale, 
•volanti .  Egli  ce  ne  diede  in  vita  XVI. 
Scansie,  ftampate  in  divertì  tempi,  e  in 
divertì  luoghi ,  l’unione  delle  quali, 
quantunque  per  molti  capi  difficile, 
non  laida  tutta  volta  di  procurarli  da* 
gli  (ludi olì  per  molte  pellegrine  noti* 
zie,che  vi  fono  fparfe  per  entro.  Dopo 
la  morte  di  lui,  feguita  in  Loreto,  dove 
era  in  condotta  di  Medico,  li  1 7.  Apri¬ 
le  del  1 706.  pervennero ,  con  altri  ìiioi 
fcritti,  due  Scanzie  inedite  dello  ftetìb, 
ciocia  XVII.  e  la  X  Vili,  in  mano  del 
Sig.Apoftolo  Zeno,  il  quale  ricercato¬ 
ne,  per  la  pubblicazione ,  dal  Sig.  Dot* 
tor  Dionigi- Andrea  SancaJJani ,  prima¬ 
rio  Medico  di  Comaechio ,  volentieri 
gliene  fe  parte  s  e  prefentemente  n’è 
fiata  qui  pubblicata  la  XVil.dal  noftro 
fiampatorc  Ducale  Bartolommeo  So- 
liani,  in  S.pagg.^.  fenza  le  prefazioni, 
e  l’indice  alfabetico  de’  cafati  degli  au¬ 
tori  in  etìa  Scansia  nominati,  che  fono 
.  m  mvffrà  *3  »  in 


4 6i  Giorn, db1  Letterati 
in  num.  di  255».  ficcome  gli  Opufcoli 
riferiti  fono  309.  Il  Sig.  Sancajfiani,  cui 
il  Pubblico  è  tenuto  di  quella  edizione, 
l’ha  corredata  di  quando  in  quando  di 
alcune  erudite  ofifervagioni ,nafconden. 
doli  fotto  il  nome  di  c Accademico  lnf uf¬ 
ficiente  ,  tra  i  Filoponi  di  Faenza  elfen- 
do  tale  il  fuo  nome  .  Egli  promette  di 
darci  non  folamente  anche  la  Scansia 
XVIII.  ma  la  continuazione  di  molte 
altre,  che  faranno  lavorate  da  lui  :  alla 
quale  imprefa  non  polliamo  non  ani¬ 
marlo,  come  a  cofa,  che  a  lui  di  gloria,, 
e  agli  altri  farà  di  profitto. 

DI  NAPOLI. 

Il  Sig.  Jacopo  Antonio  del  Monaca» 
ha  pubblicato  un  bel  libro  fopra  la  ca¬ 
lunnia  imputata  da  i  Gentili  a  i  Criftia. 
ni,  che  adorafTero  un’ Alino.  Eccone  il 
titolo:  Dificorfio  del  Sig.  D.  Giacomo 
Antonio  del  Monaco  ,  indirizzato  a 
modo  di  lettera  al  Reverendifs.  Sig.  D. 
Carlo  Danio,  v Arciprete  di  Saponara ,  in 
cui  fi  prova  contra  al  Rev.  Sig.  D.  pic¬ 
colo  Falcone,  la  calunnia  del  culto  afini  - 
no  imputato  agli  antichi  Crijìiani  *,  sil- 
luftra  un  luogo  di  Tertulliano,  e  ragiona- 
fi  dell ’  antichità  delle  fiacre  immagini 
centra  ifiettarj.  In  Napoli,  per  Nic¬ 
colò 
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colò  J^afo  1 7 1 j.  in  4.  pagg.  1 70.  lenza 
la  prefazione. 

Niccolai  Parthenii  Giannettafii  s 
Jieapolìtani ,  e  ior.  T^tiutnachia , 
de  Bello  lavali  libri  V.  *Ad  Excel- 
lentiffimum  Trincipem  ^Antoniunu 
F^ambaUum  ,  Collalti  Comitcm  ,  ec. 
Heapoli ,  attillarci,  171  f.  in  4. 
Quello  c  il  XII.  tomo ,  finora  Stampa¬ 
to  dal  celebre  Padre  Giannettafio ,  il 
quale ,  Siccome  nella  fua  Bellica  ftam- 
pata  nel  1 699. e  di vifa  in  XV.  libri ,  ci 
ha  dati  i  precetti  della  guerra  terre- 
ftre  i  cosi  ora  in  quefta  ci  porge  quelli 
della  guerra  navale.  Anche  in  quefta 
Poema  l’Autore  è  Tempre  uguale  afe 
fteflo ,  cioè  a  dire  Tempre  grande ,  no¬ 
bile,  giudiciofo,e  degno  d’imitazione, 
e  di  lode . 

Con  quefta  occafione  fida  notizia, 
come  nella  fuddetta  ftamperia  del 
Raillard  fi  rirtampano ,  a  fpefe  del  Si¬ 
gnor  Conte  Collabo  ,  dotto  non  meno, 
;he  nobile  Cavaliere,  tutte  le  Opere 
poetiche  del  fuddetto  Padre  Giannet - 
tafio  in  più  tomi  in  4.  Il  primo  contie¬ 
ne  la  detta  'Naumachìa ,  e  la  Bellica • 
111  fecondo  la  Tif caloria,  la  Nautica  , 

:  Y  Halle utìcà  .  11  terzo  le  Hyemes 
V  4  Tutto- 
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Tuteoland,  Opera  nuova  ,  nè  ancora 
fhmpata,  e  il  Ver  Herculanum.  Il  quar¬ 
to  VjEfìates,  &  ^Autumni  Sur  remivi  ; 
e  per  ultimo  leguirà  la  Cofmographia  , 
e  Geographii t .  Quella  ri  (lampa  era ,  a 
dir  vero,  neceflfaria ,  di  dette  Opere  ef¬ 
fe  ndoci  grande  fcarfezza ,  ed  clfendo 
per  altro  affai  ricercate,  e  (limate  . 

Dalla  ftanapcria  del  Muzio  è  (lata 
qui  divulgata  la  Galleria  delle  virtù  di 
San  Francefco  Saverio ,  .. Apoflolo  dell’ In¬ 
die,  aperta  alli  di  lui  divoti ,  e  dedicata 
alla  Congregazione  de'  Sigg.  Cavalieri 
nella  Cafa  de'  Trofeffi  della  Compagnia 
di  Gesù  di  7>{apoli  dal  Tadre  Carlo 
Scradiotti,  della  mcdefima  Compagnia . 
T^apoli,  1 7 1  f.iw  8.  pagg.371.  Quello 
libro  contiene  dieci  Sermoni  detti  dall’ 
Autore  in  quefta  città  ne  i  dieci  Vener¬ 
dì  avanti  la  feda  del  Santo  ,  per  eccita¬ 
re  la  divozione  verfo  di  lui .  In  elfi  il 
Padre  Stradiotti  cammina  Tempre  col 
tema:  Infpice ,  &fac fecundum  exem- 
plar  ,  quod  tibi  monjiratum  eft  >  cavato 
dalla  Scrittura.  Nel  1. Sermone  trat¬ 
ta  della  Vocazione  del  Santo:  nel  li . 
della  Purità:  nel  III.  delle  Penitenze  : 
nel  IV.  de  i  Gefti:  nel  V. della  Lingua: 
nel  VI.  de  i  Viaggi  :  nel  VII.  dcgl’Ido- 
\  li  di- 
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li  diftrutti  :  nell’  Vili,  de’  Patimenti  : 
nel  IX.della  Morfei  e  nel  X.  della  Pro¬ 
tezione,  particolarmente  fopra  la  città 
di  Napoli .  Sono  tutti  edificanti,  c  mo¬ 
rali  .  L’Autore  poi  è  conofcinto  per 
molti  anni,  che  ha  predicato  in  quella 
città  j  e  ben  prefto  metterà  in  luce  la 
Novena  di  lecitale ,  e  poi  l’afpettata 
Opera  delle  fue  Legioni  fopra  i  libri 
de’  Maccabei . 

Della  Toefia  de'  Santi  Tadri  Greci ,  e 
Latini  ne'  primi  fecoli  della  Chiefa ,  Dif- 
fertazione prefentata  all'^A.  S.  d' Ema¬ 
nuele  Maurizio  di  Lorena  ,  Trincipc 
d'Elbeuf  y  da  Sebaftiano  Pauli ,  de'  Che - 
rici  Regolari  della  Madre  di  Dio .  In 
'Napoli  y  nella  fìamperia  di  Bernardo - 
Michele  Raillard  ,  e  dallo  jlampatore 
'Niccolò  N&fo ,  1 7 1 4..  in  S.  pagg.  176. 
fenza  le  prefazioni.  L’Autore  adem¬ 
pie  molto  bene  il  fuo  adunco,  tuttoché 
ex  profeflo  non  più  da  altri  intraprefo. 
Il  celebre  Sig.  Cojiantino  Grimaldi ,  Re¬ 
gio  Configliere,  deputato  allarevifio- 
ue  del  libro ,  con  tutta  giuftizia  attefta 
di  averlo  ravvifato  ripieno  di  dottrina , 
e  di  eruditone  degna  di  ejfere  pubblica¬ 
ta  alle  ftampe .  Due  punti  principali 
confiderà  il  Padre  Taoli  nelle  Poefift 

V  f  dei 
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de  i  Padri  Greci  e  Latini,  vi  vuti  ne’  p  ri¬ 
mi  fecoli  della  Chiefai  l’uno  il  fine,  che 
etti  ebbero  nel  poetare  -,  l’altro  le  ma¬ 
niere,  che  tifarono  verfeggiando  .Non 
fi  può  dare  altro  più  precifo  dell’Ope¬ 
ra,  lenza  farne  l’ertratto:  il  che  non  ha 
luogo  fra  le  Tavelle  letterarie  . 

DI  PADOVA. 

Si  è  qui  riftampata  nel  Seminario  un*' 
aggiunta  fatta  dal  Sig.  Dottor  Dome¬ 
nico  MiflicheLU  al  fuo  Trattato  dell' 
popleffia,  e  da  lai  indiritta  al  nortro  Sig. 
Vailifnieri .  11  libro  è  in  4.  di  pagg.  f  3. 
fenza  le  prefazioni.  Nel  Giornale  fi  die¬ 
de  notizia  del  fuddetto  Trattato,  Tom. 
PII.  jLyùc.XIL  p.  3  f  7.  e  qui  nel  riflet¬ 
to,  che  fe  ne  fece,elìendofi  con  la  dovu¬ 
ta  mode fiia  fatto  conofcere  al  favio 
Autore  le  gravi  difficoltà  del  fuo  porto 
fifìema  intorno  alla  feparazione degli 
fpiriti ,  che  negava  farfi  nella  rtruttura 
mirabile  del  cervello,  egli  ha  voluto 
con  altrettanta  lodevoliffima  modera¬ 
zione  fpiegare  in  quella  Giunta  ifuoi 
pentimenti,  non  dolendoli  punto  de  i 
Giornalifli ,  ma  ringraziandoli  ..  Egli  è 
alfai  notabile ,  che  il  chiariffimo  Auto¬ 
re  ,  appena  mandato  l’ultimo  Capitolo 
da  ftamparfi  ,  che  conteneva  la  morte 

fegui- 


Articolo  XIII.  467 
feguita  in  Macerata  li  1  «>.  Novembre 
1713.  dei  Dottor  Filippo  Miflicbellì » 
fuo  zio ,  danni  7  a.  e  primo  Medico  di 
quella  città,  per  graviamo  colpo  di 
apoplertìa  morì  anch’eflb  di  morte  co¬ 
me  improvvifa . 

Sotto  i  medefimi  torchj  c  l’Opera 
tanto  nota  del  Tertullianus  Tradicans, 
ec.  comporta  dal  P.  Michele  V ivien , 
Lettore  di  Sacra  Teologia ,  e  Recollet¬ 
to  Francefcano  in  Aquitania  .  Quella, 
che  n’claVI.  edizione ,  farà  in  foglio, 
e  fe  ne  promette  al  pubblico  un’cfatta 
correzione. 

Dalla  ftampcria  di  Giufeppe  Coro¬ 
na  c  comparfa  in  forma  di  quarto  la 
Cirugia  pratica ,  accomodata  all’ufo  fca- 
lajìico,  dal  Sig.  Dottor’  Angelo  Cont^ 
rini ,  c  dedicata  da  lui  al  fopra  lodato 
Sig.  Vallifnierir  di  pagg.^6.  fenza  la 
dedicazione,  cl’indice.  L’Autorefiè 
prefitto  di  dar  folo  una  breve  idea  di 
cinigia  per  comodo  de’ giovani,  i  qua¬ 
li  defiderano  d'informarfi  di  elfa ,  per 
paflfar  poi  al  grado  di  Licenziati ,  Si 
ferve  di  un’ottimo  metodo,  dando  pri¬ 
ma  la  definizione  del  male ,  dipoi  con- 
fiderando  la  parte  mal’afFetta ,  le  ca¬ 
gioni,  le  fpecie  di  quello ,  e  finalmente? 

V  6  venea- 
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venendo  alla  cura  ,  fondata  Tempre 
fu  T  oflervazione  ,  e  fu  la  Tperienza 
de’ migliori  pratici,  e  portando  an¬ 
che  i  cali,  dove  ne  appare  il  bifo- 
gno. 

DiaAVENNA. 

Per  quanto  fia  grande,  e  illuflre  una 
patria,  è  Tempre  benemerito  di  elfa-. 
quel  cittadino  ,  che  cerca  di  ravvivar¬ 
ne  le  antiche  memorie .  Quindi  è  ,  che 
non  può  negarli  la  dovuta  lode  ai  Sig. 
Abate  Tefco  Francefco  dal  Corno  ,  Gen¬ 
tiluomo  di  quella  città  di  Ravenna,  il 
quale  ricercando  i  diverli  fiati  di  go¬ 
verno,  fottoi  quali  fi  è  retta  la  ftelfa , 
l’ha  fatta  vedere  dominante,  e  Tempre 
grande  Totto  Imperadori  ,Re,  ed  Elar- 
ehi,  raccogliendone  i  fatti,  che  fi  leggo¬ 
no  Tparfi  in  molti  volumi,  e  principal¬ 
mente  fermandoli  in  quella  parte,  che 
riguarda  gli  Efarchi  •,  e  alla  Tua  Opera 
iftorica  ha  pollo  in  fronte  il  Tegnente-» 
titolo ,  da  cui  fi  conoTce  il  Tuo  alfiinto: 
Ravenna  Dominante,  fede  d’ Imperadori, 
Re,  cd  Efarchi ,  ove  fi  deferivono  Raven¬ 
na  antica ,  e  moderna ,  di  lei  dominio ,  e 
governi ,  con  E  interpretazione  di  molte 
Lapide  antiche.  S'efpongono  difiintamen- 
H  le  parti  dell'Orientale ,  &  Occidentale 

Impe - 
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Imperio ,  il  Trionfo ,  e  li  Giuochi  >  le  Vite 
deglTmper adori,  Re  degli  Ertili,  e  de  Go¬ 
ti,  che  in  effa  rifedett ero.  Si  tratta  diff ti¬ 
fameli  te  dell'  Efarcato ,  con  le  Vite  di  cia- 
fcheduno  degli  Ef archi,  molte  erudizioni 
fagre,  e  profane  appendice ,  con  varie-» 
fingolarità ,  &  indice  copiofijjìmo  ijì  or  ia¬ 
to. Opera  diTefeo  Francefco  dal  Corno, 

■ Hobile  Ravennate  ,  dedicata  allTllu- 
fìrifs.  e  Reverendifs.  Sig.Monftgnorc  Rai¬ 
mondo  de'  Conti  Ferretti ,  ^ircivefcovo 
di  Ravenna ,  e  Principe.  In  Ravenna,  per 
M-nt  ormarla  Laudi ,  impreffore  Came¬ 
rale,  ed  Mrcivefcovale,  1 7 1  j.  in  4.  fen- 
za  la  prefazione  ,  ed  alcuni  componi¬ 
menti  poetici  in  iode  dell’Autore,  ai 
quale  è  piaciuto  di  tifare  in  queft’Ópe- 
ra  iftorica  uno  fìile  troppo  oratorio.Di- 
vide  l’Opera  in  tre  libri ,  il  contenuto 
de’quali  fta  eipreffo  nel  frontifpicio , 
ienzachè  torniamo  in  quefto  luogo  a 
ripeterlo. 

DI  ROMA. 

Monfìgnor  Tedefcki,  Vefcovo  di  Li- 
pari  ,  ha  ftampato  preflb  il  Gonzaga  il 
fcguente  libro  ;  benché  fcnza  il  fuo  no- 
ime,  e  dello  fìampatorc,  il  quale  però  lo 
■  rende  pubblicamente  :  Jfìoria  della pre- 
irfa  Monarchia  di  Sicilia ,  divi  fa  indite 

par- 
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parti,  dal  Tonificato  di  Urbano  II.  fino 
a  quello  di  Vpflro  Signor  Tapa  Clemen¬ 
te  XI.  Tarte  prima,  in  cui  fimojìra  T 
origine  e  l’infuffìftenza  di  detta  Monar¬ 
chia  con  bolle ,  diplomi ,  e  altre  amenti* 
che fcritt ure  fino  al  Tontefice  Innocengio 
XII.  Si  aggiungono  tre  indici,  il  primo  de’ 
Capi,  il  fecondo  cronologico  de  documen¬ 
ti  ,  e  il  terzo  delle  materie .  In  Roma-* 
171  f .  infogl.  pagg.446.  fenza  gl’indici. 

Il  fuddecto  Gonzaga  ha  ftampato  an¬ 
che  que ft’alcro  libro:  Monete  del  Regno 
di  ‘Hapoli  da  Ruggero  primo  Re  fino  all' 
auguflijfimo  regnante  Carlo  VI.  Impera- 
dorè, e  III.Re  Cattolico,  raccolte  efpiega- 
tedaD-  Celare  Antonio  Vergara,  Dot¬ 
tore  dell' una  e  l' altra  Legge ,  cc.  In  Ro¬ 
ma,  per  Francefco  Gonzaga,  1 7  M  •  4* 

pagg.  1 7  3.  fenza  la  prefazione,  e  le  Ta¬ 
vole  ,  che  fono  LV ili. 

Il  P.D  .jlntontommafo  SchiarafTca.- 
tino ,  ci  ha  dato  finalmente  il  tanto  de- 
fiderato  Tomo  della  fila  Teologia  Bel¬ 
lica,  con  quello  titolo:  Mdditamentum 
ad  Theologiam  Bellicam Difcujfiones 
Tipologico  Juridica  controverfa  circa 
adminiftratmem  Ecclefiafticorum  Sa - 
cramentorum  inter  Locorum  Ordina¬ 
mi, &  Cap  diano  s  Majores  exercituum, 
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belli  ac  pacis  tempore  crebro  eccitateci 
cum  variis ,  novis  difficultatibus  refo- 
lutis  y  aliifque  fritti  neceffariis:  una. _* 
cum  o5io  Brevibus  Tontificiis ,  nec  noru 
pluribus  Deere tis  ,  &  Declarationibus, 
S aerar um  Congregai  lor.um  ,  eamdem* 
materìam  concernentibus  :  elaboratum  , 
atque  Semttiffimo  D.  7f.  Clementi  XI.  di- 
catum  ab  Antonio  Thoma  Schiara , 
^4 fi  enfi  ,  Clerico  Regularì ,  Sacra  Theo - 
logia ,  de  Jurium  Trofeffore  ,  S.  Rom . 

univerfe  Inquifitionis  Qualificatore . 
5'.  J»dic«  Congregai.  Conditore , 
Miffionum  udpofìolicarum  fua  Religioni 
Procuratore  Generali  .  ,  ryp/V 

ficchi  Bernabò,  1 7 1  ^infogl.pzgg.^6z. 
enza  le  prefazioni ,  e  l’ indice  de’  Ca- 
)i,  e  de*  Paragrafi:  della  fuddetta  £*/- 
ufione  Teologica-  giuridica  delle,, 
ontroverfie  ,,  che  fpeflo  fi  eccitano 
tenero  e  fuori  d’Italia  tra  i  Vefcovi ,  e 
Cappellani  maggiori  degli  eferciti 
jirca lamminifirazione dc’Sacraméti  : 
opra  la  qual  materia  fi  producono  per 
ìftefo  otto  Brevi  Pontifici  c  fi  riferì- 
:ono  molti  Decreti  di  varie  Congre- 
azioni .  In  oltre  fi  promuovono  ,,  e  fi. 
folvono  diverfe  necefiarie  quifìioni 
dettanti  alla  guerra,  tralafciaw  nei 

due 
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due  primi  Tom*!  di  Opera  »  e  fra 
le  altre,  fe  quando  il  Turco  muove 
guerra  contra  un  Principe  Crifìiano  » 
tieno  gli  altri  Principi  Criftiani  obbli¬ 
gati  a  prendere  anch’efli  l’armi  in  di- 
feiadel  Principe  invafo  dal  Turco»  e 
fi  conchiude  affermativamente  col  fon¬ 
damento  di  valide  ragioni ,  e  dottrine. 
11  P.  Schiara  è  degno  di  molta  lode 
per  quefta  fua  Opera,  utili  dima  in_* 
ogni  tempo ,  e  nel  prefente  in  parti¬ 
colare  . 

DI  SIENA. 

Dalle  (lampe  di  quello  Pubblico  e  u- 
feito  il  feguente  Opufcolo  in  quarto,  il 
cui  Autore  il  è  il  Sig.Cavaliere  Bernar¬ 
dino  "Perfetti  ,  Gentiluomo  eccellente 
anche  nelle  cofe  poetiche ,  emaflìma- 
mente  nel  dire  all’  improvvifo  :  il  che 
egli  fa  a  maraviglia  con  tutta  pulitez¬ 
za  ,  e  con  molta  dottrina  ,  e  vivacità. 

Deferitone  dell'  Entrata  di  Monfign. 
tAleff andrò  Zondedari  alla  pojfeffione^j 
del  Juo  tArciv e f covado  in  Siena  il  di  11. 
d'^ìgofto  171J.  dedicata  all’ illnjlrijs. 
Sig.Cavaliere  FraTommafo  del  Bene, 
Gran  Priore  di  Pifa  dell’ Emineutif  ima 
Religione  di  San  Giovanni ,  Maeftro 
di  Camera  e  Configliere  di  Stato. 

del 
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del  Serenifs.  Gran  Duca  di  Tofcana . 

DI  TORINO. 
Quello  Signor  Dottor  GiambatifióL* 
Bianchi ,  già  noto  a’  Letterati  per  la 
fui  applaudita  Storia  del  fegato  ,  ha 
ultimamente  data  alle  fìampc  una  Dif- 
fertazione  epiftolarecon  quello  titolo: 
Duttus Lacrymales  novi,  eorumqut 
anatome,  ufus ,  morbi,  &  curationes,  ec. 
Augufta  Taurinorum ,  typis  Jo.  Fran- 
eifci  Mairefte  ,  1715.  in  4.  pagg.  51. 
eon  una  Tavola  in  rame. 

DI  VENEZIA. 

Dalla  ftamperia  dell’Aibrizzi  abbia¬ 
mo  in  forma  ottava  la  F’ita  del  Dottor 
della  Chiefa  S. Aurelio  Agallino ,  Vef co¬ 
vo  d’ippona  in  Affrica  ,  ■  lcritta  dal  Sig. 
D .  Vettor-Silvio  Grandi  ,  Riminefe, 
Dottore  in  ambe  le  leggi,  il  quale  ci  ha 
unite  le  Confezioni,  e  h  Regola  del  me- 
defimo  Santo,  e  infieme  la  ftoria  ,  e  la 
confutazione  delle  erefie  Manichea, 
Donatifta ,  e  Pelagiana  -,  come  pure 
il  catalogo  delle  Congregazioni  mili¬ 
tanti  fotto  l’ inftituto  del  Santo  ,  e 
quello  di  tutti  i  libri  da  efib  compóflì . 

iAr chibaldi  Titcarnii ,  Scoti ,  OpU- 
fcula  Medica.  Quello  libro  ,  più  vol¬ 
te  rifiampato  di  là  dà  i  mónti  5  fi  era 

an« 
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anche  fparfo  in  Italia  ,  dove  però  non 
lanciava  di  efTer  da  alami  medici  deli¬ 
berato.  Giambatifta  Recurti  pertanto 
ne  ha  fatta  una  bella  riftampa  in  que¬ 
lla  città  di  Venezia,  in  forma  di  otta¬ 
vo  grande ,  e  niente  inferiore  all’ulti¬ 
ma  ,  che  n’  era  ftata  fatta  in  4.  a  Rot¬ 
terdam  ,  come  la  più  copiofa  (  a  )  dell 
altre .  Il  Sig.  Titcarnio  è  in  grido  ap¬ 
preso  quelli  della  fua  profelfione ,  e 
nazione.  Già  tempo  era  Profelforc  di 
Medicina  a  Leida  -,  ma  fono  molti  an¬ 
ni  ,  che  egli  foftiene  la  ftelfa  Cattedra 
nella  Univerlìtà  di  Edimburgo  .  Il 
Bayle  nelle  fue  Lettere  ultimamente 
ftampate  ( b  )  in  tre  Tomi  fcrive  a  c. 

.  che  il  Titcarnio  abbandonò  la  let¬ 
tura  di  Leida  ,  fenza  farne  motto  a 
perfona  ;  e  che  le  fue  Lezioni  non  pia¬ 
cevano  ,  benché  folTero  affai  eccellen¬ 
ti  ,  c  profonde  ,  a  riguardo  che  ci 
frammifehiava  troppa  meccanica  ,  c 
geometria* 

Quan¬ 
ta)  Una  edizione  ne  fu  fatta  a  Rotterdam 
nel  170 1 .  in  4.  col  titolo  Dijjertationes 
medica.  Il  F  reebairn ,  ftampatoredi 
Edimburgo,  leriftampò  conaccrefci- 
menti  nel  i7i3.in4.ee. 

(b)  a  Rotterdam  chex.  Fritfch  &  Eobn-J 
1714.  m  li. 
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Quanto  continuamente  mediti  ,  e 
ftud}  l’umano  ingegno  per  mettere  in 
ficuro  la  vita  ,  si  per  prefervarla ,  sì 
per  rifanarla ,  quando  da  crudeli  mali 
èaflalita >  n’  è  un  vivo  teftitnonio  firn- 
menfacopia  de’ rimedj,  che  predo  i 
pratici  dell’arte  medica  fi  ritrovano. 
Pure  ,  allorché  fi  credeva  ,  che  ormai 
fofle  efaufla  la  fonte  de’  medefimi,  ecco 
che  infino  da  barbari  paefi,  cioè  a  di¬ 
re  dalla  città  di  Coftantinopoli,  ne  vie¬ 
ne  un  nuovo  rimedio,  il  quale  c’inlc- 
gna  il  modo  di  trafpiantare  con  facili¬ 
tà  il  vajuolo ,  e  con  morale  certezza, 
che  non  uccida  ,  nè  più  ritorni  ad  in- 
feftare  quel  corpo  :  TSlgva  ,  così  dice 
il  fuo  titolo ,  &  tuta  variolas  ex  citan¬ 
ti  per  tranfplantationem  metbodus  \  nu- 
oer  inventa  ,  &  in  ufum  traila  :  queu 
nte  per  atta,  immunia  in  poflerum  pm- 
rervantur  ab  bu)ufmodi  contagio  corpo¬ 
sa  .  Venetiis ,  apud  Jo.Gabrielem  Hertz , 
1 7 1  f .  in  1 1.  pagg. 3  3 .  Autore  di  quella 
:uriofa  operetta  fi  è  il  Sig. Jacopo  Tila¬ 
cino  ,  Gentiluomo  di  Cefalonia,  e  Dot- 
ore  di  Medicina  ,  foggetto  d’ogni  fe- 
le  ,  e  (lima  dignifiìmo  ,  dal  quale  ella 
r  fiata  indirizzata  al  Signor  Guglielmo 
Serbad. ,  dottifiìmo  Antiquario ,  c  Bo- 
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tanico,  e  Confolo  al  preferite  per  la  na¬ 
zione  Inglefe  alle  Smirne . 

11  Sig.  Conte  Marcantonio  Verteva  , 
continua  a  farci  godere  alcuna  delle  fue 
traduzioni .  Di  frefco  abbiamo  la  prc- 
fente  :  Lo  fiato  della  Francia  in  com¬ 
pendio ,  in  cui  fi  tratta  degli  Vficiali 
Ecclefiaflici ,  e  Secolari  della  Corte  ,  e 
delle  loro  funzioni }  delle  ufan^e  del  Re ; 
delle  C afe  Reali  ì  de' 'Principi  del  San - 
gue  j  delle  C  afe  Straniere  s  de  Duchi ,  e 
Pari }  degli  Ordini  C avallerefchi  \  del¬ 
le  Armate,  Configli  ,  Clero ,  Gover - 
ni ,  Parlamenti ,  Finanze  ,  ec.  ab¬ 
breviato  fopra  il  te  fio  francefe ,  e  por¬ 
tato  nell'  italiano  dal  Conte  Marcanto¬ 
nio  Vertova ,  dedicato  all’  4,S.  del  Sig • 
Principe  t Antonio  di  Parma .  In  Vene¬ 
zia  ,  per  Biagio  Maldura  ,  17 1  5*  *n 
pagg.124.  fenza  le  prefazioni.  Il  chia¬ 
ri  (fimo  traduttore  ha  voluto  non  darci 
in  quello  tompendio ,  fe  non  quel  tan¬ 
to  che  può  intereflare  la  curiofità  degl 
Italiani ,  tralafciando  quelle  minuzie , 
e  particolarità  ,  che  obbligano  la  fola 
attenzione  de’  nazionali  Francefi ,  per 
li  quali  un’  ampio  Regiftro  dello  ftato 
di  quella  Monarchia  di  tempo  in  tem¬ 
po  rinnovali. 
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Sepulcrum  Hermetis  refcratum ,  fì- 
ve  de  opere  Hermetico  libri  tres  .ah- 
thoris  anonymi  ,  qui  (amen  dehtcfcit 
bic  fub  jinagrammate  perfiringente. 
Opus  ipfitm  .  SAT  PULViS  HALES 
PURPURAE.  Omnia  in  manu  Domi¬ 
ni  qui  dona  fua ,  cui ,  &  quando  vult, 
&  largitur  ,  &  fubtrabit .  Penetiis  , 
apud  lAndrcam  Toletti ,  171?.  in  S. 
pagg.-i  f  5>.  fcnza  le  prefazioni  »  Sicco¬ 
me  l’Autore  nafeondendo  l'occo  il  velo 
di  un’anagramma  il  fuo  nome,  non.* 
volle effere  conofciuto  :  così  invilup¬ 
pando  fotco enigmi,  e  mifterj  il  fuo 
ibro,  non  volle  che  foife  incelo .  Noi 
:i  contenteremo  di  fvelare  il  fuo  no¬ 
ne  ,  c  lafceremo  ,  che  i  chimici  ab¬ 
biano  tutto  il  merito  di  fpiegarci  la— 
uà  dottrina  .  Dal  fuddecco  program - 
na  SAT  PULV1S  HALES  PUR- 
>URAE  nc  viene  quello  anagramma . 
lETRUS  PAULUS  RAPHAE- 
LlUS.  Quello  Signore  era  Canonico 
i  Loreto  ,  e  morì  i  giorni  palfati, 
enz’aver  potuto  veder  terminata  la 
uampa  di  quella  fua  Opera  ,  la  qua- 
h  parte  in  profa  ,  c  parte  in  ver- 
clegiaci  era  Hata  compolla  da  lui 
a  l  anso  1 70 S.  come  da  ciò  che  ne 
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fcriveinfine,  apparifce  :  »Ad  ma, 
rem  tui  rNominis  gloriam  Dmine  me - 
ditatus  fum  in  omnibus  opcribus  tuis , 
in  faftis  manuum  tunrum  meditabar. 
Pfalm.  142.  jlmo  repar  atte  Salu¬ 
tisi  708. 


IL  FINE. 


AVVISO.^ 

Nel  Tomo  feguente  fi  porrà  all’ 
«fame  la  caufa  di  Taolo  Boccone ,  fa- 
molo  Botanico  Italiano ,  in  ordine  a 
quanto  n’  è  fiato  fcritto  nelle  Rovel¬ 
le  di  Tarigi  pofte  nel  Tomo  XXI. 
del  Giornale  pag.  415.  ove  fi  c ragio¬ 
nato  dell’Opera  botanica  del  Padre 
Jacopo  Barrelitr  ,  Domenicano  di 
Francia  . 
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ERRORI  occorfi  nella  ftampa  del 
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LIBRI,  TRATTATI,  ec. 

de  quali  s' è parlato  in  queflo  Tomo 
Fentefimoquarto . 

I  titoli  fegnati  dell’Afterifco  *  fono 
quelli  de’  libri  riferiti  (blamente 
nelle  'Novelle  Letterarie ,  e  de’  qua- 
li  non  fi  è  fatto  Articolo  a  parte  • 

A 


*  Alimari  (Dorothei)  Longitudini s 
inveftigand<e  metbodus  >  ec.  3  80 

Amen t a  (  7s {iccolò  )  Rapporti  di  Par- 
nafo,  Parte  I.  23 

*  - - -  Lettera  in  difefa  di  Lodovico- 

Antonio  Muratori ,  ec.  35?5> 

*  Anonimo*.  Lettera  ad  Ottavio  Liguo - 

ro,  e  Rifpofta  del  medeftmo,  ec.  40 1 
Averani  (  Benedici  )  Differtationes , 
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*  Barozzi  (  Jacopo )  Regola  dei  V. 

Ordini  d’Architectura .  384 

Barrelier  (Jacobi )  Tlanta  perGal- 
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*  Bellini  (Laurentii)  Opufcula  ad 
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*  Nibrbmbbrg  (Gio,  Eufebio)  Ope¬ 
re  traslatate  dallo  fpagnuolo,  To- 
.  mi  11L  42° 

NotoMIA  dell’Acqua ,  ec.  pubblica¬ 
ta  da  Dionifto  *  ^Andrea  Sancajfani 
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GIORNALE 

DE' 

lettera  ti 


D’  ITALIA. 


TOMO.  PET^T  ESIMO  QUARTO. 


ARTICOLO  I. 


■sy 


Continuazione  della  Vita  del  Penerà- 
bile  Cardinal  Tommafi . 


XXIII. 


Ppreffo  al  breve  difeorfo  diftefe 


-LX.  il  P.  Tommafi  V  indice  delle 
opere,  le  quali  poteanoeflcr  proprie 
a  formare  il  corpo  delle  Iftituzioni 
teologiche  >  e  dappoiché  l’opufcolo  fu 
Rampato  ,  ve  ne  aggiunfe  alcune  al¬ 
tre  a  mano,  e  furono  il  libro  vi. 
vii.  e  vili,  delle  Origini  di  Santo 
Ifidoro  ,  il  libro  r .  i  v.  e  v.  de  Z/ni- 
verfo  di  Rabano  Mauro  ,  quello  di 
Tertulliano  de  Trafcriptionibus  ,  il 
TomoXXlK  A  corti * 


i  Giorn.  db’  Letterati 
Commonitorio  di  Vincenzio  Lirincnfe,  g 
e  le  Orazioni  xxvi.  e  xxxm.  di' 
San  Gregorio  Nazianzeno  .  Fe  dono 
di  tal  fua  fatica  agli  amici ,  e  ne  man¬ 
dò  pure  a  Monfignor  Francefco  Ra- 
mirez,  Vefcovo  della  fua  Diocefi  4» 
Girgenti,  e  prima  famofo  Reggente, 
e  Lettore  di  Teologia  fcolaftica  nella 
fua  Religione  di  San  Domenico  .  Il 
buon  Prelato ,  dopo  letto  l’opufcolo, 
fcrifle  con  ogni  candore  al  P.  Tomma- 
li,  che  in  tutto  dipeva  purtroppo  la 
verità ,  e  che  in  fe  fteflò  egli  provava 
c  conofceva  il  danno  del  preziofo  fuo 
tempo ,  inutilmente  perduto  in  appli¬ 
cazioni  ,  dalle  quali  allora  traea  poco 
vantaggio  nel  fuo  gran  miniftero  di 
Vefcovo,  e  che  doleagli  nell’intimo 
del  cuore  di  aver  cqnofciuta  sì  tardi 
una  verità  cotanto  palpabile  e  di  tal 
confeguenza,  infognatagli  allora  dal¬ 
la  fua  gran  pietà  e  dottrina.  Tenne  il 
P.Tommafi  in  altiflìmq  conto  la  cpn- 
feìfione  del  degno  Vefcovo ,  cornea 
fpontanea  teftimonianza  di  un  prima¬ 
rio  fcolaftico  in  piena  teftificazione  del 
gran  pregio,  che  feco  portava  lo  ftjj- 
dio  da  lui  con  qnto  fervore  efaltato  i 
c  ne  ferbava  gelofamente  la  lettera, 

*  non 


Articolo  I.  $ 
non  già  perchè  ftirparte,  che  l’ affare 
infe  ne  averte  bifogno,  ma  per  dilla- 
gannajre  alle  qccorrenze  le  altrui  pre¬ 
venzioni  finirtre,  con  un  accertato  sì 
grave  ed  autentico  del  proprio  parti¬ 
to.  In  fatti  refprertione  del  Ve/covo 
Ramirez  lì  accorda  in  tutto  cql  fenti* 
meptQ  ,  che  mifero  in  pratjqa  dite-, 
gran  Cardinali  e  Arcivefcovi  ,  ^an 
Carlo  Borromeo  ,  e  Roberco  Bellar¬ 
mino,  il  primo  de’  quali  s’importefsQ 
de’  facri  Canoni,  e  della  Teologia-, 
fcritturale  ,  e  de’  Padjri  per  trarne 
buon’ufo  nel  governo  della  fua  Chjefa, 
e  nella  condotta  di  fenaedefim0*  frcT 
come  lo  atte  ha  il  Vefcovp  di  Novara 
Carlo  Bafpapè  nel  libro  vii.  a  Capi 
XI.  della  Vita  del  Santo  con  quelle  pa¬ 
role  ;  Tipologica  &  Canonica  tantum- -* 
novit  ,  quantum  Cardinali  magnarti 
Ecclefìam  regenti  fufficere  poffe  (onccf- 
fum  ejl.  Ex  T  ideologi  a  Scripturas  divi- 
nas  potijjìmum  fequebatur  ,  tum  ve- 
teres  patres ,  interpretefque  illos ,  qui 
foiidiorem  fenfum  ampleftuntur  .  Za- 
nonum  ca  fcientiaper^ucynda  erat,  quei 
patmm  mores  &  afta  repraifentans  , 
Ecclefi#  componendo  atque  ordinando 
rationm  contmet .  Il  Bellarmino  poi 

Ai  do- 


4  Giorn.  db’  Letterati 
dovendo  prepararti  a  infegnar  nell 
fcuole  della  fua  Religione  la  facra. 
Teologia ,  fi  ftimò  inabile  a  tale  im 
prefa,  fenza  prima  aver  metto  fond' 
ne’  Padri ,  e  Scrittori  ecclefiaftici , 
quali  ei  lette  tutti  a  tal  fine  ,  tum  u 
eorum  dottrinarti  baurirem  ,  tum  u 
legitima  &  vera  eorum  opera  a  fai 
fa  a  fuppofiticiis  fepararem  7  ficcom 
egli  confetta  nella  prefazione  al  fuoli 
bro  de  Scriptoribus  ecclefiafìicis ,  dati 
do  in  ciò  a  divedere  efler  neceflarie  din 
cofe  nel  vero  c  perfetto  Teologo 
I.  l’apparato  della  dottrina  de’  Padri 
dinotato  in  quel  dottrinam  baurirem. 
IL  la  buona  critica  nel  difcernimentc 
delle  opere  loro,  efpretta  in  quel  fai- 
fa  a  fuppofiticiis  fepararem  .  Sembra . 
che  non  dovrebbe  ninno  recarti  a  fde- 
gno  di  feguire  la  pratica  di  due  perfo- 
uaggi  così  rifehiarati  e  di  tanto  meri¬ 
to  ,  dottrina  ,  c  pietà  nell’  approva¬ 
zione  della  Chiefa. 

L’aver  nominato  poc’anzi  San  Car¬ 
lo  Borromeo  ci  fa  fowcnire  dcll’altif- 
f!ma  venerazione,  onde  il  Padre  Tom- 
mafi  riguardò  mai  femore  la  fua  glo- 
riofa  memoria  ,  ammirandolo  come 
un  felipitiìmo  imitatore  de’  maggiori 

Yefco, 

- 
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Articolo  I.  y 
Vefcovi  dell’ antichità ,  si  nel  fondo 
della  più  pura  dottrina  ,  come  nella 
efattezza  della  difciplina  ecclcfiaftica, 
da  lui  confommo  e  prodigiofo  zelo  e 
coftanza  riftabilita  non  folo  in  Italia  , 
ma  poi  anche  di  fuori  per  buona  mer¬ 
cè  di  quegli  aurei  documenti ,  che  ci 
rimangono  della  fua  incomparabil  con¬ 
dotta  ne’ due  volumi  in  foglio  intito¬ 
lati  Monumenta  eccleft*  Mediolancnfis, 
Diceva  il  Padre ,  che  un  Santo  Vefco- 
vo  è  pillotto  a  fantificare  una  dioceli 
di  quello,  che  fieno  capaci  a  farlo  mil¬ 
le  altri  ecclefiaftici  Santi ,  e  tra  i  frc-' 
quentiflimi  efempj  antichi  e  moderni 
di  tal  verità  allegava  quello  di  San 
Carlo  Borromeo ,  ed  era  di  fentimen- 
to ,  che  non  potette  leggerli  la  fua  Vi¬ 
ta  fenza  una  continua  ammirazione,' 
e  che  folo  il  fentire  le  gran  fatiche  da 
luifofferte,  dovette  fare  Bordi  re  chi 
legge  »  e  chi  ode .  Di  più  egli  aderiva, 
che  dopo  finito  di  leggere  qualche  Ca¬ 
pitolo  della  fua  Vita,  o  Latina  del  Ba- 
fcapè,  o  Italiana  delGiuflano,  bifo- 
gnava  metterli  a  letto  per  ripofarfi  j 
poiché  la  fola  apprenfione  de’ gran  dif- 
agj  patiti  dal  Santo ,  era  capace  a  fian¬ 
care,  Per  atto  della  fua  gran  divozio- 
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ne  verfo  il  medefimoegli  avea  delibe 
rato  molti  afini  fono  di  portarli  a  Mi 
lano  a  vifitare  il  facro  depofito  dell 
fue  Ceneri:  e  perchè  egli  potette  co 
modamente  effettuare  la  fuà  rifolu 
zione  ,  ne  fu  provveduto  del  convene 
vole  per  ordine  del  Duca  fuo  nipote 
Ma  poi  retto  impedita  la  fua  pia  deter 
mi  nazione  da  un  finiftro,  che  gli  fo 
pravetine  ,  mentre  gli  fi  ruppe  tri 
braccio  in  ritornar  da Frafeati,  dovi 
in  tempo  del  Capitolo  della  fua  Reli 
gione  erafi  ritirato  per  non  avere  occa 
fione  d’ ingerirli  negli  affari  di  elfo.  Il 
quell’accidente  fu  maggiore  lo  fcon 
forto ,  Che  ne  provò  per  l’ interrom 
pimento  del  fuo  viaggio,  che  non  fi 
il  dolore  per  la  difgrazia  accadutagli 
e  da  lui  ricevuta  con  piena  umiltà  dal 
la  mano  di  Dio.  Siccome  egli  èra  dili- 
catiffrmo  nel  mantenerli  illibato  da_ 
ogni  proprietà  temporale,  vietatagl 
dall’  iftituto  religioso  del  fuo  Ordine 
rimandò  fubito  in  Sicilia  i  provvedi 
menti ,  che  a  tal  fine  gli  erano  fìat 
fpediti  •  Ma  dal  nipote  gli  furono  ber 
tófto  mandati  indietro ,  onde  egli  allo¬ 
ra  con  la  permilfione  de’  fuoi  Superio¬ 
ri  ,  ficcome  fempre  coftumava  di  fare 
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in' tali  occorrenze,  impiegò  il  danaro 
in  ifpefa  di  libri  de’  Santi  Padri,  e  de’ 
Concilj  della  Chiefa  per  avere  ileo- 
modo  di  confultargli  con  più  facilità 
nella  propria  fua  camera. 

XXIV. 

Ora  tornando  al  difegno  dèlie  Ifti- 
tuzkmi  teologiche,  il  Padre  Mabillo- 
ne  diftratto  in  altre  fue  gravi  occupa¬ 
zioni  letterarie ,  e  aggravato  dagli  an¬ 
ni  non  fi  vide  in  illato  di  applicare  al¬ 
la  raccolta  dell’opera,  fecondo  il’di- 
vifamento  del  Padre  Tommafì .  Que¬ 
lli  però  non  potendo  più  trattenere  il 
fiio  gran  zelo  e  defiderio  di  vederla 
fuori  per  opportuno  e  pronto  amma«- 
lìramento  e  frutto  della  ecclelìaftica 
gioventù ,  rifol  vette  egli  Hello  di  met¬ 
ter  mano  all’imprefa,  animatovi  da 
Monfignor  Giulio  Fontanini,  fuo  vec¬ 
chio  ed  intimo  amico ,  con  cui  volen¬ 
tieri  foleva  comunicare  limili  fuoi  di- 
fegni .  Laonde  nell’annò  1709.  a  pro¬ 
prie  fpefe  (ficcome  ei  fece  di  tutte  le 
altre  fue opere)  die  cominciamentoa 
porla  fotto  i  torchj  della  Stamperia-» 
della  Sacra  Congregazione  di  Propa¬ 
ganda  Fede  ,  col  riguardo  ,  che  an¬ 
che  quello  dovelfe  conciliare  uri  certo 
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credito  efteriore  all’opera ,  nella^ua. 
le  non  fu  pofsibiie,  che  voldTe  infe¬ 
rirvi  nulla  del  fuo,  comechèMonfi- 
gnor  Fontanini  cercale  di  perfuaderlo 
a  porvi  almeno  1’  Indicelo  fopraccen- 
nato,  perche  fervitte  come  di  prolego- 
meno  alla  raccolta .  Non  ebbe  mai  ani¬ 
mo  di  finirla  ,  ma  folo  di  cominciar¬ 
la,  fperando,  che  dopo  vedutoli  il 
faggio,  altri  poi  a  vette  dovuto  conti¬ 
nuarlo.  Anzi  più  volte  ebbe  adire-» 
particolarmente  a  Monfignor  Fonta¬ 
nini,  che  non  larcbbe  vivuto  tanto  da 
poterne  terminare  il  lavoro.  Egli  c 
anche  notabile,  che  qualche  mefe  pri¬ 
ma  della  fua  promozione  al  Cardina¬ 
lato,  Monfignor  Fontanini  fletto  an¬ 
dato  una  mattina  a  vifitarlo  nella  pro¬ 
pria  ftanza  per  non  lafciarlo  feender 
giù  batto,  conforme  al  folito,  men¬ 
tre  allora  (lava  alquanto  incomodato 
alle  gambe,  trovollo  nell’applicazio¬ 
ne  di  rivedere  l’Ancorato  di  Santo  Epi¬ 
fanio  da  porli  nel  tomo  terzo ,  e  otter- 
vata  la  camera  vota  di  molte  catte  di 
libri ,  delie  quali  da  un  lato  era  piena 
da  terra  in  fu ,  ne  chiefe  al  Padre  la  ca¬ 
gione,  ed  egli  piacevolmente  rifpofe 
con  un  forrifo,  di  avergli  fatti  traf- 
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portare  nella  libreria  comune  della  Ca¬ 
la,  perchè,  ficcomeaggiunfe,  facea 
fagotto ,  cioè  fgomberava  la  ftanza  per 
far  viaggio  ,  recandogli  poco  di  quell’ 
abitazione  terrena.  Quella  medefiina 
cofa  egli  pofcia  replicò  altre  volte  con 
vifo  ridente  anche  dopo  la  fua  promo¬ 
zione  al  Fontanini ,  ij  quale  dilfelo  a 
qualche  amico,  e  fra  gli  altri  a  Mon- 
fignor  Vincenzio  Santini ,  qggi  Inter- 
nuncio  Apofìolico  in  Fiandi;a,  e  fief- 
prelfe  di  dirglielo  con  fine  di  Care  a  ve¬ 
dere,  fe  verifica  vali ,  che  poco  gli  do¬ 
vette  reltar  di  vita ,  ficcome  in  fatti 
verificòffi ,  conforme  vedremo  . 

11  motivo,  per  cui  non  volle  porre 
nulla  del  fuo  nella  vvifata  opera  ,  non 
fu  un  folo;  ma  il  principale  fi  rico¬ 
nobbe  appoggiato  alla  premura ,  che 
egli  ebbe,  di  accender  gli  animi  alla 
lettura  de’  foli  telli ,  eflendo  folito  di¬ 
re  ,  che  quelli  fi  tracciavano  per  leg¬ 
gere  i  comenti  e  le  note  .  Solo  ne*  luo¬ 
ghi  difficili ,  p  alquanto  duri  vimife  i 
necelTarj  avvertimenti  in  poche  parole, 
ma  lofìanziali  e  piene  di  molto  fenuo  , 
confiftenti  per  lo  più  in  palli  autorevo¬ 
li  dell’antichità  i  mentre  egli  nelle  co¬ 
le,  in  qualunque  modo  appartenenti 
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alla  religione,  fu  Tempre  inclinato  a 
rifolverne  i  dubbj  cen  prove  imme¬ 
diatamente  ertratte  o  dalla  parola  di 
Dio  rivelata,  o  dalla  tradizione  degli 
Scrittori  ecclefiafìici ,  o  dalla  defini¬ 
zione  della  Chiefa  ,  più  torto  che 
farfene  giudice  per  mezzo  delle  fotti- 
gliezze  del  proprio  ingegno,  efi'endo 
perciò  folito  dire  con  modo  prover¬ 
biale,  che  in  querte  materie  gli  pia¬ 
ceva  fabbricare  fui  vecchio  .  Invece 
poi  di  prefazioni ,  vi  prepofe  k  anti¬ 
che  teftimonianze  fopra  le  opere  rteffe  : 
e  in  fronte  al  tomo  primo  diftefe  alcu¬ 
ni  pezzi  di  lettere  di  fonami  Pontefici, 
i  quali  ordinano  al  Teologo  la  lettura 
della  facra  Bibbia  ,  c  de’  Padri ,  e  dan¬ 
no  il  meritato  biafimo  a  chi  ne  crafcu- 
ra  lo  ftudio  ,  e  profana  una  feienza 
così  venerabile  e  Tanta  co’  Tuoi  parti¬ 
colari  e  proprj  divifamenti  nel  per¬ 
derli  dietro  a  litigiofe  fpcculazioni  e 
lottigliczze  affatto  dialettiche,  poco 
utili  alla  Religione,  e  meno  con  face- 
voli  al  Teologo  Crirtiano;  là  dove  il 
pregio  di  quella  divina  feienza  confifte 
nelfàtitorità*  Perciòquerti  tali  ci  ri¬ 
ducono  a  mente  quello,  che  da  Or- 
mifdà ,  fommo  Pontefice ,  nella  let¬ 
tera 
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tcra  a  Poflfeftore  Vefcovo  Africano  > 
fu  detto  de’  Monaci  Sciti  :  contenuto* 
ves  auftoritatum  veterum ,  novarum 
cupidi  quajìionum  ,  folam  pUtantes 
fetenti#  reffam  viam  ,  qualibet  con - 
ceptam  facilitate  fententiam  -,  èoufque 
tumoris  elafi  i  ut  ad  arbitrium  fuum 
utriufque  orbis  putènt  inclinandum  ef¬ 
fe  \udicium  \  nec  in  numero  fidelium 
deputantes  ( equaces  tradi  tionis  pater¬ 
na  ,  fi  fu a  viderint  cedere  noffe  fen - 
tenti a  .  11  titolo  del  tomo  primo  > 
a  cui  fi  conformarono  anche  i  fe- 
guenti ,  fu  quefto:  Injìitutiones  tipo¬ 
logica  antiquorum  Tatrum ,  qua  aper¬ 
to  fermone  exponunt  breviter  theolo- 
giam  ,  five  theoreticam ,  fìve prattì- 
cam  ,  T omus  primus  compie ffens  fe- 
cundum  ordinem  temporum  opufcula 
turni  latina  tum  Gneca,  qua  aditum 
januamque  patefaciunt  ad  ecclefmjìi- 
ca  dogrnata  .  Roma  ex  typograpbieu. 
Sacra  Congregationis  de  Vropagandct 
fide  1 705?.  in  8. 

Quefto  torno  abbraccia  Tertullia¬ 
no  de  Vrafcriptionibus  adverfus  hare- 
iicos  ,  l’Orazione  di  San  Gregorio 
Nazianzeno  de  moderatone  in  dìfputa - 
tionibus  fervanda ,  &  quod  non  fit  cu- 
A  6  \ufvh 
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jufvis  hominis ,  nec  cu’]ufvis  tempons 
de  Deo  difputare  \  la" prima  orazione 
de  theologia  del  medefimo  Santo  ,  e’1 
Commonitorio  di  Vincenzio  JLiri- 
nenfe. 

Nel  tomo  fecondo,  ufeito  nell’an¬ 
no  17*0.  il  quale  contiene  opufcoli 
Greci  e  Latini  del  terzo  e  del  quar¬ 
to  fecolo,  per  la  maggior  parte  mo¬ 
rali  e  fondaci  nella  Sacra  Scrittura  , 
egli  inelufe  il  libro  terzo  di  San  Ci¬ 
priano  Teftimoniorum  ad  Quirinum  , 
le  cofe  afeetiche  di  San  Bafiiio  ,  de 
Sudicio  Dei ,  de  vera  &  pia  Fide ,  e 
l'Etica  del  medefimo. 

Nel  tomo  terzo,  Rampato  nel  1712. 
ove  ìono  opufcoli  del  quarto  fecolo, 
de  ecclefiaflicis  dogmatibus  &  bareJU 
bus ,  oltre  all’  * Ancorato  di  Santo  Epi¬ 
fanio,  in  cui  fifpiegala  dottrina  del¬ 
la  Fede,  ei  vi  mife  /’ ^Anacefaleojì  , 
o  fia  Ricapitolazione  del  Panario  con¬ 
tro  a  LXX.  Erefie  .  A  quello  tomo 
volle  il  Tommafi  ,  che  fervide  di 
prefazione  un  lungo  palfo  di  Socrate 
nel  libro  V.  a  Cap.  X.  della  Storia  Ec- 
clefiaftica  intorno  all’  impegno  delle 
deputazioni  dialettiche,  ove  fi  trat¬ 
ti  delia  verità  della  Fede  ,  ftabilitc 
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fui  fondamento  della  parola  fcrittadi 
Dio  «}  e  della  tradizione  de’  Padri  . 
Dopo  trovato  quello  luogo  notabilif- 
fimo  ,  ebbe  fommo  contento  di  par¬ 
teciparlo  a  Monfignor  Fontanini.  Egli 
è  oflervabile,  che  nel  difporre  accan¬ 
to  al  tefto  Greco  la  verdone  Latina , 
gli  accadde  incontrare  tali  e  tanti  sba¬ 
gli  e  trafeuraggini  nella  traduzione 
di  Dionigi  Petavio,  che  ne  lo  fecero 
flupir  fuor  di  modo  .  Per  lo  credito 
e  {lima ,  che  avea  di  sì  grand’uomo, 
s’ingegnava  di  non  farne  autore  il  Pe- 
tavio ,  correggendo  frattanto  la  tra¬ 
duzione  con  iomma  accuratezza ,  ma 
però  Lenza  fare  alcun  motto  del  mi¬ 
glioramento  recatole. 

XXV. 

Non  ebbe  tempo  di  ftamparne  al¬ 
tri  tomi,  giulla  appunto  le  fuepre- 
dizioni .  Ma  nel  tomo  fecondo  anti¬ 
cipatamente  di  fpofe  la  ferie  delle  ope¬ 
re  ,  che  doveano  inferirli  ne’  tomi  fe- 
guenti ,  e  fono  quelle . 

Le  due  Catecheft  di  Santo  Agofti- 
no  nel  libro  de  Catechizandis  rudibus 
dal  Capo  xvi.  fino  alla  fine. 

11  fuo  Enchiridio  ad  Laureiti um « 

11  libro  xi.  xii.  xiii.  xiv.  xix. 

xx. 
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xx.  xxr.  xxir.  de  Civitate  Dei. 

11  libro  dell’  Efefie  Ad  QkodvHlt- 
deim . 

11  libro  de  Sgotti  Ckriflhnoi 

1  quattro  libri  hareticamm  fabtt- 
larum  diTeodoreto. 

.  11  libro  quinto  divinontm  dogma- 
tum  feu  decret&rum . 

Gennadio  de  Ecclefiajìicis  dogmati- 
bus . 

San  Fulgenzio  de  Fide  ad  Vetrum . 

Santo  Ifidoro  de  fummo  hono ,  ovve¬ 
ro  i  quattro  libri  delle  fentfenze  . 

San  Gio.  Damafceno  de  fide  Or* 
tbodoxa  lib.  i  v. 

I  libri  1 1 1 .  de’  Tuoi  Paralleli . 

II  fuo  libro  de  hàreftbus. 

In  fine  dell’opera  dovea  eflfervi  un 
Indice  generale  di  tutta  la  collezio¬ 
ne,  fecondo  il  metodo  de’ quattro  li¬ 
bri  del  Maeftro  delle  fentenze  , ovve¬ 
ro  della  Somma  di  San  Tommafo  * 

Ora  fperafi,  che  una  sì  nobil  fa¬ 
tica  in  profitto  delle  fcuole  ecclefia- 
ftiche,  debba  effer  continuata  e  ridot¬ 
ta  a  perfezione  da  qualche  dotto  c 
zelante  dell’  uni  verfal  beneficio  :  e  poi 
anche  fatta  porre  in  effetto  da'  mente 
fnperiore,  fecondo  il  fine  intefo  dal 
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venerabile  autore ,  e  fi  può  dir  cono- 
feiuto  anche  da  quelli  ,  i  quali  per 
loro  finiftro  vivono  feparati  dalla  no- 
ftra  comunione  ;  imperciocché  negli 
Atei  di  Lipfia  (  a  )  riferendoli  il  to¬ 
mo  primo,  fi  ebbe  aconfetfare,  edi- 
torem  t]ufmodi  [cripta  con  fungendo  , 
quibus  adverjus  bareticos  nrgetur  ar- 
gimentum ,  ab  auUoritate  ecclefia  dc- 
[umtum  ,  haud  obfcure  froderò  abfeea 
potififimum  confilio  tomos  hofee  edi ,  ut 
&  Tontificii  in  Fide  fua  conferventur , 
&  Trotefiantium  quidam  hoc  artificio 
(  quefìo  è  il  linguaggio  di  chi  è  fuo¬ 
ri  di  ftrada  )  ad  ampleffenda  elusec¬ 
ele  fi  a  ,  qua  antiquitatis  ultimafpcciem 
prafefert ,  dògmata  ,  permoveantur  - 
Riferendo  pofeia  (  b  )  il  tomo  fecon¬ 
do  ,  fi  confermano  gli  autori  nel  me- 
defimo  fentimento  .  E  nel  vero  la 
Criftiana  Teologia  avendo  due  fini , 
l’uno  d’iftruire  e  confermare  i  Fedeli 
nella  Santa  Religione  ,  e  l’altro  di 
ricondurci  i  nemici  e  defertori  di  efi- 
fa  ,  ad  amendue  quefti  fini  ferve  a 
maraviglia  queft’  opera  • 

Ne- 

(a)  Anno  1710.  pag.  \17- 
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Negli  Atti  Aedi  di  Lipfìa  (  a  )  fi 
forma  i’efìratto  anco  del  tomo  terzo, 
odervandofi  il  giudicio  e  T  accuratez¬ 
za  dell’  autore  in  aver  notato  nel  mar¬ 
gine  il  contenuto  dei  capi  per  render¬ 
ne  più  Ipedita  e  facile  la  lettura  .  Di 
piò  avverte!!,  che  pari  modonotatur 
in  ora  libri,  cura  [iugulare  quid  in  Epi- 
pbamo oceitrrit ,  'maxime  ,  fi  ere Jìt  Ec- 
clefue  Romana  id  quod  in  prioribus 
quoque  tomis  ante  hac  obfervavimus. 
Indigli  autori  loggiungono di  {ceglie- 
re  due  fole  di  quefte  note  del  P.Tom- 
mad,  come  oppone  agli  errori,  ne* 
quali  vivono  ,  per  dar  la  rifpoda  a 
ciafcuna  di  effe  :  ex  bis  annotationibus 
duas  duntaxat  proferemus  ,  iifque  re - 
fponfi  nonmhil  apponemus .  La  prima  fi 
trova  a  facce  4.0.  fopra  il  Gap.  1  x.  dell5 
Ancorato,  ove  Santo  Epifanio  feri  ve 
quefte  parole  :  perverfa  fides  infideli- 
tate  ipfa  deterior  cjì  }  fiquidem  infide - 
litas  fidei  accesone  corrigitur .  Trava 
fi dei  defperata  emendano  efl  ,  qua  ad 
falutem  difficile  adrpodum  emergit ,  ni¬ 
fi  ccdeflis  gratin  divinitus  accefferit. 
il  Padre  Tommafi  nel  margine  vi  fcrif- 

fe 
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fe  cosi  :  oìureum  Epipbanii  dittum  , 
micie  confiat  ,  bareticos  quibufvis  In- 
fidelibus  effe  deteriora .  A  quelle  pa¬ 
role,  così  rifpondefi  negli  Atti  di  Li - 
pfia  :  fcilicet  Epipbamus  *><*  ,  cioè  a 
dire  ,  giacche  ha  parlato  Santo  Epi¬ 
fanio  ,  ora  vogliono  parlare  ancor  elfr, 
onde  in  tal  guifa  ragionano  :  T<lps  op¬ 
ponimi  buie  alìum  Ecclefue  Tatrern , 
eumque  longe  mitiorem  Salvianum  hb. 
v.  de  Gubern.  Dei  pag.  142.  ita  feri - 
bentem ;  Errant  (hxretici  )  fed  bono  ani¬ 
mo  erraut  >  non  odio  fed  affetta  Dei , 
honorare  fe  Dominum  ,  atque  amare 
credentes .  Qualiter  fuo  hoc  ipfo  falfe 
opinionis  errore  in  die  judicii  puniendi 
fmt ,  nulluspoteft  feire,  nifi  ]udex.  A 
quello  luogo  cosi  crudo  di  Salviano 
immediatamente  attaccano  quella  co¬ 
da:  Ceterum  cum  auttor  hujus  nota 
(cioè  il  P.  Tammafi  )  tam  miferam 
agnofeat  hareticorum  conditionem,  ca - 
veat ,  ne  ipfe  a  vera  Chrifii  dottrina 
alienus  fit .  Così  gli  autori ,  trovan¬ 
doli  nelle  tenebre  dell’errore,  per  non 
confelfare ,  c  conofccrc  la  propria  in¬ 
felicità  ,  fi  abufano  del  palio  di  Sal¬ 
viano,  mutilato,  e  mal  prefo ,  ofan- 
do  chiamare  alieno  dalla  vera  dottri¬ 
na  di 
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na  di  Crifto  e  Santo  Epifanio  ,  e’1  P. 
Tommafi,  perchè  non  l’intendono  a 
modo  loro .  Salviano  dunque  nel  libro 
-quinto  poco  dopo  il  principio  fa  un 
confronto  tra  i  Cattolici ,  i  quali  fa- 
pendo  la  verità  della  propria  religio¬ 
ne,  nientedimeno  peccano  contro  di 
ella,  e  tra  gli  eretici  volgari,  i  qua¬ 
li  peccano  parimente  ,  ma  per  errore 
di  falfa  opinione  fenza  fapcredi  far¬ 
lo.  Le  parole  intere  di  Salviano  fon 
quelle:  nos ,  eos  injuriam  divina  ge- 
nerationi  facere  CERTI  fumus ,  quod 
minorerà  Tatre  Filium  dicnnt .  llli  nos 
in]uriofos  Tatri  exiflimant ,  quia  aqua- 
les  effe  credimus.  Veritas  apad  nos  efh 
fed  illi  hoc  arbitrante ,  honorem  di - 
vinitatis  effe,  quodcredunt.  Inojficio- 
fi  funt  •  fed  illis  hoc  efì  fimrna  reli¬ 
gione  officium .  Impii funt  j  fed  hoc pu- 
tant  ver  am  eff ?  pietatem  .  Errant  ergo, 
fed  bone  animo  errant  -,  non  odio ,  fed  af¬ 
fetta  Dei ,  Imorare  fe  Domimm ,  at- 
que  amare  credentes ,  quanvis  non  ba¬ 
ie  ant  rettamfidem ,  illi  tamen  hoc per- 
fettam  Dei  afiimant  caritatem.  QU A- 
LlTER  (  non  dice  4»,  ma  qualiter) 
prò  hoc  ipfo  falfa  opinionis  errore  in 
die  ìudicii  punievdi  fint ,  nullus  potefl 

[ciré. 
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/ ciré  ,  nifi  judex  .  Fin  qui  Salviano 
ha  parlato  degli  eretici  volgari  e  igno¬ 
ranti  ,  che  vivono  nell’  errore  fen2a 
xuratfi  di  cercare  e  di  conofcere  la  ve¬ 
rità  *  ai  quali  nonpertanto  non  lafcia 
di  dare  il  nomedi  empiì  nè  mette  in 
dubbio,  che  dal  giudicio  divino  ab¬ 
biano  ad  efler  puniti  per  laloroere- 
fia  ,  corhechè  il  modo  della  loro  pu¬ 
nizione  da  niuno  fi  fappia  fuorché  da 
Dio  .  Seguono  appreflo  quelle  paro¬ 
le  :  interim  idcirco  eis ,  ut  reor ,  pa- 
tientiam  Deus  commodat,  quia  videt 
eos ,  et  fi  non  rette  credere ,  affetta  ta- 
men  pi  a  opinionis  errare ,  maxime  cum 
fciat ,  eos  ea  facete ,  quanefciunt,  no- 
ftros  autem  negligere  quod  creduntì  àc 
per  hoc  illos  MAGISTRORUMjprc- 
care  V1TIO,  noflrós  fu$  >  illos  igno- 
rantes  ;  nojìros  fcientes  *,  illos  facere 
quodputent  rettttm  ,  noflros  quod fciant 
effe  perverfum  .  Et  ideo  ]u(lo  sudicio 
illos  patientia  Dei  fuf'met ,  &nos  ani- 
madverfione  cajìigat ,  quia  ignofci  ali- 
quatenus  ignoranti#  poteft  >  contemtus 
veniam  non  meretur  >  fic  enim  fcriptum 
efl ,  Ser'uus  qui  nefcit  voluntatem  Do¬ 
mini  fui ,  &nonfaciteam)  vapulabit 
paucis  ,  qui  autem  fcit  eam ,  vapula- 
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bit  muitis .  Di  qui  fi  comprende  ,  che 
nelle  parole  di  Salviano,  ove  fi  fa  un 
paragone  tra  gli  Eretici  ignoranti ,  e  i 
perverfi  Cattolici ,  non  già  tra  gli  Ere¬ 
tici  e  gl’  Infedeli ,  come  in  Santo  Epi¬ 
fanio  ,  nulla  apparifce  di  favorevole 
alla  tolleranza  delle  Religioni  ,  cioè 
della  vera  e  delle  falfe ,  ficcome  pe¬ 
rò  fembra  ,  che  inclinino  a  credere 
gli  Autori  degli  Atti  di  Lipfia.  An¬ 
zi  tanto  c  lungi  ,  che  dalla  teftimo- 
niatiza  di  Salviano  fi  apponga  nulla 
di  fuflìflence  al  detto  del  Tomma-, 
fi ,  bareticos  quìbufvis  infidelibus  de- 
teriores  effe,  che  anzi  con  efia fi  cor¬ 
robora  lo  fcritto  da  lui  ,  mentre  fe 
l’infelicità  degli  eretici  volgari,  che 
peccano  per  ignoranza,  riceve  qual¬ 
che  forte  di  feufa,  niuna  però  ne  ri¬ 
cevono  i  loro  maellri ,  poiché  fopra 
quelli,  come  rei  di  ogni  colpa,  Sal¬ 
viano  rovefeia  il  peccato  di  quegli  , 
de’ quali  afferma  Magiftrorum  peccare 
vitio.  Or  quelli ,  che  conofcendo  la 
religion  vera ,  o  almeno  avendo  mo¬ 
tivo  di  dubitare ,  che  la  loro  non  fia 
la  ficura  ,  e  contuttociò  abbraccian¬ 
do  i  falli  dogmi  per  impegno,  perti¬ 
nacia,  palfione,  e  per  fini  tempora¬ 
li, 
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li ,  dipoi  con  ofìinazione  non  folo  gli 
ritengono  elfi,  mafeducono  gli  altri 
ad  abbracciargli ,  e  a  vivere  ne’me- 
defimi  >  giufìamente  fono  riputati 
peggiori  degl’  Infedeli ,  che  ftanno  nel¬ 
l’errore  fenza  curarli  di  conofcere  la 
verità  >  là  dove  gli  eretici  conofcono 
il  proprio  male  ,  ma  non  vogliono 
laf ciarlo  ,  anzi  per  non  lafciarlo  cer¬ 
cano  d’ingannare  fe  Aedi  e  gli  altri , 
con  la  falfa  perfuafione ,  che  in  ogni 
religione  ,  o  vera  o  falfa,  d  fia  la 
falute . 

L’altra  nota  del  P.  Tommafi ,  con- 
tra  la  quale  fi  dichiarano  iGiernalifti 
di  Lipfia  ,  fi  trova  nel  tomo  terzo 
delle  lftituzioni  teologiche  a  facce  41. 
nel  Capo  ix.  dell’Ancorato ,  ovcfcri- 
ve  Santo  Epifanio ,  che  San  Pietro  , 
inter  oi pofìolos  prirnus ,  è  quella  pie¬ 
tra  loda  >  fupra  quam  eft  Ecclefia  fon¬ 
data  ,  &  porta  Inferi  nonpravalcbunt 
illi  :  alle  quali  parole  il  Tommafi  fa 
quella  chiofa  :  Vetrus  ^poflolorunt 
TrincepSy  fupra  quern  fundataefi  Ec - 
clefia.  Dicono  j  Giornalai  ,  poterli 
ammettere,  che  in  San  Matteo  a  Ca¬ 
pi  xvr.  v.  iS.  perpetravi  s’intenda 
San  ?ietr9 1  ma  nec  tamen  inde  effisi 
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quod  volunt  Tontifìcii ,  cioè  a  dire  non 
elTer  vero  ,  che  la  Chiefafia  fondata 
fopra  San  Pietro ,  per  non  mancare 
tra  noi  chi  ppr  petram  ha  intefp  Cri- 
tto  {ledo.  Quella  interpetrazione  non 
folamente  dai  Luterani ,  nel  cui  nu¬ 
mero  fono  gli  Autori  degli  Atti  di 
Liplìa,  ma  anc}ie  da  i  Calvinifti  c 
Hata  accolta  con  grande  avidità ,  co¬ 
me  avverte  Giovanni  Maldonato ,  Tvfe 
fi  ecclefiam  fuper  1?  et  rum  adiftcatam 
fuifie  fatcantur ,  Romanum  Tontificety 
caput  aut  fundamentum  Ecclefia  co- 
gantur  eadem  ratipw  confiteri . .  Lo  tara¬ 
no  fi  è  poi ,  che-  qualche  Cattolico  di 
peryerfa  opinioni?  ,  non  abbia  avuto 
riguardo  di  feguire  fconfigliatamente 
ancor  egli  il  medefimo  partito,  il 
Maldonato  mollra  a  lungo  con  gran.» 
dottrina  il  perpetuo  e  unanime  con- 
fenfo  de’Padri  accordarli  per  la  fola 
fpiegazione  accennata ,  la  quale  come- 
chc  fempre  f?a  Hata  ricevuta  per  dog¬ 
ma  di  fede ,  per  quello  però  non  ef- 
clude  altre  fpiegazioni  accomodati- 
zie  ,  e  meno  proprie.  -,  ma  non  già  dog¬ 
matiche,  per  noi*  edere  affittite ,  iic- 
comeloè  quella  ,  dal  perpetuo  e  una¬ 
nime  confenlo  della  tradizione  .  Per 
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diftruggere  quella  medefima  fpiegi- 
zjoqg ,  |a  quale  per  sì  gravi  requisiti 
è  laterale  ,  propria  ,  dogmatica  *  e 
vera,  bisognerebbe,  che  le  altre  fof- 
feroa  lei  contrarie  ;  imperciocché  que¬ 
lle  fole  tra  loro  fi  rovinano,  o  s’inde. 
bolifcono  -,  ma  noli  cosi  quelle  ,  che 
non  fono  contrarie,  ma  varie  e  di¬ 
verge,  mentre  qualfifia  luogo  della—- 
Scrittura ,  oltre  alla  fpiegazione  pro¬ 
pria,  letterale  ,  e  dogmatica  ,  ne  am¬ 
mette  altre,  diverfe,  men  proprie, 
c  non  letterali  ,  le  quali  però  non 
combattono  contraila  prima,  corro¬ 
borata  dalla  tradizione  perpetua  della 
Chief*  .  Veggafi  ir)  quello  propofito 
Antonio  Charjas  neU’opufcola  inti¬ 
tolato:  Trimatus  wrifdittionis  Roma¬ 
no  Tontifici  affertus,  contra  Luigi  Du- 
pino . 

Il  prefeguimento  fi  porrà  in  altro 
Giornale . 

I  *  ! }  *  nri  i'c*  I  *  r  i'  j  *,...■>  +  > 

ARTICOLO  IL 

De'  Rapporti  di  Tarnafodi  Niccolo’ 
Ambnta,  Svuotato  Napoletano, 
‘Parte  Prima ,  dedicata  alìllluflrifs. 
&  EC'Cell,  Sig.  Gìulmefare  jLlbir: 

•  j  tini, 
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tini ,  Trincipe  di  Fagiano  ,  Signor 
di  Carofino  ,  Sangiorgio  ,  Belvede¬ 
re  ,  ,  re.  In  ‘Napoli ,  prf/- 

/ò  Giacomo  Raillard  ,  1710.  «4. 
pagg.  168.  fenza  la  dedicazione ,  e 
due  indici ,  l’uno  de’  Rapporti  nell’ 
opera  contenuti,  e  l’altro  delle  co- 
fe  notabili . 

DE  i  varj  generi  d’imitazione-/ , 
fcritti  in  profa ,  e  che  poflbno 
annoverarli  fra  le  poelìe,  alcuni  de’ 
quafi  fon  mentovati  da  Ariftotile  nel 
1.  Capo  della  Poetica ,  non  v’  ha  forfè 
componimento  ,  che  più  meriti  d’ef- 
fer  chiamato  poefia ,  che  quello  che 
li  fa  da  molti  per  vià  di  Ragguagli 
in  Parnafo.  Può  elfo  ridurli  comoda¬ 
mente  alla  Satira ,  elfendo  quello  ge¬ 
neralmente  il  fuo  fine  di  porre  in  vi¬ 
lla  ,  e  all’efame  le  azioni  buone  ,  o  cat¬ 
tive  degli  uomini  :  con  che  viene 
ad  ottenere  1’  uno  e  l’altro  fine  del¬ 
la  poefia ,  che  è  di  dilettare  ,  e  giovare . 
Potrebbe  metterli  in  quiftione ,  fe  que¬ 
llo  fia  ritrovamento  antico ,  o  moder¬ 
no.  Certo  è  ,  che  alcuni  de  i  dialo¬ 
ghi  di  Luciano ,  tanto  gentilmente-» 
imitati  da  Giovi  arto  Tonfano ,  ne  fono 

come 
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come  un  modello.  Tramano  Boccali¬ 
ni  però  fe  ne  può  dir  Jefemplare^ , 
avendolo  condotto  al  colmo  della  fìia-. 
perfezione  nell’anno  i6i%%  in  cui  fu 
fiampata  per  la  prima  volta  la  prima 
Centuria  de’  Tuoi  tanto  faraofi  Raggua¬ 
gli.  D’ allora  in  qua  molti  fi  fono  ftu- 
diati  d’imitarlo,  ma  pochi  con  fortu¬ 
na,  e  con  gloria  .  Ciò  nafee  dalla-, 
difficoltà ,  che  leco  porta  la  buona  riu¬ 
scita  di  tale  componimento  .  Non  c 
sì  agevole  imprefa ,  ne  sì  poco  ftudio 
ricerca  Punire  infieme  in  perfètto  gra¬ 
do  tante  parti,  quali  fi  richiedono  a 
un  bravo,  di rem  cosi.  Gazzettiere  di 
apollo.  Siccome  i  fuoi  Rapporti  riguar^x 
iano principalmente  o’I  Politico,  o’I 
Letterario,  così  per  quello,  cheap- 
)artiene  al  primo  ,  conviene  ,  che-* 
gli  fia  molto  bene  informato  delle 
-orti  de’  Principi,  del  loro  fiato,  e 
:  joverno delle  rivoluzioni ,  eftabili- 
■  nenti  j  de’coftumi,  e  leggi  delle  na- 
.  ioni  j  della  condotta  de’Sovrani ,  e  de* 

.  diniftri;  e  di  limili  circondarne,  per 
*  oterne  fondi tamente  difeorrere  e-* 

“  uanto  all’antico ,  c  quanto  al  moder- 
,  o  fiftema  .  Per  quello  poi  ,  che-» 
o  incerne  il  Letterario,  che  è  forfè  il 
Tomo  XX1K  B  '  prin- 
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principale  fcopo ,  perchè  è’1  meno  pc- 
ricolofo,  fa  di  mefticri ,  che  eglifap- 
pia  a  fondo  le  fcienze,  eie  arti  ,  ed 
abbia  tutta  per  mano  la  ftoria  de’  dot¬ 
ti.  Così,  per  efempio,  egli  dee  fa- 
perne  l’età,la  vita,e  lo  ftudio.  Gli  bifo- 
gna  entrare  ne  i  dogmi  e  principj  della 
loro  fcuola ,  fe  fono  filofafi  i  negli  ar. 
cani  della  loro  religione ,  fe  teologi  > 
celle  loro  analifi,  e  dimoftrazioni ,  fe 
ma  trematici ,  e  così  difcorrendo  per 
le  altre  diféipline  e  fcienze  .  A  lui 
pur  conviene  faper  diftinguere  l’uno 
itile  dall’altro ,  l’uno  dall’altro  dia¬ 
letto,  il  genio  di  quello  idioma  ,  e 
di  quello ,  c  così  di  mano  in  mano , 
ove  fi  tratti  di  dar  giudicio  di  cofe 
rettoriche ,  o  di  poefie  .  Nè  tutto  que¬ 
llo  ancor  balla.  Ci  vuole  difcretezza, 
c  giudicio  per  conofcere  quali  cofe-* 
abbiano  a  dirli,  e  quali  a  tacerli  .  Il 
Boccalini  l’ha  pur  troppo  infelicemen¬ 
te  infegnato  col  proprio  efempio .  Do¬ 
po  tutto,  ci  vuole  un  certo  vezzo  , 
che  condifca  il  racconto ,  e  che  folle- 
tichi  il  gullo  j  e  quello  tanto  più  è 
difficile  ,  quanto  fi  dee  dar  lontano 
dal  maledico,  edall’ofceno.  Molti  ci 
fono,  che  fanno  penfar  bene ,  ma  che 

non 
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non  hanno  grazia  nel  porgere  ciò  che 
hanno  penfato  -,  ed  il  lettore  affai  pre- 
lto  dilguftafi  anche  del  buono ,  quando 
lo  trovi  feipito. 

Quefte  poche  cofe,  dette  alla  rinfu- 
la,  ed  ingenerale,  fono Efficienti  a 
darci  a conofcere  la  difficoltà  dell’im- 
Prf  ^  >  ma  quelle  ancora  fono  da  le  Ef¬ 
ficienti  a  farci  conofcere  il  merito  del 
Sig.  Amenta ,  che  si  felicemente  le  ha 
per  lo  più  fuperate .  Non  fi  può  legge¬ 
re  i  fuoi  Rapporti ,  fenza  che  ben  cotto 
fi  venga  a  capire ,  aver  lui  retto  di  for¬ 
nimento  ,  profondo  fa  pere ,  immen- 
fa  lettura .  Vi  fi  ravvifa  il  politico ,  e’1 
letterato  y  e  1  uomo  fa  v io  e  faputo.  Si* 
:onofce,  che  egli  non  ha  confinato  il 
fuo  lludio  nella  fola  giurifprudcnza,  di 
:ui  fa  profeffionc  ;  ma  che  l’ha  ftefo  alle 
cognizioni  filofofiche ,  c  mattemati- 
:he,  c  che  ne  ha  faputo  far  ufo  anche 
>er  1  oratorie  ,  e  poetiche ,  fcorrcndo, 
[uant’cllaè,  l’ampia  erudita  repub- 
Jica .  Ne  daremo  un  fàggio  col  por 
otto  l’occhio  in  riftretto  alcuno  de’ 
loi  Rapporti  ,  e  cominceremo  dal 
dmo  di  etti ,  che  come  in  ordine ,  ta- 
:  anche  in  merito,  agiudicio  noftro, 
itfembra . 


B  i  i.Aven- 
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pag.i.  i.  Avendo  Apollo  determinata  una 
caccia  nelle  campagne  di  Arcadia,  ac-, 
ciocche  fofle  nominata  c  folenne,  fece 
invitarvi  i  più  infigni  letterati  di  Par- 
nafo,  e  ne  diede  la  cura  a  Marco  Var- 
rone ,  aCajo  Plinio,  a  Palladio,  a_» 
Columella  ,  ed  a  Pier  Crefenzj ,  come 
pure  a  Virgilio  ,  ed  al  Fracafìoro  , 
fuoi  canattieri ,  per  aver  tutti  e  due-* 
fcritto  eccellentemente  della  natura-. , 
e  cura  de’ cani,  quegli  nella  Geòrgie X 
al  lib.  III.  e  quelli  nel  poemetto  inti¬ 
tolato  V  ^leone .  Ordinò  poi ,  che-* 
dopo  la  caccia  folle  apparecchiato  un 
funtuofo  definare,  dove  le  vivande, 
non  per  mano  de’fuoi  cuochi  ordinar), 
ma  di  alcuno  de’  dotti  moderni  appre¬ 
stata  folTe,c  condita:  il  qual’ordine  pe¬ 
rò  non  fi  fparfe  fenza  efierne  ingelo¬ 
siti  gli  antichi  .  Al  giorno  ftabilito 
comparvero  in  grandifiìmo  numero  i 
letterati  di  qualunque  arte  e  feienza  , 
e  in  particolarei  Cavalieri  Napoletani 
fopra  ben  montati  deftrieri .  Gran-* 
numero  vi  fi  vide  di  Poeti  fatirici  , 
che  armati  di  acute  faette, prometteva¬ 
no  fare  in  quella  giornata  gran  preda. 
Vi  furono  anche  molte  Donne  infigni , 
le  quali,  trattane  alcuna,  come  la  fa- 
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mola  Signora  Aurora  Sanfeverino,  fta- 
vano  fopra  foffcrenti ,  e  ben  cinghia- 
temuleadattate,  per  non  edere  molto 
avvezze  a  ben  maneggiare  un  cavallo . 

Ma  eccitarono  grandilfime  rifa  i  mol¬ 
ti  Filofofanti ,  e  Poeti,  i  quali  com- 
«  parvero  „  chi  fopra  magri  e  fgrop-pag.  j, 
«  pati  ronzini:  chi  fopra  fpolTatiafi- 
»  nelli ,  a’  quali  ogni  olfo  fi  farebbe 
»  potuto  contare:  fenzachc  molti  fo- 
>y  mieri  vi  furono  ,  che  due  ne  porta- 
„  vano,,  altri  fui  duro  ballo,  altri 
5,  fu  la  groppa.  „ 

Nellacaccia,  la  quale  riufcì abbon¬ 
dante,  e  ricca  di  preda  ,  fu  bello  il 
vedere,  che,  comeMelTer  Francefco 
Petrarca  non  mai  fcoccava  faetta_»  , 
che  andaife  a  voto ,  così  coloro ,  che 
dietro  forme  di  lui  camminavano  , 
sforzavanfi  di  fare  tutti  que’moti  , 
che  egli  faceva ,  fenza  pormene®,  fe 
profittevoli  foifero ,  e  atti  a  far  predai 
-  quel  che  più  ridevolfiera,  fe  tal- 
/olta  inccfpicarc  rimiravano,  quali 
utti  d’incefpicare  cura  vanii. 

Terminata  la  caccia  ,  fi  venne  al 
onvito ,  e  i  primi  a  comparire  furo- 
10  Giulio  cetani ,  Carlo  Buragna ,  c 
'ino  Schettini }  tutti  e  tre  Poeti  rino^ 

B  3  ma*; 
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mari  Napoletani  >  con  tre  gran  piatt 
d’infaiata  d’ erbucce  in  mano.  Apol-i 
Io  appena  ebbe  gufiate  un  boccone  del- 
l’infalata  dell’or  ciani,  che  tutto  lo 
fputò  fuori  >  così  pungenti  cran  1  er¬ 
be  ,  che  la  componevano  ,  affai  piu 
atte  a  ferir  gli  uomini  ,  che  a  nutrir¬ 
li.  Lo  fieffo ,  che  fece  Apollo ,  fecero 
Francesco  Berni ,  e  Cefare  Caporali, 
ma  Pietro  Aretino  tutto  fe  lo  ingollò, 
come  ghiotto  di  cofc  fatiriche ,  quali 
fono  i  Capitoli  dell’ Acciani.  Dell’in- 
i  fa  lata  poi  del  Buragra  non  ne  gufiò 
Apollo ,  che  due  morfelli ,  dicendo  a 
quefìo  per  altro  colto  fcrittore  di  ri¬ 
me  ,  che  le  fue  erbucce  quantunque 
Suftanzievoli  ,  e  ben  condite ,  gli  era¬ 
no  riufeite  poco  foavi ,  anzi  al  palate 
Spiacevoli ,  là  dove  fperava  da  lui  d: 
edere  prefentato  di  qualche  cofa  d 
pelo  ,  e  tutta  di  fuo  ritrovamento 
La  modefìa  rifpoftadcl  Buragnapiac 
que  ad  Apollo,  molto  più  che  la  in 
Salata  di  elfo.  Fu  il  Buragnain  fatt 
uomo  di  molto  ftudio  ed  ingegno , 
affai  di  più  grande  potea  produrre  dt 
Suo  ,  ehe  le  poche  Rime ,  che  ne  ab 
biamo,  tutte  fu  la  maniera  del  Perni 
ca ,  per  altro  buone  ,  e  lodevoli  : 


Articoi  o  II.  51 
che  tanto  più  e  da  commendarli,  quan¬ 
to  egli  nel  fecoio  paflato allontanando¬ 
li  dalia  turba  comune  de*  rimatori  , 
feguìla  migliore  brada  del  poetare^, 
in  oggi  tanto  approvata  .  Ma  venen¬ 
do  allo  Schettini ,  piacque  tanto  ad 
Apollo  l’infalatuzza  di  lui,  che  tutta 
fe  la  farebbe  tranguggiata ,  fe  Ovvi- 
dio  ,  che  avea  buon  nafo,  allettatone 
dall’odore ,  non  ne  fa  verte  di  due  boc¬ 
coni  richiedo  :  talché  nel  piatto  altro 
che  pochi  gambi  di  erbe  non  ne  ri¬ 
male  .  Nelle  poche  rime  dello  Schet- 
timii  ammira,  oltre  al  buon  gurto  , 
^facilità  e  la  dolcezza.  Virtè  poco,  c 
poco  però  anche  fcr  i  de  i*.n fopra  di  che 
:gli  bufandoli ,  molto  bene  gli  rifpo- 
i  fe  Apollo ,  che  in  tali  vivande  più  pre¬ 
giava  la  qualità,  chela  quantità:  e-* 
'he  la  £iia. farebbe  rtata  migliore  ,  ft 
le  a vdfequalclie  parte  feemata;  poi- 
hè,  fe  tutta  di  tene  ridirne  erbette-» 
averte  comporta  ,  non  farebbero  nel! 
•iatto  que*  duri  gambi  rimarti  .  Ma 
uefta  non  fu  colpa  dello  Schettini  , 
lià  di  chi  raccolfe  ,  e  pubblicò  le-» 
te  rime  dopo  la  morte  di  lui,  fra-» 

:  quali  intralciò  forfè  alcuni  Sonetti  > 
le  non  erano  dello  Schettini . 

B  4  Dopo 
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pagò.  Dopo  coftoro  comparve  Roberto 
Beile ,  chiamato  qui  dall’  Autore-»  , 
non  Tappiamo  con  qual  miftero  ,  il 
gran  Cancellar  d’ Inghilterra ,  il  quale 
tutto  anfànte  ,  polverofo  ,  e  fudato 
prefentò  ad  Apollo  poco  meno  di  qua¬ 
ranta  lombi  arroftiti ,  che  tutti  avea 
fu  le  fpalic.  Di  prima  lo  ricevè  bru¬ 
camente  Apollo,  rimproverandolo, 
perchè  nelle  tante  cofe  da  lui  fc ritte 
folle  anzi  fiato  oflfervatore  ,  che  inven¬ 
tore:  dalla  quale  accufa  nonlafciòdi 
difenderli  bravamente  quello  dotto  In- 
glefe ,  dicendo  elfcr  molto  più  lodevo¬ 
li  le  nuove  oll'ervazioni  e  fperienze^» 
fopra  cofe  buone,  e  già  ricevute ,  che 
ilpenfare  a  nuovi  ritrovamenti,  che 
poi  nulla  rilevino,  edovepiù  l’appa¬ 
renza,  chela  fufìanza  fiain  pregio  . 
Della  qual  rifpofta  appagatoli  Apol¬ 
lo,  non  iafeiò  lombo  ,  di  cui  non_ 
avelie  guftatoi,  facendo  a  i  convitat: 
dilpenlarne  il  rimaflo.  ; 

T ommafo  Cornelio  prefentò  moke- 
cialde  ,  cioè  i  Tuoi  dotti  Troginnafmi 
le  quali  ebbero  l’applaufodi  ciafche 
duno,  eccetto  di  alcuni  Oltramonta 
ni ,  che  dilfero  non  eflfer  quelle  di  fa 
rina  del  Cornelio,  ma  tolte  ad  alcun 

loro 
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loro  paefani;  la  qual  querela  fu  mof- 
fa  contro  di  lui,  mentre  ancora  cra_» 
invita",  ond’egli  fu  coftretto  a  farne 
quell’apologià,  che  fi  legge  in  fine  de’ 
fuoi  Troginnafmi  nella  lettera  diretta 
al  Gliflbnio,  ed  al  Willis.  La  deci- 
fione  data  da  Apollo  fu  quello  affare, 
c  tutta  a  favore  di  quel  celebre  Cofen- 
tino,  al  quale  dà  anche  la  lode  di  ave¬ 
re  fc ritto  purgatamente  in  lingua  La¬ 
tina  . 

Si  fa  poi ,  che  l’ArcipoetaCammil- 
lo  Querno ,  quel  si  rinomato  bevito¬ 
re  nella  Corte  di  Roma  in  tempo  di 
Leon  Decimo,  ecciti  ai  bere i convi¬ 
tati  ,  e  che  a  Francefco  Redi ,  che  si 
gentilmente  trattò,  nelfuo  Ditirambo, 
di  ogni  forta  di  vino,  fi  dia  ordine  di 
recarne  a  tutta  la  brigata  » 

La  vivanda,  che  poi  prefentarono 
Tier  Ga fienài ,  Evangelica  Torricelli, 
Ifacco  Cardofo  ,  Donato  RojJ'etti ,  <Alef- 
fandro  Marc  etti,  ed  alcuni  altri,  fu 
in  grandifiime  fcodelle  di  argento  una 
certa  minefìra  ,  che  gli  Spagnuoli 
chiamano  Oglia\  poiché  vi  erano  e  le¬ 
gumi ,  ed  erbe,  e  carni  di  più  torte» 

1  liberi  filoiofanti ,  e  principalmente 
Tito  Lucrezio  Caro  ,  e  Diogene  di 

B  j  La- 
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Laerzio ,  i  quali  non  fi  vergognarono 
di  fucciarne  anche  il  brodo*  e  di  leccar¬ 
ne  l’untume,  non  si  tofto  la  videro, 
che  la  divorarono  ,  non  tenendo  lo 
fìefio  Apollo  le  mani  ,  come  fi  Tuoi 
dire,  alla  cintola.  Solamente  Arifia¬ 
tile  ,  ed  alcuno  de  fuoi  amici  lenta¬ 
mente  con  la  forchetta  nefceglieva-# 
qualche  boccone  >  e  taluno  di  elfi  be¬ 
ne  fpeflo  lo  fputava  fuori ,  dicendo  , 
che  per  efier  quella  minefìra  troppo 
piena  di  pepe,  pungeagli  la  lingua  > 
e’1  palato  » 

pag-p,  La  sfogliata  di  Lionardo  da  Capta , 
difìribuita  da  i  Satirici  Giuvenale,  c 
Perlìo ,  i  due  trincianti  di  Apollo,  per 
tutte  le  tavole,  fece  io  ftdTo. effetto, 
che  la  minefìra  del  Gafiendi.  Alcuni 
antichi  Medici ,  e  Filofofì  di  fiero  fo- 
lamente,  che  ella  era  fatta  con  fugna 
vietai  e  rancida  accennandoli  con 
ciò  l’ufo  di  molte  voci  c  maniere  di  di¬ 
re  già  andate  in  difufo,  adoperate  dal 
Capoa;  e  dipoi  foggiunfero,  che  la 
roba  di  dentro,  efiendo  affai  piena  di 
fpezie,  era  troppo  afpra,  epungid- 
va  al  palato»  Certi  mcdicaftri,  infat¬ 
ti  ,  e  certi  Filofofanti  non  pofiòno  tro¬ 
var  cola  di  loro  foddisfazione  ne  i  Ta- 

reri 
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reri  di  lui ,  che  tanto  fi  è  affaticato  per 
di fcredi farne  le  dottrine ,  e  metterne 
invitta  gl’ inganni.  Ma  perchè  il  Ca- 
poafeguì  di  pretto  io  ftile  del  Boccac¬ 
cio,  fi  fa,  che  quelli  ne  prenda  (opra 
di  le  ladifefa.  Le  ragioni  fe  ne  p otto¬ 
no  vedere  nel  libro. 

Giannalfonfo  Borelli  pofe  in  tavola-* 
alcune  crollate  di  fquifito  fapore,  e 
affai  fuftanzievoli,  ma  di  non  molto 
bella  manifattura,  attefochè  egliavea 
badato  alla  materia  ,  più  che  al  lavoro 
di  effe,  come  quegli,  che  poco  avea 
pulito  Io  fitte  de*  fuoi  fcritti ,  nè  mal¬ 
to  era  verfaco  nelle  umane  lettere . 

Per  ultimo  fece  la  fua  portata  il  Car¬ 
te  fio  ,  la  quale  fu  una  gran  piramide  , 
piena  di  molte  e  varie  confezioni ,  che 
vi  ftavano  intorno  intorno  appiccate-*. 
Siccome  perla  piramide  ci  vien  figura¬ 
to  il  filtema  filofofico  dei  Cartello ,  co¬ 
sì  lì  fa  ,  che  in  effa  fopra  ogni  altra  co- 
fa  lì  ammiri  la  grandezza  della  mac¬ 
china  ,  e  l’artificio  .  Alle  confezioni 
non  v’ebbe  chi  non  faceffe  onore  con 
ingojarfele  avidamente  ;  ma  il  filofofo 
Filolao ,  che  fu  il  primo ,  fecondo  la 
più  approvata  fentenza,  a  metter  fùo- 
ri  il  filicina  del  moto  della  terra ,  fe- 
-  B  6  gui- 
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guito  da  i  Pitagorici ,  e  poj  rinnovato, 
efollenutoda’  moderni  ,  e  in  partico¬ 
lare  dal  Cartello  •,  avendone  in  un’atti¬ 
mo,  come  gli  altri,  la  fua  parte  in¬ 
goiata,  rimale  così  invogliato  di  gu¬ 
farne  ancora ,  che  ftando  prefio  alla 
piramide,  già  nuda  d’ogni  confettura, 
vi  fi  avventò  a  bocca  aperta ,  c  adden¬ 
tatala  con  ifperanza  di  prenderne  un 
grofib  boccone,  fi  avvide,  non  fenza 
graix  dolor  de’  Tuoi  denti ,  che  quello, 
che  della  piramide  era  rimallo,  altro 
non  era  che  legno.  Rifero  tutti  a  tal’ 
atto,  ma  non  fi  dee  lafciar  di  notare 
ciò  che  Apollo  a  quel  Filofofó  dille.-.  : 
„  Credevi  tu  ,  Filolao,  che  fotte  tri- 
„  tolo  alcuno  di  quella  piramide  avan- 
„  zato,  quando  tutta  inter»  fi  folle 
„  potuta  tranguggiare  ?  E  non  fai  , 
„  che  tutte  le  cole  di  quella  fatta  non 
„  hanno  altro  ,  che  un  grand’accon- 
„  ciamento  ed  artificio,  co’  quali  la 
,,  macchina,  e  la  corteccia  lon  lavor 
,,  rate?  c  quello  è  quel  che  vi  fiam- 
„  mira,  e  fmifuratamente  in  quella 
„  di  Renato .  Ma  le  filfamcnte  guar- 
„  dar  tu  vuoi  a  ciò,  che  v’è dentro; 
„  altro  non  avviferai,  che  un  nudo 
legno.  „  Tale  è'1  contenuto  di  quello 

pri- 
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primo  Rapporto ,  da  cui  ognuno  beru. 
vede  ciò  che  penfa  l’Autore  incorno 
ailc antiche  c  moderne  filofofie  ,  e  qua¬ 
le  la  piti  plaufibile  ,  e  qual  la  meno  gli 
fembri . 

i.  11  II.  Rapporto  fi  ferma  a  comi-  t 
derare  la  querela  data  da  Antonio  Rie-  ^  U 
coboni,  e  da  Giulio  Lipfio  a  Carlo  Si- 
gonio,  per  aver  pubblicato  fotto  nome 
di  Cicerone  quel  peraltro  elegante  fuo 
©pufcolo  de  Confolatione  ,  affinchè 
il  mondo  lo  credere  fattura  di  Marco 
tullio.  Il  Riccoboni,  fcolaro,  c  poi 
emulo  del  Sigonio,  fu  il  primo,  che 
fi  avvedeflfe  dell’  impoftura ,  e  ne  ren¬ 
dere  il  pubblico  avvertito  con  una  let¬ 
tera  al  medico  Girolamo  Mercuriale. 
Quello  difeoprimento  fu  più  di  dolo¬ 
re,  che  di  feorno  al  Sigonio,  il  quale, 
fecondo  il  giudicio,  che  il  nollro  Au¬ 
tore  per  bocca  di  Apollo  nearreca_j, 
non  avea  finalmente  data  fuori  fotto  il 
nome  di  Cicerone  una  cofa ,  che  affat¬ 
to  folfe  indegna  di  lui .  11  Lipfio  ed  il 
Riccoboni  non  avean  poi  con  la  loro 

Iacutiffima  villa  faputo  far'  altro  ,  che 
dillinguere,  non  l’aglio  dal  fico,  ma 
un’uovo  da  un’altro  uovo  :  e  ciò  non 
tanto  per  difingannarj  il  mondo  da  un’ 

erro- 
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errore,  quanto  peri’ invidia,  ch^ 
all’ ingegno  del  Sigònioportavano. 
p.  13.  5.  In  occalìone  di  accettare  in  Par- 

nafoil  famofo  Padre  Gefuita  Niccolò 
Partenio  Giapnetcalìo ,  imo  de’  miglio¬ 
ri  Poeti  latini ,  che  in  oggi  vivano , 
nacque  tra’  più  chiari  Poeti  latini  di 
Parnafo  grave  litigio,  a  riguardoche 
Francesco  Petrarca ,  come  ornato  del¬ 
la  corona  di  alloro ,  la  quale  egli  rice¬ 
vè  in  Roma  per  mano ,  non  di  Rober¬ 
to  di  Angiò  Re  di  Napoli,  come  Ila 
nel  Rapporto ,  ma  del  Conte  Orfodel  1’ 
Anguillara,  Senatore  allora  di  Roma, 
volea  immediatamente  federe  dopo  gli 
antichi  Poeti.  Si  opposero  alla  pre- 
tenfionedi  lui  molti  de’  più  rinomati 
moderni ,  che  veramente  fcrilfero  in 
verfo  latino  con  iftile  più  purgato  del 
fuo.  Apollo  decife  il  contrailo  col 
mettere  in  quel  luogo  onorevole  il  San- 
nazzaro,  e  con  alTegnare  uno  degli  ul¬ 
timi  polli  al  Petrarca  ,  cercando  però 
di  racconciarlo  col  dirgli ,  che  aven¬ 
dolo  già  fatto  federe  per  primo  fra  tut¬ 
ti  i  poeti  lirici  italiani,  ciò  gli  dove¬ 
va  ballare  :  mentre  in  un  luogo  di  tan¬ 
ti  illuflri  ed  eccellenti  uomini  fornito, 
non  doveanli  ad  un  folo  appropiare 

tutti 
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tutti  gli  onori,  per  non  irritare  mag¬ 
giormente  Tinvidia .  Altre  politiche 
rifleflìoni,  affai  ben  pelate,  fi  fanno 
dall’Autore  in  quefto  terzo  Rapporto, 
dal  quale  passeremo  al  feguente . 

4.  La  Mula  Melpomene  trovandoli  p. 
più  che  mai  opprefsada  grave  melan- 
colia  ,  nè  punto  fentendolì  follevata  da 
i  medicamenti  ,  che  le  appallavano 
ifuoi  due  Medici,  Agoftino  Nifo,  e 
Girolamo  Fracaftoro;  Apollo  venne 
in  determinazione  di  radunare  un  con- 
figliodc*  migliori  Medici  dello  Stato  , 
antichi  e  moderni,  per  vedere,  fefi 
potefse  trovar  rimedio  alla  grave  in¬ 
fermità  della  ftefsa*  Venuto  il  dìfta- 
bilite,  il  Fracaftoro  efpofe  ilmale,  e 
ì  rimedj  applicati.  Non  fi  può  dare  il 
contenutodi  quefto  Rapporto,  fenza 
menar  troppo  in  lungo  la  cofa .  Bello 
ccuriofo  è  però  il  fentire  le  alterca- 
zioni  de’  Medici ,  e  gli  ftrani  loro  pa¬ 
reri  -  L’Elmonzio  combatte  i  difsolu- 
tivi  purganti  ,  e  le  cavate  del  fan- 
gue,  cc.  contra  il  Fracaftoro  ,  e  ciò 
non  fenza  bile  de’  medici  antichi ,  il 
metodo  de’  quali  in  qualche  parte  fi  lo¬ 
da,  ma  nel  più  fi  condanna.  Perlolle- 
vamento  della  melancolia  di  Melpo- 
\  y.  mene  * 
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mene,  che  in  lei  era  non  malattia  , 
ma  natura  ,  vien  finalmente  propofto, 
che  fé  le  diacibo  di  core  piacevoli,  e 
facili  alla  digeftione»  cioè  di  quattro 
Capitoli  del  Berni ,  del  Caporali ,  e 
del  Mauro-,  e  di  alcuno  di  quelli  di  An¬ 
tonio  Mufcettola,  e  di  Giulio  Acciani, 
ma  de  i  meno  frizzanti ,  e  de’ più  gra¬ 
ziola  . 

P "-3-  In  cafadi  Giovambatifta  della.» 

Porta ,  buon  letterato  Napoletano ,  te¬ 
neva!?  radunanza  d’uomini  ftudiofì’de’ 
fegreti  della  natura  .  In  uno-  di  tali 
congreffi  lì  trattò  di  proporre  molti  fe¬ 
greti,  che  all’uomo  fofsero  di  giova¬ 
mento;  ma  per  difgrazia  niuno  vene 
fu  propofìo ,  che  rifiutato  nonfofsc, 
come  ridicolo,  e  bialimevole. 

Me  fio  Viemontefe  propofe  alcune 
pallottole,  con  le  quali  fi  vantava  di 
mandar  via  qiulGvoglia  macchia  dal¬ 
la  pelle  degli  uomini.  Plutarco  trattò 
quefta  proporzione  da  fegreto  di  ciar¬ 
latano,  dovendofi  cercar  modo  e  fe¬ 
greto  da  mandar  via  le  macchie,  che 
fieno  fu  la  lfima  ,  e  fu  l’animo  no- 
fìro. 

Ifabclla  Cortefe  difse  di  voler  infe- 
gnar  la  maniera  da  far  parer  belli  gli 

uomi- 
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uomini.  Seneca  vi  fi  oppofe ,  afseren- 
do  non  cfser  necefsario  il  faperlo  ,  po¬ 
tendo  efser  troppo  dannofo  anche  alle 
ftefse  femmine  V  adoperarlo. 

tArnoldo  da  Villanov a  fiefibì,  fui 
fondamento  di  fperienze  già  da  lui  fat¬ 
te,  di  convertire  in  oro  infino  le  pie¬ 
tre  >  ma  Crate  Tebano  non  potè  sì  rat- 
tenerfi  ,  che  non  inveifse  acremente 
contra  le  pazze  pretenfioni  degli  Al- 
chimifti  . 

Girolamo  Fracafloro  efpofe  in  bellif- 
fimi  verfi  latini  i  rimedj ,  che  fi  po¬ 
tevano  adoperare  contra  i  latrati  ed  i 
morfi  de’  cani  rabbiofi .  Piacque  a  tut¬ 
ti  la  poefia  di  lui:  ma  Paolo Giovio 
non  approvò  que’  rimedj,  come  non 
bifognevoli  ,  fe  non  a  chi  di  afeofo 
cerca  o  la  roba  ,  o  l’onore  altrui  di  ru¬ 
bare  .  Da  que’  cani  poi ,  che  mordono 
i  loro  fteflì  padroni ,  lo  fìefso  Giovio 
attefìa  non  efserci  altro  riparo,  che 
quello  di  pigliarli  al  boccone  ,  cioè 
con  tener  loro  la  bocca  fetnpre  impedi¬ 
ta  con  qualche  grofsa  vivanda  .  Egli 
forfè  approvava  quello  rimedio  j  e  non 
vaefente  dall’accufa,  che  glie  ne  dan 
molti  autori . 

Lio- 
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Lionardo  Fioravanti  rap  prefetti* 
poi  i  gravi  mali  dal  morbo  gallico  ca 
gionati  ,  e  fogginole. di  aver  porta 
ta  la  ricetta  ficura  da  poterlo  in  po- 
chiffìmi  giorni  guarire  .  Senocrate 
giudicò  il  rimedio  affai  peggiore  del 
male  fteffo ,  afferendo ,  che  levata  l’ap- 
prenfione  di  quello  ,  più  alla  fcape- 
ftrata  fi  darebbe  libertà  al  fenfo  dalla 
gioventù  licenziofa» 

Alzatoli  Cornelio  ^grippa  propofc, 
col  itìezzo  d’una  radice  d’erba  di  rara 
e  occulta  virtù,  il  grande  arcano  di 
far  ottenere  ogni  favore  appo  i  Gran-» 
di,  da  chi,  portandola  addoffo ,  li  cof- 
teggiaffe .  Con  ragione  Gio.  Bardalo 
fi  fece  beffe  di  cotale  propofiztone ,  di¬ 
cendo  mordacemente ,  che  alla  bene¬ 
volenza  appreffo  alcuni  Signori ,  pur 
troppo  l’adulazione  ,  la  buffoneria  , 
ec.  han  faputo  farli  la  ftrada . 

Certa^pietra ,  alunafcema,  e  con 
la  delira  mano  raccolta  ,  e  polla  a 
luna  tonda  con  la  mano  finiftra  in¬ 
dotto  alla  moglie ,  fu  il  legreto  propo¬ 
llo  da  Levino Lennio  per  mettere  infi- 
curo  l’onor  di  un  marito  :  ma  effo  fu 
sì  fattamente  derifo  dal  Boccaccio ,  che 
tra  loro  ficorfe  rifchiodi  venire  alle 

brut- 
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brutte ,  fe  non  fi  fodero  alcuni  lettera¬ 
ti  interporti . 

Quello  poi  di  Jacopo  Wecchero  fu 
il  modo  di  pigliar  gran  copia  di  gran¬ 
chi  ,  fenza  confumarci  efea,  o  fatica . 
Rifpofe  Francefco  Berni,  che  quello 
infegna mento  punto  non  occorreva-*  , 
poiché  non  v’ha  luogo  nel  mondo ,  do¬ 
ve  infiniti  di  continuo  non  fe  ne  pi¬ 
glino  . 

Cabbriello  Fallopio  efpofe  dipoi  di 
aver  trovato  un  medicamento  da  gua¬ 
rir  l’uomo  da  qualunque  grave  malin¬ 
conia  ,  e  fu  derifo  dal  Caporali . 

tAgoftino  Steucbio  fiofferfedi  voler 
fare ,  che  le  pecore  deffero  doppiamen¬ 
te  il  latte  di  quello ,  che  dar  folevano. 
Sarebbe  fiato  ciò  grato  a  tutti ,  e  accet¬ 
tato,  fe  il  vecchio  Varrone  non  vi  fi 
folle  oppofto  col  dire ,  che  per  efpe- 
rienza  da  fe  fattane  più  e  più  volte  , 
■aveva  ofiervato  elfer  di  meftieri  , 
quando  fi  tofan  le  pecore ,  tofarle  bel¬ 
lamente,  e  cimarle,  non  tagliar  loro 
tirannefeamente  la  lana,  rafente  la_» 
pelle  »  e  in  oltre  mugnerle  pitiche  fi 
porta  di  rado  :  che  in  tal  modo  dareb- 
bonoela  lana  e’1  latte  in  maggior  co¬ 
pia  di  prima. 


Sog 
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Soggi  unfe  poi  sintomo  Mix,aldì ,  chi 
col  fegreto  di  Varrone  fi  facefle  note 
anche  il  fuo ,  che  confifteva  in  guardai 
le  pecore  dai  denti  de’ lupi  j  ma  Var¬ 
rone  lo  rigettò,  dicendo,  cheaqueftc 
male  non  fi  potea  dar  riparo  ,  che  cor 
l’ammazzamento  de’  lupi . 

Diede  gran  lode  'Hiccolò  Macchia- 
velli  a  certo  potente  veleno  ,  mani¬ 
polato  da  lui ,  per  tor  dal  mondo  i 
malvagj  ,  e  gli  Scellerati .  Noneffen- 
dovinell’aflemblea,  chi  ofaife  di  far 
motto  pel  timore  che  aveano  del 
Machiavelli ,  folo  il  fiJofofo  Anafsar- 
co,  guatandolo  biecamente,  rifpofe, 
che  quivi  fi  erano  radunati  a  fine  di 
propor  cofe,  che  fodero  a  giovamen¬ 
to  ,  c  non  a  diftruzione  degli  uomi¬ 
ni . 

Girolamo  Cardano  difle  poi  di  aver 
feco un’erba,  che  appena  inghiottita 
da  un’  afino ,  quefto  non  fi  farebbe  più 
fieni  ito  ragghiare .  11  Sannazzaro  ebbe 
ragione  di  condannare  Tufo  di  tal’er- 
ba,  dicendo,  che,  fedi  quando  in  f 
quando  non  ragghiaflero  gli  afini,  tut¬ 
ti  faremmo  da  efii  continuamente  in¬ 
gannati  ,  eifendocene  tanti  e  tanti ,  non 
folo  con  pelle  indoifo  di  lioni ,  e  d’orfi, 

e  d’ai- 
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e  d’altri  feroci  animali ,  ma  vediti  an¬ 
cora  di  nobilitimi  panni,  chepajona 
fatti  a  lor  doto ,  c  gli  fanno  credere  di¬ 
vertì  da  que’che  fono . 

Vantatoli  irrigo  Rauzovio  di  poter 
domare  qualtìvoglia  ardente  c  sfrenato 
cavallo  ,  col  dirgli  folamence  dieci  pa¬ 
role  all’orecchio,  lo  trattò  il  Boccali¬ 
ni  da  ciurmatore,  eaggiunfe,  che  il 
vero  modo  di  domare  sì  fatte  beftie  era 
di  alzar  loro  lamangiatoja  in  maniera, 
che  non  potelfergiugner  col  mufo  a_» 
tirarne  altra  paglia  ,  che  quella  poca, 
che  ne  pende  di  fuori ,  c  lafciarle  co¬ 
sì  fìtto  a  tanto,  che  deboli,  e  magre 
nediveniflero. 

L’ultimo  a  parlare  fu  Raimondo  Lui-  p. 
lo  ,  il  quale  rapprefentò  di  potere 
con  ia  fua  *Ars  magna  infegnar  nello 
fpazio  di  dieci  giorni  lefcienze  e  le 
lingue  :  ma  da  Niccolò  Franco  fu  il  fuo 
fegretto  sbeftato  :  ficcomc  pure  da_* 
Giovambatifta  Porta  fu  melfainbaja 
lafolenne  millanteria  di  certi  moder¬ 
ni  letteratuzzi ,  che  unici  in  fetta  in_. 
un  luogo  d’ Italia  ,  da  prima  fi  fecero 
chiamar  Tetrarchifìi ,  poi  Filofofi  mo¬ 
derni,  indi  Cafifii,  e  per  ultimo  Rigo- 
rifti  :  i  quali  jfi  vantano  di  faper  fare 

acqui- 
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acquifto  nel  termine  di  Z4.  o  if.  gior¬ 
ni  d’ogni  anche  più  tirano  linguaggio . 
e  di  tutte  le  arti  liberali ,  fpregiando 
però  la  giurifprudenza ,  e  la  medici¬ 
na  j  e  di  comporre  nello  fteZò  fpazio 
di  tempo  miglia  ja  di  verfi,  eprofein 
qualunque  idioma  ,  fponendo  e  ce¬ 
mentando  gli  autori  Greci  e  Latini  di 
prima  buflòla  ;  con  che  fu  fciolto  il 
congregò . 

p.j7 .  6.  llfoggetto  del  VI.  Rapporto  è  la 
dimanda  fatta  da  alcuni  giovanaftri  di 
aver  luogo  in  Parnafo ,  il  merito  de’ 
quali  non  è  per  aver  fatta  alcuna  opera 
degna  di  lode ,  ma  per  aver  conosciu¬ 
to,  noneZerci  arte  o  protezione,  in 
cui  potè  (fero  lodevolmente  impiegar¬ 
ti  *,  e  la  ripulfa ,  e  la  pena  data  loro  fe- 
veramente  da  Apollo,  come  profon- 
tuofi,  e  ignoranti. 

p.  40.  7.  Gentile  è  la  difputa  moZa-. 

nel  VII.  da  alcuni  letterati  intorno  al¬ 
la  nobiltà  de’ colori ,  ove  dopo  aver¬ 
ne  lodato  chi  1’  uno  chi  1’  altro  ,  il 
mordace  "Pietro  ^Aretino  decretò  eZe- 
re  il  color  più  bello  ,  il  più  magnifi¬ 
co  ,  il  più  nobile,  quello  che  i  cattivi 
Principi  danno  alle  loro  azioni  ,  ri¬ 
coprendo  fotto  colore  di  religione,  c 

di 
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di  politica  i  proprj  vizj ,  e  fcellcra- 
tczze .  >; 

Ma  troppo  porteremmo  in  lungo  il 
prefenteeftratto ,  fé  di  tutti  i  xxx.frrp- 
porti  del  chiariflìmo Autore  riferir  vo- 
lefiìmo  il  contenuto .  Batterà  accenna¬ 
re  ,  che  fono  degni  di  particolar  riflef- 
fione  il  xni4  ove  egli  fi  ficonofcercp.  j- 
nelle  cofe  mediche  e  filofofiche  verfa- 
tiflìmo  :  il  xix.  ove  dà  faggio  di  fua  P-  82. 
eloquenza  :  ilxxi  1.  ove  mottra  ,com’P-99* 
egli  fia  pienamente  in  pottefso  della-» 
vera  giurifprudenza  :  il  xxv  1.  nel  qua-p.uy. 
le  fcuopre  il  fuo  fino  gufto  nella  in- 
telligcnzadellaGreca,  Latina,  e  Ita¬ 
liana  lingua:  il xxvi  1. ove  riferendo P-I3&. 
le  principali  letterarie  controverfie  in¬ 
forte  fra  i  dotti  di  quelli  ultimi  fecol  i, 
dà  a  conofcere  la  fua  erudizione  nella 
floria  letteraria  :  lo  fletto  compren- 
defidalxxvii  i.chec  tutto  di  buona-.  P-1^* 
e  foda  critica  ripieno  ;  e  finalmente  fi 
oflervi  il  xx  1  x.  inficine  con  le  annota- p.  uso. 
zioni  poftevi  fotto ,  il  che  pure  egli 
ha  praticato  in  moltilfimi  altri,  ove 
ha  creduto  eflerne  bifogno  per  illu- 
ftrarne  i  luoghi  difficili,  c  ofeuri  :  dal 
qual  Rapporta  ognuno  verrà  in  co¬ 
gnizione  della,  perizia  del  Signore 

Amen; 
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Amenta  nelle  cofe  mattemaciche. 

Si  fpera ,  che  a  quella  prima  Var 
te  di  opera  così  dilettevole  e  dotta,  egl 
ne  farà  fuccedere  qualche  altra,  nell* 
quale  è  pregato  a  valerli  di  {file  pii 
facile  e  naturale:  poiché  quello  che 
ha  tifato  nella  prefente,  pare,che  tal- 
volta  fi  accolli  alquanto  all’antico ,  e  di 
già  andato  in  difufo  .  Abbiamo  per 
verità  fentito  uomini  giudiciofi  edot¬ 
ti  ,  condannarlo  sì  come  troppo  in¬ 
tralciato  di  voci  antiche,  c  ofiolete  , 
e  che  fanno,  per  valerli  dell’efpref- 
fione  di  lui  ,  di  vieto ,  e  di  rancido  ; 
sì  come  non  appieno  conveniente  allo 
.llìle,  che  debbono  a  vere  i  Ragguagli-, 
e  che  hanno  veramente  quelli  dell’in¬ 
comparabile  Boccalini ,  cioè femplice, 
e  niente  o  nelle  voci ,  o  nelle  frali  , 
o  nelle  collocazioni  de  i  verbi,  affet¬ 
tato.  Siamo  certi,  che  il  chiarilfimo 
Autore  non  prenderà  in  mala  parte 
quella  noftra  fupplica,  la  quale 
appoggiata  al  parere  ,  che  ne  hanno 
dato  molte  pertone  di  fior  di  fenno 
dotate  :  confettando  noi  per  altro  , 
che  elfo  po/fiede  le  finezze  della-, 
buona  lingua  Tofcana  ,  c  che  può 
a  fuo  talento  metterle  in  ufo,  on¬ 
de 


Pf/d  e.rat  vu/ùu  seclìPei’reskius  a/ter, 
Ctuusjra.ma  virum  docùz  f>er  ora  vo/at  ■ 
\Mort6us  antiquis  crai,  injreHl'folit  óeoto 
d  ir  do /e.  Parthenopes  olona  rara  sure . 
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de  nulla  refti  a  dcfiderar  ne*  tuoi 
ferirti . 

ARTICOLO  III. 

Elogio  del  Signor  GIUSEPPE  VAL-TAV. 
LETTA,  Napoletano.  L 

LA  grave  perdita  ,  che  ne  ha  re¬ 
cato  la  morte  del  Sig.  Giusbp- 
pr  Valletta  ,  fi  dee  certamente^ 
annumerare  tra  le  più  (ènfibili,  e  di 
memoria  più  dolorofa ,  che  al  mondo 
erudito  fieno  a  noftri  giorni  accadute  . 

Egli  narooal  cornuta  beneficio  delle  let¬ 
tere,  con  animo  più  che  regio  procu¬ 
rò,  mentre  viflfe,  di  fpargeree  dila¬ 
tare  ogni  buon  lume  di  fcienzia .  Egli 
in  qualità  di  vero  Mecenate  ,  non 
meno  con  T  efempio  ,  che  con  la 
propria  generofità  fu  di  (limolo 
a  tutti  per  gixignere  alla  gloria,  che 
nafce  dall’  ingegno ,  e  dalle  "nobili  c 
dotte  contemplazioni.  Per  lui  la  città 
di  Napoli  non  ha  di  che  avere  invi¬ 
dia  a  qualunque  altra  peraver  datoi 
?eirefchj ,  i  Molini ,  i  Pinelli ,  e  quel- 
’altre  grand’ anime,  la  cui  memoria 
lurerà  fino  a  tanto ,  che  durerà  fra  gli 
Tomo  XXIV.  C  no- 
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nomini  l’amor  delle  buone  arti  e  d 
fcipline,  da  etti  loro  altamente  fave 
rite,  e  protette  .  L’Italia  tutta  ,  no 
che  la  fila  patria,  dovrebbe  elevarg 
ftatue  ,  per  rendere  maggiormeni 
onorato  il  fuo  nome,  chiariflìmo  ia 
Europa  ,  effendo  egli  flato  uno  di 
maggiori  lumi  ,  e  ornamenti  del  Jfc 
colo  .  Tale  egli  vien  riconofciuto 
per  quello  che  operò  in  vita  -,  e  pe 
quello  che  ne  han  detto  di  luiferitte 
ri  celebratiflìmi  -,  e  per  l’infigne  Biblic 
teca  ,  non  tanto  in  fuo  ufo,  che  a. 
comun  beneficio  da  lui  raccolta  :  ond 
anche  noi  fingolarmente  per  tutti  e  tr 
quelli  capi  ci  ftudieremo  di  formarn 
quel  giu  fio  elogio  ,  che  al  noflri 
potere  ,  fe  non  al  merito  fuo ,  (lime 
remo effer  più  conveniente. 

$.  I. 

Il  Signor  Giufeppe  Palletta  ,  d 
gentili  e  onefli  parenti  generato ,  nac 
que  nell’inclita  Città  di  Napoli  li  6 
Ottobre  dell’anno  163  6. Da  i  primi  an 
ni  dell’età  fua  fi  diflinfe  per  grandezz 
d’ ingegno  tra’  fuoi  compagni  nell 
fcuole ,  facendo  con  felicifiimi  avan 
zamenti  nella  medefima  città  gli  flud 
delle  lettere  umane ,  e  delle  feienze 

nel- 
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nelle  quali  dopoefierfi  perfezionato  , 
fi  diede  al  foro  ,  e  alla  profefiion  di 
Avvocato,  Sofienuta  da  lui  con  molta 
gloria,  e  dignità  >  efiendofi  col  mezzo 
di  efia  acquifiata  l’amicizia  de  i  primi 
Signori  del  Regno  ,  e  la  fiima  del 
Magiftrato,  che  Tempre  lo  riguardò 
tra  gli  uomini  dell’ordine  Tuo  più  co¬ 
spicui  .  Fra  iecaufeda  lui  difcfe  ne 
furono  molte  di  perfonaggi  di  con¬ 
to  foreftieri  ,  principalmente  To- 
fcani,  per  le  quali  portatoli  in  Firen¬ 
ze  lor  patria ,  ricevè  dall’Altezza  di 
quel  Gran  Duca  ,  qual’ottimo  mante- 
nitore  del  non  mai  a  baftanza  lodato 
coftume  de’fuoi  glorio!!  Maggiori  in_* 
dar  premio  al  merito.  Segnalati  filmi 
onori ,  e  in  particolare  l’orferta  del¬ 
la  carica  di  Senatore  ,  che  elfo  trovò 
meglio  con  civili  ,  e  onefie  maniere 
non  accettare ,  anzichèabbandonare  la 
patria.  Continuando  in  quello  meftie- 
redell’Avvocazia  compoSe  molte  Dif- 
fertazJoniforenfi ,  non  men  dotte ,  che 
gravi ,  le  quali  un  giorno  in  un  volu¬ 
me  raccolte  lì  Spera  ,  che  lìen  per  ufci- 
reallefiampe. 

■  Fuamiciflìmo,  e  fìretto  compagno 
di  FranceSco  d’ Andrea  ,  fulmine  di 

C  i  elo- 


ì 
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eloquenza  ,  e  altro  Tullio  del  Fon 
Napoletano.  Eglino  fomiglianti  pe 
genio,  epercandor  di  coftumi  ,  fu 
rono  infeparabili,  ferbando  sì  intim 
corrifpandenza  ,  che  maggiore  non  r 
ebbero,  finché  durò  la  lor  vita:  col 
peraltro,  che  affai  di  rado  fuccede  tr 
perfone  anche  eccellenti  nella  médefi 
ma  profeffione ,  ad  ognuna  delle  qual 
pare ,  che  la  gloria  dell’altra  fia  difca 
pito  della  propria  :  onde  tra  loro  ,  an 
zichè  l’amore  e  la  dima ,  entra  di  mez 
zo  l’invidia,  la  malevolenza ,  e  la  de 
trazione .  Ci  vuole ,  per  non  reftar  fot 
tomeffo  da  sì  deboli  e  baffe  padroni 
«nofpirito  fupcriore,  e  quale  appun 
to  lo  ebbero  quelle  due  grand’anime 
delle  quali  parliamo.il  medefimoamo 
re  per  la  fapienza  condude  ambedue  , 
lafciar  le  faccende ,  e’1  tumulto  del  Fo  , 
ro ,  e  a  vivere  tutte  a  fe  ftefle ,  e  all 
mufe  :  ciò  che  fece  il  Sig.  Valletta  coi 
intero foddisfacimento  d’una  tanto  lo 
devole  inclinazione.  Non  ci  era  libro 
che  nelle  fue  mani  venuto  non  leggcffe 
c  non  ne  faceffe  buon  'ufo .  Potea  chia 
mar  fi  propriamente  belluo  librorum 
fecondo  l’efpredìon  di  Catone .  In  leg 
gendo  un  libro  ,  difcopriane  ben  to 
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Ito  con  fano  c  diritto  giudizio  tutto 
ciò  che  di  forte ,  e  di  debole  in  quello 
fi  conteneva.  Pofe  anche  molto  Au¬ 
dio  alla  lingua  Greca  ,  de  i  cui  prczio- 
fi  tefori  fu  in  breve  tempo  ricchiffìmo, 
fotto  la  fcortadi  Gregorio  Mertere  , 
che  per  opera  di  lui,  nella  medefima 
eccellente  maeftro  divenne,  mercec- 
chè  tenendolo  a  proprie  fpefe  in  fua 
cafa ,  l’animò  Tempre ,  e diedegli l’a¬ 
gio ,  e  la  facilità  di  leggere  qualunque 
greco  fcrittore  gli  forte  fiato  di bifo- 
gno  ,  e  gli  fe  ergere  finalmente  ne’pub- 
biici  Scudj  per  detta  lingua  una  cat- 
tedra,  per  l’addietro  da  lungo  tempo 
non  praticata .  In  diverfi  viaggj ,  che 
fece  per  l’Italia  ,  raccolfe  molti  libri 
tariffimi,  e  molte  antichità  per  orna¬ 
mento  del  fuo  Mufeo.Dilettavafi  fom- 
•namente  di  tutte  Parti  ingegnofe  , 
Specialmente  della  fcultura  ,  e  della 
Pittura.  La  fua  Galleria  volle  rende¬ 
re  adorna  di  molte  fiatile ,  e  di  bel- 
Vffìmi  vali  antichi  greci ,  e  de’  ritrat¬ 
ti’.  de’ più  famofi  letterati  ,  e  d’altre 
Jofe  di  fonimo  pregio ,  non  meno  per 
i antichità,  che  per  la  bellezza  ,  e 
gnaeftria  del  lavoro. 

:ot  E  celebre  nella  repubblica  lettera- 

C  3  ria 
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ria  la  fama  della  fua  libreria ,  la  qua¬ 
le  tra  i  pregj  più  Angolari  vanta  nor 
cflere  comporta  ,  che  di  libri  fceltirtì- 
mi,  e  della  maggior  parte  de’ rari,  < 
delle  migliori,  e  più  ricercate edizio 
ni ,  così  a  riguardo  delle  correttirtìrm 
{lampe,  e  della  bellezza,  e  fpeciolit; 
del  carattere,  e  della  carta,  cornea, 
rifpetto  della  perfezione,  e  del  compi¬ 
mento  dell’Opere  da’  medefimi  Autor 
accrefciute.  E  degli  Antichi  non  dee 
tacerli  ritenerne  ella  quali  tutte,  oal- 
meno  le  più  famofe,  e  tra  quelle  le_j 
più  belle  del  Manuzio,  Grifo,  Pian¬ 
tino,  Stefano,  Elzevirio, ec.  ficcomc 
ancora  quelle  della  celebre  ftamperh 
Reale  di  Parigi ,  e  altre  d’Inghilterra  - 
dOJlanda,  e  di  Germania,  non  man¬ 
candole  quali  tutti  i  comentar) ,  e  le 
migliori  note ,  che  elleno  abbiano  avu¬ 
to.  E  cominciando  dalle  più  antiche 
fino  all’  ultime  moderne,  conferva  el¬ 
la  moltilfiipe  delle  prime  fatte  nel  XV 
fecolo  in  bellillimo  carattere  rotondo; 
alcune  delle  quali  rendonlì  maggior¬ 
mente  preziofe  per  le  annotazioni  ma- 
noferitte ,  che  vi  li  trovano  in  margi, 
ne ,  di  Ciano  Tarrafio ,  e  del  Cardinal 
Seripando ,  e  d’altri  uomini  dotti ,  che 
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in  quel  tempo  fiorirono  :  ficcome  an¬ 
cora  in  molti  libri  d’altra  impresone , 
così  de’  greci ,  che  de’  latini  Scrittori , 
yeggonfi  nella  medefima  note  margi¬ 
nali  ,  fcritte  di  propria  mano  da  Era- 
fmo ,  da  Claudio  Salmafio,  da  Daniello 
Einfio ,  da  Gafpero  Sdoppio ,  da  Gioac¬ 
chino  Camerario ,  e  da  altri  ;  come  fi 
vedrà  più  didimamente  in  appretto  .  E 
quanto  agli  Autori  della  noftra  lingua, 
non  minor  numero  di  efemplari  vi  fi 
ritrovano  in  varie  ftampe,  e  in  parti¬ 
colare  nelle  bellittìme  de  i  Giunti ,  Val- 
grifio  ,  Giolito,  Torrentino,  ec.  e  in 
molte  ancora  antichiffime,  e  tra  le  piu 
.  degne  di  ftima,  alcune  imprefle  inni- 
itidifiima  pergamena  .  Ella  è  altresì 
•provveduta  di  molti  vecchj  mano- 
sferitti,  la  maggior  parte  de’  quali  efi- 
•tnilmente  in  cartapecora  ,  per  tacere 
<  di  molti  altri  codici  più  recenti,  i  qua- 
i  .i  contengono  moltiffìmc  cofe  ,  non_* 
incora  date  alla  luce,  come  di  Storie, 
5oefie ,  e  d’altro  vario  argomento .  El- 
a  è  in  oltre  fornitiffima  particolarmen- 
edi  libri  di  Giurifprudenza  erudita  , 
nolti  de’  quali  fono  di  una  fingolar  ra- 
l  ita  ,  e  difficilmente  altrove  pottono 
ì  itrovarfi.  Lo  fletto  è  quanto  agli  A u- 
i  C  4  tori 
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tori  appartenenti  a  Critica,  e  a  Filo¬ 
logia:  edettendo  la  medefimaattai  co- 
piofa de’ migliori  libri  francefi ,  none 
altrimenti  priva  degli  Autori  più  dot¬ 
ti  ,  che  nella  lingua  inglefe  hanno  fcrit- 
to.  11  Signor  Diego,  di  lui  dignittìmo 
e  virtuofifiìmo  figliuolo  ,  e  i  Signori 
T^iccolò-S averio  t  e.  Francesco  balletta, 
fuoi  gentilittìmi  ,  e  onefti  nipoti ,  da 
lui  in  qualunque  idioma  ,  e  in  qualun¬ 
que  feienza  ed  erudizione  ben  colti , 
non  tralafciando  le  onorate  orme  di  un 
sì  grand’  uomo ,  mantengono  i  mede-  ! 
fimi  pregj,  e  le  medefime  bellezze  di 
quella  infigne  libreria ,  procurando  di 
non  mai  feemarne  la  dignità ,  e  l’anti¬ 
co  fplendore . 

Amò  il  noftro  Sig.  Giufeppe  anche 
lofuidio  delle  lnfcrizioni ,  delle  qua¬ 
li  fe  fimilmente  raccolta  ,  e  le  copie 
di  alcune  (a)  furono  imprette  dal  Sig. 
Abate  Vignoli,  uno  de’Cuftodi  della 
Libreria  Vaticana,  nella  fua  Opera-* 
intitolata  Veteres  lnfcriptiones  felefftf, 
che  va  ftampata  appretto  la  fua  Differ- 
taxàone  intorno  alla  Colonna  di  Anto¬ 
nino  Pio.  Era  il  fuo  genio  certamente 

uni¬ 
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niverfale  ,  e  lo  diede  anche  a  conofcc- 
;  per  li  giardini ,  e  le  ville,  adornan- 
o  di  belliflìme  piante,  e  d’alberi  in 
>ro  genere  eccellenti  qualche  Tua  pro¬ 
ria  amenifiìma  caia:  e  non  meno  per 
:  fabbriche,  e  le  fontane  avea  buon 
11  fio  ,  per  tutto  mirabile }  e  fe  la  for¬ 
ma  folle  ftata  eguale  all’animo ,  qual* 
:a  di  principe,  e  veramente  reale  ,  fa- 
:bbero  fiate  fiupende  l’efecuzioni  di 
uanto  egli  meditava  . 

Era  il  Sig.  Valletta  ileomun  padre 
“Ile  lettere  in  Napoli,  eia  fuacafa_. 
jme  un  pubblico  tempio  facrato  a 
allade ,  e  una  continua ,  e  non  mai 
:ompagnata  Accademia;  tutti  gli  ub¬ 
imi  dotti  ricorrendo  a  lui ,  per  gode- 
*  non  men  della  viva,  e  interna  ,  qua- 
egli  era  ,  che  della  efterna  fceltilfi- 
la  biblioteca,  che  con  tanta  cura,  e 
splicazione  avea  egli  formata.  Il  Si- 
aor  Marchefe  di  Viglena  ,  Viceré  in 
ael  tempo,  e  Capitano  generale  del 
.egno  ,  volle  onorarlo  della  fua  vifi. 

. ,  e  dargli  le  meritate  lodi  ,  chia- 
landolo  il  Veirefcbio  d' Italia  .  E  in 
nigliance  guiia  altri  Sigg.  Viceré  , 
ardinali,  e  Principi  di  nalcita  gran- 
:>  e  in  altillìmo  grado  di  dignità  co- 
j  C  j  (litui- 
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{litui ti  ,  degnarono  della  loro  pre- 
fenza  il  Mufeo  del  Signor  Vailetta, 
Sovente  i  primi  Signori  della  Città, 
amanti  di  lettere ,  venivano  in  fua_. 
cafaper  godere  della  convenzione  di 
lui,  la  quale  era  molto  profittevole  , 
e  grata j  imperocché,  mercè  del  let¬ 
terario  commerzio ,  che  egli  tenea  con 
tutti  i  più  famofi  fcienziati  di  Euro¬ 
pa  ,  avea  moire  conofcenze  della  lor 
vita,  e  delle  opere  loro  ad  altri  non 
pervenute  .  11  Sig,  Duca  di  Medina 
Celi  ,  allora  Viceré  di  Napoli  ,  il 
quale  con  molta  difUnzione  ,  e  par¬ 
zialità  il  riguardava,  volle  aggregar¬ 
lo  all’Accademia ,  che  elio  teneva  nel 
Palagio  reale  ,  e  che  gli  uomini  più 
dotti  della  città  componevano  .  ln_, 
quella  egli  meritò  gli  appiani!  di  tut¬ 
ti  per  le  nobilitarne  lezioni  ,  così  in 
profa  ,  come  in  verlo  ,  da  lui  com¬ 
pone  ,  e  pronunciate,  E  per  dir  ve¬ 
ro  ,  egli  era  feliciflìmo  nello  tìile ,  Ipie*- 
gando  con  ammirabile  naturalezza  ,  e 
grazia  di  dire  i  proprj  fentimenti ,  E 
perchè  gli  uomini  migliori,  e  più 
letterati  di  Napoli ,  profeifando  le  fi- 
lcfofie  ,  che  appellanti  moderne-* , 
Cartelìana,  e  Acomilìica  ,  veni  vano  a 
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torto  accufati  fli  mifcredenza  ,  il  Sig. 
Vailetta  ne  prefe  vigorofamente  ladi- 
fefa  col  mezzo  di  una  dottitfìma  al  pa¬ 
ri  ,  che  eloquente  fcritturada  lui  com- 
pofta,  in  cui  va  dimoftrando,  quan¬ 
to  le  medefime  fieno  conformi  a  i  dog¬ 
mi  della  Cattolica  Religione.  Quelle 
ed  altre  fue  doti  fecero  ,  che  inftante- 
mente  fotte  egli  molte  volte  pregato 
da  più  Mylordi  e  Sigg.  Inglefi  di  voler 
ettere  aggregato  alla  Regia  Società  di 
Londra  j  ma  la  fua  fomma  modellia 
non  gli  perniile  di  accettar  tant  o- 
nore. 

A  richieda  bensì  de’ Signori  Depu¬ 
tati  della  città  di  Napoli  compofeun 
libro  d’ immenfa  erudizione,  in  cui 
dimollra  con  molta  evidenza  di  ragio¬ 
ni  ,  e  conillorie,  e  leggi  Greche  ,  e-» 
Romane,  e  di  tutte  le  più  colte  na¬ 
zioni  ,  di  quanta  necettìtà  fia  l’ordina¬ 
rio  procedimento  nelle  caufe  a  Religio¬ 
ne  l'pettanti:  la  quale  fcrittura  è  Hata 
tradotta  in  francefe,  e  in  latino  :  e  per 
eflfa  è  fiato  piu  volte  follecitato  da  va- 
rj  ftampatori  oltramontani  di  Lipfia  > 
e  d’altre  città ,  i  quali  a  loro  lpefe  vo¬ 
levano  pubblicarla. 

Compofe  anche  un’  altro  libro  dì 
C  6  mol- 
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molto  pefo  e  valore  a  cagion  della  fab¬ 
brica  della  nuova  Moneta:  il  quale, 
oltre  al  pregio  della  dottrina,  appor¬ 
ta  molto  utile  al  luopaefe  ,  e  ad  ogni 
altra  Repubblica,  che  viva  nelle  me- 
defime  circofìanze . 

Egli  oltre  di  quello,  come  unico  e 
(ingoiare  pofieditore  tra  quei  che  vi¬ 
vono  nella  fua  patria  ,  della  lingua  in- 
glefe;  traslatò  in  italiano  alcuni  libri 
in  quell’  idioma  comporti . 

La  fama  del  fuo  merito,  e  del  fuo 
fapere  fi  fparfe  tantofio  da  per  tutto  : 
onde  con  le  più  celebri  Accademie ,  e 
co’ più  fcienziati  di  Europa,  fpecial- 
mente  co’  Sigg.  Grevio,  Menagio, 
Mabillone  ,  Redi  ,  Tolìio  ,  Maglia- 
bechi ,  Goezio  ,  Magalotti,  e  non  po¬ 
chialtri,  paflava  commerzio  di  lette¬ 
re  ,  un  gran  numero  delle  quali  preflò 
gli  eredi  fuoi  ficonlerva,  e  in  erte-, 
chiaramente  fi  fcorge  la  grande  fuma  , 
che  univerfalmente  fe  ne  faceva  .  Indi 
in  quella  gloriola  fua  patria  non  per 
altra  rtrada  entravano  le  diverie  noti¬ 
zie  di  quanto  ne’  paefi  rtranieri  fi  ra¬ 
gionava,  o  fcriveva,  che  per  la  fua  . 
Ville  in  tempo,  in  cui  le  buone  lette¬ 
re  in  Napoli  cominciavano  in  alcuni  a 
;  pren- 
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prender  lena  e  vigore ,  mercè  di  quel¬ 
la  egregia  e  illuitre  Accademia  degl’ 
lnvetìiganti ,  inftituitadall’  inlìgne  D. 
Andrea  Conclubec,  Marcheie  di  Are¬ 
na-,  con  gli  Accademici  della  quale,  e 
particolarmente  con  la  faconda ,  docta, 
e  tonante  lingua  di  Francelco  di  An¬ 
drea,  ebbe  non  pochi  ragionamenti, 
percagion  della  lunga  e  Gretta  amici¬ 
zia,  che  con  elio  teneva ,  come  di  l'o¬ 
pra  abbiam  divilato.  Fu  adunque  per 
iegiàelpolìe  circoitanze  il  Signor  Val- 
letca,  direm  cosi,  l'unica  fallite  del¬ 
la  fua  patria.  Perciocché elfendo quel¬ 
la  non  cosi  colta ,  come  oggi,  ed  elper- 
ta  nelle  lettere,  egli  sì  con  la  ricca  e 
abbondante  copia  de’ buoni  libri ,  che 
a  tutti  con  incredibile  generolìtà  dava 
a  leggere  tanto  in  quella  città,  quan¬ 
to  agli  amici  nelle  provincie,  ancor¬ 
ché  lontanilfime,  di  quel  Regno,  sì 
con  la  iua  erudizione,  e  con  la  compa¬ 
gnia  de’  letterati ,  lolita  tenerli  in  fua 
cafa ,  è  flato  cagione ,  che  innumera¬ 
bili  uomini  divenilléro  inpienti ,  e  di 
ogni  buon’arte  e  difciplina  forniti. 
Durerà  il  l'uo  chiaro  nome,  finché  du¬ 
rerà  l’amore  delle  buone  conofccnze 
nella  memoria  de’  letterati ,  c  ne’  li¬ 
bri 
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bri  di  molti  Scrittori ,  che  non  hai 
mancato  di  farne -onoratiflìma  ricor 
danza ,  come  più  fotto  vedradi . 

Mai  non  finiremmo  di  dire ,  le  tut 
te  ora  volefiimo  ricordare  le  beneme 
venze ,  che  ha  il  pubblico  al  noftro  il 
luftre  Signor  Valletta .  Ma  non  pofiia 
mo  tacere ,  che  egli  efsendo  fiato  ami 
cillìmo  in  Napoli  diTommafoCorne 
lio  ,  di  Lionardo  di  Capoa  ,  e  d’altr 
uomini  dottiflìmi della  fua patria,  a< 
elfi  fomminiftrava  i  libri ,  e  le  notizie 
che  loro  occorrevano  per  la  compofi 
zione  delle  loro  opere  :  di  modo  che  i 
può  dire,  le  medefime  doveri!  tutt 
alla  biblioteca  del  Signor  Valletta ,  i 
quale  avendo  un  cuore  affai  benigno 
era  Tempre  prontifllmo  a  favorir  eia 
icheduno,  e  a  rendere  principalmen 
te  erudita  la  gioventù .  Svifceravafi  pei 
gli  amici  ,  che  nelle  occorrenze  e  a 
perlonaggi  raccomandava  ,  e  di  quan 
to  poffedeva ,  facea  di  buon  cuore  par 
tecipi.  Fu  un  eroe,  e  un  padre  dell 
patria. 

Era  poi  dotato  di  una  vivacità  d 
fpirito  ftraordinaria  ,  di  fentiment 
aliai  nobili  egenerofi  ,  e  di  un  tempe¬ 
ramento  fvegliato  ed  allegro,  confer- 

vato 
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vatodaluiin  tutto  il  tempo  della  Tua 
vita,  anche  in  mezzo  delle  traverfie , 
eflfendo  fiato  veramente  fortiflìmo  nel¬ 
le  cofe  finifìre.  I.e  Tue  maniere  furo¬ 
no  Tempre  facili,  e  aperte.  Nemico  di 
affettate  cerimonie ,  ufava  ,  e  concede¬ 
va  tutta  la  libertà  ,  che  mai  pofsa  de- 
fiderarfi.  Con  familiarità  fenza  baf- 
fezza  amava  di  ragionare  indifferente¬ 
mente  co’  grandi ,  e  co’  piccioli ,  sfor- 
zandofi  di  trarre  proficto,  e  buon  lu¬ 
me  da  ogni  genere  di  perfone,  nonpo- 
tendofi  da  chi  che  fia  non  apprendere 
qualche  cofa.  Sovente  motteggiava, 
e  fcherzava,  e  i  fuoi  motti  erano  ol¬ 
tre  modo  ingegno!!,  e  vivaci?  ma-, 
quefti  ,  mifurati  con  onefìà  e  difcre- 
tezza ,  non  arrecavano  pregiudicio  ve¬ 
runo,  addolcendo  egli  tutto  ciò  che 
diceva,  nè  mancando  con  civiltà  di 
obbligarli  le  perfone  nel  tempo  mede- 
,  fimo  che  feco  loro  fcherzava ,  Pofto  in 
.  collera ,  fubito  fi  rappacificava ,  e  tor- 
t  nava placido  e  tranquillo  il  fuo  fpiri- 
to.  Egli  era  grato,  fplendido  ,  ed  of- 
i  ficiofo,  d’una  probità  antica ,  che  non 
1  fi  trova,  fuorché  di  rado  ;  fincero  e 
]  fedele  amico  :  nemiciffìmo  del  fafto, 
.  e  afsa.i  Templi  ce  ne’  fuoi  cofiumi ,  con 

tan- 


64  Giorn.db’  Létterati 
tante  conofcenze  non  avendo  egli  ora- 
bradi  fuperbia,  anzi  tutta  rumi ltà3  e 
moderazione ,  che  in  animo  ben  com¬ 
porto  immaginar  mai  fi  pofsa.  Fn  di 
fpiriti  grandi ,  di  cuor  giufto,  odia¬ 
tore  delle  operazioni  vili  ed  inique  ,  e 
delle  altrui  oppreilìoni .  Accorto,  gen¬ 
tile,  amorevole  con  tutti ,  pietofiffi- 
mo  degli  afflitti  ,  e  degl’infermi  in 
particolare  mifericordioiò .  Caritate¬ 
vole  in  oltre,  e  larghiflìmo  verfo  i 
poveri,  i  quali  e’  non  potea  riguar¬ 
dare  lenza  dar  loro  foccorfo ,  amando 
l'opra  ogni  cola  di  fovvenire  abbon¬ 
dantemente  le  famiglie  onerte  necef- 
ficofe  ,  ed  a  iniferia  ridotte  j  le  dif- 
grazie  altrui,  pitiche  le  propie,  vi¬ 
vamente  toccandolo  .  Era  libero  del 
vizio  dell’ ambizione  ,  e’1  meno  che 
gli  era  pofsibile  ,  fi  attriltava.  Con¬ 
tento  de  i  beni  dell’animo,  non  curò 
mai  quelli  della  fortuna  .  La  fua  pa¬ 
zienza  ,  e  geuerofità  erano  certamen¬ 
te  maravigliofe  ,  in  l'offerendo  le  in¬ 
gratitudini  ,  che  ogni  giorno  riceve¬ 
va  dalle  perfone  ,  che  più  aveva  be¬ 
neficate. 

Ma  come  tutte  le  virtù  morali  e 
intellettuali  perdono  il  bello  ed  il  Ili- 

ftro. 
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ftro ,  quando  non  fieno  accompagnate 
da  una  vera  Religione,  così  egli  non 
lafciò  di  coronare  di  quella  immor¬ 
tai  gemma  le  altre  fue  imcompara- 
bili  doti .  Nudriva  rendimenti  di  lo¬ 
da  pietà  crifiiana,  la  quale  egli  colti¬ 
vava  con  i’ affidilo  ftudio  delle  facre 
Scritture  ,  e  de’  libri  de’  Padri,  e_* 
Dottori  della  Chiefa,  dalla  cui  lettu¬ 
ra  riceveva  una  incredibile  conia¬ 
zione  ,  venendo  col  mez7o  di  quella 
in  una  più  efatta  conofcenza  della  va- 
nicà  delle  cofe  mondane,  e  in  una-, 
più  grande  e  fublime  idea  della  infi¬ 
nita  fapienza  di  Dio  :  con  che  ren- 
devafi  maggiormente  favio  e  perfetto 
nella  buona  morale  ,  che  di  giorno 
in  giorno  in  lui  raffina vafi  ,  e  dive¬ 
niva  più  pura.  Egli  era  una  maravi¬ 
glia  il  vederlo  in  una  età  così  avan¬ 
zata  infaticabilmente  applicato  alla—, 
meditazione,  e  alla  lettura  principal¬ 
mente  de’  libri  iacri ,  chiamati  da  lui 
le  fue  delizie  >  tra  le  quali  fpecial- 
mente  riponeva  gli  ferirti  di  Santo 
Agoftino  i  o  al  compimento  che  da¬ 
va  alle  fue  non  men  dotte ,  che  giu- 
diciofe  fcritture,  mantenendoli  fem¬ 
ore  vigorofo  di  mente,,  e  di  fpirito,  fi- 
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•no  all’eftremo.  Egli  era  molto  ben__» 
fatto  di  perfona,  e  la  fila  fìfonomia 
era  d’uomo  favio,  e  di  mente  ferena. 
Godè  fempre  d’  una  robufta  fanità  , 
che  non  era  turbata  ,  che  dal  male 
della  podagra  ,  la  quale  non  molto 
gravemente  di  tempo  in  tempo  aflali- 
valo. 

Ma  finalmente  gli  fopraggiunfe  una 
ben  lunga  infermità,  che  in  due  meli 
con  febbre  lenta  a  poco  a  poco  lo  an¬ 
dò  confumando.  In  quello  tempo  egli 
fi  rivoltò  tutto  a  Dio,  prendendo  più 
volte  i  Santiflìmi  Sacramenti  con  la¬ 
grime  di  penitenza ,  e  con  iterate  ef- 
prefiìoni  di  vera  pietà, 'le  quali  erano 
d’efempio  a  tutti  coloro,  che  gli  adì- 
{levano .  Ne  dee  paflarfi  fotto  iìlenzic 
la  fomma  benignità  di  N.  S.  CLE¬ 
MENTE  XI.  fovrano  Pontefice  ,  il 
quale  avendo  faputo  lo  flato  della_ 
graviflima  malattia  ,  in  cui  quegli  f 
ritrovava,  volle  inviargli  la  fua  fan- 
ta  benedizione  :  il  che  e’  fece  di  pro¬ 
prio  volere ,  e  fenza  che  ne  fofle  fiate 
da  perfona  alcuna  fupplicato ,  con  loc- 
cafione  che  un  Religiofo  Domenicane 
paflfava  a  Napoli ,  il  quale  con  eflfa  ar¬ 
recò  unaimmenfa  confolazione  al  no- 

firn 
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ftro  travagliatiffimo Signor  V alletta — *  • 
Andava  egli  di  giorno  in  giorno  man¬ 
cando,  rendendoli  Tempre  più  debole, 
e  abbattuto  dal  male  ;  talché  dopo 
aver  menato  una  vita  oneftifsima  , 
e  da  buon  Criftiano ,  a  i  VII.  Maggio 
dell’anno  MDCCX1V.  rendette  a  Dio 
placidamente  lo  fpirito  ,  lafciando  a 
noi  tutti  una  immortale  memoria  ,  e 
un  defiderio  grandiffimo  di  le  fteffo: 
talché  giammai  non  celieremo  di  cele¬ 
brarlo  e  di  amarlo . 

$.  II. 

Quando  anche  tutto  quello  che  det¬ 
to  abbiamo  finora  del  noftro  Signor 
Valletta,  non  foffe  {ufficiente  a  farce¬ 
ne  còncepire  una  piena  e  fublime  idea, 
tali  e  tante  fono  le  lodi ,  che  a  lui  han¬ 
no  date  molti  e  molti  de  i  piu  infigni 
letterati  sì  nazionali ,  come  ftranieri, 
che  da  effe  ancora  fi  trarrebbe  argo¬ 
mento  baftevole  a  farcelo  conofcere 
per  quel  grand’  uomo ,  che  veramente 
egli  é  fiato.  I  beneficj ,  che  egli  in¬ 
differentemente  faceva  a  tutti  gli  eru¬ 
diti  ,  ben  meritavano  efigere  una  retri¬ 
buzione  di  lode ,  che  anche  fenza  di 
quefto,  eragliper  tante  altre  fue  rarif- 
fime  doti  Angolarmente  dovuta . 
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H  per  comi  nciare  da  uno  de’  più  gran¬ 
di  ornamenti  del  noftro  fecolo  ,  il  Pa¬ 
dre  Mabillone  così  ne  parla  nel  fuo  Iter 
Italicum  a  car.104.  !>{e  ’polìm  dnm  ap - 
propin quamus ,  nobis  obviam  venit  il- 
luftrìffimus  Jofephus  Val  letta  ,  in  Se - 
natu  2v( eapòlitano  jLdvocatus  ,  de  no- 
firo  adventu  Roma  certior  fafitus  lit- 
teris  amki  Taftricii  fuperius  laudati  , 
nofque  in  currum  afìumtos  innoflrum 
hofpitium  deduxit .  Terfeveravit  hac 
Jofephi  humanitas  per  totum  tempus , 
quo  1>{eapQli  verfati  fumus ,  idejl  per 
quinque  fere  bebdomadas  :  quo  tota 
tempore  nihii  pratermifìt  officiorum^  , 
qua  amici  maxime  neceffarii  f  ibi  invi - 
cem  praftare  folent. 

Lo  fteffo  non  molto  dopo  ,  cioè  nel¬ 
la  facciata  Tegnente  ,  ne  ripete  in  tal 
guifa  l’elogio;  Urbis  decora  primo  tri¬ 
duo  cum  Vailetta  vidimus:  cu\us  in - 
ftruftijfima  bibliotbeca  nobis  maxime 
placuit .  Hunc  Antigeni  s  nomine  in  fuis 
Eclogis  celebravit  eUgans  noflri  tem¬ 
pori  spoeta  ‘Nqcolaus  Giannettafìus  e  Soc. 
Jefu ,  eumque  dicit  regio  animo  ac  fum- 
ptu ,  domi  fua  bibliotbecam  ex  prò - 
batijjimis  aublonbus  omnium  admira - 
tione  &  plaufu  compar  affé ,  Idem  etiam 

de 
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de  fuo  (lipendi urn  Gregorio  M efferio 
presbitero  Brundufmo  ,  in  litteris  gra¬ 
tis  verfatiffìmo  ,  fuppeditavit  ad  gra¬ 
ta*  litteras  publice  doccndas ,  ec. 

11  Signor  Burnet  non  diverfamente 
ne  feri  ve  nel  libro  de’  fuoi  Piaggi  a 
car.  191.  le  cui  parole  fcritte  nella  lin¬ 
gua  francefe,  così  Tuonano  nella  no- 
„  lira:  „  Alcune  perfone  di  buon  gu- 
„  fìo ,  e  amanti  delle  lettere,  fi  radu- 
„  nano  nella  libreria  di  D.  Giufeppes 
„  Palletta  3  la  quale  è  comporta  di  un 
„  gran  numero  di  fcelciffimi  libri  . 
„  D.  Giufeppe  Palletta  c  in  Napoli  una 
,  perfona  di  ftima ,  il  quale  niuna_. 
„  cofa  trafeura  per  far  rifiorire  le  bel- 
,  le  lettere  :  riceve  in  fua  cafa  gli  110- 
,,  mini  dotti ,  e  fa  tutto  per  onorarli  ; 
,  e  benché  al  fuo  retto  difeernimen- 
,  to  porta  erter  di  pregiudicio  la  ele- 
,  zione,  che  ha  fatta  di  mia  perfona 
,  col  pormi  fra  quelli  uomini  dotti , 
,  egli  nondimeno  ha  verfo  di  me  pra- 
,  ticati  tali  atti  di  beneficenza  ,  che 
,  io  non  porto  non  eflergliene  al  più 
,  alto  grado  di  riconolcenza  tenu- 
>  to . 

A  quelli  due  foggiugneremo  Pelo¬ 
ta,  che  ne  fa  il  dignilfimo  Padre  di 

Moni- 
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Montfaucon  nel  filo  Diarium  Italicum 
a  car.  301.  Medio  inter  jLverfam  & 
'Heapolim  itinere  occurrunt  honoris  cau- 
fa  nobis  vir  cl .  jofephus  Valletta  , 
innato  litterarum  amore  Celebris  ,  c«- 
f\us  biblioteca  librorum  copia  ac  dele - 
ftuinfignis ,  per  egr  inor  um  omnium  adi- 
tu  frequentata ,  Mntonius  itera  Buli- 
fomus  ,ec.  e  più  lotto  a  car.  303.  Otto- ! 
bris  3 1.  Z).  Vallettam  adiimus ,  4  ^«0 
perhumaniter  in  bibliotbecam  intromif- 
fi ,  librorum  numerum  ac  delettutn-> 
fufpeximus  .  Vrxter  cùfos  libros  adejì 
ibidem  codicum  vis  non  modica , 
rww  catalogum  nobis  manu  propria  ex- 
fcriptum  hic  inferendum  obtulit  .  Q- 
fnnès,unoexcepto  Gracco,  Latini  funt , 

Biblia  facra  cura  novo  Tejìamento , 
ec.  continuandoa darne  il  catalogo  di 
efsi  codici  nelle  pagg.  fegg.  cioè  inlino 

a  307* 

11  Signor  Rogiffart  nelle  Delicie  d'I¬ 
talia  ,  lcritte  in  francefe  ,  non  lafcia 
di  far  menzione  onorevole  nel  Tomo 
IV.  pag.13.  del  noftroSignor  Vallec- 
,,  ta.  „  il  viaggiare  curiofo  di  li* 
„  bri  potrà  vedere  la  biblioteca  del  Si* 
»  gnor  alletta  >  vecchio  Avvocato 
„  di  Napoli,  che  fta  non  molto  lungi 
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,,  dal  monte  Oli  veto  .  Quelli  è  un 
„  dotti  {timo  e  ©nell  iffimo  uomo,  che 
„  gode  di  far  parte  del  fuo  faperealle 
}y  perfone  che  amano  le  fcienze,  e  che 
»  gVl  fanno  l’onore  di  vietarlo.  La 
yy  fua  libreria  è  la  più  bella,  e  la  più 
copiofa ,  che  in  cala  di  perfona  pri- 
vatalì  pólla  defidera  re.  Ellaècom- 
„  polla  di  più  di  dicióbto  mila  volumi, 
„  tutti  attimi ,  e  fcelti .  „ 

Tralafceremo  quello  che  ne  dice  il 
Signor  de  la  Seine  ;  autore  anch’efso 
francefe ,  nel  fuo  Piaggio  per  l’ Italia! 
epafseremoa  riferirele  lodi  *  che  ol¬ 
tre  agli  llranieri  hanno  date  al  noftro 
Signor  Valletta  i  Letterati  Italiani .  E 
per  primo  ci  fi  prefenta  il  chiarifsimo 
Padre  l^iccolò-Tartenio  Giannettafio  , 
.poco  innanzi  mentovato,  le  cui  paro¬ 
le,  polle  nell’argomento  della  fua  III. 
Ecloga  pag.  i  f.  fono  quelle  :  Ver  An- 
tigenem  intelligit  Toeta  familiarijfi- 
mum  {unni  Jofephum  Vallettam,  Ju- 
rifconfultum  eximium ,  &  Latinis  Grae- 
cifque  literis  florentifjimum  ,  qui  re¬ 
gio  animo  ac  fumptu  celeberrima nu 
T^eapoli  domi  fua  bibliothecam  ex pro- 
batijfimis  autboribus  omnium  admira- 
tione  ac plaufu  comparavi. 

Giara- 
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Giampier  Bellori ,  Bibliotecario  de; 
la.  Regina  di  Svezia,  e  celebre  Ant 
quario  ,  accompagna  con  aggiunti  c 
chiari  isimo  e  di  dotti fsimo  il  noni 
del  Signor  Valletta  nella  prima  paj 
del  ino  libro  intitolato:  Feterum  li 
luftrium  Tbilofopborum  ,  Toetarum 
Rbetorum  ,  &  Oratorum  Imagines 
Ecco  le  parole  di  lui  :  sApQÌlonii{  Tya 
nei  )  fimulacrnm  pettore  tenus  ,  ex  mar 
more ,  manum  e  pallio  exerentis  ,  e ; 
Mufeo  Leonardi  jl uguft ini  Roma  T^ea 
pohm  translatnm  eji  ad  exomandan 
ihftruftiffimam  bibliotbecam  clarijfim* 
ac  doftiffimi  viri  jofephi  Valletta. 

Alla  telìimonianza  di  un’  infigne 
Reale  Bibliotecario  faremo  fuccederc 
quella  di  un  chiarifsimo  Cuftode  del¬ 
la  libreria  Vaticana  ,  cioè  del  Sig. 
Abate  Giovanni  Figlioli,  in  quefti  ter¬ 
mini  efprefla  nella  lopracitata  raccol¬ 
ta  Feterum  Infcriptiouum  S  dettar  uni 
a  car.  185.  Jofepiuts  Valletta  “3S leapo- 
litanus ,  honorum  literarum  amanti f- 
ftmuf  ,  itemque  fiudiofijjìmus  ,  cujjus 
bibliotbecu  felettioribus  volumimbus  re¬ 
ferto,  ]am  viris  eruditis  innotuit  ,  in - 
geniumque  pereleganti  opere ,  quod  prò 
univerfa  pbilofopbia  hifioria  typis  nmc 
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iridati  brevi  etiam  omnibus  inda- 
cet  .  Inf  :riptiones  aliaque  multa  an- 
uitatìs  monumenta  ex  Vuteolanis 
tiffimum  ruderi  bus  eruta  colletti 
bique  propterea  Nicolaus  Valletta , 
us  ex  filio  nepos  ,  juvenis  eruditio - 
,  atque  bum  ani  tate  infignisy  non - 
'la  earundem  Infcriptionum  e  xeni* 
ria  detuUt ,  ex  quarum  numero  b&c 
wum  prodit  >  Sponio  quidem  digna> 
inter  ignotorum  atque  obfcurorum 
)rum  aras  collocaretur . 

qui  per  ultimo  (faremo  a  prò- 
re  gli  elogj  ,  clic  al  medefimo 
terato  fono  flati  dati  da’fuoi  Na- 
etani  -  Ben  ognuno  può  figurar*?, 
non  faranno  mancati  nella  pa- 
fua  lodatori  ad  un  foggetto 
'e  cui  lodi  fi  veggono  pieni  i  va* 
li  degli  Scrittori  ftranieri  ,  e  ri- 
:i.  Taceremo  per  tanto  piccolo 
pi,  che  ae  fa  onoratifiìma  me- 
;ia  nella  fua  Biblioteca  T^apoleta- 
»  il  Canonico  Carlo  Celano  ,  che 
>arla  con  iftima  nei  libro  dclle^ 
più  ragguardevoli  di  Trapali  ;  il 
lor  Abate  Desiderio  de  Ungelis , 
più  volte  io  nomina  con  lode-# 
e  Vite  de  Letterati  Salentini  j  e 
xxiy,  D  così 
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cosi  molti  altri  ,  alcuni  de’  quali 
hanno  a  lui  dedicate  l’ Opere  loro  . 
Per  tutti  farà  a  fufficienza  lo  ftima- 
tiflìmo  Signor  Gaetano  Lombardo ,  il 
quale  nelle  note  al  proemio  del  Trat¬ 
tato  dell'anima  ,  e  del  conoscimento 
de  bruti  animali  fecondo  i  principe  di 
fenato  delle  Carte  ,  da  eflo  Signor 
Gaetano  traslatato  dalla  francefe  nel¬ 
l’italiana  favella  ,  diee.così;  ,,  Que- 
„  fio  libro  (a)  di  Gomefio  Pereira 
„  (  intitolato  Catoniana  Margarita  ) 
„  fìampato  in  Medina  del  Campo 
,,  l’anno  1  jfS.  vien  riputato,  come 
,,  cofa  rara  da  molti  Scrittori,  c  fpe- 
,,  cialmente  da  Baillet  nella  vita  di 
,,  Renato,  e  taluno  ebbe  a  dire,  co- 
„  me  cofa  pregiata  e  (ingoiare  con- 
,,  fervarfi  nella  Biblioteca  del  Signor 
„  Briot ,  la  qual  poi  fu  venduta  in 
„  Parigi  ;  però  avventurofamente-* 
„  l’antico  efemplare  fi  ritrova  in  Na- 
„  poli  nella  famofifiìma  Biblioteca 
,,  dell’  eruditifiìmo  Signor  Giufeppe 
,,  Vailetta ,  il  quale  non  men ,  che  il 
,,  Pinelloinltalia  ,  o  il  Peirefchio  in 
,  Fran* 

(a)  Quello  rarifiìmo  libro  fi  conferva  an- 
che  in  Venezia  apprelfo  i  PP.  Somafchi 
nella  libreria  di  Santa  Maria  della  Sa¬ 
lute. 


Articolo  ih.  7^ 

>>  Francia,  ha  raccolto  tanti  infiniti 
„  libri  delle  migliori  (lampe  con  le 
>>  annotazioni  de*più  (limati  Lettera- 
»  ti . 


§.  rii. 

La  infigne  Libreria,  raccolta  dal 
Sig.  Valletta,  non  piccola  parte  del¬ 
la  fua  gloria  ,  è  copiofa  di  libri  a__, 
penna ,  e  (lampati .  Noi  ne  degli  uni, 
le  degli  altri  abbiamo  intenzione  di 
lare  in  quello  luogo  un  precifo  ca- 
:alogo;  ma  folamente  di  accennar¬ 
le  alcuni  più  (limabili  ,  e  (ingoiar! 
perfe  (ledi,  ovvero  per  l’annota- 
ioni  marginali  fattevi  a  penna  da_. 
omini  accredicati.il  Padre  di  Monc- 
iucon  ha  regillrati  molti  de’mano- 
:ritti  ,  principalmente  latini  ,  nei 
10  Diario  ;  e  di  elfi  noi  non  iftaremo 
ripetere  il  catalogo,  per  non  ri¬ 
ir  il  già  fatto:  e  fe  pure  di  alcuno 
j  à  nominato  ci  avverrà  di  parlare^ 
«  nuovo,  ciò  non  faradì  da  noi,  fe 
in  per  toccarne  qualche  particola¬ 
ri,  che  ci  farà  paruto  degno  di  oder- 
Vtione  .  Daremo  dunque  principio 
c  i  codici  Latini  j  indi  patteremo 
a  ’  Italiani ;  e  finalmente  terminere- 
m'  con  alcuni  (lampati,  o  rati  per  fe 
D  z  (le  (fi 
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ftetfì,  o  pregevoli  per  le  annotazio¬ 
ni  marginali  fattevi  da  qualche  inli- 
gne letterato.  De  i codici  Greci  nor 
facciamo  regiftro,  poiché  quelli  a_ 
piccioi  numero  fi  riducono  ,  fra 
quali  v’ha  i  Contentar)  di  'fpafio  fo 
pra  i  morali  diAriftotrle,  infogIio; 
e  le  Cofiit unioni  di  Leone  Imperadore 
codcxBomb.  dice  l’Autore  del  dìarii 
fopracitato  ,  optimi  nota. 
CODICI  LATINI. 

Magijiri  Guillielmi  Medici  Tlacen 
tini  de  Saliceto  in  fdentiam  medici- 
nalem ,  &  fpecialiter  in  operativa,fol 
Nel  fine  vie  il  feguente  di. 

ilico  : 

Nos  videt  Aternns  Domintis  ,  Sanftufqm 
]ohanrus. 

Qui  Juper  a/ira  rnicat,  nos  protegat ,  CJ*  be 
nedicat  » 

Il  volgarizzamento  di  queft’Ope- 
ra  c  citato  nel  Vocabolario  della-, 
Crufca,  fottoil  titolo  di  Trattato  di 
Cirurgia  di  Macflro  Guglielmo  da  "Pia¬ 
cenza:  tefio  a  penna  già  di  Baccio  Va¬ 
lori,  epoidel  Senatore  Luigi  Guic¬ 
ciardini  Accademico .  Di  quello  co¬ 
dice  ,o  volgarizzamento  cosi  parla  il 
Cavalier  Salviati  nel  I.  Volume  de¬ 
gli  Avvertimenti  a  car.  12.7.,,  Chi. 

r«r- 
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rurgia  delMaeftro  Guiglielmo  da 
)>  Piacenza  ;  del  medefimo  melfer 
j,  Baccio  (  Valori ) ,  copia  moderna: 
»  flint  ufi  >  che fia  traslazione,  ec.  Il 
fello  latino  non  era  dunque  (lato  mai 
veduto  dal  Sai  via  ti .  Guglielmo  da 
Saliceto ,  che  fcrifle  in  latinoquell* 
Opera,  filofofo  ,  e  medico  chiarim¬ 
mo  ,  fiori  nel  1270.  LelTe  molti  anni 
in  Verona,  e  mori  in  Piacenza  fua  . 
patria  verfo  l’anno  1 277X2  fua  fepol- 
tura  e  nel  chiollro  della  Chfefa  di  San 
Giovanni,  ove  fi  legge  il  fuo  epita- 
fto  (  a  Sportogli  dai  Medici  del  Col¬ 
legio  di  Piacenza  l’anrjo  1  joo.  in^, 
occafionedi  rillorar  quel  luogo» 

Magi  (ir  i  Johannis  de  Efcuidcm  ; 
de  accidentibus  muniti  :  codice  man¬ 
cante  nei  principio,  enei  fine. 

Plinii  Secundi  Hi  fioria  naturatisi 
due  volumi  in  foglio  in  cartapeco- 
i  rs  P 

Francifci  Pccrarchte  epiftoU  :  in  4. 
membr. 

Ckronica  Fratris  Martini  Ordì n. 
Tradicar ,  Domìni  Vapce  Gapellani  & 
Tcenitentiarir.  infoi .  membr. 

Fratris  Eugenii  Bononienfls  OrdinA 
D  3  Ere- 
P  >  Gampi  Ift.  Eccl.  di  Piac.  P-II.  p^op. 


> 
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Eremitarum  de  bomine  :  fol .  in  membr. 
Quello  Frate  Eugenio  Bolognefe  era 
dicafa  GÌoirar  dacci  ,  giufta  ilfenti- 
mento  del  Padre  Orlandi  Carmeli¬ 
tano  nelle  Tue  'h lotici  e  degli  Scrittori 
Bolognefi  care.  107.  ove  cita  con  più 
diftince  circoftanze  il  libro  de  homi- 
rie  di  quello  dotto  Agofìiniano  . 

Confefionale  Fr.  Antonini  de  Fio- 
renda  Ordin.  Vrxdicat.in  4.  pergam. 

C.  [ul.  Carfaris  Commentarla  »  curri 
A. Bircio  de  bello  jllexandrino  &  Hi - 
fpanitnfy.  in  4.  membr. 

P.  Terentii  Comcedi re  ,  con  note^ 
marginali.  Nel  fine  fi  legge:  fepti 
ma  die  Martiiliber  ejì  abfolutus ,  Jnl 
an.  Dom.  1431.  a  Ludovico  Carboni 
rcQognitus  1485.  menfe  Januar.  pro¬ 
babilmente  le  fuddecte  note  fonc 
opera  di  etto  Lodovico  Carbone  ,  che 
fiorì  con  nome  di  buon  letterato  in_ 
fine  del  XV.  fecolo. 

VirgiliiMaronis Bucolica*  Il  no¬ 
me  del  copifta  fi  ha  dalla  nota  fe 
guente  :  Joannes  Marcus  Velox  Chry 
fopolitams  fervus  naturai  illuftrijjim 
Duci *Amlpbit ano  de  Viccolominibu 
de  udr agonia  1 470  .legeapoli  tranquìll 
tranforipftt .  Valeas  qui  legis.  11  Du 

ca 
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ca  di  Amalfi,  per  cui  fu  trafcrittoil 
codice,  era  D.  Antonio Piccolomini 
di  Aragona,  nipote  di  Pio  II.  Vegga- 
fi  l’Ammirato  nel  II.  Volume  delle 
Famiglie  Napoletane . 

Aìmilius  Probus  de  exctllcntibia 
Ducibus  exterarum  gentium  :  in  4. 
pergam .  Nel  fine:  Finitus  e/i  iHe  li - 
ber  per  me  Marcum  de  Brugis  an.  D. 
*4 S Menf,  Decemb.  die  7.  E  noto  , 
che  Cornelio  rF{epote  fu  veramente^ 
l’autore  di  quello  libro,  che  poi  fu 
attribuito  ad  Emilio  Probo  . 

Excerpta  ex  libris  Pompei  Fedi  de 
fìgnificaticne  verbomm  :  in  4.  membr . 
Infine;  liber.  Joan.  Tufo  anelli ,  x**' 
or hvqIxuv  . 

Bafinii  Parmenfis  *A(ìronomicon 
bri  duo  :  in  4.  membr.  Opera  ferie- 
ta  in  verfoefametro  ,  cornata  di  fi¬ 
gure  .  L’Autore  fiori  in  Corte  di  Si- 
gifmondo  PandolfoMalatefta,  Signor 
di  Rimini,  dove  anche  mori,  e  fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  San  Francc- 
fcocon  onorevole  infcrizione,ripor- 
tata  dal  Sig.  Arciprete  Garuffi  nella 
fua  Lucerna  Lapidaria  acart.  65.  Di 
quello  Poeta  Bafinio  Parmigiano  fo¬ 
no  altre  cofe alle  ftampc ,  ed  a  penna. 

D  4  Ri- 
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Ricardi  de  S.  Victoredf  duode- 
cim  Vatrìarcbis ,  ftve  de  prole  Jacob, 
in  4.  pergam. 

M.T.  Ciccronis  Quafriones  Tufcu- 
lanxt  in  4.  membr. 

M.  T.  Ciceronis  Bjietoricorumlibri 
duo .  ferirti  nel  1451.  in  4.  membr. 

J^egifirum  Bulla  aurea.  membran . 

Iti 

Onofandri  liber  de  optimo  impera¬ 
tore  eligendo  e  Craco  in  Latinum  ver - 
fus  per  Nicolaum  Secundinum  :  & 
Sexti  Julii  Frontini  de  remilitari  libri 
quatuor  :  membr.  in  4. 

Arrianus  de  expeditione  %Alexandrì 
per  Bartholomteum  Facium  in  lati¬ 
num  fermonem  verfus:  membr.  in  8. 

Leonardi  Aretini  Poggii  epi¬ 
stola  . 

Jovianus  Pontanus  de  afpiratione  : 
membr.  in  4. 

Idem  ad  tAlpbonfum  Calabria  Du • 
cemde  Vrincipe:  membr.  in  11. 

Vita  &  mores  Tbilofopborum  di  Au¬ 
tore  incerto  in  8. 

Michaelis  Papienfis  Carmina  in  lau- 
dem  llluflrifjìmi  Trincìpis  Vìrgilii  Ur- 
fini:  membr.  in  8. 

Flavii  Jofephi  de  Bello  Judaico  , 

inter - 
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interprete  Rufino  Aquilejenfi  :  mem - 
bran.  infoi. 

Orphei  ^Argonauticon  latini*  me - 
tris  exprefjam  aLeodrifìo  Cribello  , 
Jtem  L  Maximiani  Elegia  .  Quefte 
fono  quelle  che  vanno  alle  ftampc 
fotco  nome  di  Cornelio  Gallo .  Iterru 
Virgilii  Dir#  ,  &  Cui  e: x  .  Item  alici 
opufcula  poetica  f 'cripta  anno  1400. 
in  4. 

Li  ber  cilindri  ,  &di  compofitione , 
&  de  menfurationejua ,  Canones 
gw  Alplionfi  j  T abiti# ^ iflronomi - 

tee.  Scritto  l’anno  1436.  in  4. 

Francifci  Petrarcheceg/og#  ;  esalici 
ipujcula  j  arrenili  a  ejufdem .  in  4. 

Ordine*  &  Statuto,  Senatus  Veneti 
sbfervanda  a  Vroviforibus ,  Guber- 
latorìbus  :  membr.  in  4. 

T rattatus  de  quadrante .  Ite?»  modus 
mdiendi  confejfionem  •>  (2*  a/ia  opufeu* 
a  :  membr.  in  S. 

>  Ariftotelis  Categorico  ab  Augniti- 
10  traqslat#  .  Julius  Frontinus  dg 
nenfuris  diverfis  agrorum  .  Marcus 
unius  Nypfus  de  flamini*  variatione: 
lei  quale  Autore  non  abbiamo  alle 
tampe  ,  che  qualche  picciolo  fram¬ 
mento.  A.rtis  Geometrie#  sAntb" 

D  5  me- 
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meticci libri  quinque  a  Boechio  Seve¬ 
rino  ex  Euclide  &  Grxco  »  in  lati- 
num  translati.  Liber Siculi  Flacci  de 
conditionibus  agrorum  :  tnembr .  in  4. 

C.  Taciti  ninnali um  libri  fex  ulti - 
miì  &  e\ufdem  Hiftoria ’•  in  foL 
CODICI  ITALIANI. 

V Eneide  di  Virgilio  volgarizzata.) 
etradotta  in  profa  Tofcana  da  Ciam- 
polo  di  Meo  degli  Ugharuggicri  del¬ 
la  Città  di  Siena:  codice  antico  in_». 
carta  pec.infogl.  Quello  Scrittore  fu 
della  nobil  famiglia  degli,  Ugttrgieri 
de’Grandi  di  Siena .  Il  Padre  lfidor.o 
Ugurgieri  non  ne  fa  alcuna  menzione 
nelle  fue  "Pompe  Sane  fi. 

Le  Jfìuric  Fiorentine  di  M.  Benedet¬ 
to  Varchi  :  tomi  IV.  in  foglio  .  Que¬ 
lle  non  fono  mai  Hate  Ila.  rapa  te . 

Infiruttioni  e  Lettere  di  Monfignor, 
Giovanni  della  Cafa  a  nome  del  Car¬ 
dinale  Caraffa  ,  dove  fi  contiene  il 
princìpio  della  rottura  della  guerra  tra 
il  Papa  Paolo  IV.  el'Imperador  Carlo 
V .  l'anno  1  f  s  J.  e  tutto  il  negoziato  di. 
Francia  fino  al  1  yy 6 .  ec.  in  fogl.Ciò 
che  ditale  Opera  in  moki  codici  a  u 
tnbuita  a  Monfignor  della  Cafa,  deb- 
baft  giudicare  ,  lì  può  vedere  quello 
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che  ne  fcrive  faviamente  il  Sig. .Aba¬ 
te  Cajottì  nella  Vita  di  lui. 

Rjfpojia  alla  prima  e  feconda  C empi¬ 
rà  dell' Occhiale  del  Cavaliere  Stigliarli 
per  difefa  dJi  addane  del  Cavai.  Marini 
del  Dottor  Gio.  Pietro  d’Aleffandro  : 
in  foglio.  Anche  queft’Opera  è  ine¬ 
dita.  L’Autore  è  però  affai  noto  per 
altre  fuecofe  già  pubblicate . 

San  Giovanni  Climaco  tradotto  in 
Italiano  nel  1 44 G.  in  foglio  .  Un  vol¬ 
garizzamento  della  medefima Opera 
è  citato  nel  Vocabolario. 

Voema  d/Facio  degli  Uberti/cr/V- 
to  nell  ’ anno  1471.  (  c  i  0  è  i  1  fu  o  Ditta- 
mondo  )  in  fogl.  Queft’Opera  è  fiata 
impreffa  in  Vicenza  >  e  in  Venezia  y 
ma  con  l’ajuto  de’tefti  a  penna  fi  po¬ 
trebbe  collazionare,  e  di  molto  cor- 

Ì reggere .  Il  Vocabolario  ne  cita  il 
redo  a  penna  ,  perchè  lo  Rampato  è 
( corretto . 

i  La  Storia  di  Troja  cvmpofìa  per  Gui- 
j  lo  Giudice  dalle  Colonne  di  Mefjìna  , 
il  'ecato  in  volgare  da  Filippo  Ceffi  2^0- 
j  ajo  Cittadino  di  Firenze  neh  324.  in 
iDergam.  in  foglio ..  Alcuni  han  ere* 

-  luto,  che  il  detto  volgarizzamen- 
j  0  folle  fiato  opera  dello  fteflò  Guid&> 

D  5  dal- 
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dalle  Colonne  >  che  un  fecolo  prima 
fende  la  detta  ftoria  latinamente  . 
Ma  che  il  Isfotajo  Ceffi  fia  (lato  il  tra» 
duttore  della  meddima ,  fi  haanche 
dal  dialogo  di  Sebafiis.no  Fauflo  ,  da 
Longiano  ,  d.l  modo  de  lo  tradurre 
d  una  in  altra  lingua  ,  ftampato  in 
Vinegia  per  Ciò.  Criffio  ,  ad  infìanza 
di  Lodovico  degli  *Avam(i  i^6Jn  8. 
a  car.45. ,,  Ricordomi  tra  gli  altri 
j5  {  antichi  traducitori  ) bavere  vedu- 
jj  to  in  mano  del  Clarilfimo  Signor 
,,  Chrilloloro  Canale  in  Vinegia  , 
»,  Guido  da  le  Colonne  tradotto  de  i 
,,  fatti  de’ Trojani ,  era  manoferit- 
„  to  il  libro,  de  antichifiimo  ,  con 
,,  quelle  parole ,  e  fue  recato  in  vol> 
„  gare  per  fer  Chriflofano  Ceffi  no- 
»,  ta]o  Fiorentino.  Qui  fi  chiama  il 
traduttore  col  nome  di  Crifìofano  3 
ma  nel  codice  del  Sig.  Vallcttaeffc 
ha  nome  Filippo  .  llFauftonon  avea 
fotto  l’occhio  quel  fello }  onde  puc 
elTere ,  che  la  memoria  lo  abbia  in. 
gannato. 

Hifloria  di  C.  Giulio  Ce/are  compoJU 
per  Me/fer  Francefco  Petra rcha  1 
Jcritta  tanno  1474.  in  8.  Sarà  forfè 
il  libro  delle  Vite  degPimperadori  l 

che 
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che  va  alle  ftampe  fotto  nome  del 
Tetrarca . 

Comento  [oprai  Trionfi  del  Petrar¬ 
ca,  di  ^Autore  incerto :  in  cartapec. 
in  4. 

Comento  del  Trionfo  della  Fama  del 
Petrarca ,  compofio  da  Jacopo  di  Mcf- 
fere  Poggio  di  Firenze,  membr.  in  4. 
Fu  ftampato  in  Firenze  per  fer  Frati- 
cefco  Bonaccorfi  nel  1 4S  f .  in  4. 

Lettera  del  Bocca.ccio  .  Rovella 
amorofa-  Tefìamentv  del  Petrarca. 

il  Corbacuo-di  G10. Boccaccio Jcrit* 
to  nel  1467- in  4* 

Commedia  di  Dante  con  note  lati - 
ne  marginali ,  figurato:  incartap.  in 
fogl.  Vi  è  pure  un’altro  tefto  in  foglio 
della  Bella  Commedia . 

Vegetio  della  cura  degli  animali 
tradotto  in  lingua  Italiana .  membran. 
in  fogl. 

Tcfauro  di  poveri  fcritto  l'anno  1410. 
in  Venezia:  in  cartapecora.  Fa  tefto 
di  lingua  nel  Vocabolario  ,  che  lo 
chiama  volgarizzamento  di  un’Ope¬ 
ra  di  Tietro  Spano ,  poi  Sommo  Ton¬ 
te  fic  e  •  .  .  <- 

Tatajfio  di  fer  Brunetto  Latini  , 
cavato  da  un  ms.del  Sig .  Anton  ma¬ 
ria 
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ria  Salvini  con  .Annotazioni  del  mede- 
fimo.  Di  quelt’Opcra  di  Ser  Brunetto 
finora  inedita  parlano  il  Varchi  nell’ 
Ercolanozc.  73. e  75?.  e’i  Monofini  nel 
Flos  Italie re  Lingua. in  più  luoghi ,  ma 
in  particolare  a  c.  43  a.  Fu  anche  co- 
mentaca  e  dichiarata  da  Franctfco  Ri- 
dolfi ,  Fiorentino,  Canonico  di  San¬ 
ta  Maria  in  Via  lata  >  nel  1666.  e 
fìa  ms.  nella  libreria  Chifiana  Cod 
2.0  yo. 

LeTaradoffe >  e  la  Rettori  cadi  Ci¬ 
cerone  tradotte  in  volgare  >  Tomi 
due  io  pergam.  in  4.  Abbiamo  nomi¬ 
nati  in  primo  luogo  i  fuddetti  codici, 
poiché  quafi  tutti  fanno  cedo  di  lin¬ 
gua,  o  fono  cofe  ad  efifa  fpettanti  .. 
Ora  porremo  altri  volgarizzatori . 

L’Etbica  d’Arillotile  traduca  in 
volgare  da  Maellro  Nicolao  Anglico 
(  forfè  vorrà  dire  ^ dngelio  che  fu  in 
Tofcana  un  bravo  letterato, e  tradufife. 
altre  cofe  dal  greco}  Nel  fine  fi  legge;. 
Tetri  Strofa  Fiorentini  difcipulus  0- 
riundus  magnanima  Ducijfe  ^Andria 
T^eapoh  tranquille  tranfcripfit  an.  Sa¬ 
luti  si 466,  1 3 . Aug.  Valeas  quiUgis. 
in  4.  pergam. 

Djle  guerre  di  C. Giulio  Ce  far  e  feri¬ 
te  da 
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te  da  A.  Hirtio  Confutare  tradotte  d.* 
P.  Candido,  in  fogl.  Quella  traduzio¬ 
ne  di  T.  Candido  Decembrio  fi  trova-» 
anche  fìampata  ,  non  meno  che  la 
feguence  fatta  dal  medefimo . 

Hi  fioria  d\AlefJandro  Magno  coni - 
pofla  da  QXurtio  tradotta  in  volga-, 
re  da  P.  Candido  ,  al  Sereniamo  Prin¬ 
cipe  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  nel- 
Canno  1438.  in  Milano,  in  fogl.  in 
pergatn. 

Le  Satire  di  Giovenale  trasportate 
in  ter^a  rima  da  Federico  Nomi/\t«- 
no  16.91. 

Le  Favole  di  Efopo  tradotte  in  So¬ 
netti  da  Accio  Zucho  C  anno  145)0. 
con  alcune  f  avole  tradotte  dal  greco  in 
latino  da  Lorenzo  Valla,  membr.  in 
4.  La  fuddetta. traduzione  di  liccio 
Zucco  da  Sommacampagna  »  genti¬ 
luomo  Veronefe,  fu  ftampata  in  Ve¬ 
nezia  nel  1491.  e  nel  145)3..  in. 4.  Un 
codice  figurato  ne  ha  anche  il  Sig.Sai- 
bante  in  Verona., 

Dopo  le  traduzioni  accenneremo 
i  codici  dipoefia  volgare,  almeno  i 
più  confiderabili ,  uno  de’ quali  in  fo¬ 
glio,  e  un’altro  in  4.  contiene  Rime¬ 
di  diverft  chiarifiìmi  Autori .  Vi  fono 

pure. 
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pure  fei  grotti  volumi  di  Cannoni,  So¬ 
netti  ,  e  Capitoli  di  divertì  intìgni  Poe¬ 
ti ,  delie  cui  Rime  potrebbe  farli  una 
(celta  confiderabile. 

Capitoli  berniefebi  dì  Giulio  Accia- 
no:  Autor  quanto  fpiritofo  ,  tanto 
anche  mordace  .  il  codice  è  in  4. 

Poema  de  i principi  delle  cofe  natu¬ 
rali  ament  e  di  >Ari fiotei  e  ,  e  di  Demo « 
evito  >  di  Antinoo  Cicuto . 

Rimedi  Paolo  Pacelli,  d'aver  fa  . 
Di  quello  Poeta  ,  che  vivea  nel  1 58 
fitrovano  componimenti  in  qualche 
raccolta. 

legione 'Plutoni  cadi  Fortunio  Le¬ 
lio  [opra  un  Sonetto  di  Cello  Cittadi¬ 
ni  . 

Pcefiedi  Pietro  Lafena  .  Fu  quelli 
imi  gran  letterato,  aliai  rinomato  per 
le  dotte  Opere  da  lui  pubblicate. 

Succedono  altri  mss.  (opra  varie 
ctiriofe  materie,  fra’ quali  nomine¬ 
remo  i  feguenti . 

La  Politica  Economica  di  Lelio  Ma- 
retti  conforme  alle  regole  dì  C.  Tacito , 
Salujìio ,  Livio,  e  altri  tutori  anti¬ 
chi;  in  fogl. 

Lettere  del  Conte  Lorenzo  Maga¬ 
lotti  ;  in  fogl. 


il  Con- 
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Il  Conelavifta,  cioè  varie  I{el anio¬ 
ni  circa  Unzioni  da  farfiin  Conclave 
dì  M.  Gio.  Francefco  Lottini,  e  M. 
Felice  Gualtieri  :  infoi. 

Lettere  del  Cardinal  Mazzarino  , 
Tomi  cinque',  infogl. 

Un  volume  in  foglio  di  diverte-# 
Lettere  erudite  di  molti  grand’ uo¬ 
mini. 

Delle  lettere  tnajufcule  antiche ~  Ro¬ 
mane  y  conia  proporzione  emifura  lo¬ 
ro >  fecondo  la  vera  forma  antica ,  date 
in  luce  da  Gio.  Bacifta  Palatino  :  in 
fogl. 

Un  libro  di  quijìioni  naturali  i  codi¬ 
ce  antico  in  pergamena. 

Trattato  del  Cavallo  y  e  della  cura 
delle  fue  malattie  di  Mafìro  Bonifacio  : 
codice  antico  in  cartapecora  ,  figura¬ 
to  ,  infogl. 

Opera  dell'  Eccellentijs.  M.  Giulio 
Camillo  ,  contenendo  la  teologica  di¬ 
lei  piina:  1114. 

Difefa  della  Filojbfia  delSig .  Lionar- 
do  di  Capoa  ,  fatta  dal  Sig.  Francefco 
d’Andrea,  Tomi  5. 

La  Fenice  ,  eiDifcorftdi  Niccolò 
Tagliaferro . 


Trai- 
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Trattato  dell' e  ferrico  di  effo  Nicco¬ 
lò  Tagliaferro . 

Trattato  degli  iugurj  degli  xAnti- 
chi. 

Succeffi  diverft  Tragici ,  &  xAmo- 
rofi  ,  occorfi  in  Trapali  ,  o  altrove  . 
Libro  curiofo,  e  come  una  ftoria  fe- 
greta  di  alcune  Cafe  del  Regno  di 
Napoli . 

In  maggior  numero  fono  i  libri 
iftorici,  fcritti  a  penna,  e  in  parti¬ 
colare  quelli  ,  che  riguardano  la_* 
Città,  o’I  Regno  di  Napoli .  Di  a  leu- 
ni  de’ principali  efporremo  qui  ap¬ 
preso  il  titolo,  per  foddisfare  anche 
in  quefta  parte  la  curiolìtà  degli 
fìud  io-fi . 

Origine  ,  e  principio  della  fondazio¬ 
ne  della  Città ,  eJ{ep.  di  Venezia  dall* 
anno  ì- fino  all'anno  145  f  .  di  ^Auto¬ 
re  incerto'.  in  foglio. 

Lettere  del  Concilio  di  Trento  fcritte 
dagl'  lllufiri (fimi  Legati  con  un  Diario 
dell! ftoria  del  Juddetto  Concilio  fcritte 
dal  Segretario  dell'  xAmbafciador e  di 
Venezia •  in  fogl.  L\AmbaJciadore  Ve¬ 
neziano,  nonfuunfoio,  ma  due-/, 
cioè  T^iccolò  da  Tonte  ,  Dottore,  Car 
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valiere  ,  indi  Procuratore ,  e  poi  Do¬ 
ge  della  Repubblica,  e  Matteo  Dando- 
lo  ,  Dottore ,  e  Cavaliere ,  e  poi  Pro- 
curatore.  Il  Segretario,  chcnefcrif- 
fe  la  Storia,  fu  Antonio  Mi  II  edonne  >. 
che  fu  anche  Segretario  del  Configlio 
di  Dieci.  La  Vita  di  lui  è  fiata  fcrit- 
ta  da  un’altro  Segretario  ,  che  nella 
ftampa  fattane  in  quarto ,  f^nza  ef- 
prelfìone  di  luogo  ,  nè  di  anno  ,  nè  di 
ftampatore  ,  non  volle  porvi  il  fuo 
nome  j  ma  noi  Tappiamo  ,  che  egli 
fu  Tiero  Darduino ,  cittadino  noftro 
Veneziano , 

Bjfìretto  degli  ninnali  Ecclefiajìici 
del  Cardinali  aronio,  tradotto  in  IV. 
tomiper  AlelTandro  Talloni  :  in  fogk 

I/loria  del  facco  dato  alla  Cìtt a  dì  Emo¬ 
nia  dall*  ef ere  ito  dell'lmperador  Carlo 
V.  deferite  a  da  Domenico  Antonio 
i  Rolli  :  in  fogl. 

Viaggio  a  Gerusalemme  del  P.  Dona- 
to-Antonio  Martucci,  da  Converfa - 
no  ,  Trete  della  Congreg.  dell'Oratorio 
di  Tripoli:  in  fogl. 

IJÌoria  dell'origine^  progrcjfo ,  e  decli- 
nazione dell' Erefie  di queftofecolo  >tra- 
iottadal  francefe  di  Fiorimondo  Re- 
mondo  dal  P.  Guglielmo  Mottino 

de' 
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de' C  bevici  Bagolari ,  Tomi  K  in  fogl. ! 

Le  Vite  didiverfe  Illufirifiime  perfo - 
ne  j  cioè  della  Priocipefla  di  Franca-1 
villa-,  di  Profpero Colonna  ;  d'iU- 
bella  d’ Aragona-,  del  Marchefe  di 
Pefcara  -,  di  Victoria  Colonna  ;  del 
Marchefe  del  Vafto  -,  di  Don  Piero  di 
Toledo;  di  Giovanna  d’ Aragona  -,  I 
del  Principe  Doria-,  e  di  Giulia  Gon-: 
zaga:  in  fogl. 

Vite  di  diverbi  in  un  volume  in  fo¬ 
glio  ,  cioè  di  D.  Piero  di  Toledo  ,  Vi¬ 
ceré  di  TS^apoli  -,  di  Papa  Innocenzio 
Quarto  j  di  Fulvio  Orlino  Latina  i 
dell' ultimo  Duca  dUrbino  Francefco- 
maria  della  Rovere,  con  la  devolu¬ 
zione  degli  Stati  del  detto  Duca  dVr- 
linoalla  Sede  Mpofiolica. 

Vita  di  Caterina  Sforza  de’  Medu 
ci,  compoftada  Fabio  Oliva,  da  For¬ 
lì:  in  fogl. 

La  Vita  di  Madama  Mazzarina  , 
fcritta  da  lei  medefìma  . 

Vita  d’Andrea  Doria  ,  ‘Principe  di 
Melfi ,  tradotta  dal  Latino  di  Carlo  Si- 
gonio  nella  lingua  volgare  .  Una  tra¬ 
duzione  della  medefipa  Vita  fcritta 
dal  sìgonio  fu  fatta  da  Pompto  Mrnol- 
fini )  e  ufci  dalle  ftampe  di  Genova , 

preflu 
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preffo  Giufeppe  Vagoni ,  1 55)8.  in  4. 

LePfvolugiunidel  Pregno  di  J^apoli, 
defcrittedaGio.Bàtida.  Piacente,  To¬ 
rnivi n  fogl. 

Cronica  del  pegno  di  T^apolì  dall * 
tanno  1300.  in  circa  fino  al  14^8.  di 
tutore  anonimo  :  in  fogJ. 

Cronica  di  Tsfapoli  dall'anno  iijo. 
jnfino  al  1381.  lenza  nomed’Autore, 
e  mancante  nel  fine  :  in  fogl. 

Succinto  e  veridico  manojcritto  del¬ 
le  cofe  più  curìofe  e  memorabili  fuc- 
cefie  nelle  Città  >  e  Pregno  di  Napoli , 
tir  in  altre  parti  dall'anno  4  fi.  fino  al» 
Vanno  1618.  d'incerto  tutore  :  in 
fogl. 

Due  Volumi  di  fcritture  fatte  intar¬ 
lo  al  Santo  Ufficio  di  T^apoli  :  in«» 
rogl. 

1  Giornali  di  Giuliano  PafTero  Se- 
■ajolo  Napoletano  delle  cofe  di  NaP°~ 
i  dal  1  no.  infino  al  1  $2.6.  in  fogl. 

1  Varie  memorie ■  e  notile  dì  NaP°H  > 

;  cavate  la\più  parte  da'  pegiflri e  "Proto - 
'  'olliida  Gio.  Baci  Ila  Bolvito:  in  fogl. 

Compendio  dell'  l[ìoria  univerfale 
|  lei  Pregno  di  NaP°H  >  fenza  nome 
l'Autore  :  in  fogl. 

Di- 
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Diverfe  f cri  t  tur  e  SpagnuoUì  e  Ita 
liane  intorno  alla  fabbrica  della  nuov. 1 
moneta  di  Tgapoli:  in  fogl. 

* Alcune  notizie  di  Ifapoli  >  cavai  li 
dall  Archivio  della  fregia  Zecca  • 
i .  eli  Jlnnali  di  Lodovico  di  Rainc 
ede  i Signori  Franzone,  e  Lancellot 
to.  i.Difcorfo  di  Gio.  Paolo  Certa. 
delle  cofe  appartenenti  al  pegno  di  K^a 
poli  dal  tempo  del  Re  *Alfonfo  II.  fin* 
al  tempo  di  Ferdinando  il  Cattolico 
}.'Hgt amenti  cavati  dalle fcrit ture  d 
Antonio  da  Feltro  .  4.  Cronica  di  Tsjo 
tare  (  cioè  del  l^otajo)  Angelo  Cra 
fillio  delle  cofe  di  T arante  •  f.  iflru 
Tfione  del  Re  Federico  al  Gran  Capita¬ 
no .  6.  Troceffo  contro  Fra  Gir  ola  me 
Savonarola  ,  Ferrarefe  .  6.  Pauli  A 
Tmilii  Sanctorii  •Annalium  frammenta 
in  fogl. 

Memorie ,  in  cui  fi  deferire  ciò  che 
di  notabile  è  avvenuto  per  /’  innan % 
nel  Pegno  di  Trapali  fino  all'anno  ,  ne . 
qual  il  K^otar  Antonino  Caftaldo  co¬ 
mincia  la  fua  Ijìoria ,  con  alcune  coft 
aggiunte  dal  Jgotaro  Berardino  di  Giu¬ 
liano  ,  quali  fono  tratte  dal  Comperi - 
dio  di  Tomafo  Cofto;  in  fogl. 
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I fiorii  di  Napoli  di  T^ptar  Antonino 
Caftaldo. 

Cronica  di  Napoli  eJÌYatta  da  un  ma- 
no/critto  del  Duca  di  Monteleone. 

Ragguaglio  della  pejìedi  Tripoli  del 
16^6.  di  Gio.  Batifta  Martena  >  Capi¬ 
tano  di  ejuejlo  Pregno  di  Trapali. 

La  Deferitone ,  Orìgine ,  e  Succe/ - 
fi  della  Trovinola  di  Otranto  ,  fenza 
nome  di  Autore:  Opera  molto  eru¬ 
dita  in  fogl. 

1.  Le  Vite  de  i  cinque  Santi  Vefcovì, 

’  Martiri  della  Città  di  l 'gola .  1.  Co- 
e  notabili  della  fuddetta  Città .  3.  Del- 
e  cofe  notabili  della  Città ,  e  Pggnodi 
Napoli  .  4.  Deferitone  del  Cilanto  , 
m  tempo  parte  della  Lucania  :  in  fogl. 

La  Taradoffica  apologia  intorno 
\ Antichità  di  Lecce ,  del  Dottor  Gì a- 
omo- Antonio  de  Ferrariis ,  Tomi IV. 
n  fogl. 

Dell'antichità  del  paefe  di  Lecce  di 
fjo  Giacomo- Antonio  de  Ferrariis. 

Omettiamo  moltiffime  Relazioni 
boriche  ,  e  Trattati  politici  ,  per 
on  effer  di  foverchio  proliflu 
LIBRI  STAM  PA  T  I, 
di  fingolar  rarità. 

I  qui  fotto  notaci  libri  fono  rari, 

fe  non 
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fe  non 'tutti  per  fe  medefimi ,  certa 
mente  per  qualche  particolar  condi 
zione,  che  hanno  nella  libreria  de 
Signor  Valletta  ,  effendo  illuftrac 
^ron  no.e  copiofe  e  marginali  da  uo 
mini  dotti  >  come  più  fopra  di 
cemmo. 

i.  Defidrii  Er  affli  i  Bptterodam 
oidugiorum  Chìliades  .  Bufile a ,  apua 
Eroben.  i^i^.fol.  In  quello  libro  fo¬ 
no  molte  cole  notate  di  propria  ma¬ 
no  da  Erafmo  .  Nella  feconda  carta 
hanno  quelle  parole  :  tuvtIjj  tIm  Bj' 
o  E*pua[/0!Ò  VanpoS'ocfMuf  <r£K Av¬ 
via  Mxuptreu  .  il  fuddecto  Cannio 
poflelTore  di  quello  libro  ,  dice:  Hai 
^Adagiorum  Chili  ad as  pLrifque  in  lo- 
cìs  a  D.  Erafmo  Eptterodamo  propri c 
Manu  auffas  emendatafijue  .  CÀN 
NlUS.  Nel  fine  del  libro:  Simili 
colai  Cannii  ex  libzralitatz  prcecepto 
ris  mei  Erafmi  fytterodami .  Vi  lo 
no  ancora  di  quello  Cannio  nello  ftef 
fo  libro  di  Erafmo  alcune  note  ma 
noferitte  >  inedite,  edotte.  Le  me 
defime  note  mss.  di  Erafmo  fi  vedo 
no  dentro  il  libro,  nella  riftampa 
che  dipoi  ne  fu  fatta  ,  puntualmen 
te  tra  di  loro  corrifpondenti . 

it  >C QY- 
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2*  V\  Corndii  Taciti  libri  minane 
njvtter  inventi ,  atque  curri  reliquie 
ejus  operibus  editi  f  qua  prius  inve¬ 
rile  barn  tir.  Hpma.  ImpreJJì  per  Ma?è- 
ftrum  Stepban.  Guìllcreti  de  Lotbarin- 
.  anno  -  M.D.  XV  Kal .  Martii.  Leo- 
ms  X.  To  n.  Max.  an.  fecundo ,  fol.  in 
oel  carattere  ri  tondo.  Nel  fine  del 
libro  fi  legge  :  domine  Leonis X.  Tont. 
Max.  proposta  funt  premia  non  medio- 
ria  bis  qui  ad  eum  Libros  veteres ,  ne- 
[  'ue  baUenus  imprejfos  att uterine .  OI- 
.re  all  e  storie  vi  c  il  libro  de  moribus 
.'ermanorum  ,  il  Dialogo  de  daris 
,  ratonbus ,  e  la  Vita  di  Agricola .  In 
fuetto  volume  fi  ritrovano  molte  no- 
•;  marginali  m ss.  di  GIANO  PAR- 
a-ASIO.  Fu  un  tempo  del  Cardinale 
■Intorno  Seripando  ,  come  fi  legge 

■  ;1  fine  :  ùntomi  Seri  pandi  ex  larii 
ìitrrbafii  te  fi  amento . 

i  3.  M.  T.Ciceronis  EpifìoU  ad  Bm- 
f m  »  *d  Q  Fratrem  ,  &ad  Acticum. 
vipreffum  fornai  per  Magiftrum  Eh- 
:  'erium  Silber  alias  Francò  nudane  A- 
»  wannum.  An.  Dom.  MCCCCLXXXX . 
fi  VI.  Kal.  Augnfìi  s  fol .  Anche  que- 
i  *  pervenne  al  Seripando  lardatogli 
tejlamento  da  GIANO  PAURA. 
Tomo  XXIV,  E  SIO , 


9S  Giorn.  db’  Letterati 
■'  SIO  ,  di  cui  vi  fi  leggono  molte  an 
notazioni  nel  margine. 

4.  Somniu  Scipionis  &Macrobìi  Satu: 
nalium  libri  •  Brixi#  MC'CCCLXXXIl 
dieVJ  Junii.  infoi,  in  bel  carattere 
e  nel  fine  :  LÌ  ber  >Ant.  Seripandì  e 

irnrum  . 

f.  P.  Virgilii  Mironis  Tartheni 
Opera  omnia  diligenter  emendata  >  € 
dilkenter  impreca  ab  ^Antonio  Zar oth 
Tarmcnft .  an.  M.CCCC .  LXXPL  XII 
KaU  Oflob.  Mediolani,  in  folio .  Ancfc 
quefto  è  confiderabile  per  le  note  ms 
di  GIANO  PARRASIO  .  In  fine 
come  negli  altri  :  Liber  <Ant.  Seripa 
di  ex  Jani  Varrhafti  teftamento  • 

6.  Titi  Livii  Tatavini  Hi  fiorici  D 
cades  .  Mediolani  MCCCCCK  in  fc 
tutto  poftillato  dallo  ftetfò  PARR^ 
SIO. 

7.  Stepbanus  Bygantinus  de  Uri 
bus  .  Bafilca,  1  J68./0/.  tutto  grecc 
In  quello  libre  fono  le  Dote  fcrit 
di  propria  mano  da  LUCA  OLST1 
NlO  ;  e  nel  principio  vi  è  una  le 
tera  ms.  di  CLAUDIO  SALMASI 
al  medefimo  Oljlenio  ,  in  cui  gli 
dono  di  quefto  libro  ,  che  dice 
avere  coliazionato  con  due  codi 

ms  s. 
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i  mss.  della  Biblioteca  Palatina.  E  ve¬ 
ramente  v*ha  in  quello  efemplare  va¬ 
rianti  lezioni  del  Salmafio  p refe  da  i 
firodici  Palatini,  e  altre  fatte  per  fuc 
:  :onghietturc  .  Di  quello  medettmo 
£ibro,che  Ha  nella  libreria  del  Sigiai, 
etta,  e  che  prima  fu  del  Salmafto ,  fa 
Smenzione  Teodoro  Rycfyo  nella  lettera 
^tl  lettore ,  premetta  a  quelle  mede¬ 
sime  note  di  Luca  Olflenio  fopra  Ste¬ 
llano  ,  ftampate  a  Leida.  L*  illetto 
b{yckjo  parla  anche  quivi  della  fo- 
ssradetta  lettera  del  Salmafto  ,  e  dice 
leonfervarfi  nella  libreria  Barberina. 

^  8.  xAuli  Gelili  Tlpffium  xAttitarum 
mmentarii  .  Tènetiis  per  T^icolaum 
W-nfon  G allìe um  MCCCCLXX1U  in  fot. 
fpn  annotazioni  marginalidel  PAR¬ 
NASIO. 

S>‘  Martialis  Tpigrammata:  pollil- 
Jto  anch’etto  dal  PARRASIO,  e_, 
:Ctn  la  folica  nota  :  Lvber  *Ant.  Seri - 
it  mdi  ex  Jani  Tarrhafii  tefìamento  . 

C  1  °*  Lucretius  cum  commentarli s 
erti  Gijfanii .  Antverpice  i  ^66.  in  S. 

51  n  note  mss.  di  G ASPERO  SCIOP- 
°- 

ii.  Ai.  Teremii  Varronis  de  lingua, 
ina>  &  de  re  ruftica .  Tariftis  ijSf. 

‘  h  Ex  con 
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con  note  mss.  dei  medefimo  SCIO}-. 

pio,  ; 

li.  Catullus  ,  Tibullus  ,  &  'Pr*, 
pertius .  Lugduni ,  apud  Seb.  Grypbiu  ì  j 
ài  8.  con  nota  mss.  di  eflb  SCIOIi 
PIO.  | 

13.  Macrobii  Opera  cum  cajìigati .  ; 
ni  bus  &  noti s  Job.  Jjacii  Tontani. 
Lugduni  Batavorum.  1597.  in  8.  V, 
fono  annotazioni  mss.  del  mcdefinn , 
PONTAN0 . 

14.  Q.Calabri  llìas  a  Lamentio  tifi 
domanolatine  reddita.  Hannovi#  160. 
in  8.  con  note  mss.  di  DANIELU 
EINSIO. 

i  f.  M.  sAcciì  Tlauti  Comcedi<e .  Ba 
file#,  ec.  con  note  mss.  di  Incerto  a 
fai  dotte. 

16.  Q.  Horatii  F lacci  cum  animai 
verfionibus  &  notis  Dan.  Heinfiì 
Lugd.  Bat.  16  ii.  con  note  mss.  < 
GIANO  RUTGERSIO. 

1 7.  %Andre#  Matthai  . Aquivivi  H 
drianorum  Ducis  interpretatio  &  con. 
rnentarius  in  libellumVlut archi  de  vi 
tute  morali.  T^eapoli  MDXXVI.  in  fcj 
glio  ex  archetypis  HADRIANC 
RUM  DUCIS  ipfius manu / cripti >. 

18.  Seneca  Tragedia.  Venetiis  i 
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1  rtdìbus  *41  di  &  ^Andrea  Soceri ,  i  j  1 7; 
in  8.  Quello  efcmplare  è  infigne  per 
rcetfere  (lato  di  moki  grand’ uomini  , 
^poiché  nel  1610.  era  di  GIANO 
JlRUTGERSlO  ,  da  cui  fu  donato  a 
GHER  ARDO-GIOVANNl  VOS. 

!f^SiO .  Dipoi  venne  in  potere  di  GQ- 
™  GLIELMO  GOES  ;  e  oltre  a  quello 
fi  fi  veggono  amplifiìmi  comentari 
®Ji  ADRIANO  GIUNIO,  feruti  di 
nano  di  etto. 

f  }?•  Timer  iti ,  MofchU  Bionis ,  Sim - 
°^//  qua,  extant ,  cum  grcecìs  in  Theo - 
L  riturn  f cboliis ,  fludio  &  opera  Dan. 
leinfii .  Ex  Bibliopola  Camme  limano 
il6 °4-  in  4.  con  note  mss.  di  DA- 
o^UELLO  EINSIO.  Nella  prima  pa- 
ina  (la  fcritto  :  Magno  Ut  trarum 
principi  Jofepho  Scaligero  D.  D.  Dan» 
é'einfìus. 

5'  ]  10 •  Sallufiii  Opera  .  j{om a  : 

1.  CCCC .  XC .  per  Magìflrum  Eliche* 
Silber  alias Franck^in  fol.  in  bei 
coi  rattcre  tondo  9  con  note  tass.  di 
tri  IANO  PARRASIO  ,  e  con  la  fo- 
aj  :anoca  ;  Li  ber  Mnt.  Serìpandi  ex 
N'  ni  Tarrhajii  tefiamento  . 
pii21*  Ovidii  Opera  omnia  .  Venetiìi 
«fir  Jwohm  J{ubeum  natione  Galli\ 
jj  E  3  cum y 
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cum.  M.  CCCC.  LXXIL  infoi,  in  11 
carattere  ritondo,  e  con  note  mss.  i 
alcuni  uomini  eruditi. 

il.  M.  vi  celi  T  lauti  Cornee  dia  .  I  ■ 
fil.  per  Jo.  Hervagium  ,  con  annoi' 
zioni  mss. affai  dotte. 

23.  £>.  ^turelii  Symmachi  Fpiflol, 
Genevte  1  f >»S.  in  8.  con  note  mss. 
GIANO  GRUTERO. 

24.  Q^Septimii  Florentii  Tertull 
ni  de  Tallio  liber .  Lùgd.  Bat .  1  . ; 
8.  con  note  dottifsime  mss. 

2f.  Juvenalis  Satyra ,  cum  CO) 
mentami  Domitii  Calder  ini  .  Tar 
1614./0/.  tutto  poftillato  daun’uon 
intendente . 

iC.  Fiutar  chi  Opera .  Tarifiitt  t 
pii  Henr*  Stephani ,  in  fol.  con  nc 
mss.  fui  tefto  greco. 

27.  Fiutar  chi  Vita .  Ven.  pernii 
bum  Jenfon  Gallimi. M£C  CC  .LXXVI 
fol .  a.  voi.  con  note  marginali  mss. 

28.  TriJ ciani  Opera  .  Venetii . 
M.CCCC.LXXV1 -  in  foL  Anche  qu 
(lo  pervenne  al  Cardinal  Seripando  p 
teftamento  di  GIANO  PARRAS1C 
le  cui  note  vi  fono  mss. 

19.  Laffantii  Firmiani  de  Divii 
In/iitutionibut  adverfus  gcntes .  Ho?» 

M. 
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M.  CCCC.  LXVlll.  infoi,  con  note  mar¬ 
ginali  mss.  di  perfona  dotta .  L’anti¬ 
chità  dell  edizione  lo  rende,  oltre  a 
quello  ,  afsai  commendabile  ,  molti 
afserendo  efser  quello  il  fecondo  li¬ 
bro,  che  lìa  llato  imprefso  in  Roma, 
1-  in  Italia ,  Il  primo  fu  l’Opera  infi¬ 
lane  di  Santo  Agollino  deCivitate  Dei, 
mprefsa  no  meno  che  Lattanzio,  in  do - 
no  Tetri  de  Max'mis .  Ai,  CCCC.LXVll . 
infoi,  la  qual’edizione  llimatifsima  Ha 
ìmilmente  nella  libreria  del  Sig.  Val¬ 
letta  . 

n  31.  Gafp.Scioppii  Verìfimilium  libri 
:V.  ‘Npriberga ,  1  ^96.  in  8.  Vi  fono 
aolte  note  mss.  di  efso  SCiOPPIO , 
[i  di  più  alcune  lettere  mss.  del  GRLU 
oì:ERO  ,  del  CAMERARIO ,  del 
'ELSERO  ,  del  LiPSIO  ,  e  d’altri 
'e, omini  dotti. 

If  30.  Gafp.  Scioppii  Sufpeftarum  Le- 
,  Honum ,  ec.  'Npriberga ,  1^96.  in  8. 
ii;,  31.  Ejjufdem  de  ^Arte  Critica.  rHp~ 
u  berga ,  1  527.  in  8.  In  tutti  e  due  i 
phddetti  libri  fono  annotazioni  mss. 
(;1  medefimo  SCIOPPIO. 

33.  Le  Quiftioni  Omeriche  di  Tor¬ 
ti  r io  Filofofo ,  e  dell’^wrro  delle  7^in- 
u  del  medefimo ,  tutto  greco,  e  alcu- 
l  E  4  ni 
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ni  fcol]  greci  fopra  le  tragedie  di  So¬ 
focle  .  Stampato  in  Roma  per  opera 
di  Ciano  Lafcari  in  tempo  di  Leon  X. 
Fu  di  ^Antonio  S  eripando  ex  JaniTar- 
rhafii  te/lamento ,  con  note  mss.  di  ef- 
fo  PARRASIO,  di  cui  parimente:-# 
v’  ha  un  Pindaro  greco  con  l’antico 
Stoliafte  di  Rampa  antica. 

34.  Sono  pure  confiderabili ,  e  per 
Indizioni,  e  per  Jepoftille  e  note  mss. 
affai  dotte  ed  eleganti ,  altri  Autori  an¬ 
tichi  ■,  come  un  'Omero  tutto  greco  dell’ 
edizione  di  Bafilea  in  foglio  con  l’anti¬ 
co  Scoliafte‘ì  V  ^Antologia ,  e  ^Ammo¬ 
nio  Ermia  fopra  le  cinque  voci  di  Por¬ 
firio  ,  Rampati  da  Aldo  j  le  Tragedie 
di  Efcbilo  in  greco ,  Rampate  da  Arri¬ 
go  Stefano,  ec. 

3  j.  Le  Origini  della  lingua  italiana 
compilate  dal  Sig.  Egidio  Menagio .  In 
Parigi,  apprejfo Sebafliano  Mabre-Cra - 
moify  ,  1669.  in  carta  finiflìma  con 
gran  margine ,  aggiuntevi  alcune  brevi 
note  mss.  di  etto  MENAGIO  ,  che- 
mando  indonoqueRa  prima  edizione 
delle  fue  Origini  al  Sig.  Giufeppe  Val¬ 
letta  . 

EranoRra  intenzione  diaggiugnere 
alfopradetto  catalogo  la  notizia  di  aR 

tri 


Articolò  IV.  10J 
tri  libri  per  fe  fedi  Tariffimi ,  come-#' 
quello  di  Omero  llampatola  prima  vol¬ 
ta  in  foglio  tutco  greco  in  Firenze  nel 
1 488.  e  cosi  di  altri  ne1  primi  anni  del¬ 
la  (lampa ,  o  in  cartapecora  imprcfsi  > 
ma  per  non  portare  troppo  in  lungo  la 
:ola  ,  {limiamo,  che  per  ora  porta  ba¬ 
dare  il  già  detto,  onde  ognuno poffa 
:oncepire  un’alta  (lima  corrifponden- 
:e  in  qualche  parte  alla  grandezza,  e 
bellezza  di  quella  gran  Biblioteca ,  del- 
a  quale  il  nollro  Signor  Palletta  era-. 
aitta  volta  il  piu  {limabile  fregio  . 

ARTICOLO  IV. 

lifpofìa  del  Sig.  Niccolo’  Bernulli, 
'Hipote  del  Sig.  Giovami,  a  quelle 
cofe  che  il  Sig.  Conte  Jacopo  Ric- 
cato  inferì  nel  Tomo  XXI.  del  Gior¬ 
nale  de'  Letterati  d'Italia  all'or- 
tic.  Vili. 

|  '  *  i  :  1  j  ’J  ‘  J  •  .  '7  Cfì  1  .  0 7  ’U . 

2  Arebbe  flato  da  defidcrare,  che  il 
J  Sig.  Conte  Riccatonon  averte  mai 
citata  quella  contefa  inutile  ,  che  è 
alni,  e  me ,  o  cl>e  fi  forte  acchetato 
le  rifpolle,  che  diedi  nelle  mie  an¬ 
imazioni  alle  obbiezioni,  colle  quali, 
E  j  e’  fen- 
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e’  fenza  cagione  attaccò  mio  Zio,  o  al¬ 
meno  avelie  rifpofto  alle  mie  annota¬ 
zioni  con  quella  modefìia,  che  egli  lo¬ 
da  in  noi  (  di  che  gli  rendiamo  moltif- 
fime  grazie  )  nè  avelie  tante  volte^ 
con  replicate  parole  accufato.  mio  Zio 
d’ignoranza  ,  come  avelie  difperato 
dell’ integrazione  duna  certa  formula,, 
che  facilmente  avrebbe  potuto  integra¬ 
re  ,  fe  avelie  faputo  fervirfi  de’  propr j  i 
fuffidj  ;  nè  mi  avelie  appofto  per  lo 
Problema  che  propoli  Geometri  d’I¬ 
talia, ch’io  aveva  pruritodi  farmi  Au¬ 
tore..  Egli  avrebbe  potuto  fare  tutte-* 
quelle  cole  ,  lenza  che  niente  perdelfe 
«della  fua  riputazione  il  nofitro  comune 
amico  Sig.  Ermanno,  il  quale,  fono 
fermamente  perfuafo,  che  fia  per  dif- 
approvare  quella  contefa  >  e  facendo* 
ciò  non  ci  avrebbe  data  occafione  alcu¬ 
na  di  fofpettarc,  che  abbia  molla  la 
contefa  a  mio  Zio  per  puro  fine  di  con¬ 
tradire.  Imperciocché  che  cofa  im¬ 
portano, a  lui  quelle  cofe,  che  gli  ami¬ 
ci  con  lettere  familiari  fi  comunicano,, 
o  delle  quali  amichevolmente,  fi  avvi- 
fano  ’  Certamente  fe  egli,  non  avelie; 
avuto  prurito  di  farli  Autore,  dalle  par 
role,  forfè  meno  diligentemente  pro¬ 
ferite  , 
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ferite,  comefpefle  volte  accade  nelle 
lettere  familiari ,  mai  non  avrebbe  cer¬ 
cata  occafione  di  contendere .  Niega_* 
mio  Zio  aver  detto  ,  che  la  formula 
del  Sig.  Ermanno  c  difperatay  il  Sig. 
Conte  Riccato  aiferma .  E  quale  utili¬ 
tà  ricaverà  il  Pubblico  da  quella  conte- 
ftazione  2  Spiega  mio  Zio  le  fue  paro¬ 
le  in  quel  modo  che  io  notai  nell’Arti¬ 
colo  XllEdel  Xomo  XX.  del  Giorna¬ 
le  a  carte  319.  cioè ,  eifere  il  loro  fen- 
»,  che  cotali  formule  atterrifcono 
^Analilìha ,  il  quale  fofpetta  clTerci 
btto  maggiore  di/ficultà  di  quello  che 
meramente  c  c ,  e  che  però  potrebbe-* 
ofpettare alcuno,  cheil  Sig.  Erman- 
10  aveife  dedotta  la  fua  integrazione 
ia  qualche  precedente  notizia,  cheef- 
o  ha  avuta  della  curva  ricercata  /que- 
e  parole  contengono  conghiettura  ,  c 
on  una  feria  aifermazione .  Non  dif- 
!* mio  Zio,  la  vollra  foluzìone  èfat- 
Ladifegno,  ma  fembra  fatta  a  dife- 
1  no  >  le  quali  fole  parole  mollrano  che 
aio  Zio  non  ha  afiòlutamentcdichia- 
Ì imponìbile  la  formula  Ermannia- 
1 .  Conceduto  dunque  al  Sig.  Erman- 
1),  come  concedo  facilmente,  cheab- 
1  a  dedotta, la  fua  integrazione  da  qual- 
!  -  j  E  6  che 
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che  metodo  a  priori  ,  folamente  n 
feguirebbe ,  che  mio  Zio  non  avrebb 
bene  conghietturato ,  ma  non  già  eh 
elfo  fi  fòfle  lafciato  ingannare  dalla  pri 
ma  apparenza ,  di  modo  che  credefse 
che  qualche  formula  integrabile  non  1 
potelTe  integrare .  A  torto  il  Sig.  Con 
te  Riccato  a  carte  307.  vuole  rendere 
ridicoli,  perchè  dicemmo,  che  il  dif- 
perato  non  lignifica  imponibile  :  ognu¬ 
no  che  leggerà  le  mie  parole  a  carte- 
3  ip.  ritroverà  efsere  ciò  falfiffimo 
imperciocché  ivi  diffi  tutto  ’l  contra 
rio  con  parole  chiariffime  ,  e  fpie 
gai  il  difpc-rato  per  l’impoffibile  .  L 
mie  parole  lono  quelle  :  'Npn  diffe  effe 
re  la  cofa  difperata  ,  cioè  imponibile 
poiché  la  conofceva  fatta ,  ed  e’  pur 
la  fece ,  ec.  Quindi  appare  quanta  glo 
ria  abbia  riportata  il  Sig.  Conte  Rie 
cato,  cercando  qualche  cola  da  contra 
dire,  e  quanto  la  fua  rifpofìa fia pii 
dottrinale,  che  contenziosa.  Ciò  fa 
rà  poi  anche  più  evidente ,  fe  efaminc 
remo  che  cofa  rifponda  il  Sig.  Cont 
alia  feconda  obbiezione  fatta  al  Sig.  Er 
manno  .  incolpa  d’errore  mio  Zio, 
me  ,•  quello ,  perche  oppofe  al  Sig.  Er 
manno ,  che  abbia  trafeurato  di  aggiu 
>  gnere 
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gncre  alluno  e  all’altro  membro  deli* 
equazione  la  quantità  collante  nella-, 
prima  integrazione  >  me ,  perche  op- 
polì  a  lui,  che  aveva feguitate  le  pe¬ 
date  del Sig.  Ermanno,  ed  aveva  pari¬ 
mente  tralafciata  la  quantità  collante 
da  aggiungere  nel  prendere  gli  inte¬ 
grali  .  Comanda ,  che  noi  leggiamo 
quelle  cofcche  ha  fcritte  a  carte  i ©7. 
e  crede  d’aver  prevenuta  l’oppofizio- 
ne  in  tale  maniera ,  che  ammira  il  no- 
ftro  ardimento,  perchè  un’altra  volta 
abbiamo  toccato  quello  punto.  Ho 
lette  quelle  cofc ,  che  fono  fcritte  a 
carte  107.  ma  non  vi  ho  ritrovati  fpa- 
venti ,  che  mi  difturbino  dal  non  fare 
una  limile  obbiezione  al  Sig.  Conte-. 
Riccato  •  Confefso ,  che  quell  obbie¬ 
zione  niente  leva  alla  foluzione  del  Sig. 
Ermanno ,  la  quale  lo  ftefso  mio  Zio 
lodò  come  buona  e  degna  della  fua  pe¬ 
netrazione  y  ma  ne  lìegue  dalla  dimen¬ 
ticanza  di  quell’aggiunta,  che  il  Sig. 
Ermanno  avanti  di  aggiungere  quella 
quantità  coftante,  non  avrebbe  dovu¬ 
to  affermare  per  cofa  certa  (  come  fe¬ 
ce  nel  principio  della  fua  lettera,  che  e 
inferita  ne’  comentarj  di  Parigi  dell’ 
anno  1710.)  di  avere  ritrovato ,  che 

le 
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le  fole  fezioni  del  Cono  foddis farebbe¬ 
ro  al  Problema  ,  il  che  folamence  gli 
era  flato  propolla  da  ricercare  da  mio 
Zio.  Imperciocché  quell’ aggiunta-* 
avrebbe  potuto  mutare  la  natura  del¬ 
la  curva»  e  fe  bene  in  quello,  cafo  non 
muta  le  fezioni  coniche  in  altre  cur-. 
ve  di  più  alto  grado.,  muta  però  la_£ 
fpecie  delle  fezioni  coniche .  Per  efera- 
pio  fe  b  la  curva  quilìta  farà  un’ 
iperbola,  e  non  una  parabola,  come  af- 
ferì  il Sig. Ermanno,  fe quell’aggi un¬ 
ta  non  farà  nulla.  Elfo  Sig.  Ermanno 
conobbe  nella  fua  rifpofta  a  mio  Zio 
fcritta  a  6,  di  Dicembre  1710.  che 
quell’aggiunta  avrebbe  potuto  mutare 
la  natura  della  curva  ,  e  che  la  fua 
foluzione  potrebbe  parer  à  qualchedu¬ 
no  adattata  al  quifito  per  con  figlio.  » 
poiché  egli  così  favella  ;  Gratuiti  mi - 
bi  fccifli ,  quoti  cogitata  tua  fuper  ana- 
lyjm  meam  inverft  probLematis  virium 
centralium  in  [pedali  bypotbefi  barum 
virium  quadrati*  diftantiarum  recipro¬ 
co  proportimalium aperire voluifli:  vi¬ 
de  tur  tabi  folutio  mea  ex  confi  io  ad 
quccfitum  accommodata ,  quod qui dem 
non.  miror,  cum  tibi  folutionis  [irida¬ 
vi  entum  nondum  exprefierim .  Sed feias 

nutic 
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mnc  velim  me  ex  fuppofitione  axs  ty 
didtcijfe  y  qued  formula  mea,  ut  feci, 
difponetida ,  &  quod  ex  tis  pracife  quan- 
tìtatihui  quas.  mihi  recenfes  ,  integratici 
fumendafint .  Sed  quìdphmbus.  ?  en  ti- 
bi  totum  procejfum  calcali  :  vEquatio 
differentialis  fecundì  gradui  refolven- 

dabtc  erat  »  >-  addx\Z^±fy  _ 
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fians  fit  ,  liquet  [ponte  fata  abfqueulla 
accommodarione  ad  quafitum,  aquario- 
nem  integrabilem  effe  ,  eritque 

-*dx  k  SÌ.»  ili _ • 

a  \!  aa-j-te 

Hic  lifanter  fateor  me  fejìinanter  ni - 
mis  quantitatem  conjìantem  integrali 
ipfms  —  ddx  ad'jungere  omifijje ,  idque 
paulò  pofl  obfervans  ,  quanti  meas  ad 
te  dedijfem  ,  metuebam  fore  ut  alito 
curva ,  quarti  feri  ione  s  conica ,  ex  trenti 
fed  metus  omnis  evanuit  ,  ubi  calca - 
lum  profequutus  eram  ,  ec  . 

Siccome  dunque  non  fi  può  nega¬ 
re  ,  che  mio  Zio  abbia  giallamente 
oppofto  al  Sig.  Ermanno ,  che  la  fua 
folq  zione,  benché  buona,fia  però  difet¬ 
tosa  in  quella  parte,  e  che  efso  non, 
ha  flato  certo  fenza  quella  aggiunta 
fatta, che  le  fole  fezioni  coniche  fod- 
disfanno  al  quifito  >  così  io  ho  meri¬ 
tamente  accufato  il  Sig.  Conte  Ric- 
cato,  perchè  ha  trascurato  nelle  fud 
prime  integrazioni  d’aggiungere  a-» 
ciafcun  membro  la  quantità  collante. 
Nè  li  giova  la  fcufa ,  colla  quale  dice 
di  non  aver  voluto  fciorre  il  Proble¬ 
ma  , 
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ma,  ma  (blamente  moftrare  il  meto¬ 
do  dell’integrazione  .  Imperciocché 
come  può  egli  efler  ficuro  dell’elito  del 
luo  metodo  ,  fe  prima  non  fa  quelle 
cole  che  ricerca  il  calcolo?  Non  può 
dubitare  alcuno ,  che  per  1*  aggiunta 
della  quantità  collante  forfè  s’impedi- 
fee  la  feconda  integrazione  ?  Ma  ben¬ 
ché  ciò  non  accada  ,  però  avanti  di 
aver  fatta  l’aggiunta  non  iiamo  certi  , 
che  la  leconda  integrazione  non  venga 
impedita,  perlochè  lenza  paralogi- 
fmo  in  quelli  e  limili  cali  non  li  può 
tralafciar  di  fare  quell’aggiunta. 

In  quanto  all’altra  contefa  ,  che 
mode  ilSig.  Conte  Riccato  dell’ele¬ 
ganza  della  foluzione  Ermanniana ,  e 
Bernuliiana ,  e  quale  di  quelle  .due  fo- 
luzioni  debba  preferirli -,  di  ciò  a  noi 
lon  appartiene  difputare,  poiché  da 
tale  dilputa  la  repubblica  letteraria 
non  ricaverà  alcuna  utilità.  Ne  giu¬ 
dichino  i  Geometri.  Egli  c  peróne- 
:elfario ,  che  io  cancelli  l’ignominia-, 
he  il  Sig.  Conte  Riccato  volle  im- 
>rimere  alla  foluzione^Bernulliana  . 
Veramente  è  una  cofa*ridicola ,  che 
flo  nieghi  l’eleganza  a  quella  folu-| 
ione  ,  perchè  fi  ferve  della  compaJ 

ra- 
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razione  degli  archi  circolari  .  Egli 
vuole ,  che  qtiefto  fra  un  picciolo  erro¬ 
re,  ma  però  limile  e  anzi  maggiore 
di  quello  che  commetterebbe  quegli, 
che  volefre  coftruire  un  problema  pia¬ 
no  co’  luoghi  folidi  ,  o  un  proble¬ 
ma  lineare  colle  curve  d’un  grado  più 
alto ,  le  quali  curve  efrendo  però  che 
non  cefrano  d’edere,  algebriche  ,  ne 
lìegue  che  fra  un’errore  molto  più 
grande  trattare  un  cafo  algebraico 
colle  curve  meccaniche.  Pare  che  il 
Sig.  Conte  adoperi  qui  appoftatamen- 
te  il  fofifma  .  Gli  Antichi  incolpa¬ 
vano  quello  che  coftruifse  il  problema 
piano  co  i  luoghi  folidi ,  o  un  prò-* 
blcma  piano  colle  curve  d’un  grado 
più  alto-,  e’1  Cartello  condanna  quel¬ 
lo  che  cofìruifce  colle  curve  meccani¬ 
che  un  problema  coftruibile  colle  cur¬ 
ve  algebriche  ;  condanna  pure  il  Car¬ 
tello  quello  che  per  la  foluzione  del 
fuo  problema  dimanda  ,  che  quefte 
forte  di  curve  pofsano  efser  deferì  tte. 
Ha  dunque  bifogno  mio  Zio  della 
medefima  dimanda  per  la  fua  foluzio¬ 
ne?  No:  le  quantità  trafeendenti  non 
entrano  nella  foluzione  del  problema , 
ma  folamence  nel  calcolo  j  gli  archi 

cir- 
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circolari  polfono  cfser  comparati  , 
fenzache  ci  fia  bifognodi  defcrivere 
qualche  curva  meccanica.  Inoltre  > 
fe  per  la  coftruzione  del  Problema 
avefse  bifogno  della  defcrizione  di 
qualche  curva  meccanica  ,  non  però 
f ubito  feguirebbe >  che  lina  tale  {edu¬ 
zione  dovefse  pofporfi  ad  un’altra  , 
che  fofse  fatta  colle  curve  algebraiche . 
Imperciocché  è  noto  da  poco  in  qua  , 
che  molte  curve  meccaniche  più  fa¬ 
cilmente  fi  coftruifcono  ,  che  molte 
curve  algebraiche,  e  che  i  Geometri 
celeberrimi  del  giorno  d’oggi  hanno 
meritamente  riprefo  lo  flefso  Carte- 
fio,  perchè  efclufe  dalla  Geometria 
cotali  curve  meccaniche ,  e  preferiro¬ 
no  la  foluzione,  la  quale  fi  fa  più  fa¬ 
cilmente,  e  più  elegantemente  con_. 
una  curva  meccanica  facile  da  coftrui- 
re,  a  quella  che  non  li  farebbe  ,  fe_# 
non  con  fatica  ,  con  una  curva  alge¬ 
brica.  S’inganna  dunque  molto  il  Sig, 
Conte,  quando  penfa,,  che  fia  femprc 
meglio  fchifare  nel  fuo  calcolo  le 
quantità  trafeendenti ,  che  invelìiga- 
re  il  metodo  di  comparare  fra  di  loro 
quelle  quantità-,  e  anche  quando  cre¬ 
de  ,  che  meriti  maggior  lode  quegli 
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che  tratte  qualche  quiftione  d’analifi 
volgare  colle  quantità  reali ,  e  razio¬ 
nali,  che  colui ,  il  quale  introducef- 
fe  le  quantità  irrazionali  ed  imma¬ 
ginarie  ,  benché  dipoi  moftrafle  il  me¬ 
todo  di  ridurre  cotali  quantità  alle  or¬ 
dinarie  >  Stupifco,  che  il  Sig.  Conte  tan¬ 
to  abborriica  quella  forta  di  quantità  , 
che  non  voglia  ammetterle  nel  calco¬ 
lo  ,  fe  non  forzato  da  una  fomma_» 
neceflìtà  .  Certamente  il  buon  Ana- 
lifilla  niente  fi  curerà,  che  le  quanti¬ 
tà  entranti  nel  calcolo  fieno  reali  ,  o 
immaginarie  ,  razionali  ,  o  irrazio¬ 
nali  ,  algebriche,  o  trafcendenti  , 
anzi  preferirà  le  ultime  alle  prime  y 
fe  vedrà ,  che  il  problema  pofia  fcior- 
fi  piu  facilmente ,  più  elegantemente , 
opiù  brevemente  con  quelle,  che  con 
quelle.  Potrei  ciodimollrare  con  mol¬ 
ti  elempj ,  ma  ne  addurrò  un  folo  , 
La  foluzionc  generale  del  Problema: 
data  la  tangente  di  qualche  arco,  ritro¬ 
var  le  tangenti  degli  archi  moltiplici 
e  lummultipJici ,  la  quale  diede  mio 
Zio  negli  Atti  di  Lipiu  l'anno  1714. 
a  carte  274.  e  nella  quale  introduce  i 
logaritmi  immagifarj,  non  dee  forfè 
preferirli  in  quanto  all’eleganzaa  tut¬ 
te 
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tc  l’altre ,  che  finora  abbiamo  vedute  ? 
Giudichino  di  quefto  i  periti  Geome- 
tri.  Certamente  non  dubito,  che  fie¬ 
no  per  eflfere  del  mio  fencimento ,  e 
che  lo  ftefio  Sig.  Ermanno  farà  per 
condannare  il  Sig.  Conte  Riccato,  per¬ 
chè  abbia  incautamente  accufato  mio 
Zio  d’un’ error  grande  in  Geometri a_. 
per  avere  adoperato  nella  fua  foluzio- 
ne  la  comparazione  di  due  archi  cir¬ 
colari  .  Anzi  fono  perfuafo  ,  che  il 
Sig.  Ermanno  per  quella  fola  ragione 
non  pofporrà  la  foluzione  Bernulliana 
(  la  quale  grandemente  lodo  nella  fua 
lettera  fopracitata  con  quelle  parole  : 
Geminarti  tuam  ejufdem  problematis 
folvendi  methodum  magna  cum  volti - 
;  otate  perlegi ,  quarum prior  per elegans 
mibi  vifaejl ,  &  "Newtoniana  multo 
implicior  \  id  tamen  nonefficit  ut  alte - 
rum  qua  per  differentialia  fecundo  prò* 
:tdity  minus  afìimem,  cu  fatis  egregium 
tr  tifi  cium  feparandarum  dijferentia- 
lium,eafdemque  pofiea  integrandi  conti - 
1  eat  y  adeo  ut  tibi  me  objìntlum  edam 
joc  nomine  agnofcam  quod  eam  mecum 
.ommunicare  dignatus  es  )  alla  fua  *» 
na  nè  anche  per  l’altra  ragione ,  che 
•dduce  il  Sig.  Conte  a  carte  327.  cioè  * 

per- 
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perche  la  fuafoluzione  ha  un  non  fc 
che  di  Angolare ,  cioè  (  come  fpie- 
ga  efio  Sig.  Conte  a  carte  334;  lin.  2.  ■ 
perchè  versò  (òpra  un  cafo  Angolare  , 
per  diftinguere  il  quale  dagli  altri  piu 
mi  fterioA  (  come  dice  a  carte  207.  )  ci 
fu  bifognod’una  Angolare  induftria_», 
elfendo  quefto cafo  l’unico,  che  polfa 
maneggiarA  coll’equazioni  analitica- 
mente  integrabili .  Non  abbifognò  al¬ 
cuna  induftria  per  diftinguere  dagli 
altri  quefto  cafo,  come  propoftogli  da 
mio  Zio  >  anzi  quefto  calo  non  è  1’ 
unico  che  porta  maneggiarA  con  equa¬ 
zioni  analiticamente  integrabili,  come 
notai  a  carte  3 13,  Ma  che  cofa  rifpofe 
a  quefte  due  cofe  il  Sig.  Conte  Ricca- 
to?  Alla  prima  niente  ha  potuto  rf- 
fpondere .  A  la  feconda  rifponde,  che 
noi  abbiamo  diftimulato  il  vero  fenfo 
delle  fue  parole,  c  che  abbiamo  tra- 
lafciate  ,  o  troncate  alcune  fue  after- 
zioni  >  il  che  apparirà  poi  efter  falfo. 
Dappoi  francamente ,  e  fenza  ragione 
ci  dileggia  il  Sig.  Conte  dicendo  a  car¬ 
te  33.  che  è  cofa  affai  notabile  ,  che 
fcandagliata  Ano  al  fondo  la  noftra 
Geometria  non  abbiamo  potuto  ritro- 
v  are  altro,  che  un  folo  cafo  oltre  il  già 
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confiderato,  nel  quale  polliamo  proce¬ 
dere  con  quantità  puramente  algebri¬ 
che;  onde  cóchiude,  che  la  detta  ipotefi 
rimane  privilegiata,  benché  forfè  (  fe 
fbde  vero  ciò  che  abbiamo  detto  lede¬ 
rebbe  d’ eflfer  Angolare .  Io  veramente 
nonafpettava  dalla  modedia  delSign. 
Conte  Riccato  una  tale  obbiezione  ; 
altramente  avrei  portati  molti  cali, 
dove  puòfarii  la  medefima  cofa .  Nel 
redo  chi  gli  ha  detto  che  per  ritrovare 
il  cafo  predetto,  nel  quale  le  forze  fi 
fuppongono  proporzionali  aliedidan- 
ze  ,  e  che  per  ritrovare  quedo  cafo 
unico,  abbiamo  confumata  tutta  la  no- 
dra  Geometria  ?  Addotto  un  cafo  non 
fi  efcludono  gli  altri .  Per  dimodrare, 
che  l’ipotefi  delle  forze  reciprocamen¬ 
te  proporzionali  a’ quadrati  delle  di- 
danze  non  fia  la  fola ,  nella  quale  fi 
può  procedere  con  una  integrazione 
analitica  fenza  quantità  trafeendenti , 
lon  badava  forfè  ancora  aver  portato 
[in  cafo  ,  nel  quale  poda  farli  il  mede¬ 
imo  ,  e  anzi  quel  tal  cafo  che  ci  ort’e- 
•ì  il  Sig.  Conte,  e  che  egli  ebbe  per 
àifperato  ?  Indarno  rifponde,  che  e* 
ìon  ebbe  per  tale  quedo  cafo,  madie 
facilmente  avrebbe  potuta  edendere 


no  Giorn. db’  Letterati 
k  formula  Ermanniana  ad  altri  ca  ( 
più  comporti,  fe  avelie  giudicato  ci  n 
opportuno.  Perdile  dunque  tentò  qu.  t 
ftocafo,  fe  non  giudicò  opportuno  \ 
perfezionarlo  ì  Le  fue  parole  fono  c 
chiare,  che  non  può  dolerli,  che  nc  ti 
abbiamo  loroaffilfo  un  falfo  fenfò.  4 
carte  207.  favellando  delcafodel  Sif  j, 
Ermanno  adopera  quefte  parole:  H; 
però  la  buona  forte  d'ejfer  l'unico  eh  { 
pojf 1  maneggiaci  con  equazioni  analiti 
camente  integrabili .  E  a  carte  ìoo.par 
landò  del  calo  prefente  :  Io  pofio  dir , 
con  verità  ,  che  forfè  non  fi  troverà  fira¬ 
da  per  confeguire  l'intento ,  fenica  chi 
S  entrino,  fattele  f (par  anioni,  quantità 
trafeendenti .  Quefte  parole,  per  trala- 
feiarne  altre  fimili,con  fufficiente  chia. 
rezza  dimoftrano,  che  egli  ha  credute 
eftcrci  il  folo  cafo  delSig.  Ermanno , 
il  quale  porta  maneggiarli  con  una 
equazione  puramente  analitica.  For¬ 
fè  vuol  dire  che  il  fenfo  delle  fue  pa¬ 
role  fiaqueftoj  cioè,  che  certamente* 
anche  in  altri  cali  la  formula  Erman-I 
niana  fi  può  analiticamente  integra¬ 
re  ,  ma  non  già  fenza  una  previa  ridu¬ 
zione,  o  preparazione  j  che  nel  folo 
cafo  fciolto  dalSig.  Ermanno  quefta 
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formuli  coniervata  nella  fuapurità  , 
ne  mutata  con  alcune  preparazioni ,  o 
riduzioni,  c  analiticamence  integra- 
bile,  e  che  io  tutti  gli  altri  cali  fi  ri. 
chiede  un  nuovo  artificio  generalmen¬ 
te  incognito*,  imperciocché  cosi  inten¬ 
do  quelle  cofe  che  fono  fcritte  a  carte 
5  5  3-  Ma  il  Sig.  Conte  Riccato  non 
Riceve  alcun  futfragio  da  quello 
i.uo  rifugio .  Per  integrare  l’equazione 

■rmanniana  — «  4dx  ^ xx+yy 


*"  ir/;  owcro  (  *  cagione 
j'1  yd*  — '  xdy  =5  ad  una  quantità  co- 

)inte  )  •—  /dx  »—  xdy  >  non  fi  ferve 

xx+yy  j 

‘«6  * 

I 

rfe  il  Sig.  Conce  Riccato  di  varie  fo- 
ituzioni,e  moltiplicazioni?  Non  mti- 
forfe  anche  il  Sig.Ermanno  la  fua  c- 
lazione  difierenzio-differen  ziale  col- 
foftituzioni,  e  moltiplicando  l’uno  » 


TomXXIK 


F 


e  l’ali 
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c  l’altro  membro  per  * _ 

p/x  x  -\r  yy 

e  dividendo  per  xx  ciafcun  membrc 
dell’  equazione  rifultante  da  quell; 
differenzio  -  differenziale  ?  Abbiami 
avvuto  bifogno  di  maggior  artifici* 
per  rifolvereil  cafo  delle  forze  diret 
tamente  proporzionali  alle  dillanze 
cioè  per  integrare  l’equazione. 


^  ddx xx * ;  j/  x x -\-yy  ovve 

X 

ro  — •  ààx  i  >  Forfè  la  moltipli 

ur~x 

c'azionè  per  conferva  meno  nel 
la  fua  purità  l’equazione*  che  la  mol 

tiplicazione  per  x  ?  E’  forf 

•  ;  ^  xx  P.  . 

:  i.  ‘  \ 

,  ,  »  M 

qviella  riduzione  cosi  infolita  ed  inco 
gnita  ?  É  non  cade  fubito  fottp  gl 
occhi  d’ognuno  che  nell’  equazione 
—ddx~  x  (tralafcio  qui  la  quantità 

co- 


X 
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collante  ydx  *~xdy  1  perchè  non  v’ha 
b 

bifogno  di  confervare  1’  omogenei¬ 
tà  prima  di  aver  fitta  l’integrazione  ) 
l’altro  membro  non  lì  può  integrare 
fe  non  fi  moltiplica  per  qualche  dif¬ 
ferenziale.,  e  che  non  pofla  riiolti- 
plicarfi  per  altra  quantità  differenzia¬ 
le  che  per  xdx  ,  acciocché  l’uno  ,  e 
l’altro  membro  divenga  integrabile  ? 
Ma  egli  è  chiaro,  che  il  Sig.  Cónte 
ficcato  non  ha  intefe  quelle  forte  di 
iduzioni ,  il  che  farebbe  cofa  ridico* 
’i,  poiché  la  maggior  parte  deU’inté» 
razioni  non  fi  fa  fe  non  per  cotali 
ìoltiplicazioni  ,  e  divifioni,  ma  fi 
icava  dalle  carte  io 6.  e  io7.che  il  Sig. 
'onte  intefe  quelle  faticofe  riduzioni. 
Ielle  quali  v’ha  bifogno  per  levare  la 
hafchera  delle  efprelfioni  trafcenden- 
1  alle  curve  algebraiche  ,  e  che  il  luo 
j  ntimento  fu,  che  in  tutte  l’altre  ipo- 
ffi  ,  oltre  quella  che  pone  le  forze  in 
fi  gione  reciproca  duplicata  delle  di- 
jinze ,  le  curve  algebraiche  appajo- 
I  *  fotto  tale  mafchera  ,  e  perciò  abbia- 
J)  bifogno  d’una  tale  faticofa  riduzio* 
...  Fa  ne. 
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ne.Eltendofi  dunque  dimoftrato,  che  1 
curva  deH’ipotefi  /  = :  %  non  compa 
rifce  fotto  una  tale  mafchera  ,  ed  i 
medefimo  fi  potrebbe  dimoftrare  ci 
molt’  altre  ipotefi ,  fe  folte  neceltario 
ne  fiegue,  che  il  Sig.  Conte  abbia  ma 
lamente  attribuito  quello  privilegi 

•  z 

alla  fola  ipotefi  predetta  /  =J  Z 
Quelli  fono  fiati  icapi  principali  de 
la  noftra  difputa .  Cifarcbbono  ance 
ra  molte  cofe  da  avvifare ,  le  quali  tr; 
paltò  fotto  filenzio  per  non  dar  occafic 
ne  al  Si g.  Conte  di  prolungare  la  cor 
tefa,  edifcordarfidella  fua  premei 
di  non  voler  più  rifpondere  *,  per 
prima  di  finire  quella  mia  rifpofta,ch 
parimente  prometto  cltere  l’ultima 
toccherò  folamentc  alcune  efprelfion: 
colle  quali- elfo  Sig.  Conte  volle  punge 
re  mio  Zio ,  e  me .  A  carte  312.  die 
ch’io  non  ho  negato  citerei  vcrun  mi 
todo  certo  di  determinare  le  quant 
tà,  che  debbono  elter  altunte  per  cil 
fìanti ,  acciocché  nella  feconda  formi 

3  3  3 

la  di  mio  Zio  ifx  dy  ~dy  t  dx 
dy  -h  xdyddx  fxdxddy  fvanifeono 
due  membra  della  feconda  parte  *,  a 

che  , 


Articolo  IV.  nf 
che  io  ho  folamente  ritorto  il  detto, 
celie  però  l’ho  ammetto  tacitamente. 
Rifpondo  ,  che  noi  abbiamo  un  me¬ 
todo  fermo  per  far  ciò  in  quello  cafo , 
ed  in  altri  limili ,  dove  ce  fiato  dif¬ 
ferenziato  fino  a ‘fecondi  differenziali  , 
e  dove  nella  feconda  differenziazione 
non  c  fiata  prefa  alcuna  differenziala 
percoftante,  e  che  non  ci  fìa  bifogno 
[  come  e’ parla  a  carte  3  23.  )  di  men¬ 
dicare  quella  quantità,  che  dee averfi 
per  collante .  Ma  egli  non  è  necettari# 
:h’io  efponga  quefto  metodo  -,  bafta 
:he  abbia  potuto  giuftamente  ritorcere 
1  detto  del  Sig.  Conte  Riccato ,  eflen- 
lo  vero  che  egli  non  dà  alcuna  regola 
erta ,  e  fìtta ,  qual  foftituzionc  debba 
àrfì  convenientemente,acciocchc  nell* 
equazioni  egualmente  difficili  fi  fepa- 
ino  d’ infieme  le  indeterminate.  Nè 
>uò  fuggire  quefto  ritorcimento  eoa 
uefta  protetta  ,  che  non  promette^ 
‘integrare  tutto  qiielloche  c  integra¬ 
ne  ,  ed  eftendere  il  Rio  metodo  a  tut- 
;  1‘  equazioni  poflìbili  ,  e  che  batti 
he  l’habbia  eftefo  a  qualche  cafo,  che 
fiato  confidcrato  come  difperato  . 
aprimacofa  mai  non  gli  è  fiata  dì- 
andata  da  alcuno ,  e  la  feconda  non 

F  5  ba-j 
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bafta  per  rimuovere  il  ritorcimento ,  < 
perchè  egli  è  fallo  ,  che  quel  calo  fi; 
fiato  confiderato  per  difperato  ,  e  per¬ 
chè  nel  medefimo  modo  avrei  potute 
rilpondere  ,  che  bada  che  mio  Zie 
abbia  applicato  al  cafoprefente  il  fuc 
artificio  d’integrare  quella  forca  d’e 
q  nazioni  differenzio  -  differenziali 
Dice  in  vero  a  carte  313.  che  la  pre 
parazione,  della  quale  fi  ferve,  gl 
fomminiftra  precifamenre  quella. 
quantità  che  dee  foftituirfi  in  luoge 
dell’altra  *,  ma  quella  afferzione  c  trop¬ 
po  precaria,  tali  preparazioni  fucce- 
dono  in  pochifiimi  cali ,  e  quando  fuc 
cedono,  non  fomminiftrano altre  folli 
turioni,  che  quelle,  le  quali  fono  Ila 
te  già  molto  tempo  conolciute  ,  < 
primieramente  adoperate  da  miei  Zi 
Jacopo  e  Giovanni  .  Facilmente  qu 
mi  creerà  quegli  che  avrà  lette  quel 
le-cofe  ,  che  negli  Atti  di  Lipfia  e< 
altrove  da  per  tutto  fono  fiate  fin  qu 
pubblicate  fopra  il  calcolo  differen 
ziale  ed’ integrale,  e  ritroverà  a  eh 
debbanfi  tali  loftituzioni,  ed  altri  ar 
tificj  di  quello  calcolo .  In  vero  fe  dii 
uomini  iublimi  ,  il  Sig.  Marchef 
de  f  Hofpital ,  e’1  Sig.  Leibnizio,  1 


Artico  lo  1*  V.  127 
fono  degnati  di  conofcerc  »  che  quello 
calcolo  dee  grandiflìma  parte  della  fua 
propagazione  all’induftria  de’  Bernul- 
li  ,  non  mi  riprenderai!  Sig.  Conte 
Riccato ,  nè  mi  accuferà  di  parziali¬ 
tà  ,  perché  ho  detto,  che  elfo  fe  non 
immediatamente,  almeno  mediatamé- 
te  è  obbligato  a’  BernuUij  e  lafcio  giu¬ 
dicare  a’  lettori  checofa  debba  dirli  di 
quella  franca  afFermazione,con  la  quale 
contende  il  Sig.  Conte  Riccato  a  carte 
312..  che  le  f ubi  imi  fatiche  de’  Ber- 
nulli  non  vagliano  tanto  che  pollano 
aver  luogo  nelprefente  cafo.  A  carte 
3  3j.accufa  la  mia  foluzione  di  peti¬ 
zione  di  principio  :  non  capifco  che 
<:ofa  fi  voglia  qui  il  Sig.  Conte  Riccato. 

;  Quegli  fi  dice  commettere  petizione 
li  principio,  che  fenza dimoftrazio- 
ìe  allume  ciò  che  è  in  quiftione.  Ho 
0  forfè  fatto  quello  ?  Ho  io  aflunto 
enza  dimofìrazione  ,  che  le  fole  fe¬ 
loni  del  cono  foddisfanno  al  qui- 
to,  come  fece  il  Signor  Ermanno  > 
orfe  dirà  il  Sig.  Conte,  che  io  ho 
ensì  dimoftrato,  che  quell’  cquazio- 

I 

e  ~  accx  conviene  alle 

bb~*  bxj^ax 

F  4  fe- 
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fezioni  coniche,  ma  non  alle  fole  j. 
zioni  del  cono  ?  Ma  non  vede  il  Si, 
Conte  ,  che  quella  mia  equazi. 

ne  xx  'Z  *ccx  in  qualfi vegli 

èb'-bx+ax 

cafo  determinato ,  cioè  pollo  per  ! 
lettere  a>b  }:c  ,  qualche  valore  dete 
minato,  dee  convenire  ad  lina  fo 
curva,  poiché  egli  è  imponìbile,  cl 
il  Pianeta  cominciando  a  muoverli  cc, 
una  data  velocità  da  un  dato  punto  f 
condo  una  data  direzione ,  e  cacciai 
verfo  il  centro  delle  forze  da  quale! 
potenza  determinata,  deferiva  due  01 
bite  diverfe  ?  Ora  quallìvoglia  vali 
re  diali  alle  lettere  a  3b  ,  c,  è  flato  d 
mollrato  ,  che  la  curva  fempre  fai 
una  delle  fezioni  coniche  dunque 
fezioni  del  cono  fono  le  fole  curv 
che  foddisfanno  a  quello  Problema 
E  egli  quello  un  commettere  petizic 
ne  di  principio  ,  fare  ciò  che  nell 
foluzione  Ermanniana  non  può  far 
prima  che  fia  fiata  latta  l’aggiunta  dei 
la  quantità  collante  ,  cioèdeterm ina 
gli  llelfi  cali  della  natura,  ne’  quali 

Pia- 


*  Articolo  IV.  np 

Pianeti  pofibno  deferi  vere  quella  ,  o 
quella  fpecie  di  fezione  conica ,  cioè 
determinare  con  quanta  velocità  deb¬ 
bano  cominciare  amuoverfi  ,  accioc- 
che  l’orbita  che  deferi  vono,  fia  o  una 
Parabola ,  o  un*  Iperbole,  o  un’  Ellifle? 
Vuole  forfè  e’ dire,  che  io  non  avrei 
faputo  che  convenga  alle  fezioni  co¬ 
niche  tale  proprietà  ,  quale  io  loro 
!  ho  attribuita  a  carte  345?.  fe  prima 
non  avelli  conofciuto  che queftecur- 
ve  dovrebbono  foddisfarc  al  Problema? 
Ma  qucfto  non  farebbe  commettere 
1  petizione  di  principio  ;  nè  è  necelfa- 
'  rio  che  io  gli  dica ,  in  che  maniera  ab- 
,  bia  feoperto ,  che  le  fezioni  coniche 
r  hanno  quefta  proprietà,  e  balla,  ac¬ 
ciocché  io  fia  libero  da  petizione  di 
^principio  ,  che  quella  proprietà  fia 
filata  rettamente  dimoftrata.Egli  aveva 
j  già  fatta  una  limile  obbiezione  a  mio 
(Zio  a  carte  20 f.  cioè,  che  fe  quelli 
ivelfe  tentato  il  Problema  inverfo 
(  ivanti  del  diretto ,  mai  non  gli  fareb¬ 
be  venuto  in  mente  ,  che  le  fezioni 
(  del  cono  foddisfanno  al  Problema .  Io 
ielle  mie  annotazioni  a  carte  3  3  6.  di- 
noftrai,  che  era  ingiullo  quello  ritor- 
ùmento  .  Indarno  rifponde  il  Sig. . 

F  y  Con- 
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Conte  fticcato,elfere  fiata  innoccn: 
quefl’efprellìonc ,  nè  aver  elfo  avuto  t 
mente  di  pungere  con  qualche  rito- 
cimento  mio  Zio  ,  e  che  noi  intei' 
deremo  a  baflanza  la  fua  intenzion, 
fé  confidereremo  l’epoca  della  gran’ 
opera  Newtoniana,  nella  quale  il  Prt 
blema  diretto  è  flato  fcritto  moli 
tempo  avanti .  Quefla  rifpofla  è  fof 
flica.  Imperciocché  qual  confeguem 
è  quefla  :  Il  Sig.  Newton  molto  terr 
po  avanti  fciolfe  il  Problema  diretto 
dunque  fe  non  avelfimo  veduta  quell 
Ina  foluzione ,  mai  non  avremmo  pc 
Ulto  fciorre  il  Problema  inverfo 
Siegue  foltamente,  che  di  quella  mate 
ria  delle  forze  centrali  ,  e  del  Problem 
inverfo  noi  forle  mai  non  faremm' 
flati  per  penfare,  fe  il  Sig.  Newtoi 
non  avelie  parlato  del  Problema  diret 
to',  ma  nonché  fe  il  Problema  in  ver 
foci  folle  flato propoflo  avanti  il  diret 
to  ,  forfè  mai  non  l’avremmo  Ifciolto 
Sarebbe  flato  a  noi  importabile  fenz; 
tale  notizia  ridurre  le  membra  dell’ e 
quazione agli  archi  circolari  commen 
furabili,  c  fatta  quefla  riduzione  riero 
vai*  l’equazione  algebraica  foddisfacétf 
al  ProblemaìCertamentenon  vedo  per 

che 
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che  fofle  fiato  meno  potàbile  di  fare  ciò 
in  quella  ipotefi,  che  in  quella  delle 
forze  reciprocamente  proporzionali  a’ 
cubi  delle  diftanze  >  eficcome  in  quella 
ipotefi  mio  Zio  ha  fcoperte  le  curve  da 
ninno  avanti  nominate ,  come  la  Spira¬ 
le  iperbolica  (  la  quale  non  capifco  , 
perchè  il  Sig.  Conte  Riccato  a  carte 
:  3  3 6. abbia  detto,  che  è  fiata  la  prima 
volta  fcoperta  con  metodo  diretto  dal 
Sig.  Varignon  ,  poiché  nè  il  Sig.  Vari- 
,  gnon,  nè  alcun  altro  aveva  avanti  mio 
;  Zio  fatta  menzione  di  quella  curva  ) 
„  cd  altre  sì  algebraichecome  meccani¬ 
che  >  cosi  colla  medefima  facilità  per 
1?  ipotefi  delle  forze  reciprocamente 
.  proporzionali  a’ quadrati  delle  diftan- 
c  ze  egli  avrebbe  potuto  fcoprire  lefe- 
,1  zioni  coniche,  benché  quelle  curve 
prima  non  fodero  fiate  nominate  da 
r  altri. 

A  carte  334.  dice  il  Sig.  Conte  Ric¬ 
cato,  che  la  difficoltà  di  quello  Proble¬ 
ma  inverlo  generalmente  confiderato 
non  confifie ,  come  noi  crediamo ,  nel¬ 
la  comparazione  di  due  archi  circolari, 
mi  nella  riduzione  della  differenziale 
propella  alla  diffèrenzialedell’arco  cir¬ 
colare  .  Non  capifco ,  perchè  egli  c’in- 
I  F  6  colpi 
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colpi ,  'che  noi  abbiamo  in  ciò  credili) 
diverfamente  da  lui ,  ettendo  certe, 
che  noi  abbiamo  detto  la  medefima  et 
fa,  che  egli  a  carte  341.  cioè  la  cofa 
difficiliffima  che  s’incontra  in  quefi 
Problema  è  la  riduzione  della  ditterei 
ziaie  propofìa  alla  differenziale  dell’a 
co ,  o  dell’angolo  j  il  che  dipoi  elfo  Si 
Conte  contradicendo  a  fé  medefiir 
confetta  ,  quando  dice,  che  la  cofa 
per  fe  fletta  ,  almeno  prefa  imivcrfa 
mente,  sì  ardua,  che  da  noi  ègiitd 
cata  impoffibile  .  Le  mie  parole  reg 
Arate  a  carte  342,.  del  Tomo  ventefim 
iono  quefìe  :  Ma  determinare  fempre  é 
qualche  quantità  differenziale  poffa  e 
fere  ridotta  al  differenziale  dell'arco 
0  dell'  angolo ,  è  una  difficoltà  fcabrofif 
fima^tc.  Anzi  ci  dà  una  puntura,  r; 
prendendoci  ,  perchè  abbiamo  giud 
cata  quella  cofa  troppo  difficile ,  e  pi 
da  ddìderare  che  dalperare.  Mach 
che  lìa  della  formula ,  che  dice  di  ave 
pubblicata  il  Sig.  Ermanno  nel  Tom 
VII.  del  Giornale  a  carte  2  27.  e  che  nc 
non  abbiamo  veduta  ,  delìdererei  ci 
vedere  la  dimoftrazione  di  quella  for 
mula  i  imperciocché  ,  ripetendo  ur 
altra  volta  quefta  cofa ,  fono  perfuafe 

che 
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che  non  porta  darti  alcuna  formula  ge¬ 
nerale,  che  comprenda  tutte  le  curve 
algebraidie ,  le  quali  loddisfanno  a_# 
qualfi  voglia  ipotelì  data  delle  forze 
centrali ,  fe  prima  non  fi  moftra  infie- 
me  il  metodo  di  ridurre  in  qualfifia  ca- 
fo  le  membra  della  nortra  equazione 
alla  differenziale  dell’  arco  circolare, 
o,  che  è  la  medefima  cofa  ,  d’ inte¬ 
grare  quafi  tutto  ciò  che  è  integrabile, 
il  che  principalmente  è  quello  che  al 
dì  d’oggi  defideriamo  per  la  perfezione 
idei  calcolo  integrale.  Non  credo  nc- 
i  cellario  rifpondere  molte  cofealTulti- 
f  ma  riprenfione ,  che  mi  fece  nel  fine 
!  della  fua  fcrittura .  11  giufto  lettore.* 
giudicherà  qual  conto  debba  farli  di 
-  quella  riprenfione ,  ed  a  chi  debbafi  at- 
itribuireil  prurito  di  farli  Autore,  fe 
ila  quelloil  quale  per  promuovere  la-, 
ilfcienza  propone  qualche  Problema ,  o 
iclorifolve  propofto,  o  piu  torto  a  quél- 
ala  che  non  mai  provocato  attacca  un’ 
Galero  con  una  pubblica  fcrittura  ?  Che 
jivi  fieno  in  Italia  molti  infigni  Geome- 
iitri ,  i  quali  lodevolmente  fono  veriati 
t-in  quelli  lublimi  calcoli ,  io  non  mai 
nTho  ignorato ,  ed  a  querto  fine  propoli 
?,aloro  il  Problema,  acciocché  comu* 
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nicaticon  noi  i  metodi ,  ci  nafceifi* 
qualche  occafione  d’imparare  da  efi, 
Avvifarono  gli  Autori  di  quella  Gici- 
naie  all’Articolo  X.  del  Tomo  vente- 
moprimo,  che  da  molte  parti  d’ It- 
lia  erano  fiate  mandate  molte  foluzi. 
ni  di  quello  Problema,  le  quali  tut: 
convengano  nellaflegnare  perla  curi 
ricercata  delle  forze  una  Parabola  ci 
bica  del  primo  grado.  Non  v’ha  du 
bio ,  che  quella  Parabola  foddlsfi 
quifito;  ma  poiché  fo,  cheilSig.E 
manno  (al  quale  propofe  mio  Zio  di 
anni  avanti  quello  Problema  ,  e  cl. 
dimoftrò,  che  quando  la  curva  d 
tempi  è  del  genere  delle  parabole ,  ar 
che  la  curva  delle  forze  dee  eflere  d< 
genere  delle  parabole)  nominò  quell 
curva  a  molti  fuoi  amici  italiani 
prima  che  ufcilfe  il  Tomo  ventefim 
del  Giornale ,  da  i  quali  poi  potett 
arrivare  a  molti  quella  notizia',  pre 
ghiamo  quelli ,  i  quali  da  fe  medefim 
hanno  ritrovata  la  foluzione  di  que 
Ho  Problema,  che  fi  degninodipufc 
blicare  la  loro  Analifi  ,  o  almeno  C 
dimoflrare,  fe  la  parabola  cubica  fi 
la  fola  curva,  che  rifponda  ài  quifi 
to ,  o  no .  S’ ingannano  quelli  Geomc 
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tri  quando  dicono  che  quello  Proble¬ 
ma  non  contiene  alcuna  difficoltà  . 
Conobbe  efTo  Sig.  Ermanno  3  che  il 
Problema  era  dhficiliffimo  >  e  faremo 
molto  obbligati  a  quello  che  ci  darà  la 
dimoftrazione  analitica  dedotta  a  prio¬ 
ri  fenza  petizione  di  principio. 

P.  S. 

Terminata  quella  rifpofta  arrivò  a 
noi  comodamente  la  lettera  del  Sig. 
i  Ermanno  fpedita  da  Francfort  il  di 
undecimo  dell’Ottobre  pattato,  il  cui 
contenuto  aggiungerò  qui,  acciocché 
fappia  il  Sig  Conte  Riccato ,  che  è  fta- 
;  ta  molto  lpiacevole  al  Sig.  Ermanno 
i  la  contcfa ,  che  egli  motte  a  mio  Zio. 

:  Così  fcrive  il  lodato  Sig.  Ermanno  a 
;;  mio  Zio  :  Quod  Comes  Rìccatus  fche- 
diafma  in  pubiicum  miferit  Diario  Fe- 
tneto  infertum  ,  quo  folutionem  me  Am 
iparticularem  inverfi  Troblematis  vi - 

Inum  centralium  adverfus  flruffuras 
tuas  tueretur ,  diu  pofl  demum  refcivi 
quam  prodiifìet ,  id  quod  moleftum  ini¬ 
bì  accidie  ì  aiioquifi  de  propofita  ejus 
nubi  qui  equa  m  confi  tiff et ,  Uteras  ad 
ipfum  de  difi em  rogaturus  ,  ut  abeo  abf- 
i  tineret .....  ‘Ham  fi  folutionem  meam 
:  apologia  indigere  credidijfem  ,  talem. j 

ego- 
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ègomet  ipfe  eonfcribere  potuijfem  }  fi 
quia  qua  monuijii ,  potius  ad  elegan 
nana  fpeftant  ,  quam  quod  metbodm 
feriaru, ,  minime  necejfum  duxi  fpec . 
meri  ilLudmeum,licet  public e  reprebei 
fum,  publico [cripto  defendere.  Soggiur 
ge  poi  il  Sig.  Ermanno  in  quella  me 
<defima  lettera  ,  che  v’ha  una  fola  cc 
fa  nelle  mie  annotazioni  inferire  ne 
Tomo  ventefimo  del  Giornale  ,  all 
quale  e’  dee  rifpondere  .  Dice  dun 
que,  che  il  Sig.  Conte  Riccato  non. 
ha  certamente  dette  di  lui  cofe  van 
e  troppo  magnifiche ,  quando  ha  prc 
melTo  che  una  volta  darà  il  Sig.  Et 
manno  la  foluzione  generale  del  Prc 
blema  inverlo  delle  forze  ccntripet 
per  le  curve  algebraiche  ;  e  dice  c 
aver  fatta  quella  cofa  nel  fuo  libro 
carte  $5>$.$.X11I.  ed  a  carte  de 
ve  ha  data  una  doppia  foluzione  d< 
Problema  già  tempo  da  lui  propoli 
nel  Tomo  fello  del  Giornale  di  Ven« 
zia  .  Exbibere  generalem  formulai 
virimi  centraliumpro  omnibus  curvi 
algebraicis  in  infinitum  ,  &  generala 
aquationem  prò  curvis ,  quibu sformi 
la  virium  centralium  convemmit  > 
per  confeguenza  e’  dice  che  io  hom« 
i  laraen- 
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lamente  creduto  che  quefto  Problema 
formonti  i  limiti  della  podìbilità  . 
Poiché  dunque  poco  fa  ci  è  fiata  por¬ 
tata  quefia  ìublime  Opera  del  Sig.  Er¬ 
manno  de  Viribus  &  Motibus  Corpo- 
rum  ,  della  cui  recente  edizione  mi 
rallegro  e  col  Pubblico,  e  con  l’Au¬ 
tore  medefimo ,  non  ho  trafcurato  di 
leggere  fubito  il  luogo  fop Tacitato  } 
ma  fuori  della  mia  fperanza  ho  ritro¬ 
vato,  che  il  Problema,  dicuiiviefi- 
bifce  l’Autore  la  foluzione  generai^ 
per  le  curve  algebriche,  è  più  tofto 
■diretto  che  inverfo.  Io  però  non  ne¬ 
go  che  fia  per  effere  di  grande  ufo  la 
■formula  delle  forze  centrali  che  egli 
ha  data-,  imperciocché  da  quella  for¬ 
mula  poffono  dedurli  innumerabili  fica¬ 
ie  delle  forze  centrali,  alle  quali tut- 

■  te  foddisfacciano  le  curve  algcbraiche. 

■  Ma  ritrovare  per  qualfi voglia  data  fca- 
1  la  delle  forze  centrali  tutte  le  curve 
algebriche  foddisfacenti  ,  egli  c  un 
problema  affai  più  diffìcile  ,  anzi  tale, 
la  cui  foluzione  fpero,  che  fia  per  giu¬ 
dicar  meco  imponibile  anche  lo  ftcffo 
Sig.  Ermanno ,  confiderata  la  cofa  più 
attentamente . 

Avvifa  il  Sig.  Niccolò  Bernulli  che 

fi  cor- 


i^S  Giorn.  Db’ Letterati 
fi  correggano  alcuni  errori  di  ftamp  ilici 
che  egli  ha  ritrovati  leggendo  le  fue.  ip 
annotazioni  regiftrate  nel  Tomo  vei 
tefimo  del  Giornale  all’Articolo  Xll  ti: 
E  vuole  dunque  che  a  carte  3  u 
1.  9.  in  cambio  di  queft’  efpreffioc 

•  «  »  1  1  /  I 

tidx\/ xx-\~yy,  fi  legga  — ,  ddx\/ XX -yy  . 

* 

•  r  ,  >  .i  i.i.ii  r.i.ioh  •  :  "  , 

A  carte  322.  1.  21.  leggali  che  non  1 
muti  la  fpecie  della  curva,  in  vece  d 
leggere  che  fi  muti  la  fpecie  della  cur 
va.  A  carte  3 27.  in  cambio  diCM> 
fi  legga  CM*.  A  carte  333.  1.  ulti 
ma  leggali  _  4 aahbxxyy  in  cambic 
di +4 aahhxxyy .  A  carte  336.  1.  23 
leggali  1713.  in  cambio  di  1703.  A 
carte  33P.  1.6.  invece  di  queft’  efpref 
_2 

fione  f  zzZ  leggali  f~z.  Nel  me- 
delimo  luogo  1.  17.  in  vece  di  LI 
leggali  U.  A  carte  340. 1.4.  invece  di 

rptdt  leggali  ~ptdt  , 

Jy/cta^tt  J  \/ hhZtt 

A  carte  342. I.23.  invece  di  poiché  mo- 
flrerò  leggali:  fepure  avrò  moftrato. 

A  car- 
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A  carte  34 9.  1.  2f.in  luogo  di  -j-  CB 
fi  ponga  4*  GB.  A  carte  Jfo.  J.  ul¬ 
tima  in  cambio  di  4 fff  fi  ponga  4acc  * 

.  tt  bb  > 

ARTICOLO  V. 

Justi  Fontanini,  Forojulienfis ,  de 
. Antiquitatibus  Horta  Colonia  Etru - 
I  fcorum  ,ec.  Continuazione  dell’ Ar- 
1  ticolo  II.  del  Tomo  XXI.  pag. 
16. 

:  2. 

.  Lìber  fecmdus . 

1 

DOpo  aver  illuftrati  nel  libro  I.  gli 
antichi  monumenti  della  Città 
di  Orta ,  e  faldamente  provato  efier 
lei  fiata  Colonia  Etrufca ,  e  Romana ,  P- 
ftima  con  ragione  il  chiarifiìmo  Auto¬ 
re  di  non  dover  pafiare  fotto  filenzio  un 
(ingoiare  ornamento  di  efla ,  cioè  la  fa- 
mofa  PROBA  FALCONI  A ,  della-, 
filale  tante  e  sì  ftrane  cofe  apprcflo  uo¬ 
mini  dotti ,  e  di  grido  fi  trovano  riferi¬ 
te  .  1  cinque  primi  Capi  di  quefto  II. 
libro  fono  da  lui  eruditamente  impie¬ 
gati  fopra  quefìa  infigne  femmina,  la 

qua- 


q 
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quale  ,  tuttoché  da  alcuni  fia  data cr-jU; 
duta  Romana  ,  non  mancano  però  tef-M 
monj  di  credito  e  di  autorità  ,  che  ^ 
l’hanno  aderita  ex  oppido  O  R  T  R  j 
oriundam  ,  ficcomeattefta  il  Boccacc  i  ^ 
nel  libro  de  Claris  Mulieribus  a  Caj  m 
XCVII.  e  Jacopo-Filippo  daBergora  ^ 
nella  fua  opera  dello  dello  titolo  ed  ai 
gomento,  della  quale  il  Boccaccio  vie 
molto  a  torto  notato  come  (bienne  pia 
giario  da  Tommafode’  Simeoni  nell 
Diflertazione  de  duabus  Trobis  ,  (  a 
Campata  in  Bologna  nel  1691.  mentr 
egli  è  certo  ,  che  il  Boccaccio  fiori  cen 
to  e  più  anni  prima  del  Bergamafco 
che  anzi  all’  oppodo  ricopiò  da  pei 
tutto  molte  cofe  dall’opera  del  Boccac 
ciò.  Di  quello  medefimo  fentimentc 
fu  Aldo  il  giovane  nella  lettera  a  Giu 
lio  Rofcio,  Orfano,  il  quale  era  al 
lora  in  procinto  di  dare]  alle  (lampe 
i  vedi  latini  di  quella  Proba  ,  fua  il- 
ludre  concittadina ,  la  quale  vien  det¬ 
ta  parimente  Ortana  nel  codice  ms.  de’ 
fuoi  Centoni ,  elìdente  in  Roma  appref- 
foi  Benedettini  della  Congregazione  di 
San  Mauro . 

Alcuni  hanno  malamente  confufa 


que* 


(•a) 
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quefta  Troba  Falconici,  Poetcfla,  cP- 
moglie  di  Adelfio  Proconfalo,  con  jlnì- 
cia  Faltonia  Troba ,  figliuola  di  Con¬ 
falo,  moglie  di  Confalo,  e  madre  di 
tre  Confali ,  e  di  più  rinomata  per  l’a¬ 
micizia',  ci  per  le  lodi  ,  delle  quali 
l’hanno  onorata  San  Girolamo ,  e  San¬ 
to  Agoftino.  L’erróre  nacque  dalla.» 
famiglianzade’ nomi,  e  da  erto  nenac- 
que  poi  l’altro ,  per  cui  ella  fw  (limata 
Romana.  Tale  la  giudicò,  ma  fola- 
mente  ex  confettura  il  Boccaccio  *,  c  ta¬ 
le  dipoi  l’aflcrì  aflfolutamente  il  fuddet- 
:o  Aldo,  il  quale  fu  di  parere ,  che  di 
:ei  fi  faceflc  menzione  in  tre  antiche  in- 
Vcrizioni  ,  rapportate  anche  dal  Grufe¬ 
rò  pag.CCCLli.  j.  6. e CCC’LIII.  i.Di 
quella  fentenza  furono  pure  il  Rofcio , 

1  Baronio  all’anno  35^.  num.  VII.  e 
jherardo-Giovanni  Voflìo  de  Poet. 
.at.  cap.lV.p.60.  il  quale  nondimeno 
n  ciòallontanoifi  da  quanto  avea  detto 
1  Baronio,  cioè  in  attribuire  a  Troba 
7 alconia  tutte  quelle  cofc  ,  che  vera¬ 
mente  a  Troba  Faltonia  convengono , 
e  non  che  in  vece  di  jlnicio  Seflo  Tetro- 
io  Trobo  lelafciòper  marito  ^ iddfio 
’roconfolo.  Gafpero  Barzio  ne  i  Co- 
aentarj  fopra  Claudianop.47.  non  fa¬ 
lò 
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loconfufe  l’una  e  l’altra  Proba ,  majiiu 
più  osò  dì  correggere  le  fuddctte  vói 
lcrizioni,  mutandone  il  nome  dii7'  io 
toma,  in  Falcotiia .  Nè  meglio  di  que  i! 
grand’  uomini  trattò  quello  punto  If 
Padre  Matteo  Raderò  (a) ,  il  quale  k 
Troba  Fattoria  fece  una  madre  di  tei 
Confoli  e  di  Giuliana,  e  un’  avola  il 
Santa  Demetriade .  i 

Se  però  quelli  Scrittori  avelfero  be’ 
191.  cfaminati  gli  antichi ,  i  quali  parlar 
no  di  Proba  PoetelTa,  non  farebbot- 
in  Cali  abbaglj  caduti  ,  mentre  in  c 
lì avrebbono  potuto  avvertire,  che 
detta  Proba  non  è  mai  nominata  da  le 
ro  per  ^Anicia  Fattoria  Troba  ,  ma 
Troba  femplicemente ,  o  Troba  Fato 
ria .  Così  Santo  Ilìdoro  di  Siviglia  n< 
libro  I.  deOrigimbus  a  Capi  XXX12 
fcrive  di  lei  :  Troba  uxor  *Adelpb 

Centonem  ex  Virgilio - expreffit 

traferitto  poi  di  parola  in  parola  da_ 
Sigeberto  a  Capi  LII  de  Scriptoribu 
eccleftafìicis  j  e  lo  {ledo  Ilìdoro  ripetè  i 
medelìmo  a  Capi  V.  de  Viris  illuflri 
bus,  con  quelle  parole:  Troba  uxo 
tAdelphii  Troconfulis  ,  ec.  le  quali  al 
quanto  diverlamente  li  leggono  nell’c 

dizio¬ 
ni  )  In  Aria  SanftaTheoJof  Jttn.p.iQ7' 

1 
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dizioni  pofteriori  d’Ifidoro  fatte  .da- 
Garzia  Loaifa,  e  dal  Cardinal  GiofefL 
fode  Aguirre,  col  rifcontrodi  un  te- 
fto  a  penna  :  Troba ,  quce  cognomento 
Falconia  dicitur  y  uxorMelpbiiy  ec.ll 
cognome  di  Centona ,  attribuitoa  Pro- 
iba  da  Giuliocefare Scaligero  nel  libro  I. 
ideila  Poetica  a  Capi  43.  è  un’altroerro- 
re  avvertito  da  Monfignor  Montanini 
lincile  appreso  il  citato  Tommafode’ 
Simeoni ,  e  fe  ne  rapporta  l’origine 
dedizione  de  i  Centoni  di  Proba ,  fat- 
I  a  in  Lione  ihfieme  co’  verfi  dei  Man- 
lovano,  e  di  altri:  nella  qual’edizio- 
’ie  q.ucfta  chiari  dima  femmina  è  appel¬ 
lata  Troba  Falconia  Centona  ,  della 
Siual’ultima  appellazione  fece  una  giu¬ 
nta  cenfura  Arrigo  Stefano  nella  fua 

^clta  de  Centoni  e  delle  Taredie  a 
u  71. 

Autori  moderni ,  peraltro  celebra¬ 
timi  non  fono  fiati  più  attenti  fopra 
u  e  fio  argomento .  11  Dupino  (  a  )  di- 
: ,  che  Proba  Falconia  fu  moglie  di 
nicio  Probo,  e  che  fiori  nell'anno 
$o.  Il  Baillet  (  b )  l’afleri  da  Orta ,  e 
toglie  di  Adelfio  y  e  finqui  non  ha  er- 
•  :-v  rato; 

(  a  )  B ibi.  Ecclef.  TAL  PAI. 

C  b  )  Jttgem.  desSpav.  T.  IV.  P.II.  p, 47 4. 
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rato  -,  ma  ha  bene  errato  nel  credila 
figliuola  di  Anicio  Probo  ,  e  madnii 
Giuliana,  della  quale  eda  non  fu  la¬ 
dre,  ma  Cuocerà,  come  fi  ha  da  Sale 
Agoftino  a  Capi  XIV.  del  libro  de  Bn 
viduitatis ,  fcritto  alla  fte(faGiuliaa; 
dappoiché  ella,  dopo  la  prefa  diF> 
ma  fatta  da  Alarico,  pafsò  in  Aflfrb 
con  Proba fua  Cuocerà,  c  con  Dem 
triade  fua  nipote.  Guglielmo  Cs< 
(  a  )  non  Colo  adottò  gli  errori  Copr  i 
legati,  ma  di  più  fi  avanzò  adire,  i' 
ferii  ingannato  Ifidoro  nel  fare  la  deu 
Proba  moglie  del  Proconfola^de//» 
in  luogo  di  farla  moglie  di  Trobo ,  1 
guitando  egli  in  ciò  l’autorità  del  E 
ronio,  e  di  AubertoMireo  :  da  i  qu 
li  pure  egli  è  molto,  che  fi  lafcia 
portare  l’ accuratifiìmo  Tillemonzù 
a  cui  parve  di  ftabilire  l’altrui  epr 
pria  aflerzione  con  avvertire ,  che  Pr 
ba,  la  quale  Ccrifie  il  Centone,  atte! 
di  avere  fcritto  altri  poemi  intorno  a 
le  guerre  civili,  nate  per  colpa  di  o 
loro,  che  per  privata  ambizione  ave 
no  turbata  la  tranquillità  deH’Imp 
rio:  le  quali  cofe,  dice  il  Tillemoi 

zio, 

(  a  )  Hifi.  I  inorar, .  Scriptor.  J£.c defili 
cor. 
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10,  molto  bene  convengono  ai  cern¬ 
ii  di  Teodofio  il  grande  j  ma  che  non 
•afìano ,  il  noftro  Autore  foggiugne* 
confondere  due  Probe  in  una .  Il  Ba- 
onio  all’anno  4 1  o.  num.XXI.  accenna , 
Aerei  Scrittori ,  i  quali  hanno  detto , 
he  Roma  fu  data  in  potere  di  Alarico 
cr  tradimento  di  Troba  Faltonia ,  020. 
lie  di  tAdelfio  Senatore  ,  molla  a  corn¬ 
andone  de’ Romani,  che  cinti  da  lun- 
0 aifedio  moriano  di  pelle  e  di  fame, 
rocopio  (a)  fu  ,  che  narrò  quello 
ttto  *,  ma  efso  non  lo  attribuì  a  Troba 
aitoma ,  moglie  di  jideljio  Senatore , 
ta  lolo  a  Troba ,  fenza  fpecificarne  al- 
a  circoftanza . 

Chi  poi  lìa  (lato  quello  Adelfo  Pro- 
3nfolo,  detto  malamente  ^dulfo  dal 
abellico,  non  è  sì  agevole  il  pene- 
’arlo.  Niun  Proconfolo  di  tal  nome 
icontrali  ne’  cataloghi  de’  Proconfoli, 
impilati  da  Jacopo  Gotofredo.  Il  Ra- 
‘rofa  menzione  di  un’  ^Adelfio  Pro- 
mfolo  Romano  -,  ma  li  fa ,  che  al  go- 
rnodi  Roma  non  furono  mai  Procon. 

11 .  Il  Reinelìo  nell’albero  degli  Am¬ 

mette  un  C Iodio  didelfi 0 ,  Confolo 
1  4fi.  fenza  appoggiare  però  il  fuo 
Tomo  XXIV.  G  detto 

;  a  )  H'tji.  Vandal.lib.h  cap.U. 
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detto  con  autentico  documento. 
p.198.  Non  ha  altresì  fondamento  l’opinic 
ne  del  Simeoni,  e  dello  ftefso  Reinefit 
i  quali  vogliono,  che  la  noftra  Trob 
fofse  cognominata  Faltonia ,  e  non  Faì  j 
conia  >  e  queft’ultimo  ancora  s’ingann 
nel  farla  figliuola  di  Trobo  figliuolo  ( 
quel V^ilipio  Vinicio y  che  fu  Confol 
nel  447.  la  qual  falfifiima  opinione  f 
abbracciata  dal  Pagi  nella  Critica  Ba 
roniana  all’anno  $9\.numJK  con  1’ag 
giunta  d’un’altro  sbaglio  >  ed  è  ,  eh 
Ifidoro  abbia  fcritto,  che  efsa  Prob 
fofse  figliuola  di  Probo  Adelfio ,  quar 
do  Ifidoro  lafciò  detto,  che  ella  era. 
moglie  di  Adelfio  Proconfolo  .  Altr 
prove  fi  adducono  da  Monfignor  Fonta 
nini  contra  il  Simeoni  intorno  al  cc 
gnome  di  Proba  Falconia  ,  le  quali  l 
poflòno  vedere  nell’Opera ,  dove  pur 
riprovali  chi  a  lei  diede  il  nome  di  Va 
Uria  Troba  Faltonia  .  Si  fa  poi  vedere 
contra  il  Simeoni,  che  la  famiglia  Fai 
conia  fi  trova  nelle  lapide  antiche ,  e  il 
due  principalmente  apprefso  lo  Spane 
mio ,  e’1  Fabbretti ,  ove  fi  legge  FAL 
CONE  ET  CLARO  COSS.  che  fu¬ 
rono  Confoli  ordinar; ,  e  non  fuffetti  ; 
come  pensò  lo  Spanemio,  l’anno  di 

Ro' 
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^oma5?4<>.  e  di  Cri  fio  1^5.  *  Tutte 
luefte  cofe  fono  mefsein  un  lume  si 
:hiaro ,  che  l’Autore  ne  ha  meritate  le 
jubbliche  lodi  :  e  fra  gli  altri  così  ne 
crifse  il  Sig.  Fabbricio  nel  Supplemen - 
o  alla  Biblioteca  Latina  dcll’ediz.  IV. 
>ag.  86.  CentonUm  Virgìlianorum  poe- 
riam  ,  Falconiam  Probarn  ,  Civetti 
iortanam  ,  non  Falconiam  appetì  iti - 
'am  effe ,  &  nec  cnm  Jlnicia  Fatto¬ 
la  Troba  ,  nec  cum  Valeria  Trobeu 
\xore  lAdelphi  Vrocof.  quic  quatti  habe- 
e  commune  docet  Vir  eruditijjìmus 
fuflus  Foatanini  libro  i.  de  Antiqui t el¬ 
ibus  Hortae  Coloni  a .  * 

Nel  il.  Capo  fi  tratta  degli  fcritti 
i  Proba  Falconia ,  e  dellctà ,  in  cui 
Ha  vifse .  11  più  celebre  de’  fuoi  fcrit- 
t  è  il  Centone  Virgiliano  ,  nel  quale 
V  verfi  di  Virgilio  ella  fpiegòi  prin- 
i pali  mifterj  di  noftra  fede.  Diqueft’ 
Ppera  fece  menzione  San  Girolamo, 
jjufta  il  parere  del  noftro  Autore, 
iella  fua  lettera  CUI.  a  Paulino ,  dov’ 
rii  nominando  tìomerocentones,  e  Vir - 
l'àocentones ,  li  chiama  puerilia ,  Ó* 
l ‘culatorum  ludo  fimilia.  Non  fu  fo- 
1  Proba  Falconia  a  formar  Centoni  co’ 

G  a 
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verfi  di  Virgilio  .  Anche  prima  c 
lei,  ediAufonio,  l’antichirtìmo  Ofi 
dio  Geta  ,  che  fiorì  a’tempi  di  Clan 
dioCefare,  ne  formò  una  Tragedia, 
intitolata  Medea  ,  alcuni  frammen 
della  quale  furono  pubblicati  da  Pier 
Scriverio  nella  raccolta  de’frammen 
degli  antichi  Tragici  pag.  i  87.  Quell 
Ofidio  Geta  vien  mentovato  da  Tei 
tulliano  nel  libro  de  Trafcrìptionibus 
Capi  xxxix.e’l  noftro  Autore  dice  < 
aver  chiaramente  moftrato,  nelle  fi 
Diflertazioni  fopra  Cornelio  Gallo,  r 
ancora  (lampate ,  che  la  Medea  di  OJ 
dìo  Geta  vien  malamente  confufa  da  a 
cuni  con  la  Medea  di  Ovvidio  Trafori 
.io*.  Avverte  dipoi  Monfignor  Fontan 
ni  ,  che  San  Girolamo  non  avrebl 
sì  fieramente  inveito  contra  i  Cento 
di  Proba ,  fe  egli  creduti  gli  averte  1 
voro  di  jlnicia  Faltonia  Troba  :  egli 
che  parla  di  quella  Dama  Romana  cc 
tanta  lode  nella  lettera  Vili,  a  Dem 
triade  nipote  di  erta  ,  celebrandoli 
quivi  per  nobiltà ,  per  fantità  ,  e  p 
bontà ,  e  come  madre  di  tre  Confo J 
cioè  di  Probino,  di Olibrio,  ediPr 
bo ,  ma  niente  parlando  del  fapere 
dottrina  della  medertma  ,  alla  qua 

nè 
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nè  meno  per  quello  capo  danno  al¬ 
cuna  lode ,  nè  Santo  Agoftino  nelle 
molte  lettere  ,  che  a  lei  fcrilTe,  nè 
Claudiano  nei  Panegirico  del  Confola- 
to  di  Probino  ,  ediOlibrio,  figliuoli 
di  erta:  dalchepuò  trarfi  certo  argo¬ 
mento  i.che  lAnicìa FaltoniaTroba  y 
madre  di  detti  Confoli ,  è  tutc’alcra  da 
quella  Troba  Falconici ,  che  fcrilTe  i 
Centoni  virgiliani  :  2.  che  quella  Poe¬ 
terà  fu  coetanea  di  San  Girolamo  , 
che  mori  nell’anno  426.  Il  fiorire  di 
elfa  ricavali  parimente  dal  fuo  Poema, 
dedicato  da  lei  ad  Onorio  Augnilo  , 
fratello  di  Arcadio  3  e  figliuolo  di 
Teodolio  il  Grande.  Ciò  ella  dovea_* 
fare  dopo  l’anno  35)3.  mentre  folo  in 
!tal’annoa  i  io.  di  Gennajo  Onorio  fu 
dichiarato  Augufto.  Provali  il  tempo 
della  fuddetta  dedicazione  co’  verlì 
(felli  di  Proba,e  con  elìi  ancora  lì  prova 
aver  lei  fcritti  i  fuoi  Centoni  per  co- 
mandamento  di  Arcadio  il  giovane  . 

In  alcune  edizioni  è  Hata  attribuitap. 
jueft’ Opera  di  Proba  Falconia  a  Celio 
iedulio  ,  Poeta  Criftiano  >  e  ne  nacque 
errore  dall’ignoranza  de’ copifti,  da 
quali  anche  kil  Tricemio  li  lafciò  in¬ 
cannare  ,  riponendola  tra  gli  altri. 

G  5  Poe-! 


ifo  Giorn.db’  Letterati 
Poemi  di  Sedulio ,  e  credendo,  che  qui 
(li  l’ aveffe  dedicata  all’ Imperadore. 
Teodorto.  11  noftro  Autore  fcuopre 
e  leva  affatto  l’inganno  ,  e  reca  le  coi 
ghietture  dell  Uflerio ,  e  del  Noris,e 
ragioni ,  che  modero  Giorgio  Fabbr 
ciò  ,  c  poi  Guglielmo  Cave,  e’1  P 
dre  Filippo  Labbe  a  non  credere opei 
di  Sedulio  ,  la  prefazione  del  deti 
Centone ,  che  è  veramente  di  Proba 
alla  quale  la  reftituì  chiaramente  co 
l’autorità  de’  codici  Vaticani  nel  1 5  81 
il  Rofcio  fopracitato . 
p.iif.  NelCapitoloIU.fi  ragiona  del  fi 
mofo  Decreto  Gelavano  ,  in  cui  il  Cei 
tono  di  Proba  è  riporto  tra  i  libri  api 
crifì  .  Mariano  Vittorio  fembra,  eh 
fia  rtato  di  parere ,  che  il  detto  Centi 
ne  forte  diverfo  da  quello  ,  di  cui  feri 
ve  il  Pontefice  Gelafio  I.  nel  fuo  Deere 
to  con  quelle  parole  :  Centones  de  Chr\ 
jlo ,  Virgiliani  compaginati ,  apocr) 
pbi:  ove  in  alcune  edizioni  in  vece, 
di  Centones  malamente  fi  legge  Tei 
tametrum ,  ovvero  Centimetrum  .  M 
il  teftimonio  dlfidoro  prova  chiara 
mente  efier  falfa  l’opinione  di  ert 
Mariano.  Il  fuddetto  Decreto  è  fiat 
rapportato  da  Ivone,  dalBurcardo 

da 
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da  Graziano ,  dal  Covarruvia ,  e  dal 
La  bbe  j  e  quali  tutti  fi  accordano  in_, 
lirlottefo  da  Gelafio  1.  in  un  Concilio 
li  Lxx.  Vefcovi  l’anno  4 ^.Ncl  fecolo 
[x.  efio  correa  certamente  fotto  nome 
li  quello  Pontefice  ,  citandolo  per  ta- 
e  molti  fcrittori  ,  come  Incmaro  , 
Niccolo  i. e  Lupo  Ferrarienfc,  dopo 
quali  Ari ulfo  monacodi  SanRicario 
ella  Cronaca  Centulcnfe,  fcritta  da 
ai  nel  108S.  Non  manca  però  chi ab- 
ia  rivocaro  in  dubbio  il  legittimo  Au- 
3re  di  efio  Decreto.  Pier  Francefco 
Ihifflezio  lo  pubblicò  fotto  il  nome  , 
on  di  Gelafio ,  ma  di  Ormifda,  e  a 
li  aderì  Paicafio  Quefnelio ,  fondan¬ 
oli  tutti  e  due  fu  l’autorità  di  alcuni 
)dici  antichi .  Il  Baluzio  col  fonda- 
lento  di  un’altro  tetto,  che  mette  il 
)me  del  Pontefice  Damafo  in  fronte-* 
efio ,  è  di  opinione ,  che  Damafo 
«bia  primieramente  decretato  intor- 
i>ai  libri  canonici,  e  apocrifi ,  >e-* 
k  dipoi  Gelafio  abbia  rinnovato ,  o 
icrefciuto  il  Decreto  di  Damafo*,  e 
:  e  lo  fteflo  abbia  poi  fatto  il  Pontefi- 
Ormifda  .  Ma  come  la  ftoria  antica 
clefiaftica  non  ci  dà  alcun  rifeontro 
ciò  nella  vita  de  i  fuddetti  Pontefi- 
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ci Giovanni  Pearfone  dice  nelle  Fir 
diciedell’Epirtole  di  Santo  Ignazio,  e: 
fer  cofa  incerta  di  chi  fia  opera  quc 
Decreto,  e  vedendo  ,  che  Dionigi  i 
Picciolo  non  ne  fa  alcuna  menzione, 
nella  fua  raccolta  de’Canoni  Ecclefia 
fìici ,  lo  crede  diftefo  in  tempi  porte 
riori  a  Gelafio ,  cioè  dopo  il  V.  Cor 
cilio  ,  che  fu  celebrato  l’anno  fff 
Il  Cave  fi  è  avanzato  ancora  di  più 
poiché  lo  ripone  fra  le  opere  fpurie- 
Spacciateci  da  Ifidoro  Mercatore  .*  1 
qual  fentenza  è  molto  volentieri  ado! 
tata  da  Gio.  Ernefto  Grabe  nelle  not 
allo  Spicilegio  de’  Padri ,  e  degli  Ere 
tici  del  primo  fecolo  pag.  3  i  <?.  La  va 
rietà  di  tanti  pareri  ha  fatto  ,  chean 
che  il  dottifiìmo  Mabillone  mife  in. 
quirtione  l’autore  di  tal  Decreto  ,  i 
che  pur  fece  (  a  )  il  Padre  Natale  Alel 
fandro  ,  fenzachè  egli  fapeife  rifol 
verfi  ,  edufeendone  col  dire;  Celafi 
fit ,  vel  Hormifda  ,  vel  utriufque,  pa 
rum  intereft  :  ma  querta  cofa  non  gli 
fatta  buona  dal  noftro  Autore ,  il  qua 
le  giudica  ,  che  anzi  non  poco  impor 
ta  il  dimoftrare >  che  eflo  Decreto  noi 

può 


(  a  )  nifi.  Eccl.  Sic.  V.  cip.  V. 
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può  ad  altro  Pontefice  appartenere  , 
cheaGelafio  I. 

Egli  pertanto,  dietro  la  fcorta  delp.zif. 
Cardinal  Noris  ,  fa  vedere  che  dalle 
flette  parole  della  lettera  Lxx.  di  Or- 
mifda  a  Poffettòrc  Vefcovo  Affricano 
fi  cava  argomento  di  credere,  cht-* 
quel  Decreto  fotte  emanato  da  alcuno 
de'Pontefici  ad  etto  Ormifda  anteriori, 
cioè  a  dire  avanti  l’anno  f 10.  Si  racco¬ 
glie  in  oltre  dal  Capo  V.  di  Ifidoro  de 
Viris  illujìribusy  che  nel  fecolo  Vl.era 
divulgatittìmo  lo  fletto  Decreto  ,  e 
che  none  vero  ne  quello  che  fcrive  il 
Pearfone,  cioè  ,  che  Lupo  Ferrarien- 
fe  fia  flato  il  primo  a  farne  menzione  j 
lè  ciò  che  ne  dice  il  Cave, cioè  ,che  mu¬ 
lo  ne  habbia  parlato  avanti  l’anno 
840.  col  quale  argomento  fi  avanzò  a 
pacciarlo  arditamcnteper  farina  d’Ifi- 
loro  Mercatore.  Nella  Libreria  Va- 
icana  v’ha  un’ antichillìmo  codice  , 
crittoa  lettere  quadre,  ove  dopo  il 
dettale  Gallicano,  che  il  peritiflimo 
iudicedi  tali  materie,  cioè  il gran«j 
Cardinale  Tommafi  ,  pubblicò  come 
pera  per  più  di  500.  anni  diantichi- 
i  venerabile,  fi  legge  il  Decreto  Ge¬ 
lano  con  quello  titolo  Incipit  Deere - 
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tdem  (  così  )  Gelafii  Tapa  Vrbis  Ro¬ 
ma:  ed  ènei  codice  tal  quale  appun¬ 
to  l’ha  pubblicato  Monlignor  Fontani¬ 
li  in  fine  di  quella  fua  Opera.  Nella 
Cronaca  Fontancllenfe  polla  nel  tomo 
111.  dello  Spicilegio  del  Dacherio,  fo¬ 
no  annoverati  tra  i  codici  donati  da-, 
Anfegifo  Abate  in  tempo  di  Lodovico 
Pio  Decreta  Gela  fii  Tapa  de  libris  re- 
cipiendis  ,  &  non  recìpìendis . 
j7.  11  veder  poi ,  che  il  Centone  di  Pro¬ 

ba  è  pollo  fra  i  libri  apocrifi  ,  nulla 
ad  elfo  toglie  di  riputazione  .  Quella 
voce,  che  che  ne  dicano  il  Pearlone , 
ed  il  Cave,  altro  non  importa  nel  no- 
fìro  propolito  ,  che  non  canonico .  1  li¬ 
bri  canonici  erano  univerfalmente  ri¬ 
cevuti  e  letti  pubblicamente  nella-. 
Chiefa.  Chiunque  dà  ad  un  libro  di¬ 
chiarato  apocrifo  il  lignificato  di  edere 
condannato  dalla  Chiela,  e  proibito 
a’ Cattolici  ,  di  gran  lunga  s’ingan¬ 
na.  Quella  dillinzionefu  chiaramen¬ 
te  avvertita  ,  e  fpiegata  da  Santo  Ago- 
llino  in  fine  del  Capo  xxi  1 1.  del  libra 
xv.  ove  alferma  di  alcuni  fcritti ,  quoà 
nomine  apocryphorum  ab  au£foritate~i 
canonica  diligenti  examinatione  remota 

funt . 
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funt. Di  quefìo  lcntimenco  furono  il  Ba- 
ronio,ed  il  Cotelerio,  il  quale  nelle  no¬ 
te  fopra  l’epifìola  di  San  Barnaba  di¬ 
tte  eflfere  {cxìttut*  canonica  quella  che  è 
dettata  dallo  Spirito  Santo  :  cdapocri- 
ca} quella  di  cui  Tuomo  folo  è  l’autore. 
Lo  Beffo  difiero  Agoftino ,  Girolamo , 
°d  Ifidoro.  E  però  vero,  che  quella 
voce  di  apocrifo  ha  altri  lignificati  j  e 
nello  Beffo  Decreto  Gelafiano  ella-* 
ira  importa  libro  non  canonico,  ora 
ibro dannato,  comecontra  la  Catto¬ 
lica  Fede,  econtra  i  buòni  coftum'i. 
Di  quefìo  fecondo  genere  fono  i  libri 
iegli  eretici  quivi  nominati  *,  ma  mu¬ 
lo  ci  farà  ,  che  tali  giudicar  poffa 
quelli  di  Clemente  AlefTandrino  ,  di 
ftrnobio,  di  Lattanzio*  di  Eufebio  , 
li  Proba,  ec.  tuttoché  per  apocrifi 
lichiarati  .  Per  non  avere  intefà  la 
orza  di  quefta  voce  caddero  uomini 
lotti  in  non  piccioli  errori .  L’  Auto- 
e  limette  in  vifta ,  ma  noi  non  pof- 
iamo  ad  ogni  paffo  feguirlo. 

Egli  va  ricercando  l’anno  precifo 
n  cui  Gelafio  formaffe  quell’ infigne 
)ecreto,  che,  fecondo  il  parere  del  Pa- 
i,  fu  attribuito  ad  Ormifda,  perchè 
uefìo  Pontefice,  a  fine  di  far  cota  grata 
G  6  a  Pof- 
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aPolfelfore  Vcfcovo  Affricano,che  era 
efiliato  in  Coftantinopoli ,  ne  fece  fare 
più  copie,  e  ordinò  chefoflfeda  tutti 
religiolamente  odervato.  Ma  circa  ii 
tempo,  in  cui  da  Gelali  o  fu  fatto  il 
Decreto,  v’ha  diverfità  di  fentenze  . 
Alcuni  lo affegnano  all’anno4<?4.  lòt¬ 
to  il  Consolato  di  Afterio  e  di  Prelu¬ 
dio,  in  cui  correva  il  terzo  del  Pon¬ 
tificato  di  efso  Gelafio,c  lo  dicono  pro¬ 
mulgato  nel  Concilio  tenuto  in  Roma 
di  Lxx.  Velcovi .  Con  tale  occafione  fi 
fa  vedere  ,  che  negli  antichi  codici 
quello  Decreto  porta  il  nomedi  Gelat¬ 
ilo  ,  eche  ne’Concilj,  e  ne* Padri  le 
ne  trova  efprefla menzione.  Ma  circa 
l’eiser  fatto  il  Decreto  in  detto  anno 
45)4.  hanno  fatto  dubitare  le  feguenti 
parole,  che,  nella  raccolta  de’ Poeti 
Crifìiani  della  edizione  Aldina  del 
1  502.  fono  pofte  dietro  il  Poema  Pa¬ 
squale  diSedulio:  cioè,  che  il  detto 
Poema  fu  pubblicato  a  Turcio  Rufo 
K^fterio  Quintto  V.  C.  Exfconfule  ordi¬ 
nario  atque  Tatricio ,  quiid  inter  [cri¬ 
pta  Sedulii  invenit  .  Ora  quello  Poe¬ 
ma  di  Sedulio  è  nominato  con  lode  nel 
Decreto  G'elafiano  •,  e(quindi  il  Pearfo- 
ne  pensò  di  trarre  un  forte  argomento 

per 
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per  impugnare  il  Decreto,  aderendo, 
che  Gelafio  non  poteva  lodare  nell’an¬ 
no  45*4.  in  cui  erano  Confoli  ^ijierio, 
e  Trefìdio ,  il  poema  di  Sedulio,  che  il 
medelìmo  Afterio  ancora  non  avea_. 
pubblicato  ,  mentre  lo  pubblicò  quan¬ 
do  era  ExconJ'ul:  il  che  non  potette  ef- 
fere  prima  del  4^5.  cioè  folamence-* 
dopo  terminato  l’anno  del  luo  Confo¬ 
rto  .  Quella  difficoltà ,  che  fu  anche 
dali’Uflerio  premoda,  cadrebbea  ter¬ 
ra  con  facilità  ,  le  vera  follie  la  lezio¬ 
ne  del  codice  Rcmenle  di  Sedulio, 
addotta  dalSirmondo  ,  ove  in  princi- 
cipio  del  poema  fi  legge:  hoc  opus  — 
—  divul&atum  eft  a  Tur  ciò  Rufio  ^fle- 
WoV.C.  CONSULE(  non  EX  CON¬ 
STILE  ,  come  predo  Aldo)  ordinario 
atque  Tatricio  :  poiché  ,  le  covìfof- 
fe  ,  quelfOpera  di  Sedulio  farebbe  fia¬ 
ta  divulgata  da  Afterio  nell’anno  del 
fuo  Confolato,  in  cui  parimente  Gc- 
lafio  avea  tenuto  il  Concilio  di  Lxx. 
Vefcovi  ,  e  formato  il  Decreto.  Ma 
molti  infigni  codici  fi  accordano  irL_» 
dire  Exconfule ,  e  non  Confulc  il  fud* 
detto  Afterio,  fopra  il  quale  varie  co- 
fe  fono  fiate  aderite  da  molti  infigni 
letterati  ,  le  quali  tutte  fono  accura- 
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tamentedal  noftro  dotto  Prelato  efa- 
minate,  e  mede  in  buon  lume,  quin¬ 
di  concludendo effer  cofa  chiarilfima, 
chela  pubblicazione  del  Poema  di  Se- 
d ulio  fu  fatta  da  Afterio  dopo  il  ftio 
Confolato,  cioè  dopo  l’anno  45)4.  in 
cui  fu  celebrato  il  Concilio  Romano 
foprallegato  ,  il  quale  però  alcuni 
penfarono  doverli  collocare  all’  anno 
YJ  e  ciò  ad  oggetto  di  fuperare  la 
detta  difficoltà ,  che  riguarda  l’Efcon- 
folato  di  Afterio. 

50,,  Noa  pare  tuttavia  credibile,  che 
il  Poema  diSedulio  appena  pubblica¬ 
tola  Afterio.  foffegià  così  noto,  che 
meritafle  un’elogio  così  diftinto  in  un 
Concilio  Romano  .  Perciò  ii  noftro 
Autore  tiene  per  certo,  che  eflb  Poe¬ 
ma  foffe  ftato  già  divulgato  affai  pri¬ 
ma  del  Con folato  di  Afterio  j  e  ne  ca¬ 
va  le  prove  dal  tempo  >.  in  cui  vifseSe- 
dulio ,  il  quale ,  giufta  la  teftimonian- 
za  di  San  Girolamo  ,  citata  dal  Ma- 
billone  ,  o  più  tofto  di  Gennadio  fuo 
continuatore,  fcrifseifuoi  libri  nell’ 
Acaja  in  tempo  di  Valentiniano ,  e  di 
Teodofìo,  cioè  intorno  all’anno  434., 
Afterio  pertanto  non  fu  il  primo  a  di¬ 
vulgare  il  Poema  di  Sedulio ,  ma  fo¬ 
la- 
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lamente  lo  rivide  dopo  averlo  colla¬ 
zionato  con  l’originale ,  e  lo  pubbli¬ 
cò  più  corretto  >  ficcome  in  tempo 
che  era  Confolo  avea  fatto  de  i  Poe¬ 
mi  di  Virgilio  >  i  quali  ,  comechè 
fofsero  riveduti  e  pubblicati  da  lui, 
ficcome  apparilce  dal  codice,  che  fe 
ne  conferva  nella  BibliotecaMediceai 
non  v’ha  però  chi  ardifea  afserire ,  che 
Afterio  fofse  il  primo  a  mettere  in_i 
luce  gli  fcritti  di  Virgilio.  Impercioc¬ 
ché  fi  praticava  in  que’  tempi  ,  che 
le  opere  degli  uomini  infigni  non  fof- 
féro  da’ iibraj  divulgate  ,  fe  prima 
non  erano  riconofciute,-  e  ammendate 
da  perfone  per  dignità  riguardevoli  . 
L’Autore  ne  avea  recati  diverfi  efem- 
pj  nelle  fue  Vindiùe  pag.  $6.  ai  quali 
prefentemente  aggiunge  quello  del 
compendio  del  Codice  Teodofiano  . 
compilato  fotto  il  Re  Alarico ,  che 
ebbe  per  fuo  revifore  jlmamm  Vìymhi 
Spetfabilem  ,  e  quello  de  i  libri  di  Mar¬ 
ziano  Capella ,  i  quali  fotto  il  Confo- 
lato  di  Paulino  Securus  Melior  Felix 
^Afper  Comes  Confiftorii  ex  mendofijfimis 
exemplaribus  emendavìt ,  come  ofser- 
vò  Ugone  Grozio  nella  prefazione  al- 
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le  Tue  note  fopra  il  medefimo  au- 
tore. 

P'v'S-  Nel  IV.  Capo  pafsa  l’Autore  a  ri¬ 
ferire  gli  elogi  >  che  furono  dati  ìu 
Proba  Falconia  per  li  (uoi  Centoni  Vir¬ 
giliani,  oltre  a  i  quali  ella  accenna  di 
avere  fcricto  fopra  le  guerre  civili 
p.ì?7-de’Romani .  Dipoi  fi  avanza  a  nume¬ 
rare  le  varie  edizioni  de’medefimi .  Il 
primo  a  pubblicarli  per  via  delle  (lam¬ 
pe  fu  Gianfilippo  di  Lignamine,  Si¬ 
ciliano  ,  Gentiluomo  Mefiìnefe  ,  il 
quale  gli  fe  (lampare  in  Roma  Pan-i 
no  1 48 1 .  in  4-infieme  con  gli  opufcoli 
di  un  certo  Filippo  Domenicano.  Se  ne 
fecero  poi  replicate  riftampe  in  Roma, 
in  Venezia  ,in  Brefcia,in  Daventria, 
in  Lione,  in  Parigi  (dove  furono  an- 
che  inferiti  nella  Bibliotheca  Tatrum 
.  nel  tomo  V.della  prima  edizione,  nell’ 
Vili,  della  feconda, e  nel  V.dell’ultima 
di  Lione  )  in  Elmftad ,  in  Bologna  ,  in 
Colonia,  ec.  ma  la  piu  accurata  im¬ 
presone  fi  giudica  quella  ,  che  fece 
farne  Giulio  Rofcio  in  Romal’anno 
1588.  in  16.  dietro  Popufcolo di  An¬ 
tonio  Mafsa  de  origine  &  rebus  Falifco - 
rum  9  con  Paflìftenza  di  Damiano 

Gra- 
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<  Grana,  Veronefe,  il  quale  nella  let¬ 
tera  dedicatoria  al  Cardinale  Vin¬ 
cenzio  Lauro  attefta  ,  che  il  Rofcio 
avea  in  animo  eli  riftampare  i  detti 
Centoni  con  ampliami  comentarj  . 
Dopo  l’edizioni  fi  accennano  varj  codi¬ 
ci ,  nei  quali  fi  leggono  gli  fteflì  Cento¬ 
ni  j  tutte  le  quali  notizie  fono  accom¬ 
pagnate  da  curiofifiime  ofservazioni  > 
e  in  una  di  quelle  in  particolare  dimo- 
firafi  tre  eìsere  fiate  le  femmine  col 
nome  di  Troba ,  lodate  dagli  antichi 
Padri ,  e  Dottori  della  Chiefa . 

L’Autore  va  ricercando  nel  Capo  V.P-MS* 
l’origine  della  denominazione  di  que¬ 
lla  voce  Cetitones  ,  che  corrifponde 
alla  greca  ittrrpuvu  ,  la  quale  deriva 
dal  verbo  xtvrpi^uv ,  che  in  latino 
fi  direbbe  inferere.  Gliantichi  adunque 
chiamavano  propriamente  Centones 
i  panni  di  differenti  colori ,  e  metafo¬ 
ricamente  i  poemi  tefsuti  di  molti  ver- 
fi  di  altro  poema,  ma  tolti  di  qua  e 
di  là  :  onde  Aldo  il  vecchio  con  ragio¬ 
ne  ftupifee  ,  che  Niccolò  Perotti  ab¬ 
bia  ftimato  derivar  la  voce  Centones 
da  centum.  Così  gli  Omerocentoni  erano 
tefsuti  di  verfi  interi  o  fpezzati  de  i 
poemi  di  Omero,  e  accomodati  in-» 
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maniera,  che  venivano^  rendere  un 
fenfo  del  tuto  diverfoda  quello  con_* 
cui  Omero  gli  aveva  fcricti  ,  c  per 
confeguenza  a  coftituire  un’altro  e  no¬ 
vello  poema.  Lo  fìefso  dee  dirli  de  i 
Virgìliocentoni .  Gli  Omerocentoni ,  che 
in  oggi  abbiamo  ,  dove  fta  comprefa , 
edefcrittaco’verfi  di  Omero  una  gran 
parte  della  ftoria  Evangelica ,  fono  da 
molti  attribuiti  aH’Imperatricc  Eudo- 
cia ,  moglie  di  Teodofip  il  giovane  , 
che  in  ciò  volle  imitare  Proba  Falco- 
nia  ,  trafportando  quella  allo  fìefso 
ufo  i  verfi  di  Omero,  acuiquefta_» 
avea  ridotti  quei  di  Virgilio;  giuftail 
diredi  Arrigo  Stefano,  il  quale  però 
non  lafcia  di  metter  poi  in  dubbio ,  fe 
tali  Centoni  fien  veramente  di  Eudociai 
e  con  ragione,  mentre  fino  al  tempo 
di  Tertulliano  correvano  gli  Omero¬ 
centoni  ,  mentovati  anche  da  San  Giro¬ 
lamo  ,  e  da  Ifidoro ,  apprefso  il  quale 
corregge!!  dal  Voflìola  voce  centenario 
in  centonarioy  e  ciò  molto  bene ,  mentre 
i  Centonarii  fi  trovano  efprefiì  nelle 
antiche  lapide  ,  e  nelle  leggi  impe¬ 
riali . 

49.  Ma  tornando  al  lignificato  della  vo- 
ve  Centones ,  per  ella  non  folo  erano 

dino- 


Articolo  V.  16$ 
dinotati  i  panni  di  più  colori,  ma  anco¬ 
ra  le  vefti,  fervili  e  rufticali  rappezza¬ 
te  di  molti  panni  vecchj  ;  eCentonium 
era  il  veftimento  fatto  di  varj  pezzi , 
qual’ era  appunto  la  velia  in  greco 
pu\os  ,  de’  monaci  antichi  ,  della 
quale  parla  il  Ducangio  nel  Gloflario 
greco.  V’erano  anche  Centoni  di  lana 
ben  calcata,  che  fpefso  folevano  im¬ 
mollarli  in  aceto,  acciocché  fofsero  più 
Irefiftenti,  e  con  quelli  fi  coprivano  le 
r:ime  delle  torri,  e  le  poppe  delle  na- 
|vi,  e  le  macchine  militari  per  afiicu- 
curarle  dagl’incendj .  Se  ne  coprivano 
inche  i  foldati ,  che  non  aveano  arma¬ 
tura,  e  tali  Centoni  fono  chiamati  da 
[Filippo  Pigafetta  braviflìmo  .interpe. 
[tre  della  Tattica  di  Leone  Imperado- 
Ire,  feltri  grandi ,  che  vcftano  agiata¬ 
mente  ilfoldato :  e  tali  erano  i  Centrn- 
Uuli  ,  de’ quali  fi  fente  fpefso  parlare 
dagli  autori  Tattici ,  e  i  Centoni  men¬ 
tovati  da  Cefare  là  dove  racconta  la 
>refa  di  Marfiglia,ed  altrove.  V’era 
ùmicamente  il  collegio,  o  fia  arte  de’ 
?entonarii ,  i  quali  avevano  i  loro  pre¬ 
sti  .  Di  quelli  fanno  fpelfo  memoria 
e  infcrizioni  antiche,  ove  fogliono 
mdare  uniti  co  i  Tignar]  ,  Dola - 


I  6\  Giorw.  db’  Lbttbrati 
brar] ,  Scalari ,  e  Dendrofori  ■>  e  perche 
tutti  quelli  opera)  ed  artefici  fonc 
compre!!  fotto  il  nome  di  Fabbri ,  per¬ 
ciò  colui ,  che  a  tutti  fopraintendeva 
chiamava h'.Fabromm prafeftus.  L’ uffi 
ciò  de  i  Centonar] ,  era  di  fomminiflra- 
rei  Centoni  per  ufo  delle  fortezze-»  . 
delle  navi,  e  de’foldati .  I  Dendrofo - 
ri ,  latinamente  arboriferi ,  e  conccedes. 
aveano  per  obbligo  di  provvedere  le 
gna  per  la  coftruzione  degli  edific)  , 
Tutti  quelli  coftituivano  ,  come  fi 
ditte,  un  folo  corpo  o  collegio ,  non_j 
già  facro,  come  vollero  alcuni  ,  ma 
politico.  La  loro  deità  particolare  fu 
Ercole  ;  fi  trova  però  ,  che  qualche 
altra  fe  ne  adottarono  per  tutelare  . 
Può  confultarfcne  il  noftro  Autore  3 
che  con  molta  erudizione  tratta  a  lun¬ 
go  de  i  Dendrofori ,  e  de  i  Centonar j  , 
de  i  loro pri vilegj ,  e  delle  loro  incom¬ 
benze  .  Da  quelli  Dendrofori  egli  an¬ 
che  penfa  etter  rellato  in  Italia  l’ufo 
di  piantar  ogni  anno  nel  primo  gior¬ 
no  di  Maggio  in  fegno  di  fella ,  un’al¬ 
bero,  che  volgarmente  dicefi  il  Ma* 
ì°  >  e/7  Maggio ,  al  quale  fi  appiccano 
focacce,  faicicce,  polli,  dee.  accioc¬ 
ché!  fanciulli  vi  falgano  fopra ,  eie 

dee- 
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s  dette  cofe  ne  frappino .  Lo  fteffo  albe¬ 
ro  Sogliono  gli  amanti  piantar  nelle-» 
Strade  davanti  le  porte  delle  loro  ama¬ 
te,  ornandolo  di  ghirlande  di  fiori  , 

’e  di  altro  :  e  da  ciò  tratte  origine  il 
noftro  proverbio  :  ^Appiccare  il  Ma]o 
'  ad  ogni  ufcio . 

’  Tornando  il  noftro  Autore  ai  Cento -Viv¬ 
ili  postici,  e  Specialmente  agli  Omero- 
'  centoni ,  de’  quali  più  fopra  fi  è  ragio¬ 
nato  i  efli  nella  Biblioteca  de’  Padri 
.'della  edizione  Morellianatom.  IV.pag. 

1 9  y.  portano  in  fronte  il  nom e  Eudocia 
‘  ^Augufttf,  fwe  Velagli  Vatricii .  V  Eu¬ 
tocia,  allaquale  comunemente  fi  at¬ 
tribuiscono  ,  fu  la  figliuola  di  Leonzio 
Sofifta  Ateniefe,  che  prima  di  farli 
Criftianaebbe  il  nome  diAtenaide,  c 
fu  poi  moglie  di  Teodofio  il  giovane. 

1  Greci  la  lodano  per  la  fua  dottrina . 

Suo  padre  Leonzio  vien  chiamato  Era¬ 
clito  nella  Cronaca  Pafquale  pubblica¬ 
ta  dal  Ducangio,  maegli  forfè  ebbe-» 
due  nomi.  Quello  di  Leonzio  non  gli 
fi  può  per  verità  contraltare ,  cosi  chia¬ 
mandolo  gli  fiorici  greci  Socrate,Nice- 
foro  Callifto ,  Zonara,  Teofane,  Co- 
ftantino  Manatte ,  Giorgio  Cedreno ,  e 
Simone  Logoteta.  Così  pure  lo  chiama 

Pao- 
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Paolo  Diacono  nella  Storia  varia.  La 
detta  Eudocia  vien  detta  Atovrixs ,  cioè 
figliuola  di  Leonzio  in  un  Diftico  riferite 
da  Fozio.  Ella  parimente  vien  com¬ 
mendata  per  la  fua  eccellenza  nella- 
poefia  da  Socrate,  daEvagrio,  e  da 
Niceforo  Callido  .  Fozio  nel  cod 
CLXXXIll.  fa  fede  di  aver  lettola 
Metafraft  dell'Ottateuco  fcritta  in  ver- 
fo  eroico  da  lei  in  otto  libri ,  e  ramme¬ 
mora  anche  la  Metafraft  de  i  libri  pro¬ 
fetici  di  Zaccaria  e  di  Daniello,  e  tre 
libri  in  lode  del  Beato  Cipriano  Marti¬ 
re,  tutti  fcritti  da  efifa  in  verfi  eroici, 
fenza  però  che  egli  faccia  motto  degli 
Omerocentoni ,  che  a  lei  vengono  attri¬ 
buiti.  Il  Dupino  modo  da  tal  filenzio 
di  Fozio,  venne  in  opinione,  che  gli 
Onterocentoni  fodero  lavoro,  non  di 
Eiidocia  Augitfta,  ma  di  un  certo  Te- 
lagio  *,  e  che  non  per  altro  a  quella  ve- 
nilferoafcritci ,  fe  non  per  aver  eda  lo. 
dati  gli  Omerocentoni  con  un  fuo  Epi¬ 
gramma  .  Ma  concra  il  Dupino  milita 
fortemente  la  teftimonianza  di  Giovati* 
niZetze,  che  nella  CbiliadeX.  a  Ca¬ 
pi  CCC  VI.  non  folo  adegua  ad  Eudo¬ 
cia,  figliuola  di  Leonzio,  la  Metafrafi 
di  Zaccaria ,  e  di  Daniello ,  ma  anche 

gli 
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j  gli  Omerocentoni .  Giovanni  Zonara_* 
^  nel  libro  XIII.  degli  Annali  a  Capi 
o  XXII.  lodailfapere  diEtidocia,  per 
.aver  lei  perfezionati  e  ordinati  gli 
j  Omeroemoni ,  che  un  tal  Vatricio  avea 
2  lafciati  imperfetti  e  indigeni .  Giorgio 
i Cedreno  nel  tomol.  della  fua  Storia^ 
iPag*3  T4*  feri  ve,  che  un  certo  Te/agio , 
•.uomo  Patricio ,  che  compilò  in  verlì 
.  una  ftoria  cominciandola  da  i  tempi  di 
ij  Augufto ,  feri  (Te  parimente  Omerocen - 
e  toni ,  e  altre  lodevoli  opere,  e  che  que¬ 
lli  fu  fatto  morire  da  Zenone  l’anno 
XVII.  del  fuo  Imperio  ,  cioè  l’anno 
il  f5?o.  Ma  Eudocia  mori  li  20.  Ottobre 
ieU’anno46o.  Egli  è  pertanto  di verfo 
lue!  Vatricio.  la  cui  opera  poetica-., 
nentovata  da  Zonara,  fu  ridotta  a  per- 
èzione  da  Eudocia ,  da  quel  Velagio  t 
iiomo per  dignità,  e  non  di  nome  Pa- 
ricio,  il  quale  fece  gli  Omerocentoni 
odaci  da  Cedreno  .  Auberto  Mireo , 

!>er  difeior  quello  nodo  ,  ricorfe  ad  al- 
ro  ripiego,  attribuendo  i  fuddetti 
.entoni  non  ad  Eudocia  moglie  di  Teo- 
lofio  il  giovane,  ma  ad  un’altra  Eudo- 
ia  moglie  di  Collantino  XII.  cognomi- 
ato  Duca,  il  quale  mori  l’anno  1 067. 
4a  quella  feconda  Eudocia  non  fufi- 

gliuo- 
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gliuola  di  Leonzio  Sofida  ,  ma  di  C 
ftancino  Dalafleno.  Gli  deflìverfir 
codice  Colbertino,  citato  dal  Duca 
gio  nelle  Noce  alla  doria  di  Zona 
pag.47.  portano  in  fronte  il  nome 
Eudocia  forella  deirimperatrice  Zo 
la  quale  vide  in  fui  finimento  del  1 
colo  X.  ma  quelle  opinioni  non  hani 
alcun  fondamento ,  nè  badano  a  tor; 
la  gloria  alla  prima  Eudocia ,  la  qua 
ebbe  in  molta  dima  Ciro  Panopolita 
Poeta  infigne ,  e  perfonaggio  di  gran 
conto  nell’Imperio  per  le  fomme  c 
gnità  conferitegli  da  Teodofio  il  giov 
ne  :  del  qual  Ciro  han  fatta  onorevc 
ricordanza  gli  Storici  Evagrio,  e  Pi 
fco  :  onde  a  ragione  il  Reinefio  cenf 
ra  Gafpero  Barzio  per  aver  detto  ,  ci 
altri ,  fuori  di  Evagrio,  non  avea  pa 
lato  del  poeta  Ciro ,  alcuni  epigramr 
del  quale  fono  nel  libro  111,  e  nell 
dell’  .Antologia  . 

p.iój.  Finiremo  quedo  Capitolo  conci» 
che  in  fine  di  elfo  ha  oflervato  Mon 
gnor  Fontanini  intorno  agli  Omeroct 
toni  fuddetti .  Il  Silburgio  nel  Cacai 
go  de’  codici  mss.  della  Biblioteca  Pa 
tina  di  Eidelberga  pag.  100.  atteda,  c 
ndcod.  CCCXXVI.  per  autore  die 

vien 
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acn  nominato  Va tricius  presbyter ,  c 
he  vi  precede  un  Epigramma  di  Eu- 
Locia  Augufta  fopra  gli  fìdlì,  Alme- 
lefima ‘Patricia  etti  pure  fono  attribui- 
i  nel  cod.  CCCLXXXill.  con  quello 
itolo  .*  Vatricii  Homeroc entra,  feu  Chri- 
ias  ex  Iliade  &  Odyjfea  .  Ma  forfè 
uefto  Vatricio  Trpérffvrtp  }fenior  (  mi- 
ime  vero  presbyter  )  dice  Monfignor 
ontanini ,  non  èdiverfo  daquelpri- 

10  Patricio ,  i  cui  Centoni  fi  dice  aver’ 
udocia  emendati  e  ordinati  >  e  per® 

11  Qmerocentmi  ,  che  in  oggi  abbia¬ 
lo,  fi  debbono  attribuire  tanto  ad  ef- 
>  Patricio ,  che  ne  fu  il  primo  autore, 
uanto  ad  Eudocia  Augufta ,  che  a  per- 
zion  li  ridufie.  Non  fi  dee  pertanto 
infondere ,  come  ha  fatto  il  Sig.  Gio. 
Ibcrto  Fabbricio  nel  libro  II.  della.* 
ibi.  Greca  a  Capi  Vii.  num.4..  gh  Onte- 
centoni  [c ritti  da  Velagio  uomo  Patri- 
0,  fatto  morir  da  Zenone,  e  in  og- 

perduti ,  con  quelli  cominciati  da 
itricio  fotto  Teodofio  II.  e  perfezio- 
ti  dipoi  da  Eudocia  Augufta,  |heL* 
no  a  noi  pervenuti .  Quelli,  che  fo- 
■  mentovati  da  Tertulliano  ,  e  da 
ti  Girolamo ,  fono  altra  cofa .  I  ri- 
rdati  di  fopra  furono  dati  alle  ftam- 
TomoXXIK  H  pe 
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pe  la  prima  volta  da  Pier  Candide 
MonacoCamaldolefe ,  e  dedicati  a  Pi< 
Delfino  fuo  Abate  Generale ,  in  Vem 
zia  nella  fìamperia  Aldina  Panno  i  f  o, 
in  4.  A  quella  prima  edizione  altre  r 
fuccedettero ,  che  il  noftro  Autore  \ 
efattamente  rammemorando, 

.i6f.  Sbrigatoli  il  chiariffimo  Autore  n 
I.  libro  deile  cofe  più  memorabili ,  cl 
appartengono  alla  città  di  Orta  sì  il 
torno  ai  tempi,  ne’ quali  fu  anch’el 
involta  fra  le  tenebre  del  Gentilefimc 
sì  intorno  alle  cofe ,  che  meritavai 
particolare  efame  intorno  a  Proba  Fa 
conia ,  che  è  fiata  un  (ingoiare  orn 
mento  di  elfa ,  difeende  egli  nel  \ 
Capo  a  ricercare  que’  tempi  felici,  r 
quali  rifplendetteaquella  il  lume  del 
fede  Evangelica.  Lafciandone  eglip 
rò  i  primi  cominciamenti ,  de’  qu; 
non  fi  hanno  chiare,  ediftinteprov 
palfa  di  botto  alla  metà  del  IV.  fece 
dell’Era  Criftiana  ,  in  cui  fu  goverr 
talaChiefa  Ortana  da  San  Caffiano , 
patria  Alelfandrino ,  che  pacato  da 
Egitto  in  Italia  fu  creato  Vefcovo 
Orta  fotto l’Impcradore  Gioviano,< 
me  da’  fuoi  Atti  àpparifee  ;  e  ciò  d 
egli  elfer  potuto  avvenire  l’anno  3É 

in  cui 
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ì  cui  eflTendo  morto  Giuliano  V A  po- 
:ata  nella  guerra  Perfiana  li  i6A\  Giu- 
no  ,  fu  fubito  il  giorno  dietro  innal- 
ato  Gioviano  all  impero,  come  fi 
accoglie  da  Idacio  ne’  Falli ,  e  io  ten- 
e fino  ai  ni,  del  feguente  Febbrajo , 
ì cui  venne  a  morte,  come  ftabilifce 
Pagi  all’anno  $6 4.  num.  il. 


Ma  perchè  gli  autori  loprallegati 
:rivono  ,  che  Galliano  pafiò  da  Orta 
1  Borgogna  ,  e  che* quivi  fu  creato 
efeovo  di  Autun  (  lat.  ^Ìugujìodu- 

um)  in  luogo  di  San  Simplicio }  Ri¬ 
belli  c  di  parere ,  che  egli  non  fia  fta- 
)  V efeovo  di  Orca  nell’anno  563.  i m- 
erocchè ,  fecondo  lui ,  Simplicio  mo- 
nel  S49.  e  Cablano  ,  che  a  lui  fu  fo- 
ituito ,  relTe  la  Chiela  di  Autun  per 
>  fpazio  di  10.  anni .  Laonde  penfa 
Ughclli  ,  che  efio  Galliano  fia  fiato 
•eato  Vefcovodi  Orta  avanti  il  363.  e 
labilmente  nel  540.  Ma  centra 
cella  opinione  militano  gii  Acci  di 
iefto  Santo,  da  i  quali  fi  ha  chiara- 
ente,  che  egli  fu  ordinato  Vefeovo 
rtano  fotto  Gioviano  Augufio  :  oltre 
che  non  è  punto  vero,  che  Simpli- 
afia  morto  nel  345?.  attefochè  aven¬ 
ti  dagli  fiellì  Acci ,  che  Cadiano  fiet- 


H  1  te  in 
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tc  in  Autun  con  Simplicio  per  tre  at 
interi,  quelli  non  potè  elTer  moi 
avanti  il  3  66.  nè  è  punto  credibile ,  c 
Caffiano  paflalTe  in  Borgogna  nello  fì< 
fo  anno,  in  cui  ottenne  il  Vefcova 
di  Orta. 

11  noflro  Autore  efaminando  que 
difficoltà  con  attenzione  e  giudici 
non  fa  alcun  cafo  dell’afserzione  di  A 
tonio  Godeau ,  che  nella  fua  Storia  I 
clefiaflica  fcritta  in  lingua  francefe  ( 
parlando  di  San  Simplicio ,  lo  me 
Lotto  l’anno  $99.  dopo  averlo  poli 
con  manifella  contradizione ,  viver 
Lotto  Collanzo .  E  tanto  meno  rifps 
mia  Gotifredo  Ermanno,  che  nell 
note  alla  vita  di  Santo  Atanafio  ^ 
Lcrive ,  che  Simplicio  fiorifse  nel  V.  : 
colo .  I  fratelli  Sammartani  (  e  )  fegi 
ti  dal  moderno  Autore  dell’Officio  di 
la  Chiefa  Auguftodunenfe,  penfan 
che  Caffiano  fia  fucceduto  nel  gover 
di  quella  Chiefa,  non  a  Simplicio ,  1 
a  Reticio ,  al  quale  fuccedette  Ej 
monio,  e  dipoi  Simplicio  fuddetto .  ì 
la  lorofentenza  nondimeno  ripugna 

gli 

(a)  Tofn.L  nut». T.XX1X.  p.  919. 

Cb)  Lib.V.cap.Vlll- nutn.LV. 

le)  Gall.Cbrifi. 1$. 
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i  antichi  documenti ,  e  l’antico  Bre- 
ario  della  Chiefa  di  Autun  •,  tuttoché 
lino  non  lafcino  di  foftenerla  con 
Lutorità  di  Gregorio  Turonenfe  . 
Autore  ftabilifce  meglio  la  verità  del 
o  computo  con  varie  oflervazioni 
ittc  da  buoni  Critici  e  Scrittori ,  e 
1  ri  (contro  del  tempo  ,  in  cui  po- 
efser  morto  Caflìano ,  e  dalla  con¬ 
fettura  del  dotto  Padre  Ruinart  3 
onaco  Benedettino  della  Congrega¬ 
rne  di  San  Mauro,  il  quale  nelle  lue 
rte  (opra  Gregorio  Turonenfe ,  mef- 
a  confronto  la  narrazione  di  quello 
i  gli  Atti  del  Santo,  diife  (a)  emen - 
idum  videri  fanftum  Gregorium-*  , 
i  CaJJìanum  Egemonio  &  Simplicio, 
epofuit. 

1  Suddetti  Atti  di  San  Cadiano  nonp.i^ 
no  mai  flati  pubblicati .  Monfignor 
ntanini  avendo  dalla  lettura  dello-» 

>te  fuddette  del  P.  Ruinart  compre- 
,  che  i  medelìmi  ,  ferirti  tanto  in 
rfa ,  che  in  verfo ,  fi  conlervavano 
Francia  ,  e  che  in  oltre  Vincenzio 
luacenfe  nelle  fue  Storie  ,  e  Gio¬ 
rni  Molano  nelle  annotazioni  al 
xtirologio  di  Ufuardo  ne  faceano 
H  3  men- 
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menzione  ,  ricorfe  all’  infigne  Padt 
Montfiucon  ,  della  medelìma  Congn 
gazione  di  San  Mauro,  acciocché  g 
procurale  una  copia,  sì  degli  uni ,  a 
me  degli  altri  :  di  che  da  quel  dottili 
mo  Religiofo  fu  benignamente confc 
lato,  e  graziato.  Nè  qui  fermolfi  1 
diligenza  di  lui  :  poiché  avendo  vedi; 
ti  citati  gli  Atti  medefimi  dal  P.  Er 
berto  Rofweidc  ,  celebre  Gefuita,n< 
i  Falli  de’  Santi,  ne  mandò  fubito  la 
fua  copia  in  Anverfa  al  Padre  Corradi 
Janningo  ,  Teologo  chiarilfimo  dell 
medelìma  Co  upagnia  di  Gesù,  accioc 
chè  fofse  collazionata  con  gli  altri  co 
dici ,  che  colà  erano .  Oltre  di  ciò  oc 
tenne  dal  Padre  Janningo  unacopià- 
della  fioria  de’  Miracoli  di  San  Calila 
no ,  fcritta  nel  IX.  fecolo ,  e  ricopia' 
ta  da  un  tello  a  penna  di  Claudio  joly 
Canonico  di  Parigi .  Di  tutti  quelli  do¬ 
cumenti ,  e  di  altri,  che  illudanola 
vita  di  quello  fanto  Prelato,  fece  egli 
parte  al  pubblico  ,  come  più  fotte 
diremo . 

Nel  VII.  ed  ultimo  Capo  di  quella-» 
fua  nobil  fatica  ci  dà  Monlignor  Fonta- 
nini  la  ferie  de  i  Vefcovi  Orfani ,  affai 
più  efatta  e  corretta  di  quella,  che  ne 

avea 
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vea  fiefal’Ughelli,  nel  tomo  primo  , 
qua  e  là  illuftrata  con  varie  utiliflìme 
ilfervazioni .  In  numero  di  LVIII.  fo- 
0  i  Prelati,  che  hanno  governata  que- 
:a  Chiefa  dall’anno  350.  fino  al  prefen- 
per  quanto  è  riufcito  a  lui  di  tro- 
arne .  Giovanni  Montano  è  il  primo , 
i  cui  fi  trovi  memoria  all'ann0  3  3O. 
ari  Caffìano ,  di  cui  fi  è  antecedente¬ 
lente  parlato ,  fu  il  fuo  fucceflbre-/ . 
topo  lui  refle  quella  Chiefa  Leone  pel 
)rfodi  2 3.  anni ,  come  fi  ha  da  una  la¬ 
ida  antica  .  Succedette  Martinìano , 
:tto malamente  Marziano  dall’Qghel- 
,  c  quelli  intervenne  al  IV,  Concilio 
ornano  ,  tenuto  fotto  Papa  Simmaco 
inno  501.  L’Ughelli  mette  per  quin- 
1  Vefcovo  Ubaldo  Vrofenio ,  e  diceef- 
r  lui  fiato  aLConcilio  Lateranenfe  ce- 
brato  nell’anno  f  5)3.  e  averlo  Grego- 
0  Magno  mandato  in  qualità  di  Lega- 
a  i  cittadini  di  Orta ,  acciocché  piu 
'fio  ubbidifiero  all'Efarco  di  Ravcn» 
l  ,  che  a  i  Longobardi ,  Ma  ficcome 
■  di  quel  Concilio  Lateranenfe  nclP 
no  5P3.  nc  di  tal  legazione  fi  trova 
llaftoria  ecclefiafìica  veftigio  alcuno, 
sì  il  noftro  Autore  cancella  dal  cata¬ 
ro  de’ Vefcovi  il  detto  Vbaldo  y  e  ci 
H  4  mette 
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mette  Blando  in  fuo  luogo  ,  il  quale  lo 
fìeflb  Ughelli  ha  fofpetto,  che  fia  il 
medefimo,  che  il  fopradetto.  Conta¬ 
le  occafione  fi  prova  ,  che  quefto  Blan¬ 
do,  Vefcovo  Orfano, è  quegli  fteflfo,  che 
fu  tenuto  prigione  molti  anni  in  Ra¬ 
venna  dall’Efarco  ;  onde  la  Chiefa  di 
Orta  rimafta priva  di  pallore,  e  per¬ 
ciò  nafcendone  gravi  fcandali  e  danni, 
il  fanto  Pontefice  Gregorio  Magnò 
fcrifie  la  lettera  XXX11.  dei  libro  I 
all’Efirco,  per  impetrare  da  elfo  la_* 
liberazione  di  Blando:  dopo  il  quale 
fedettero  Giuliano  ,  che  fu  prefente  al 
Concilio I.  Lateranenfe  l’anno  645?.  e 
Mauricio ,  il  cui  nome  fi  trova  efpreffò 
nel  Concilio  Romano  tenuto  fotto  Zac¬ 
caria,  e  rapportato  dal  Baronio  all’an¬ 
no  743.  1  due  fuddetti  fono  omefiì  dall’ 
Ughedi.  In  quefto  tempo  Ortaera_. 
membro  del  Ducato  Romano  ,  dal 
quale  la  fiaccò  infieme  con  tre  altre  cit¬ 
ata  il  Re  Luitprando .  La  cagione  di  ciò 
le  ne  può  vedere  nel  libro,  che  rife¬ 
riamo  ,  badando  qui  di  accennare,  che 
fcguì  dopo  qualche  tempo  l’accomoda¬ 
mento  tra  1  Pontefice  Zaccaria ,  e  Luit¬ 
prando  con  la  reftituzione  alla  Chiefa 
de  i  luoghi  fuddetti . 


A  Mau- 
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A  Mauricio  fuccedette  sAdamo,  che 
intervenne  l’anno  761.  al  Concilio  Ro¬ 
mano  ,  efiendo  Pontefice  Paolo  1.  1  no¬ 
mi  de  i  Vefcovi ,  che  dall’anno  761.  fi¬ 
no  all’  Sz6.  governarono  quella  Chic- 
fa, fi  fono  lmarriti.Nell8i  7.  l’lmpera-p.179 
dor  Lodovico  Pio  confermò  alla  Chie- 
fa  Romana  i  privilegi ,  che  riguarda¬ 
no  il  jus  proprietario,  che  ella  tiene 
fopra  il  Ducato  Romano ,  e  percon- 
feguenza  anche  fopra  la  città  di  Orta. 
Vivea  inqueftotempo  il  Vefcovo Ste¬ 
fano,  che  lì  fottoferifle  al  Concilio  Ro¬ 
mano  dell’anno  816.  11  Vefcovo  Ma- 
gcftio  polto  in  nono  luogo  dall’LIghelli 
lotto  Leone  IV.  e  come  prefente  al 
Concilio  Romano  nell’anno  84/.  non 
Mageflio  ,  ma  Megìflo  chiamava!!  ,  e 
non  era  Velcovo  Ortenfe ,  ma  Oflienfe, 
e’1  Concilio  Romano ,  che  fu  da  lui 
fottoferitto ,  non  fu  nell’  847.  ma  Bell* 

853.  Siegtie  pertanto  nella  ferie  de* 
Vefcovi  Ortani  in  decimo  luogo^r- 
fenio  lotto  il  Pontificato  di  Niccolò  I. 
di  cuiajungo  fi  parla  dal  noftro  Auto¬ 
re,  come  di  uomo  che  diede  molto  a 
dir  di  fe  fìefio .  A  lui  fuccedette  Zac¬ 
caria,  che  reflfe  nel  900.  e  a  quello  luc- 
cedette  Ticro  ,  che  elfendo  legato  di 

H  f  Papa 
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Papa  Giovanni  X.  intimò  il  Concilic 
Alteimenfe  nella  Rezia  1*  anno  $16 
Dopo  coftorofu  un  Vefcovo  Ortano,d 
cui  non  fi  fa  il  nome ,  che  nel  5163.  féc, 
una  tal  qual  promiffione  aH’Imperado 
re  Ottone,  e  al  figliuolo  di  lui  intor 
no  all’elezione  del  Sommo  Pontefice  di 
farli  :  la  qual  promiffione  meritamen- 
te  è  riprovata  dai  Baronio  all’  annc 
fuddetto  mira.  XII.  Ecco  in  riftretto  la 
ferie  de’  fucceflbri. 

p-i8  9.  XIV.  Lamberto  >  ignoto  al  l’Ughel 
li,  viveva  nel  1 00  f.  Provali  con  un_ 
pubblico  documento. ,  prodotto  da! 
noftro  Autore,  in  cui  fi  tratta  dell; 
caufa  di  Ugone  Abate  Farfenfe,  trat- 
tata  alla  prefenza  di  Lamberto  Vefco. 
vq  ,  e  di  Guido  Conte  di  Orta .  Del 
Contado  Orfano  fi  fa  anche  menzione 
in  altri  pubblici  Atti . 

P-1  po-  XV.  Giovanni ,  il  cui  nome  fi  tro. 
vafegnato  in  due  diplomi  di  Benedet 
to  Vili,  e  in  un’altro  del  1017.  in  cu 
Papa  Giovanni  XX.  detto  anche^ 
XVU1.  conferma  ad  Orfo  Patriarca  d 
Grado  tutti  i  privilegi  contra  Popone 
Vefcovo  di  Aquileja . 

XVI.  Landmno ,  che  fi  fottofcrilfe 
in  Perugia  allaCohituzione,  fatta  da 

An^- 
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Andrea  Vefcovo  di  Perugia  nel  Sinodo 
Romano  in  prefenza  di  Benedetto  IX. 
l’anno  1037. 

XVII.  Gregorio  nel  1045?.  non  ri¬ 
cordato  dall’  Ughelli .  Fu  nel  Sinodo 
tenuto  in  Roma  contra  i  Simoniaci  in_, 
tempo  di  Leon  IX.  In  quelli  tempi  fio¬ 
riva  Berardo  di  Orta ,  Abate  Farfenfe. 

XV11I.  Rodolfo,  che  fu  creato  Dia- p.i^r. 
cono  Cardinale  da  Onorio  II.  nel  1 1 24. 

Di  lui  fi  trova  menzione  in  altri  pub¬ 
blici  Atti  fin  fotto  l’anno  1-135. 

XIX.  Taolo ,  da  cui  fu  confermata  p 
la  donazione  fatta  da  Piero  di  Roberto 
da  cafìel  Muggiano  nel  territorio  di 
Orta,  ad  Attone  Abate  diSaflòvivo, 
della  Chiefa  di  San  Jacopo  de  Tonte 
Uortre ,  con  tutte  le fue attinenze.  Ini 
tervenne  anche  nel  1175».  al  Concilio 
III.  Lateranenfe ,  giufta  1’.' Ughelli ,  e 
nel  1 1  So.  eonfacrò  in  Roma  la  Chiefa 
di  San  Niccolò  de  Funariis  ,  cornea 
dall’  infcrizione  prodotta  da  Fiora van- 
:e  Martinelli  nella  Roma  Sacra  pag. 

162.  apparifee.  Fu  altresì  prefente  al¬ 
la  confacrazione  della  Chiefa  di  San 
Lorenzo  in  Lucina  nel  1 196. 

XX.  Taolo  IL  eletto  verfo  l’anno  p.2?j. 
[200.  da  lnnocenzio  111.  di  cui  era 

H  6  Pre- 
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Prelato  di  medico  e  Cappellano  * 

XXI.  L  anonimo  ,  che  I*  Ughclli 
fcrive  etere  fiato  eletto  Vefcovo  Otta¬ 
no  da  Onorio  111.  nel  ini.  egli  fi  è 
Guidone ,  ficcomc  qui  fidimoftra. 

XXII.  Trafimondo  nel  i2$p.  Ebbe 
differenze  co*  monaci  di  Saffovivo,  che 
furono  decife  a  favor  di  quefti  da  Ste¬ 
fano  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Traf- 
tevcre  . 

XXI  li.  Giovanni  LI.  affiftette  nel 
1148. alla  conlacrazione  di  Santa  Ma- 
ria  di  Tofcanella. 

XXIV.  'Piero  li.  daPopleto,  dell’ 
Ordine  de’  Minori,  e  Cappellano  del 
Cardinale  Ottaviano  Ubaldini,  fu  crea¬ 
to  Vefcovo  di  Orta  nel  1 1  f  4.  c  non  due 
anni  avanti,  come  mette  1*  CJghelli. 
E>i  lui  fcrivono  a  lungo  gli  Annali 
Francescani . 

XXV.  Corrado ,  ArcidiaconodiVi- 
P  terbo,  eletto  dal  Capitolo  Orfano,  e 

confermato  da  Martino  IV.  nel  12.S4. 

XXVI.  Bartolo  ,  detto  Bartolom - 
meo  dall’  LJghelli  ,  fu  eletto  da  Boni¬ 
facio  Vili.  nel  12  c)6. 

n%oy.  rXXVIL  Lorenzo  da  V  el  letti,  Fran- 
P  '9/.celcano  anch’kfo ,  e  creato  pure  da  Bo¬ 
nifacio  Vili,  nel  iiyS.  Se  ne  corregge 

un’in- 
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un*  infcrizione  ,  prodotta  aflfai  gua¬ 
da  dall’  Ughelli  .  Al  fuo  tempo 
Jacopo  da  Orta  fu  fatto  Prior  genera¬ 
le  dell’Ordine  Agoftiniano  nel  i  308. 

XXV111.  *l<liccolò  Zabarefchi  ,  dap.29S. 
Orta  ,  fu  eletto  dal  Capitolo  nel  1334. 
li  7.  Aprile,  e  confermato  da  Benedet¬ 
to  XiL  Sotto  di  lui  Angelo  di  Barto- 
lommeo  Deodafchi  da  Rieti  era  Pode- 
fìà  di  Orta-,  e  Niccola  di  M.  Ranuc¬ 
cio  ,  da  Orta ,  era  Podeftà  di  Foli¬ 
gno. 

XXIX.  Giovarmi  III.  Vefcovo  di 
Chiniamo  in  Candia  fa  trasferta  alla 
Chiefa  Ortana  nel  1  362.  li  1 6.  A  godo. 

XXX.  Piero  111.  venne  a  morte  nel 
1  3  66. 

XXXI.  Giovanni  IV.  da  Foligno,  , 
dell’Ordine  de’  PP.Predicatori,  fu  elet¬ 
to  nel  1366.  e  morì  nel  1 393. 

XXXII.  Taolo  III.  Alberti ,  Fioren¬ 
tino,  dell’Ordine  Francefcano,  refle 
la  Chiefa  di  Orta  dal  1 3  j><5-  al  14  20.  in 
cui  fu  traslatato  alla  Chiefa  di  Ajazzo 
nella  Corfica  ,  e  quindi  a  quella  di 
Ancona  ,  e  finalmente  a  quella  di 
Afcoli . 

XXXIII.  Sante  creato  nel  1420. 
li  17.  Giugno  .  Dipoi  fu  Vefcovo 

di 
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di  Civita  Cartellarla. 

XXXIV.  Valentino  da  Terni  ebbe, 
quella  Chiefa  nell’Aprile  dellanno ft 
guente.  Nel  1437. Eugenio IV.  unì! 
Chiefedi  Orta,  e  di  Civita  Cartella 
na ,  a  riguardo  della  tenuità  delle  lo 
ro  rendite .  Quello  V elìcevo  fu  al  Con 
cilio  Fiorentino  nel  1435).  e  di  là  atr< 
anni  pafsò  ai  Vefcovado  di  Alcoli; 
ove  fopravifle  altri  quattro  anni . 
p-301.  XXXV.  Luca  da  Bologna  mori  nel 
1443.  * 

XXXVI.  jlntonìo  Stella  reflfe  diK 
anni  foli  la  detta  Chiefa . 

XXX  VII  .J^iccolò  11.  Palmieri,  Si. 
ciliano,  dell  Ordine  Agoftiniano,  fi 
trasferito  da  Califto  III.  dalla  Chiert 
di  Catanzaro  in  Calabria  a  quella  d 
Orta  nel  145^.  Morì  in  Roma  ne 
1467.  Fu  uomo  dottiamo,  e  di  lui! 
confervano  nella  libreria  Vaticana  a 
cod.  5  S  i  f .  alcuni  fcritti ,  de’quali  nor 
ha  mancato  Monfignor  Fontanini  d 
rendere  sformato  il  Pubblico. 

£.303.  XXXV11I.  Antonio  11.  prima  Ve 
feovo  di  Cadrò,  fu  fatto  Vefcovo  Or 
tano  nel  1467.  e  morì  nel  1473.  anno 
gatofi  in  mare  ,  come  fi  ricava  di 
una  lettera  del  Cardinale  di  Pavia  • 

XXXIX. 
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XXXIX.  Vino  AjolTa,  da  Troja,  p.304. 
ebbe  il  Vefcovado  Ortano  da  Siilo  IV. 
nel  1475-  e  quindi  fu  crasiatato  nel 
nel  i486,  da  Innocenzio  Vili,  alla 
Chiefa  di  Suefia.  Stefano  Jnfefsura  , 
Notajo  Romano ,  attelìa  ne’  fuoi  Dia- 
r)  mss.  che  nel  147 8.  egli  era  flato  Po- 
delfàdi  Orta. 

XL.  ^Angelo  Pechinolio,  Canonico 
Caftellanenle,morì  nel  1492.  Fu  Lega¬ 
to  Apollolico  in  Ungheria  al  Re  Mat¬ 
tia  Corvino,  e  le  cofe operate  da  lui 
nella  fua  legazione  fi  leggono  nella 
lunga  lettera,  che  ne  fcrhfe  al  Pon- 
:efice  li  25.  Giugno  dell’anno  14851. 

XLI.  ^Arrigo  Bruni ,  Segretario  di 
hleflandro  Vi.  trasferì  il  corpo  di  Sanr 
0  Eutizio  nella  Chiefa  a  lui  confecra- 
a  fotto  il  monte  Ciminio,  nel  14516. 

Iella  qual  traslazione  fe  ne  conferva  in 
ina  lapida  la  memoria .  Fu  fatto  Arci- 
efeovo  di  Taranto  li  14.  Settembre 
el  145)8. 

XLil.  Giorgio  Maccafano  ,  da  Pe.p.jof. 
eto,  ne’Marìì,  appena  finito  un’an- 
o  nel  governo  di  quella  Diocefi.,  paf* 
ò  a  quella  di  Sarno . 

XL111.  Lodovico  eletto  nel  145151. 
lori  nel  1  j  03. 

XLIV, 
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XL1V.  Giovanni  V.  Burcardo 
d’ Argentina  ,  Maeftro  di  Ccrimonù 
Pontificie,  nominato  fu  Vefcovo  Or- 
tano  da  Giulio  il.  li  25?.  Novembre  del 
1  J03.  per  teftimonianza  di  lui  mede- 
fimo  nella  Storia  arcana  ms.  della  qua¬ 
le  deterior  pars ,  dice  il  noftro  Auto¬ 
re  ,  rmper  vulgata  eji  in  Germania .  E 
Opera  in  olere  di  quefto  Prelato  Orde 
miff*  prò  informatone  Sacerdotum  , 
imprello  in  Romaper  Antonio  Biado 
15  in  8.  Morì  nel  150 6.  efufepol- 
to  in  Roma  nella  Chiela  della  nazio¬ 
ne  Tedefca. 

XLV.  Francefco  Francefchini  ,  da 
Orta,  Confcfsoredi  Giulio  il.  eletto 
ai  18.  Maggio  deUannofuddetto,  vi 
fedette  fino  al  1525. 

.306.  XLVi.  Taolo  IV.  Cefi  ,  Cardina¬ 
le,  refse  l’una  e  l’altra  Chiefa  dal 
1525.  al  if37*  in  cui  finì  la  fua 
vita. 

XLVII.  Luca  li.  Savelli  la  governò 
per  via  di  procuratore. 

XkVIll.  Tomponio  Cefi  eletto  li 
j  2.  Agofto  1 63  8.  di  là  ad  un’anno  fu 
trasferito  al  Velcovado  di  Nepi  e  di 
Sutri,  e  poi  da  Paolo  III.  nel  15  42.  in 
cui  venne  a  morte, fu  fatto  Cardinale. 

XLIX. 
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XL1X.  Scipione  Bongallo  creato  nel 
i  f  39.  Fu  al  Concilio  di  Trento ,  e  mo¬ 
rì  nell’anno  1  j  64.  Nel  Duomo  di  Orta 
fé  ne  vede  l’infcrizione. 

L.  'Niccolò  III.  Perofchi  eletto  dap.30 7. 
Pio  IV.  li  7.Febbrajo  1  f  66. c  morto  gli 
8.  Febbrajo  1 582. 

LI.  ^Andrea,  Longo  ,  da  Parma  , 
eletto  da  Gregorio  XII.  li  1.  Aprile 
1 68 1.  morì  li  1 8.  Agofto  1 607. 

LII.  Giovanvincenzio  Canfachi  , 
d’Amelia,  a  pena  creato  da  Paolo  V. 
fu  trasferito  allaChiefa  dì  San  Marco 
in  Calabria.  Al  fuo  tempo  fiorirono 
due  infigni  Letterati  Orfani  ,  cioè 
Giulio  Rofcio  ,  e  * Antonio  Decio .  Del¬ 
l’uno  ,  e  dell’altro  ha  fatto  l’Elogio 
Giano  Nicio  Eritreo ,  o  fia  Gianvitto- 
rio  Rodi  nella  fua  Tinacotheca . 

LUI.  lpoìito  Fabiano,  daRavenna,P-?T2” 
Prior  generale  degli  Agoftiniani ,  fu 
promofso  a  quelle  Chiefc  da  Paolo  V . 
li  17.  Dicembre  1607. 

L1V.  ^Angela  II.  Gozadini ,  Arci- 
3  vefeovo  di  Nilfia  e  di  Paro  ,  ebbe  que¬ 
lle  Chiefe  in  governo  da  Gregorio  XV. 
nel  i6it.  Videro  in  tal  torno  Mario 
Villani*  cittadino  diOrta  ,  egiurif- 
ccnfulto  rinomatiflìmo  ,  lodato  dal 

fud- 
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fuddetto  Eritreo  nelle  lettere  lib.  V 
parte  L  num.XXXVIl.  e  Matteo  C ai 
eia  ,  anch’efso  da  Orta  ,  che  eferci 
tò  la  medicina  in  Roma  ,  dove  mo 
rendo  nel  1644.  lafciò  diftribuita  ii 
opere  pie  gran  parte  delle  facoltà  coi 
tal,  profefiìonc  acqui  fiate.  Dello  fteifi 
cafato  fu  il  Cavalier  Tlinio  Caccia 
Poeta  italiano  ,  le  cui  rime  furonc 
Rampate  in  Fermo  per  Sertorio  de 
Monti  1603.  in  1  2. 

F-3 1  f *  LV.  Taddeo  Aitino ,  daCamerino: 
de’  Romitani  Agoftiniani  ,  Vcfcovc 
Porfirienfe,  mori  li  27.  Agofto  168S. 
e  fu  feppellito  in  Orta  nella  Chiefa  di 
Santo  Agoftino. 

P*3l6-  LVI.  Giofejfo  Sfilano  de’ Leoncilli, 
da  Spolcti ,  fu  eletto  l’anno  1685. 

LVII.  Simone  Aleotti ,  da  Raven¬ 
na,  creato  l'anno  1697.  Era  prima-» 
Vicario  generale  del  Cardinal  Fab- 
bricio  Paoluzzi  ,  Vefcovodi  Mace¬ 
rata.  1  ■  :  \  .  -  ì  il 

LVIII.  Blafii  ,  Romano, 

Auditore  del  Cardinale  Francefco  del 
Giudice  ,  dipoi  Vefcovo  di  Salami- 
na,  e  fuffraganeo  del  Cardinal  Gafpe- 
ro  di  Carpegna,  Vefcovo  Sabinenfei 
fuccedette  all’ Aleotti  nel  1704.  e  in»* 

oggi 
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oggi  regge  lafuadiocefi  non  meno  con 
pietà,  che  con  zelo. 

Col  nome  di  quefto  degno  Prelato 
noi  chiuderemmo  il  prefente  Artico¬ 
lo,  fe  ancora,  non  ci  rimanere  a  ri¬ 
ferire  alcuno  de  i  documenti  antichi 
più  infigni ,  de’  quali,  come  per  ap¬ 
pendice  dell’  Opera  ,  Monfignor  Fon- 
tanini  ha  voluto  arricchire  non  tanto 
il  fuo  libro  ,  quanto  la  repubblica», 
letteraria .  Sono  quelli  in  numero  di 
L11I.  fra  i  quali  per  ogni  rifpetto  e 
di  antichità »  e  di  merito  elTo  ha  da¬ 
to  il  primo  luogo  al  famofo  Decreto 
Gelavano  ,  del  quale  più  fopra  avea^’7' 
sì  dottamente  parlato  .  Vede!!  quefto 
impreflò  in  due  colonne  per  ciafcu- 
na  facciata.  Nella  prima  è  il  vero  e 
genuino  Decreto ,  e  tal  quale  fta  con 
le  fue  feorrezioni ,  e  barbarie  di  lin¬ 
gua  e  di  ortografia ,  nell’antichiftimo 
codice  Palatino  della  libreria  Vaticana 
n^w.493.  pag.  101.  con  quefto  preci- 
fo  titolo  :  Incipit  Decretalem  sci  Ce - 
lafìi  Tapae  urbis  Romae  .  Nell’  altra 
colonna  a  rifeontro  v’ha  lo  fteftò  De¬ 
creto  ,  tal  quale  lo  pubblicò  il  Padre 
Pierfrancefco  Chifflezio,  con  le  fue». 
addizioni ,  e  interpolazioni ,  le  quali, 

accioc- 
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acciocché  ognuno  di  primo  tratto  ra> 
vifarc  le  porta,  fono  di  minio  fegnr 
te .  Nella  edizione  Chiffleziana  il  De 
creto  porta  quefto  titolo:  Incipit  D e 
sretale  in  urbe  Roma  ab  Hormifda  Va 
pa  editum . 

E  ben  con  ragione  il  chiarirtìmo  Au 
tore  ha  voluto  darci  quefto  famofc 
Decreto  cum  mevis  ,  com’  egli  dice 
p .Hi.&mendisfttis,  mentre  anche  quefte  co 
fe  poflono  efter  di  giovamento  agl 
fìudiofi  dell’  antichità,  potendoli  anche 
da  ciò  dedurre  argomenti  della  lingua- 
rozza,  e  volgare  ,  e  niente  obbliga 
ta  alle  regole  gramaticali  ,  della  qua 
le  allora  gli  uomini  fifervivana  ,noi 
tanto  nel  parlar  familiare  ,  e  nella, 
fcritture  private  ,  quanto  nelle  pub 
bliche  sì  civili ,  come  ecclefiaftiche 
Da  ciò  inoltre  apparifee  l’impruden 
za,  e  la  ftolidità  di  coloro,  i  qual 
prendono  motivo  di  dir  male,  e  d 
farfi  beffe  di  limili  monumenti  dall 
barbarie  dello  ftile ,  e  dalla  viziata  or 
tografia,  mettendoli  a  confronto  con  1 
bolle,  e  lettere  Pontificie,  che  fon 
più  colte  e  piu  purgate  di  lingua:  i 
che  fu  femprc  religiofamente  olfcrva 
to  iella  Chiefa  Romana ,  per  quanti 

porta- 
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portava  la  condizione  de’  tempi  . 

I  Padri  Trevolziani ,  che  hanno  da¬ 
to  (  a  )  nelle  loro  Memorie  l’ eftratto 
di  quello  fecondo  libro  di  Monfignor 
Fontanini ,  ma ,  fe  non  con  più  dili¬ 
genza,  almeno  con  più  moderazione 
di  quello  che  aveano  fatto  del  primo  > 
non  li  fono  però  potuti  contenere  a 
quello  parto  in  maniera  ,  che  non  fi 
vegga  chiaramente  da  quanto  e’ ne  di¬ 
cono,  efier’eglino  e  poco  gullati,  e-# 
poco  perfuafi  della  condotta ,  e  della 
opinione  del  nollro  Autore .  Udiamo¬ 
li  (  b)  ragionare,  in  parlando  della 
adizione  Chiffleziana  del  fuddetto  De- 
„  creto  :  ,,  Nella  vecchia  edizione , 
,  che  c  a  fianco  della  novella  (  cioè  di 
quella  di'  Monfignor  Fontanini  )  „  fi 
,  veggono  le  giunte,  e  le  differenze 
,  fegnate  di  rofìo  a  fine  di  meglio  di- 
,  fìinguerle.  Effe  non  fono  gran  cofa, 

,  quando  fe  n’eccettuino  ifolecifmic 
i,  i  barbarifmi,  che  fi  trovano  nella 
,  nuova  edizione ,  e  che  non  fi  veg¬ 
gono  nell’antica.  „  A  fentirii  di  pri- 
la  così  parlare ,  non  crederebbe  ognu- 
0  ,  che  tutta  la  diverfità,  che  parta 

tra 

<a)  Nov.ìroS.p.ipoq. 

(b)  pag,  1913. 
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tra  l’uno  e  l’altro  certo  del  Decreto, 
confitta  in  foleciftni ,  e  barbarifmi  >  :} 
che  altro  non  pongano  fotto  l’occhio 
caratteri  legnati  diroffo,  fe  non  te 
mini  e  voci,  da  una  parte  puri  e  lat 
ni ,  dall’altra  ftrani  e  viziofi  *  Ma 
tali  minuzie  non  ha  punto  badato  Mor 
lìgnor  Fontanini ,  nè  pur  una  fola  r 
ha  fegnata  di  rojfo  ,  non  volendo ,  eh 
il  lettore  ci  facede  fopra  particolare  at 
tenzione .  Lo  ha  bene  avvertito  nell 
annotazione,  che  ha  porta  a  piè  del  De 
creto ,  perchè  ha  ftimaco  bene  di  fai 
lo,  ficcome  è  bene  che  lo  abbia  fate 
per  le  ragioni ,  che  ne  abbiam  recat 
più  fopra.  Cosi,  per  efempio,  nell 
vecchia  edizione  fi  legge  :  dìjfufie.. 
S edes . . .  ahis  • . .  Gulliar atti  •  a , .  Pri 
fcilLianus . . .  jLnminenfwYn  ....  Bufili 
dei...  Voemtentia . . .  Cecilii . . . Sym 
dum...  Ephefwam . . .  Hilarii ....  Geor 
gii ,  ec.  Così  pure  :  anathema  fit...mi 
ramar ....  Evangelia  qu&  falfavit . . 
Revelatio  quaappellatur ,  ec.  là  dov 
in  quella  di  Monfignor  Fontanini  1 
legge  :  defufa . . .  Sedis . . .  aleis  ...Gal 
learum . . . Vrifcellianus ....  ^ trimenen 
fmm  ....  Bafelides . . ..  Venetentia . . . 
C itili . . .  òenodm  . . .  Efifmam  ...He 
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lari . . .  Giorgi . . . anathcmas  fu...  mi - 
ramus  '*  * . .  Evangelium  quem  falfa- 
vit . . .  Reve latto  qui  appeilatur  ,  ec. 
Nelfuna  però  di  tali  viziature  c  fiata 
:n  guifa  confiderata  da  Monfignor  Fon- 
:anini ,  che  labbia  di  rojfo  contrafegna- 
:a .  Sicché  la  differenza  delFuna  dall’ 
iltra  edizione  non  confitte  in  cofe  ap¬ 
partenenti  a  gramatica  .  Il  fine,  per 
:ui  egli  ha  voluto  darci  il  Deéreto  con 
utte  le  fue  (correzioni, è  per  farceloca- 
ìofcere  più  genuino  ,  come  fcritto  in 
empo,  ove  poco  o  niente  fifapeadi 
ingua  latina  ,  e  come  fcritto  da  un  co¬ 
ti  fta  ,  che  non  fapea  altra  lingua  che 
a  volgare,  nata  e  crefciuta dalia  latt¬ 
ila  malamente  pronunciata  ,  e  peggio 
oftruita:  donde  poi  varj  dialetti  vol- 
ari  ne  fono  derivati .  . 

Per  altro  la  differenza  principale 
elle  due  edizioni  del  Decreto,  ficco- 
ie  dipoi  avvertono  i  medefimi  Tre- 
olziani,  confiftein  veder  levate  dalla 
ovella  le  interpolazioni  e  le  giunte-# 
he  fi  leggevano  nell’ antica  .  Nella 
Ihiffleziana  foprabbonda  un  paragra- 
> ,  effendone  in  quefta  cinque ,  làdo- 
e  nell’altra  non  ne  fono  che  quattro  : 
fnperocchc  il  primQ  paragrafo  della 

Chif- 
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Chiffìeziana  ,  che  ci  dà  il  catalogo  de  : 
libri  canonici,  e  ricevuti  univerfal 
mente  nella  Chiefa,  nella  colonna  d 
erta  è  tutto  marcato  di  rofio ,  e  nell’al 
tra  è  tutto  levato  via ,  come  fpurio  ,  < 
non  porto  nel  Decreto  legittimo  Gela 
fiano  .  Nel  fecondo  paragrafo,  che  c  i 
primo  della  novella  edizione,  fono  no 
tate  di  rojfo  nel  principio  alcune  paro 
le,  che  hanno  corrifpondenza  col  fo 
pradetto  catalogo.  Nel  terzo,  che 
nell’altra  c  il  fecondo ,  dopoeflerfi  par¬ 
lato  del  Concilio  Niceno  ,  va  contri- 
diftinto  di  rofio  quello  che  fegue:  M 
qua  (  fynodo  )  jlrrius  hareticus  con - 
demnatus  efi  .  Sanftam  Synodum  Con - 
fìantinopolitanam  ,  mediante  Tbeodofio 
femore  ^ iuguflo  -,  in  qua  Ma  cedonius  hai- 
reticus  debitam  damnationem  excepit  : 
e  più  fotto:  Sed  &  fi  qua  fune  Conci¬ 
lia  a  fanffis  Tatribus  batfenus  inftitu- 
ta,  poli  ifiorum  quatuor  auUoritatem 
&  cuftodienda  &  recipienda  decrevi- 
mus .  Nel  quarto  ,  ora  terzo  ,  ci  c  pa¬ 
rimente  divertita  nel  principio  .  La 
nuova  edizione  dice  così  :  Incipiunt 
opufcttla  recipienda  .  Nella  vecchia.* 
Jam  nunc  fubficiendum  de  opufeulis  fan- 
Uorum  Tatrunt  ,  qiue  in  Ecclefia  ca- 

Mica 
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Colica  recipiuntur  .  Nella  medefima, 
ve  fi  parla  degli  opufcoli  di  San  Cù 
>riano,  vi  fta  aggiunto  :  in  omnibus 
idpienda  .  In  quello  paragrafo  fo- 
rabbondmo  anche  le  feguenci  paro- 
2  :  tum  o puf  culo,  beati  CyrilU  Alex  un¬ 
irmi  epifcopi .  Più  focco' ,  ove  fi  par- 
a  de  i  Martiri,  altre  nefonominia- 
e ,  in  fegno  che  fon  riprovate .  E  fi- 
almente  nel  quinto ,  ora  quarto  ,  clic 
i  dà  il  catalogo  de  i  libri  apocrifi ,  fo- 
ìO  della  ftefla  natura  le  cofe  feguenti , 
olle  nella  vecchia ,  e  non  nella  nuo- 
a  edizione  :  Evangelia  nomine  An- 

rea  Apofioli  apocrypba . Liber  , 

ni  appdlatur  ,  Canones  Apoftolorum, 
pocryphus .  V  ha  qualche  altra  pic¬ 
cala  divertita,  ma  di  minor  confe- 
uenza  delle  fuddette. 

Altre  cofe  ci  refterebbero  da  nota- 
e  in  propofito  di  quello  Decreto  ,  c 
uelle  principalmente,  che  il  noflro 
lUtore  sì  dottamente  ha  ofler vate  cou- 
:a  Jacopo  Petitoi  ma  l’elsere  ormai  p 
toppo  lungo  il  prefente  Articolo,  ci 
bbliga  a  troncar  tutto  ciò,  che  può 
ìaggiormente  allungarlo  .  *  Sola- 
lente  avvertiremo  ,  a-  confinone  di 

Tomo  XXIV.  I  chi 
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chi  divcrfamentc  ne  ha  giudicato ,  che 
l’importanza  del  genuino  Decreto  Ge¬ 
lavano  c  ftata  generalmente  eonofciu- 
ta  e  approvata  da  i  Letterati  ,  e  che 
fopra  molte  teftimonianze,  che  po¬ 
tremmo  recarne ,  ci  piace  di  addurre 
quella  del  Padre  Michel  Lequien ,  Do- 
menicano ,  famofo  per  la  edizione  del- 
l’Opere  di  San  Giovanni  Damalceno: 
il  qual  Padre  in  una  lettera  di  Pari¬ 
gi  in  data  di  8.  Maggio  1714.  all’Au¬ 
tore  ,  ne  fcrive  così  :  Inter  multa  illa , 
quce  ex  libro  tuo  didici  ,  mihi  gratif- 
ftmum  accidit ,  quod  de  Celafii  Decreto 
interne  cifri ,  cufts  auftoritatem  finceri- 
tatemque  adverfus  Tearfonium  &  Ca- 
vium  aliofque  ex  Troteftantium  tur - 
tnis  vindicare  ]ampridem  propofueramy 
quum  nonnemo  e  nojiris  non  prorfus  im¬ 
perito!  aut  indoUus  ,  eorum  opinano- 
nibus  plus  aquo  favere  vifus  ejkt . 
Hunc  nempe  prò  certo  ajferemem  audi - 
veram  ,  inque  e]us  fcriptis  legeram  , 
Decretum  iftud  ad  fpurias  Tontificum 
epiflolas  ,  quas  V feudo  Ifidorus  evulga - 
vity  amandandum  ejfe\  nec  ante  Hi- 
colai  1.  tempora  innotuijf e  y  vel  etiant 
exftitijfe:  quod  ego  illius  ajfertum  falft 
convinci  pojfe  compereram  teftimonio 
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antiquioris  faltem  uniti*  au fiori* ,  qui 
integro  pene  feculo  ante  Wjcolaum  Ta- 
pum  fcribebat ,  Caroli ,  inquam ,  Ma¬ 
gni  Imperatori*  ,  qui  in  libri*  ,  quo* 
Carolino*  vocant ,  Gelafii  Tapoe  Decre- 
tum  difertijjime  citavit.  Tu  vero ,  vir 
doffilfime  >  negocium  illud  egregie  con - 
fecifli  &  profligafli  tum  diferti*  autto- 
rum  ipfo  Carolo  antiquiorum  tejlimo- 
niis ,  tum  vetufiiffìmi  codici*  autfori- 
tate ,  ex  quo  illud  de  novo ,  ut  a  Ge¬ 
lalo  datum  fuit ,  typis  excudijh  ,  ut 
nihìl  ]am  liberioribus  Critici*  fuperfit , 
quo  Decreti  hu]us  verità*  verti  indu- 
bium  pofjit .  Un’altro  Teologo  Dome¬ 
nicano,  pure  Francefe,  e  dottiflìmo, 
che  è  il  Padre  Ignazio  Giacinto  Gra- 
vefon ,  nel  fuo  libro  de  Scriptum  a  Sa¬ 
cra  pag.$6S.  parla  a  lungo  di  Monfi- 
gnor  Foncanini,  e  di  quello in^ftima- 
bil  Decreto .  * 

Per  IL  documento  ci  dà  Monlìgnor 
Fontanini  gli  Atti  latini  di  San  Caflìa- 
no  ,  finora  inediti  ,  tratti  dal  codice 

ÌS07.  di  San  Germano  de’ Prati .  Que¬ 
lli  fono  ferirti  in  profa  •,  ma  quelli 
che  fono  in  111.  luogo  ,  ci  prefenca- 
*  no  gli  ftefli  Atti  fcricti  in  verfo  ,  e 
tratti  dal  codice  408.  di  San  Germa- 
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no  di  Parigi .  Nel  IV.  fono  gii  Atti  de5 
miracoli  e  della  Traslazione  del  me- 
defimo  Santo  ,  fcritti  da  un  Monaco 
anonimo  del  moniftero  di  San  Quin¬ 
tino.  1  cinque  fufleguenti  riguardano 
l’onore  e’1  culto  di  etto  San  Cattìano . 
Gli  Atti  fuddetti  fono  fcritti  rozza- 
mente.Le  annotazioni  del  noftro  Auto¬ 
re  fonò  degne  di  riflelfione  per  la  loro 
chiara  intelligenza  .  Gli  altri  docu¬ 
menti  confittone  in  lettere ,  e  bolle-» 
Pontificie ,  in  diplomi  Imperiali  ,  in 
pubbliche  c  private  carte  ,  ec.  tratte 
da  varj  archi  vj ,  con  le  quali  tutte  s’il- 
luftra  notabilmente  la  città ,  c  la  fto- 
ria  di  Orta ,  renduta  in  oggi  più  chia¬ 
ra  e  dalla  penna  di  Monfignor  Fonta- 
nini ,  il  quale  ftaora  preparando  tiu_» 
terzo  libro  di  Antichità  Orfane  ,  c 
dalla  porpora  deH’Eminentifiìmo  FHR* 
D1NANDO  NUZZI,  al  cui  merito 
c  flato  conferito  da  N.  S.  nell’ultima 
promozione  quel  premio ,  che  a  i  tan¬ 
ti  ,  e  sì  notàbili  fervigj ,  da  lui  pre¬ 
daci  alla  Sede  Apottolica ,  fi  doveva . 
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ARTICOLO  VI. 

Aggiunta  al  Trattato  dell' \Apoplej]ìa 
del  Dottor  Dombnico  Mist.chel- 
li,  dedicata  all  lllulìriffimo  Si*.  Dot¬ 
tor  Antonio  Fallifnieri  ,  Tubbhco 
Lettore  di  Medicina  nella  Celebre  Uni - 
verfità  di  "Padova  .  In  Padova ,  nel¬ 
la  Stamperia  del  Seminario  ,apprefso 
Giovanni  Manfrè ,  1 7 1 5. in  4.  pagg, 
ji.  fenza  le  prefazioni,  e  un’  Avvifo 
aggiunto  in  fine. 

Bbiamo  dato  refi-ratto  del  T rat- 


jHL  tato  dell  Apoplejfia  del  Sig.  Mi- 
fiichelli  fino  nel  Tomo  VII.  del  noftro 
Giornale  {a)  nel  quale  dolcemente-* 
toccammo  alcune  delle  lue'  Propofizio- 
ni,  come  molto  difficili  dafoftenerfi. 
Ciò  letto  da  quefto  favio ,  e  modeftif- 
fimo  Autore,  tanto  è  lontano ,  che  fi 
fia  Libito  di  acerba  fatira  armato  con¬ 
tro  di  noi,  che  anzi  fe  n’è  dichiarato 
in  più  lettere  foddisfattiffimo  ,  non_*' 
avendo  fatto  altro  rifentimento  ,  che 
dar  fuora  una  Giunta  ai  fuo  Trattato 
fuddetto  ,  pretendendo  folamente  di 
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vie  più  dilucidare,  e  mettere  in  buon 
lume  il  Tuo  concepito  fiftema* intorno 
alla  negata  fìruttura  del  cervello,  al 
principio  de’  nervi ,  all’ufo  delle  me¬ 
ningi ,  e  alla  generazion  degli  fpiriti, 
volendo  ora  più  nervofainente  dimo- 
ftrare  la  probabilità,  e  la  fuflìftenza 
del  fiftema  di  Pr„iflagora ,  da  lui  rin¬ 
novato .  Voleflfe  il  cielo  ,  che  tutti 
quelli,  a’  quali,  per  folo  amore  del 
vero,  e  non  per  odio,  o  poca  ftima_» 
giammai  ,  che  a  tutti  indifferente¬ 
mente  ,  e  riverentillìma  profeflìamo  , 
aveffero  ricevuto  in  buon  grado  ciò  , 
che  alcuna  Volta  abbiamo  di  paffaggio 
toccato;  cotìcioflìachè  non  fi  Tenti reb- 
bono  da  loro  tante  pubbliche,  e  pri¬ 
vate  ingiufte  doglianze  j  ma  fipreva- 
lerebbono  de’  candidiffimi  avvifi  a  lo¬ 
ro  dati,  migliorando  le  cofeproprie, 
e  concorrendo  tutti  d’accordo  all’ac- 
crefci mento  delle  belle  arti  ,  e  delle 
fcienze  per  decoro  della  noftra  Italia, 
la  quale  per  cagione  d’alcuni  pochi  di 
corrotto  gufto  ,  di  vanagloria  ,  e  di 
amara  bile  pieni,  fi  vede  pur  troppo 
dalle  penne  ftraniere  malmenata  ,  con- 
tra  quell’antico ,  c  venerabile  decoro, 
in  cui  fi  c  Tempre  fatta  conofcere  ma- 
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dre  feconda  di  canti  ingegni  fublimi ,  e, 
per  cosi  dire ,  creatori  ,  che  hanno  da¬ 
to  al  giorno  le  prime ,  e  principali  Co¬ 
perte  ,  ad  ogni  genere  di  arte  ,  e  di 
feienza  sì  necelTarie.  Ma  per  tornare 
al  noftro  ingenuo,  non  meno  che  dotto 
Autore  ,  ognuno  vede  l’intenzione, 
per  cui  egli  ha  data  fuora  queft’Ope- 
ra  *,  divifa  in  fette  Capitoli  ,  aggiri- 
gnendo  al  penultimo  tre  Corollarj ,  e 
aH’ulcimo  tre  Riflelfioni . 

Apre  nel  primo  Cap.  lo  fiato  della  Cap. 
Quiftione,  ed  è,  che  egli  vuole,  edere  le  p 
meningi  il  principio  radicale  de'  nervi , 
e  che  in  effe  fenza  il  bifogno  del  le  giun¬ 
chile  corticali  del  cervello  fi  faccia  tut¬ 
ta  la  grande  opera  della  feparazione 
degli  fpiriti  animali,  riconofcendo il 
cervello  per  una  foftanza  molle,  mete- 
ciebiofa,  com’egli  dice ,  o,  come  altri  la 
chiamano,  tornentofa ,  la  quale  non  fer¬ 
va  alla  detta  feparazione ,  fe  non  come 
la  fpugna  inzuppata  in  acqua ,  pofta 
ne’  cappelli  de’  lambicchi ,  per  con¬ 
gregare  ,  e  far  prendere  un  qualche 
corpo  piu  fenfibile  a  quelle  efsenze  ali- 
tofe  ,  e  volatili  ,  che  fenza  vaglia- 
mento  alcuno  già  fono  dagli  altri  com¬ 
ponenti  de’  midi  feparate,  e  difgiun- 
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te,  che  pel  becco  debbonfi  difiiilare. 
Lefue  ragioni  principali  nell’altro  li¬ 
bro  riferite,  fono  ,  che  i  corpi  glan- 
dulofi  del  nofiro  corpo  tutti  fono  guer- 
ni ti  diarterie,  e  di  vene  ,  echefenza 
quelli,  vali  ,  quelli  non  polfono  mai 
cfegtiire  le  loro  funzioni ,  e  che  affatto 
oziofi  ne  refterebbono;  laonde  non  pe¬ 
netrando!  vali  fanguigni  dentro  il  cer¬ 
vello,  nè  comunicando  colle  dette.* 
glandulc  ,  a  riferva  de’  pleffi  coroidi , 
ma  tutti  terminando  nelle  meningi  , 
dona  a  quelle ,  ma  non  a  quelle  tutta 
la  gloria  della  feparazione  degli  fpiri- 
ti .  Vuole  di  più ,  che  le  dette  glan- 
dule  corticali  lìenopiù  apparenti,  che 
reali,  e  che  le  fibre  della  parte  midol- 
lar  del  cervello ,  che  fono  credute  i  va¬ 
li  efcretori  delle  medefime  glandule, 
fieno  immaginarie,  e  non  reali  ,  elfen- 
do  per  lo  più  improntate  dallo  ftrifcio 
del  coltello,  che  tagliando  il  cervello 
fegna  le  fuperficie  divife  .  Quello  è 
tutto  ciò,  che  di  nuovo  penla  con_» 
maggior  forza  provare ,  per  effere  fia¬ 
to  da’  Giornalifti  ,  come  s’ è  detto  , 
amichevolmente  avvifato  della  diffi- 
cultà,  che  troverebbe  in  farlo  credere, 
confelfando  aneli’  egli ,  d’  aver  incori - 


l'I  Ar  tic  010  VI.  1  Qt 
trato  meritamente  qualche  dubbio,  on¬ 
de  ora  con  prove  più  convincenti  proc¬ 
urerà  (  fono fue  parole)  più  dijfufa - 
mente  di  moflrare ,  fe  non  Ì  infallibi¬ 
le  fua  certezza ,  almeno  la  probabile , 
i  e  molto  ragionevole  fua  fuffijìenza . 

*  Nel  fecondo  Capitolo  apporta  i 
morivi  dell’allontanamento  dalle  opi¬ 
nioni  correnti  intorno  al  primo  prin¬ 
cipio  de’  nervi.  Moftra  ancora  inde- 
cifo  fra*  Notomifti ,  feil  fangue  delle 
arterie  penetri  ,  o  non  penetri  la  fo- 
ftanza  del  cervello  ,  tuttoché  molti 
faiferifcano ,  argomentandolo  da’  pun¬ 
ti  fanguigni,  che  nel  tagliato  cervel¬ 
lo  fi  veggono ,  o  col  gonfiare  con  aria 
i  vali  ,  o  con  ifchizzarvi  dentro  co¬ 
lorati  liquori ,  eflendovi  altri ,  che  fe- 
guono  ancor  l’opinion  di  Praflagora, 
e  quella  di  Ariftotile  ,  il  quale  ,  in 
varj  luoghi  da  lui  citati,  fcritfe,  che 
la  fottanza  del  cervello  oon  contiene 
vene,  nè  vafo  alcuno  fanguigno.  Noni 
gli  pare ,  che  il  Malpighi  abbia  abba¬ 
stanza  mefio  in  chiaro  j  che  ogni  gian¬ 
duia  corticale  fia  dotata  della  fua  ve¬ 
na,  ed  arteria,  riferendo  le  parole  di 
lui,  e  che  nè  meno  quelle  veramen¬ 
te  fieno  glandule  ,  mentre  dopo  aver 
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detto  ,  che  nel  levare  la  pia  madre, 
non  leviter  glandularum  firuftura  la - 
ceratura  dice  dipoi,  che barum glan¬ 
dularum  diftinftionem  affufo  atramen- 
to ,  &  leviter  goffypio  deterfo  ,  vide- 
P-11-  bis  :  pretendendo,  che  quando  fon 
lacerate ,  non  fi  pofian  vedere .  Segue 
a  moftrare ,  come  non  vi  porta  eflTere 
tanta  quantità  di  fangue ,  che  ad  ognu¬ 
na  delle  fuppofte  glandule  arrivi  ,  c 
fc  vi  arrivarti,  farebbono  quelle  tin- 
p. ii.  te  di  rorto  ,  non  di  colore  di  cenere. 
Di  piu,  confiderata  la  minutezzade’ 
vafi  ,  che  al  di  fuori  ferpeggiano ,  gli 
pare  importabile,  che  portai  no  foddif- 
fare  a  tante  glandule ,  che  alle  fuper- 
ficiali  ancora  foggiacciono  ,  non  ef- 
fendovi  proporzione  fra’  vafi,  che  an¬ 
naffiar  debbono,  e  le  parti,  chedeb- 
bon  ricevere  l’ annaffiamene  ,  Si  fa 
poi  a  difaminare  le  fibre  midollari  del 
cervello,  che  fono  tenute,  come  tan¬ 
ti  condotti ,  o  fifoncini ,  che  compon¬ 
gono  tutto  il  corpo  callofo  ,  Premet¬ 
te  l’ortervazione  fetta  col  microfcopio 
nel  filo  di  qualfi voglia  ben’ arrotato 
rafojo,  il  quale  comparifce  qual  fega 
P-z3‘  dentato,  laonde  qualunque  fuperficie 
farà  fetta  col  taglio  di  tale  ftromen- 
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to,  rimarrà  anch’efla  con  altrettante 
fìrifee  vergata  ,  e  {blamente  vifibile 
così  afpra  ,  e  così  folcata  coll’  ajuto 
del  microfcopiomedefimo.  In  tal  ma¬ 
niera  apparirà  una  giuncata,  ounafi- 
migliance  foftanzada  coltello  ben’affi- 
lato  tagliata,  nella  quale niunocerta- 
mente  dirà  ,  che  que*  piccoli  rifalti 
infra  i  minuti  folcili  fieno  fibre,  ocan. 
noncini,  o  fifoncelli.  Pubita,  che  lo 
hello  polla  accadere  nel  taglio ,  che  fi 
fa  del  corpo  callofo  del  cervello  , 
avendo  oflervato  fuccedere  la  faccenda 
medefima  ,  fe  orizzontalmente,  o  per¬ 
pendicolarmente,  odobbliquamente  fi 
tagli;  quindi  è,  che  ha  forte fofpet- 
taco  ,  non  avere  altra  organizzazione 
il  cervello,  che  quella  donatagli  dal 
cranio,  c  dalle  meningi ,  e  che  quello 
fia  fitto  per  quelle  ,  non  quelle  pec 
quello. 

Parla  nel  terzo  Capitolo  del  moto  CaP* 
delle  meningi,  ripetendo  con  piu  pa-  pa¬ 
role  ciò ,  che  fende  nel  Trattato  dell*  p’ 
Apoplelfia  ,  augnando  di  ver  fe  cagio¬ 
ni  al  medefimo  da  quelle,  che  vengo¬ 
no  alfegnate  da  molti  anatomici  ;  in-  Cap. 
di  palla  a  portare  alcune  ragioni,  col-  IV. 
le  quali  penfa  di  perfuadere  ,  che  la  p'a7‘ 
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fcparazione  degli  fpiriti  animali  nelle 
meningi ,  c  non  nel  cervello  fi  faccia  . 
Torna  ad  aderire  ,  non  edere  il  cer¬ 
vello  una  gianduia  ,  defìinata  ad  alcu¬ 
na  fcparazione ,  moftrando,  che  il  te- 
fto  d’Ippocrate,  che  viene  comune¬ 
mente  allegato  per  prova  di  quefto  , 
non  ha  alcun  valore  >  mentre  dice,  che 
il  cervello  è  ■  famigliarne  alle  glandtt- 
le ,  ch'è  bianco ,  e  molle  a  famiglian¬ 
do,  delle  dette ,  e  che,  è  maggiore  del¬ 
le  altre ,  ma  non  già  ,  che  fia  unai. 
gianduia  :  onde  la  fomiglianza ,  e  la 
proporzione  del 'a  grandezza  non  per- 
lu^de  la  uniformità  della  fofianza  . 
Premeda  dipoi  una  fimilitudine  ,  ed 
un’efperienza  ,  che  vuole  s’intenda 
con  proporzione,  efpone  un  fuo pen- 
p.  :8.  fiero  intorno  al  fangue  ,  che  alla  teda 
fi  porta,  volendo,  che  in  quefto  ab¬ 
bondino  le  parti  volatili  più  delle  fif- 
fe,  e  in  quello,  che  difeende  per  le 
parti  inferiori  ,  ridondino  i  principi 
fidìp:ù  de’  volatili.  Ciò  fuppodo,c 
fuppofto  ancora,  che  gli  fpiriti  ani- 
P ■19-  mali  riconofcano  per  loro  materia  il 
puro  fiore,  e  le  eflenze  più  volatili 
del  medefimo,  penfa  ,  che  non  po¬ 
tranno  mai  portarli  dalle  arterie  a  i 


Articolo  VI.  iof 
nervi ,  fe  non  per  una  foda ,  e  conti¬ 
nuata  unità  di  canali ,  come  dice  elfer 
chiaro  ne’ tefticoli  >  altrimenti,  licco- 
me  in  uno  fpazio  raro  non  potrebbono 
non  ifvaporare,  e  perderli ,  così  per 
vie  vifcoie ,  molli  ,e  mucellagginoicL* 
non  potrebbono  non  impaniarli ,  e  in¬ 
vilupparli  ,  e  non  perdere  almeno  la 
velocità  del  loro  movimento.  E  fe  > 
aggiugne  ,  i  fumi  detti  narcotici  ,  o 
gli  aliti  fonniferi  pur’  hanno  forza-, 
d’knpaniargli  ,  e  di  far  loro  perdere 
talora  ogni  fpeditezza,  e  ogni  moto, 
quanto  più  ftencerebbono  a  fvilup- 
parli  tutto  giorno  da  que’  vilcidùmi, 
e  da  quelle  panie  ,  che  loro  li  au¬ 
gnano  comunemente  per  condotti  nel¬ 
la  efterna  ,  e  nella  interna  fabbrica-, 
del  cervello?  Glifembra  adunque ne- 
jcelTario,  l’alTegnar  loro  in  ogni  trat¬ 
to  del  loro  cammino  ciò,  che  la  na¬ 
tura  non  Teppe  loro  negare  nella-, 
maggior  parte  de’  canali  ,  ne’  quali 
feorrono:  cioè  quando  fono  nel  ian- 
gue  ,  Icorrono  per  le  arterie  ,  e  di¬ 
poi  pe’  nervi  ;  onde  gli  pare  diritto, 
che  quando  tìnceri  anche  dal  langue 
fi  feparano ,  debbano  feorrere  per  ca¬ 
cali  di  non difsomigliante natura,  che 
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debbono  edere  nelle  meningi  ,  e  non 
nel  cervello  ,  nelle  quali  trova  tutte 
le  necedarie  condizioni  ,  che  efatta- 
p-31*  mente  deferive.  Giudica,  chela  dif- 
tribuzione  degli  fpiriti  non  fi  faccia  a 
torrenti  ,  nè  a  diluvj ,  ma  lentamen¬ 
te,  badando  folo,  che  fi  mantengano 
piene  ,e  tefele  funicelle  nervofe  .Tor¬ 
na  alleglandule  corticali ,  e  vuole  ,che 
non  fieno  glandule,  mentre  tutto  ciò 
che  ci  comparifce  con  fuperficic  tuber¬ 
coluta,  e  granita,  non  dee  riputarli  di 
glandi!  lofa  foftanza  ,  apportandone^ 
varjefempli,  fra1  quali  è  la  midolla 
delle  offa,  che  tale  anch’eda  apparifee, 
e  pure  in  vece  di  feparare  altre  foftan- 
p-ji.  ze,  ella  è  feparata dalle  altre  foftanze 
del  fangue  .  Mofìra  ,  come  fi  generi  , 
e  dal  medefimo  venga  fenza  glandule 
vagliata  v  onde  anche  penfa  poterli  gli 
fpiriti  fenza  le  medefime  feparare  . 
Crede  molte  cofe  granite  edere  ,  più 
che  feparatorj  ,  materie  feparate  ,  e 
che  il  microfcopio  polfa  far  molti  ab¬ 
bagliamenti,  fecondo  il  difiderio  ,  che 
abbiamo,  di  vedere  piu  una  cofa,  che 
un’altra ,  mentre  fe  moftrava  al  Mal¬ 
pigli  il  fegato,  come  un’ammadamen- 
.  to  di  ghiandoline ,  lo  moftrava  al  Ker- 
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chingioqual  nido  d’innumerabili  ver¬ 
mini.  Di  più  pretende  di  moftrare, 
che  fe  il  cervello  fotte ,  come  la  radice 
de’  nervi ,  dovrebbe  avere  »  come  han¬ 
no  le  radici  delle  piante,  tutte  le  pre¬ 
rogative,  e  facultà  debe  medefime*, 
ma  trova,  che  il  cervello  è  privo  di 
fenfo,  e  di  moto,  e  che  l’uno,  e  l’al¬ 
tro  hanno  fol  le  meningi,*  dunque  que¬ 
lle  faranno  le  radici  de’ nervi ,  non  il 
cervello.  S’ingegna  di  dar  forza  alla_* 
fua  proporzione  col  moftrare,  che 
non  abbiamo  alcuna  evidenza  della  con¬ 
tinuazione  del  cervello  co’  nervi,  co¬ 
me  n’abbiamo delle  meningi,  e  come: 
le  arterie  ,  le  vene,  e  tutti  gli  altri 
vali  del  corpohanno  le  facoltà  medefi- 
me  nel  principio  ,  nel  mezzo,  e  nel 
line .  Incalza  lempre  più  l’argomento, 
moftrando  ,  come  tutti  confettano  , 
che  a  comporne  il  nervo  fono,  necetta- 
rie  le  meningi  ,  le  quali  donano  allo 
{lettola  iodezza  ,  il  moto ,  ed  il  fenfo. 
Che  quello  tutto  fi  sfoglia,  e  fi  divide 
in  membraaofe  fibre,  prive  affatto  di 
ogni  midollare,  e  callaia  foftanza,  e 
che  tuttavia  dà  ogni  moto  a’mtjfcoli , 
ed  ogni  fenfo  agli  organi .  Da  ciò  de¬ 
duce  avere  l’eflenziale  prerogativa  de’ 
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nervi  più  le  meningi  ,  che  il  cervel¬ 
lo  ,  avendo  quelle  moto  ,  e  fenfo  , 
enfiando  di  evidenti  fibre ,  che  poi  fi 
dividono  in  rami ,  e  ricevendo  coa_» 
evidenza  dalle  arterie  le  fpiritofe 
fofìanze  ,  non',  eflendo  dall  altro  canto 
nè  chiaro,  nè  evidente  ,  che  il  cer¬ 
vello  fia  di  tali  prerogative  dotato  *■ 
Aflbmigliai  nervi  alla  corteccia  delle 
piante,  la  quale  contuttoché  légnola, 
e  dura,  porta  però  il  nutrimento  al¬ 
le  medefimc  . 

aP*  Nel  Capitolo  quinto  fceglie  le  of- 
•  fervazioni ,  che  a  lui  pare  ,  che  con* 
:  4  fermino  la  detta  feparazione  degli ’fpi- 
riti  nelle  meningi  ,  non  nel  cervello  , 
cioè  molte  fiorie  riportate  da  varj^au- 
C©ri ,  i  quali  riferilcono  gran  ferite  di 
teda  con  notabili  mancamenti  di  cer¬ 
vello  fenza  veruno  impedimento  delle 
prime ,  c  delle  feconde  facultà  .  Ri* 
p5?.  fponde  a  una  difficulti,  che  in  quelli 
cafi  anche  le  meningi  fi  lacerano,  nel¬ 
le  quali  però  ,  fe  fia  confiderabile ,  o 
in  certi  lìti  il  taglio ,  ne  feguono  fen¬ 
za  fallo  convulfioni  eparalifie.  Aggiu* 
p  16.  gncatnttoil  detto  altre  fioric,  colle 
quali  pretende  di  dar  molto  vigore-» 
alla  fua  fentenza:  cioè  la  fìoria  ri¬ 
ferì- 
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ferita  da  Daniello  le  Clero  ,  e  riporta¬ 
ta  dal  Mangeti,  di  quella  bambina  , 
nata  viva  fenza  cervello  ,  ma  bensì 
colle  meningi  ripiene  d’un  liquore-» 
fierofo:  l’altra  di  un  fanciullo  d’anni 
i  <5.  dal  Zacuto  narrata ,  il  quale  dopo 
curato,  e  Tarato  di  una  ferita  avuta-, 
nell’occipizio  con  ifeemamento  foftan- 
ziale  del  cervello  ,  dopo  tre  anni 
morto  d’idropifia  di  capo  ,  fu  ritro¬ 
vato  fenza  cervello  ,  e  colle  dupli¬ 
cature  della  dura  madre  ripiene  d’ac¬ 
qua  limpidiflima ,  infipida  ,  ed  odo- 
rofa.  Apporta  pure  ciò,  che  il  Ker- 
chringio  lcrilTe  d’ un’altro  fanciullo  , 
in  cui  fu  trovato  in  vece  di  cervello 
una  cotal4flemma  mucellagginofa  ,  e 
come  in  certe  pecore  ftolide  ,  ed  in- 
fenfatenon  fu  trovato  cervelloni  for¬ 
ra  alcuna  .  Videro  adunque  coftoro 
colle  lor  funzioni  vitali ,  ed  animali, 
benché  fenza  il  cervello;  dal  che  de¬ 
duce,  poterli  fare  la  Separazione  de¬ 
gli  Spiriti  animali  fenza  le  glandule, 
lenza  i  filoncini ,  e  fenza  la  tanto  de¬ 
cantata  organizzazione  in  quella  mo.l-p 
le  ,  e  flaccida  foftanza  ,  ma  non  mai 
fenza  le  meningi  ;  onde  conchiude  , 
rifpondehdo  prima  ad  alcune  obbie* 
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zioni ,  che  quefte  fole  faranno  la  pe¬ 
renne  forgenee  degli  fpiriti ,  ed  il  ve¬ 
ro ,  e  profilino  principio  de’nervi . 
c  Rapportate  le  ofiervazioni  ,  feende 
Vi  alle  fperienze ,  colle  quali  giudica  di 
p.  i 7*  poter  fempre  più  ftabilire  la  fua  opi¬ 
nione  ,  e  di  moftrar  ^inganno  delle 
altre.  Portele  membrane  del  cervello 
in  qualche  liquore  fi  trovano  dopo 
qualche  fpazio  di  tempo  intumidite, 
e  ingroflfate  ,  come  una  c$fta  di  col¬ 
tello  -,  dal  che  deduce  ,  che  tra  le  fi¬ 
bre  fieno  fpazj  ,  per  entro  i  quali 
portano  infinuarfi,  e  fluire  lefoftanze 
fpiritofe,  che  per  le  arterie  in  quelle 
membrane  fi  diffondono  ,  e  quella-, 
porta  crtere  la  loro  fìrada.  Si  dichia-* 
ra  pure  d’  aver  fatte  molte  fperien- 
^•38-  zecoli’ifchizzare  varj  colorati  liquori 
perle  carotidi,  ed  avere  fempre  offer- 
vato,  che  quando  ifchizzava  fenza_» 
grande  violenza ,  refta vano  folo  colo¬ 
rate  le  meningi  •,  ma  con  violenza-» 
anche  là  fommità  della  corteccia  del 
cervello  -,  dal  che  deduce  provar  folo 
quefte  puramente  Io  ftato  ora  fano, 
P-39-  ora  morbofo  del  cervello  ,  come  ha 
offervato  anche  in  pratica  in  molti 
cervelli  morbofi  ,  e  in  altri  fani ,  non 

aver»- 
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avendo  mai  veduto  neTani  tintura  al 
cuna  fanguigna  nella  corteccia,  ben¬ 
ché  fatti  morire  molti  animali  col  ca¬ 
po  allo’ngiù .  Pretende  di  ciò  prova¬ 
re  anche  con  efpericnze  fatte  dal 
Willis,  edal  Malpighi  (  <i)eda  que- 
ft’ultimo  ne’  polmoni  ,  il  quale  con- 
chiude:  Vnde  ex  bis  omnibus ,  ftcut  na¬ 
turali*  via  non  habetur ,  quaimmijfus 
humor  plures  &  plures  ftbi  parat 
vias  ,  qua  in  fanitatis  fiata  infueta 
funt ,  ita  edocemur  ,  ex  leni  quocun- 
que  conatu  ,  &  humorum  mutatione  % 
regia*  ifìas  vias  frangi ,  ec.  il  che  (li¬ 
ma  ,  che  pctta  ancora  fuccedere  nel 
cervello  ,  Patta  ad  altre  ottervazioni  ,  p.40. 
colle  quali  Tempre  piùintende  di  cor¬ 
roborare  la  fua  fentenza  ;  dopo  le_> 
quali  fa  tr c Corollari,  nel  primo  de’  P-44. 
quali  deduce  gli  ufi  delle  parti  conte¬ 
nute  entro  il  cranio  >  nel  fecondo 
fpiega altri  modi,  e  facili  cagioni  de-  P'4** 
gli  accidenti  apoplettici ,  paralitici  3 
ed  epilettici  -,  e  nel  terzo  tocca  altri 
accidenti  pure  apoplettici ,  non  tocca-  p  47. 
ti  nel  fuo  primo  Trattato.  Apporta 
una  Lettera  del  Sig.  Tozzi ,  nella  qua¬ 
le  aggiugne  l’apoplettìa  ex  colica,  ex 

ijcu- 
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ifcuria ,  ex  latte  coagulato  inpttellis, 
cxutero,exfcetu  mortuoin  utero ,  come 
ultimamente  era  accaduto  in  Napoli 
ad  una  Dama  -,  quantunque  fi  pofla 
dire,  non  edere  forni  gl  ianti  accidenti 
veramente  apoplettici ,  ma  Colo  affi¬ 
ni ,  c  molto  proflimi  allapopleffia  9 
concioffiachèpur  tolgono  il  fenfó  ,ed 
il  moto.  Ammette  pertanto  la  dot¬ 
trina  del  \X7illis,  che  infegna  molti 
mali  manimettati,  e.  g.  nel  baffo  ven¬ 
tre  ,  aver  dipendenza  dalle  offefe  de’ 
principi  de’nervi ,  e  molti  altri  dalle 
vifeere  inferiori  farli  fcala  alle  fupe- 
riori,ed  al  capo,  parimente  per  la  via 
de’medefimi ,  il  che  pofto,fpiega  tutti 
i  fuddetti  fenomeni. nei  fLl0  fiftema. 
Cap.  L’ultimo  Capitolo  contiene  una  fto- 
y11*  ria  ,  che  illuftra  il  fuo  Trattato,  e  la 
giunta-,  ed  e  la  morte  improvvifa  del 
Sig.  Filippo  Miflichelli  danni  71.  pri¬ 
mo  Medico  di  Macerata,  e  fuo  zio. 
Efponci  rimedj,  che  adoperò  ,  che 
tutti  riufeirono  vani  -,  difeende  all’ 
etiologia  del  male,  che  fu  una  forte 
p.?o.  apoplefiia >  a  cuiaggiugne  tre  favie-, 
Rifl  jjtoni  ,  l’ultima  delle  quali  verte 
intorno  al  fuo  gran  rimedio  del  fuo¬ 
co,  il  quale,  non  vi  ha  dubbio,  che 

èpo- 
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è  potentillimo ,  e  fuperiore ,  dic’egli,p.r 
a  qualunque  alerò  rimedio  :  ma  dove 
non  trova  una  certa  difpofizione  ,  o 
una  proporzionata  quantità  degli  fpi- 
riti  canto  vitali  ,  quanto  animali,  cf- 
fo  non  ha  forza  di  operar  di  vantag¬ 
gio  di  quello  ,  che  opererebbe  fopra 
un  cadavere  >  il  che  applica  al  fuo 
cafo  ,  e  apporta  le  cagioni ,  perchè 
nongiovaflfe,  conchiudendo  di  non_« 
pretendere  per  ciò  d’  obbligare  al¬ 
cuno,  acciocché  approvi  ,  o  non  ap¬ 
provi  le  opinioni  fuc,  compiacendoli  p.f 
di  dire  col  Carletone  :  Libertatem  il - 
lam  ,  quam  aliis  libenter  concedo  , 
mibi  edam  pari  jure  vendico. 

E  notabile  ,  che  queft'  ultimo  Ca¬ 
pitolo  giunfe  in  Padova,  dove  coire¬ 
mo  era  fotto  i  torchi  del  Seminario , 
al  chiariamo  Padre  AlelTandto  Bur- 
gos  ,  Metafilico  Pubblico  ,  e  degno 
d  ogni  (lima  ,  inlieme  coll’infaufta 
nuova  della  morte  iubitanea  dell’Au¬ 
tore  ,  feguita  in  Ancona,  di  cui  già  ab¬ 
biamo  fatta  parola  nelle  Novelle  Let¬ 
terarie  dei  Tomopalfato,  riflettendo 
Polo  all’infelicità  della  Medicina  ,  che 
in  certi  mali ,  dove  è  maggiore  il  bi- 
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fogno ,  quanto  più  ftudia ,  e  cerca  , 
tantomeno  l’intende. 

ARTICOLO  VII. 

Tlante  per  GaUiam ,  Hifpaniam  ,  & 
Italiam  obfervat a  ,  iconibus  aneti 
exhibita  a  R.  P.  Jacobo  Barre, 
libro, ptfrijiwo ,  in  Sacra  Tbeologia 
Magiaro ,  Generalium  Trapofitorum 
Or  dini s  F.  F.  Tradicatorum  Socio  a 
Secretis ,  jllumno  Trovinola  Santti 
Ludovici  ,  oliwque  Medico  Tari- 
fienfi .  Opus  poflhumum  ,  accurante 
Antonio  db  JussiEu  ,  Lugdunao, 
utrìufque  Facultatis  ,  Monfpetienfis 
&  Tarijienfis  Dolore  Medico ,  e  Re¬ 
gia  Scientiarum  Mcademia  >  necnon 
in  Regio  Horto  Tarifienfi  Botanices 
'ProfeJJ'ore ,  in  lucem  editum ,  &  ad 
recentiorum  normam  digeftum  :  cui 
acceffit  ejufdem  auftoris  fpecimen. -> 
de  infeftis  quibufdam  marinis  >mol- 
libus  a  cruftaceis  &  teftaceis .  Ta- 
rifiis  ,  apud  Stephanum  Ganeau  , 
1714.  in  fol.  I  preliminari  e  gl’in¬ 
dici  fono  pagg,  1 18.  le  piante  in  ra¬ 
me  al  numero  di  1403. 


Non 
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On  c  noftra  intenzione  di  dar 


_L  qui  l’eftratto  del  libro  del  Pa¬ 
dre  Barrelier.  Ciò  veramente  fareb¬ 
be  un  uftire  del  noftro  inftituco,  ed 
un  por  la  falce  nell’  altrui  campo  . 
Chi  del  contenuto  di  elfo  avefse  pia¬ 
cere  di  rimanere  inftruito,  può  fod- 
disfarfene  o  predò  i  Sigg.  Giornalifti 
di  Francia,  o  predò  quelli  di  Lipda  , 
che  ne  parlano  pienamente  negli  Atti 
del  mefe  di  Giugno  171^.  acar.  232. 
Il  motivo,  che  ci  obbliga  a  farne  in 
quefto  luogo  menzione,  oltre  a  quel¬ 
lo,  che  fe  ne  legge  nelle  Novelle  let¬ 
terarie  di  Parigi  del  noftro  Giornale  al 
Tomo  XXi.  pag.  413.  fi  è  l’accufadi 
plagiario  ,  che  vien  data  nella  prefa¬ 
zione  a  un  noftro  Italiano  ,  cioè  a 
D.  Vaolo  Boccone ,  noto  univerfalmen- 
te  per  le  fuc  molte  opere  di  Botanica 
pubblicate  alle  ftampe. 

Nella  fuddetta  Novella  di  Varigi  a 
car.  41  $.  fi  leggono  tra  l’altrele  fc- 
guenti  parole:  „  Non  dee  nè  pure  ta- 
„  cerfi,  come  Vaolo  Boccone  non  va 
„  efente  da  qualche  taccia  di  plagiario 
„  per  aver  pubblicate  nel  fuo  Mufeo 
,,  botanico  ,  ftampato  in  Venezia, mol- 
„  te  punte,  i  dilegui  delle  quali  gli 
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„  erano  {lati  dianzi  imprellati  dal 
„  Barrelier ,  di  cui  però  non  fece  al- 
„  cuna  menzione,  fupponendo  forfè, 
,,  che  per  cfergià  morto  fodero  peri- 
„  te  altresì  le  fatiche  del  bravo  Dome- 
„  nicano.  ,,  Se  quella  accufa  fia  ben_» 
fondata,  o  no,  potrà  giudicarlo  cia- 
fcuno  da  quello  che  diremo  in  ap- 
prefso . 

Ma  prima  di  tutto  ci  conviene  por 
fotto  gli  occhi  quel  tanto  ,  che  di 
tal  facto  feri  ve  il  Sigonr  Juffieu 
nella  Vita  del  Padre  Barrelier.  Egli 
in  primo  luogo  nella  Vita  di  que¬ 
llo  Padre,  nominando  quelli  che  il  ci¬ 
tano  ,  dice  così  :  Boccone  Mufeo  fuo  Ve- 
netiis  excufo  :  e  dipoi  foggi ugne  :  It 
enim  plerafque  Mufei  fui  &  icone s  & 
plantas  a  Carrellerò  accepit  fique  om - 
nes,quas  abeo  mutuatili  e(ì ,  citaffet  , 
Barrelierianum  ,  nonfuitm  opus  ,  vul- 
gajfet  .  Nella  prefazione  dichiara  lo 
ftelfo  Sìg.JuJfieu  ,  che  un  de’ motivi 
di  pubblicare  l’opera  del  Barrelier  ,  è 
{lato  quello  di  vendicarlo  dagli  affron¬ 
ti  del  Boccone.  Son  quelle  le  file  paro¬ 
le  :  ^ìd  utilitatis  rationem  accejfit  inju- 
ria  ftimulus  Carrellerò  a  Taulo  Boccone 
illata,  qui  qiium  per  multa  ab  eo  dum 

vive - 
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viveret ,  iconumfuarum  exempU  mu- 
tuo  accepijfet ,  ea  , 

ejus  nomine  prttermifio  utplurimum  , 
G*  fub  iifdetn  nominibus  recufa  in  Mufeo 
fuo  Venetiis  edito ,  fibi  arrogavit  ,  & 
levioribus  ,  parumque  accurati s  pian¬ 
tar  um  Sicilia  ac  'Horciani  montis  de- 
fcrìptionibus ,  autopfiam  minime  redo - 
lentibus  ,  furtum  detexit .  Le  Operila 
del  Boccone ,  che  fi  citano  per  entro  il 
libro  ,  fono  della  (lampa  di  Osford 
i<>74‘  e  di  Venezia  1697. 

Nelle  fuddette  parole  del  Sìg.Juf- 
teUy  al  cui  nome  ferve  di  un  grande 
:logio  ledere  (lato  giudicato  degno  di 
fuccedere  al  celebre  Tournefort  nel  po¬ 
llo  di  Botanico  Regio ,  noi  ofierviamo 
particolarmente  due  cofe:  luna,  che 
:gli non  dirtimula  la  memoria,  che^ 
la  fatta  il  Boccone  nel  fuo  Mufeo  del- 
a  notizia  di  molte  piante,  fommini- 
Ira tagli  dal  Padre  Barrelier ,  fuo  ami- 
o:  l’altra,  che  etto  Boccone  tacerteli 
lome  del  Padre  medefimo  nella  de¬ 
dizione  di  molte  piante  nel  (no Mufeo 
iferite,  ejus  nomine PRATERMlS- 
O  UT  PLUR1MUM  :  laonde  il 
òccone  viene  ad  efier  plagiario  del 
arrelier  non  per  NON  averne  fatta 
'QmoXXlF.  K  AL- 
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ALCUNA  menzione,  come,  fta  feri t-j 
to  nella  Novella  di  Tarici  polla  nel 
XXI. Giornale,  ma  per  averne  per  lo 
più  ,  e  fpefle  volte  taciuto  il  nome  jc 
SAiPlUS  omiffo  nomine ,  dicono  i 
Giornalillidi  Lipfia. 

Ora  avendo  noi  prefo  per  mano  il 
jAufeo  botanico  del  Boccone  9  llampatc 
in  Veneziane!  165)7.  troviamo,  che 
eflfo  ha  nominato  il  P.  Barrelier ,  •ben¬ 
ché  folte  già  morto,  in  più  di  QUA¬ 
RANTA  luoghi  .  E  per  recarne  al¬ 
cun  palio  di  tanti  che  fono  fparfi  ir 
quell’opera ,  fi  legge  a  caf.  zi.  Ho  ha 
vitta  quefta  figura  dal  Tadre  Barre¬ 
lier  ,  dell'Ordine  di  SanDomenicoy  illu 
fire,  e  dottijjimo  Botanico  y  e  piu  fotte 
alla  {letta  facciata  fi  dice  il  medefimc 
di  un’altra  pianta:  La  preferite  figure 
bohavuta  dalle  memorie  del  Tadre  Bar- 
reliero  >  e  prima  alla  pag.  8.  avea_ 
detto  il  Boccone;  il  Rayus ,  che  ha. 
viaggiato  in  Italia  ,  e  nella  Savoia ,  he 
offervato  le  medefime  cofe  ,  che  il  Tadrt 
Barrelier,  &  io  hahhiamo  offervato 
A  cart.  3  0.  Il  Tadre  Maeftro  Barreliei 
Domenicano  trovò  quefta  pianta  in  Spa 
gria  ;  e  poco  dopo  :  L'habbiamo  ha- 
vuta  dal  T.  M.  Barrelier  Domenicane 

Tran* 
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Francese .  A  car.  3  f .  parlandoli  di  un* 
altra  pianta:  Fu  trasportata  dal  via? - 
gio  di  Spagna  dal  V.  M.  Fra  Giacomo 
Barreliero  Domenicano  ,  Botanico  eia - 
riffimo  di  quefiofecolo  -,  e  a  car.46.  ©«<?- 
flaVianta  viene  dalle  mani ,  e  da  1  co¬ 
dici  del  I3.  M.  F.  Giacomo  Barrelier 
dell'ordine  Domenicano ,  Botanico  dot¬ 
tiamo  dello fpir  ante fecolo  :  e  più  fot  co: 
E  fiat  a  ojfervata  dal  V.  Barrelier.  Ma 
per  non  portare  troppo  in  lungo  la-, 
cofa  ,  veggafi  quello  che  ne  dice  il 
Boccone  a  car.  fo.  f?.  60  61.  6 3.  76. 
77*  72*  Sz.  83,84.  Sf.  136.  137. 

•  147. 1  yo.  i  $6.  166.167. 168.  171.  ec. 
ove  Tempre  confelfa  di  aver  avuto  il 
idifegno  delle  piante  quivi  nominate 

•  dalfuddetto  Domenicano,  odi  averlo 

:  tratto  dalle  memorie  di  lui,  o  di  aver¬ 
lo  con  elfo  parimente  oflervato.  Nè 
,egli  ha  dilfimulata  la  notizia  della  mor» 
te  di  lui,  nè  fi  è  valuto  di  efsa  per  attri¬ 
buirli  la  gloria  di  molte  ofserva^ioni  c 
memorie,  che  quel  Padre  avergli  co- 
municate  »  mentre  così  ne  ragiona  «u. 
:art.  1  „  Doppo  la  morte  del  Pa- 

,,  dreMaeftro  Fra  Giacomo  Barrelier 
1»  Francefe  dpll’Ordine  de’Padri  Pre¬ 
ti»  dicatori  (  che  fii  in  Cielo)  l’effigie 

K  1  della 
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à  della  Contrayema  c  molto  defidera- 
„  ta  da’  Botanici ,  perche  fin’hora  non 
j,  fitrafporta  in  Europa  altro  che  le 
„  radiche  fecche  di  efsafenza  veftigio 

„  di  foglie.  Quefto  Padre  fa  uno  de' 
„  più  ftudiofi,  e  de’ più  illufìri  ,  & 
,,  cfperimentati  Botanici ,  che  vivef- 
„  fero  avanti  l’anno  1 670.  per  i  lun- 
„  ghi  viaggi ,  che  haveva  egli  fatti  , 
e  per  le  ferie  applicazioni ,  ch’egli 
,,  hebbe  fopra  lo  ftudio  delle  piante  > 
3,  fole  va  r accorre ,  efsaminare ,  &  dif- 
„  fegnare  tutte  le  piante  ignote ,  e  che 
„  meritafsero  qualche  nota,  ocorre- 
„  zione ,  e  bene  fpefso  le  foglie  delle 
,,  piante  più  raggrinzate  coU’ajuto 
„  del  vapore  dell’acqua  calda  faceva 
„  rinvenire ,  e  poi  fpiegava ,  per  ve- 
9,  dernela  naturai  forma ,  ec.„ 

Da  tutte  le  fopradette  efpreflìoni 
ben  fi  raccoglie  l'ingenuità  del  Boccone 
nel  rendere  all’amico  defunto  la  dovu¬ 
ta  giuftizia ,  nominandolo  tante  vol¬ 
te  con  lode ,  e  tante  volte  confcfsando- 
fi  tenuto  a  lui  delle  più  fceltec  pelle¬ 
grine  notizie .  Quindi  ben  fi  potrebbe 
formar  conghiettura ,  che  il  Boccone 
non  avrebbe  tralafciato  di  nominare  il 
Padre  Barrelicr  in  riguardo  di  altre 

pian» 
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piante,  delle  quali  avefse  daluiavu* 
toe  la  conofcenza ,  e’1  difegno.  Chi 
in  più  di  QUARANTA  luoghi  gli  ha 
dato  quello  che  gli  conveniva ,  non»* 
v’ha  ragione  per  credere,  che  glielo 
avefse  in  altra  occafione  negato.  Che 
fe  nel  libro  del  P.  Barrelier  s’incontra¬ 
no  difegni  di  piante ,  defcritte  anche 
nel  Mufeo  del  Boccone ,  non  fi  dee  per 
quefto  correre  in  fretta  ad  accufarc 
quei*’  ultimo  per  plagiario  ,  potendo 
efserecofa  ofservatada  tutti  e  due  ne* 
lor  viaggj  :  cofa  cheprefso  i  Botanici 
tutto  giorno  fuccedc.  11  noftro  Bocco¬ 
ne  c  fiato  uno  de’ più  indefefli  amatori, 
eofservatori  della  ftoria  botanica,  e 
per  efsa  folamenteha  impiegata  quali 
tutta  la  fua  vita  in  ricercare  molte  pro- 
vincie ,  feri  vendo  accuratamente  quan« 
to  in  ogni  luogo  avveniagli  di  ofser- 
vare  di  curiofo  e  di  raro  .  Per  non 
tafeiare  quefto  Articolo  così  afeiutto, 
rie  porremo  qui  in  riftrettola  Vita  , 
"ratta  particolarmente  da  quella  che 
ìe  ha  fcritto  il  Sig.  Mongitore  nel  II. 
Tomo  della  fua  Biblioteca  Siciliana  « 
:ar.  j.27.  e  128. 
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§.  2. 

Vita  di  PAOLO  BOCCONE. 

♦  -  i  r* n *#  <  *-  •’  * *•  3*?  3  y *  -  '3 «  j  i  -v.  * 

Nacque  Taolo  di  Taolo  Francesco 
Boccone  nella  città  di  Palermo  li  24. 
Aprile  dell’anno  1635.  nobil  fami¬ 
glia  ,  originaria  dalla  città  di  Savona  , 
e  fu  fratello  del  Padre  * Alfonfo  (  a  )  Boc¬ 
cone  ,  Domenicano  ,  Religiofo  per 
bontà  di  vita,  e  per  chiarezza  di  dot¬ 
trina  apprefsoi  fuoi  rinomato.  Non 
fi  può  dire,  quanto  vago  egli  fofse  3 
toftochè  ufcì  delle  fcuole ,  dello  ftudic 
della  fioria  naturale,  come  delle  pie¬ 
tre  ,  de’  minerali  ,  e  in  particolare 
delle  piante  ,  delle  quali  diedefi  ad 
efaminare  con  fomma  attenzione  la  di- 
verficà,  la  qualità,  eia  natura;  cor 
che  fi  guadagnò  grande  (lima  apprefsc 
gl’intendenti  della  botanica .  Viaggiò  i 
tal  fine  in  molte  parti,  come  all’lfo- 
la  di  Malta,  in  Italia,  Fiandra,  Ol- 
landa  ,  Inghilterra,  Francia  ,  Ger- 
mania,  Polonia,  e  in  altre  Provincie 
con  maravigliofo  profitto  e  lode,  ar- 

ric- 

(  a  )  Vedi  la  Bibl.  Sic.  del  Sig.  Mongit 
Tom.l  />.  il. 
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ricchendofi  con  Je  fue  particolari  ofser- 
vazioni ,  e  con  la  pratica  d’uomini  eru¬ 
diti  d’infinite  e  Scelte  notizie,  e  guada¬ 
gnandoli  l’amicizia ,  c  la  (lima  di  molti 
infigni  letterati ,  e  anche  di  molti  Prin¬ 
cipi  e  perfonagj  di  conto  :  onde  con  ra¬ 
gione  il  PlFrancefcoCupani  Francesca¬ 
no  nella  prolusone  pofta  in  fine  del  Suo 
Hortus  Catbòlicus ,  ftampato  in  Napo-» 
li  nel  1 646.  in  4.  lo  chiama  Clarifli- 
mum  &  ^Lttuoftffmum  ,  foggiugnen- 
dòla  notizia  di  alcune  piante,  datagli 
dallo  fteffo  *  Fu  aferitto  all’Accademia 
de* Curiofi  di  Germania,  ficcome appa¬ 
rile  dal  privilegio,  che  ne  ottenne  il 
dì  primo  di  Agoftodel  1 6 96.  riportato 
da  fedo  nel  fuo  Mufeo  di  Fiftca  a  car. 
20  f.  dove  piu  d’una  volta  elfo  è  quali¬ 
ficato  col  titolo  fpeciofo  di  moderno 
Tlinio.  Fra  gli  altri  lo  ebbero  in  pre¬ 
gio  l’Imperadore  Leopoldo,  e  Ferdi¬ 
nando  II,  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  che 
lo  tenne  predo  di  fe  qualchetémpo  in 
grado  di  fuo  Botanico . 

1  Scrive  il  Sig.Mongitore,cheil  Bocco¬ 
ne  foife  pubblico  ProfelTore  di  Semplici 
nello  Studio  di  Padova  :  In  Vatavino 
Lyceo  publice  Simplicìum  lettor  &  Do - 
ttor  conftitutus  enituit  fumma  cum  lav~ 
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ile:  ma  chiunque  gli  ha  data  quella.* 
informazione ,  e  flato  certamente  po¬ 
co  bene  inftruito  del  vero .  Il  Bocco¬ 
ne  fi  fermò  in  Padova  qualche  tempo  * 
e  quivi  lo  ricevette  in  fua  cafa  Jacopo 
spighi  Veronefe  ,  allora  Profeflore-* 
primario  di  Notomia  nella  fleflaUni- 
verfità.  Quivi  pure  egli  fece  flretta 
amicizia  col  Sig.  Abate  Felice  Fiali ,  in 
oggi  pubblico  chiariamo  Profeflore 
di  Botanica  in  quello  Studio ,  e  col  Sig. 
Ciambatijla  Scarella  ,  che  anch’  effo 
Corifee  con  fomma  lode  d’ intelligen- 
za  nella  cognizione  delle  cofe  nata* 
tali. 

Di  prima  fu  il  noftro  Boccone  Sacer¬ 
dote  fecolare  -,  ma  poi  veftito  1*  abito 
dell’Ordine  Ciflercienfe  vi  prefe  il 
nome  di  Silvio.  Stanco  de’fuoi  lunghi 
viaggj  ritornò  finalmente  in  patria  nel 
Convento  di  Santa  Maria  d’Altifonte, 
pollo  nel  caflello  diParto,  vicino  a 
Palermo;  e  quivi  fi  fabbricò  un’aflai 
comoda  abitazione .  Stava  per  dar  l’ul¬ 
tima  mano  ad  alcune  fuc  Opere-*  , 
quando  vecchio  di  più  di  70.  anni  mo¬ 
rì  quivi  li  22.  Dicembre  del  1704. 
Fanno  di  lui  onorevole  ricordanza  mol¬ 
ti  letterati,  nell’Opereloro  }  riportati. 

dal 
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dal  Sig.Mongirore  con  molta  cfattezza, 
onde  ad  elio  rimettiamo  il  lettore. 

Il  catalogo  delle  Opere  da  lui  pub¬ 
blicate,  e  fcrittefi  è  quello. 

1.  Della  pietra  Bel^uar  minerale  Si- 
ciliana  ,  Letterafamiliare  .  In  Monte- 
leone  ,  per  Domenico  Ferro ,  166 
in  4. 

2.  7s Igvitiato  alla  Segretaria ,  lette¬ 
ra  grata  non  meno  a’Vrìncipi ,  che  a '  lo¬ 
ro  Segretari ,  per  moftrare  con  f adita  * 
e  brevità  l  arte  d’ un’accorto  Segretario . 
In  Genova  per  gli  eredi  del  Calendari 
(  fenz  anno  )  in  1 1. 

Ì.Recbercbes  &  Obfervations  natH - 
relles  toucbant  le  Corali  ,  Tiene 
Efloilée  ,  embrafement  du  Mont  Etna  3 
ec.  A  Paris,  chez  Baloin  au  Palais  , 
1672.  in  12. 

4.  La  fìefla  Opera  fu  poi  ri  (lampa¬ 
da  con  molti  accrelcimenti  in  Amller- 
dam  col  feguente  titolo  :  Becbercbes 
&  Obfervations  naturelles  toucbant  U 
Cor  ai  ,  la  Tiene  FtoiUe ,  les  Tierres 
de  figure  de  Coquilles ,  laCorned'Mm - 
l’jifiroÌHe  Vndulatus ,  les  Dents 
de  Toiffons  petrifieés ,  les  Herijfons  al- 
ter  ez ,  l' Embrafement  du  Mont  Etna, 
la  Sangfue  du  Xipbias,  l’Myoniumftup- 
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pofum  ,  le  Begoar  minerai ,  <&  les 
Tlantes  qu  on  trouve  dans  la  S ielle  , 
avec  quelques  Reflex ions  fur  la  vegeta- 
tion  des  Tlantes .  Exarninées  à  diverfes 
fois  dans  L’iAffemblées  de  MeJJìeurs  de 
Societé  Royale  d  e  Londres ,  £?  dans  les 
conferences  de  Monf.  /’ jLbbè  Bourdelot  a 
Taris  .  lAmflerdam  ,  chez,  Jean 
Janflon  a 'W aesberge  \6y^.inii,  con 
figure.  Quello  libro  contiene  la  rac¬ 
colta  di  varie  lettere  erudite  di  efso 
Boccone  a  diverfi  ,  sì  di  altri  letterati 
iopra  i  foggetti  efprertì  nel  titolo.  Ne 
parlano  con  lode  i  Giornalidi  Francia, 
ed  Italia.  Da  quell’  ultimo  nell’anno 
\6yi.  fi  fa  menzione  di  alcune  lettere 
di  olTervazioni  naturali  :in  una  di  que¬ 
lle  fi  tratta  dell  incendio  del  monte  Et¬ 
na,  avvenuto  nel  1 669.  alla  quale-# 
l’Abate  Bonrdelot  rilpofe  modefta- 
mentecon  quello  titolo:  Réponfe  àia 
lettre  de  M.  Bocconi  furL'embrafement 
du  Mont  Etna.  JL  Taris ,  1671.  iru 
1 1.  il  Padre  ^Agoflino  Oldoini ,  Gefui- 
ta,  nel  luo  ^Ateneo  Lignftico  ,  ove  fa 
l’elogio  del  noftro  Boccone  ,  p.  446. 
afserifee,  che  quelli  avea  in  pronto  per 
la  (lampa  la  li.  Parte  delle  lue  Recher- 
ebes,  ferine  nello  llefso  idioma  fràcefe. 

5.  ito- 
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f.  Icone s  &  defcriptiones  rcirìorum 
piane arum  Sicilia,  Meliti,  Galli a  , 
&  Italia ,  ec.  Oxonii ,  e  Theatro  Schei - 
domano ,  1674./»  4.  con  figure  .  Ro¬ 
berto  Morifone ,  Dottore  di  Medicina , 
e  Profèfsore  Botanico  Regio,  e  della 
tlniyerfita  di  Osford  ,  loda  con  una 
lettera  fcritta  a  Carlo  Hatton  ,  Barone 
Inglefe  ,  porta  in  fine  della  fuddetta 
edizione  di  Osford ,  queft’Opera  del 
Boccone,  viri ,  die’ egli,  certe  laude 
digni ,  foggi  ugnendo  plantas  novas  fe¬ 
re  omnes  (  perpaucis  exceptis  )  a  nemine 
quod  feiam  deferiptas ,  ec.  Da  quefta 
medefima  letterali  ha,  che  il  Barone 
Hatton  avea  ricevuto  dalle  mani  di  efso 
Boccone  quel  libro ,  e  che  poi  lo  aveva 
raccomandato  al  Morifone  ,  acciocché 
riveduto Jo pubblicasse.  11  Sig.  Mon- 
girorc  ne  mette  un’altra  edizione  fatta  ; 
Lugduni,apud  Robertum  Schott ,  1 674. 
in  8.  con  la  prefizione  Roberti  Mofjio- 
ckii  (  forle  Morifonis  )  ma  noi  non  l’ab¬ 
biamo  veduta .  Di  queft’Opera  parlali 
negli  Mtti  Filofofci  d’ Inghilterra  ,  e 
nel  Giornale  di  Francia  all’anno  1 676. 

6.  Epiftola  Botanica  .  Sta  nel  libro 
intitolato  :  Bizzarrie  botaniche  di  aleu¬ 
ti  Semplicijti  di  Sicilia ,  pubblicate  e  di - 
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chiarate  da  Nicolò  Gervafi.  In  Napo¬ 
li  ,  per  Novello  de  Bonis  ,  1675, 
in  4. 

7.  Offer  vazioni  naturali  ,  ove  fi 
( ontengono  materie  Medico fi  fiche  ,  e  di 
Botanica ,  produzioni  naturali ,  fosfori 
diverft  ,  fuochi  fotterranei  d\  Italia  ,  e 
altre  curiosità  difpofte  in  trattati  fami¬ 
liari.  In  Bologna  ,  per  li  Manoleffi  , 
1684.  M* 1  Si  dì  conto  di  quelle  Offer - 
vazioni  negli Mtti  di  Lipfia  all’anno 
1686.pag.478. 

8.  Mufeo  di piante  rare  della  Sicilia, 
Malta ,  Cor  fica ,  Italia ,  Piemonte ,  e 
Germania ,  con  i  $  $ .  figure  in  rame  . 
/«  Venezia ,  perGio.  Batti/la  Zuccato , 
165)7. /»  4.  Anche  di  quello  fi  dà  rela¬ 
zione  negli di  Lipfia,  Tom.  III. 
de’  Supplementi  >  Lezione  V.  p.  1 5)5). 

5).  Mufeo  di  Tifica ,  e  di  efperienza  , 
variato  e  decorato  di  Offer  vazioni  na¬ 
turali  ,  Note  medicinali  ,  e  Ragiona¬ 
menti  fecondo  i  principi  de  moderni ,  co» 
#»»  Diffcrtagione  della  origine  ,  e  de//» 
prima  impresone  delle  produzioni  ma - 
»vwe.  In  Venezia,  appreffo  Gio.BattiJìa 
Zuccata,  1697.  in 4.  con  figure.  Par¬ 
lali  altresì  di  quello  nel  Tomofuddet- 
to  degli  Mtti  di  Lipfia  pag.  1 9 $ . 

ó  1  o. 
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i  o.  Mufeo  fperimentale-Fifico  di  va¬ 
rie  Offervaziom  indirizzate  a  vari  let¬ 
terati  ,  e  agli  Accademici  Curiofi  del¬ 
la  Germania  .  In  Francfort ,  per  Mi¬ 
chele  Robrlacbs ,  169 7.  in  4.  E  fcritto 
in  lingua  tedefca. 

1 1 .  ifloria  naturale  dell' If ola  di  C or¬ 
fica.  Il  Padre  Oldoini  feri  ve  ,  che  il 
Boccone  avea  comporta  la  fuddetta_» 
ifloriai  e  il  Sig.  Abate  Viali,  dignif- 
fimo  di  ogni  fede  ,  ci  ha  fatta  licu- 
rezza,  che  gran  tempo  l’avea  tenuta 
pretto  di  fe  manoferitta  ,  ornata  di 
molte  figure  sì  di  animali  „  come  di 
piante,  e  di  altre  cofe  naturali  dell’ 
ifola  diCorfica,  efattamente  difegna- 
te.  Ella  però  non  c  mai  rtata  divul¬ 
gata  per  via  delle  rtampe  . 

ARTICOLO  Vili. 

Giunte  ed  Ojjervazioni  intorno  agli 
Storici  Italiani  ,  che  hanno  fcritto 
■  latinamente  ,  regiflrati  da  Gherar- 
do-Giovanni  Volilo  nel  libro  III.  de 
Hirtoricis  Latinis . 

A  Quanto  nel  Giornale  XXII. pag. 
360.  e  fegg.  dicemmo  di  AN¬ 
TO. 


230  Giorn. db*  Letterati 
TONIO  e  ALESSANDRO  GERAL- 
DINI,  ora  ne  torna  in  acconcio  di  ag- 
giugnere  nuove  cofc  ,  parte  òfiervate 
da  noi,  e  parte  fuggericeci  da  Nicco¬ 
lò  Antonio  appiè  del  Tomo  IL  della 
Biblioteca  Jfpana  nuova  pzg.68f. 

^ Antonio  nella  Corte  di  Spagna  fu 
maertro  della  infanta  Ifabella ,  come  fi 
trae  da  Pietro  Martire  Angterio  nelle 
lettere  XXX VII.  e  XXXVIII.  del  li¬ 
bro  1.  Luna  delle  quali  è  fcrittaalme- 
defimo  Antonio-,  e  l’altra  ad  Aleflan- 
dfo  fuo  fratello  nell’anno  1488.  Ma 
Antonio  in  breve  finì  di  vivere,  poi¬ 
ché  P  Anglerio  ivi  nella  lettera^. 
LXXV1.  icritta  ai  23.  di  Agofto 
dell’anno  1489.  al  fuddetto  Aletfan- 
dro  ,  il  conlola  della  morte  del  fra¬ 
tello  .  Alcune  delle  fue  parole  più 
onorifiche  per  la  memoria  di  Anto¬ 
nio  iono  quelle  :  Creaverat  ne  Deus 
beroicarn  Ulani  animarti,  illam  dottri¬ 
na  multiplici  refertijjimam  ,  barmo - 
nia  cuelejìi  ,  poetica  ,  oratoriaque  rite 
cultam ,  ut  iri  eam  perditum  patere- 
tur  ?  Qualis  erat  lyricis  ì  Quantus  pe- 
de  Ubero  infurgebat  ?  Qids  pr eterea 
divini  eultus  ilio  curiojiorì  Qaìs  fui 
creator is  amantior  ? 


Vi 


Articolo  Vili.  13  r 
Vi  fono  del  fuole  Toefie  bucoliche , 
già  da  noi  mentovate pag.}6 f .  ove  trat¬ 
tali  de’  mifterj  della  V ita  di  N.  S.  Gefu- 
Crido  .  Sono  divil'e  in  Egloghe  XII. 
fcritte  da  lui  a  petizione  di  Alfonfo 
Vefcovo  di  Saragozza  ,  figliuolo  di 
Ferdinando  il  Cattolico:  il  quale  Al- 
fonfonella  Egloga  I.  s  introduce  fotto 
nome  di  Mopfo  e  quella  Opera  fu 
dall’Autore  diretta  ad  Alfonfo  Fonfe- 
ca,  Arcivefcovo  di  Toledo  .  Arias 
Barbofa  ,  poeta  Portogliele  ,  e  dilce- 
polo  di  Agnolo  Poliziano  ,  avendola 
trovata  predo  l’Arcivelcovo  Fonfeca  , 
la  pubblicò  in  Salamanca  verfoil  1  fof. 
in  4.. 

11  medefimo  Antonio  fcriife  pure 
una  Oratone  dampata  in  Roma  ,  e_^ 
recitatavi  nel  i486.  li  1 7.  Settembre  , 
mentre  eflo  ,  e  il  Conte  di  Tendilla  ,  e 
il  Protonotajo  di  MediRa,  in  nome 
del  Re  Ferdinando ,  e  della  Reina  Eli-, 
fabetta  predarono  l’ubbidienza  al  Pon¬ 
tefice  Innocenzio  Vili.  Di  quella  Or<i- 
%ione  noi  toccammo  qualche  cofa  pag. 
365.  eprefentementedTcndoci ella  ca¬ 
pitata  lotto  l’occhio,  dampata  in  4. 
lenza  luogo,  e  nome  di  dampatore  , 
r,e  riporteremo  il  predio  titolo ,  che  è 

que- 
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quefìo:  Orario  Antonii  Geraldini  pr<7- 
tbonotarii  apoftolici  poeteque  laureati  : 
ac  regii  Oratoris  :  in  obfequio  canoni - 
ce  exìnbito  per  illuftrem  comitem  Ten¬ 
dile  :  per  protbonotarium  Metimnen - 
firn  :  &  per  ipfum  protbonotarium 
Geraldinum  nomine  Serenijjìtnorum 
Ferdinand  regis :  <j7*  Helifabetb  regi¬ 
ne  bifpanie  :  Innocencio.  Pili  ejus  no - 
minis  Tomifiei  maximo .  Ella  comin¬ 
cia  così  :  Quod  olim  Romane  reipu - 
blice  ,€c.  e  in  fine  fta  fcritto  :  HabitA 
Rome.  XIII  Kal.  Qffobris .  jlnno  falutis 
fexto  &  oftuagefimo  fupra.  CCCC.  & 
mille  .  Dopo  erta  Orazione  fta  im¬ 
preco  in  lode  del  Geraldini  ilfeguen- 
te  Epigramma  3  dal  quale  fi  pofiono 
raccogliere  alcune  circoftanze  impor¬ 
tanti  intorno  all*  vita  di  efio. 

T us  mihi  dant  nomò  terre.tres  laudibus  orno: 
Oenotriam :  befperiam:  trinceriamone  pia- 
gas. 

lllatulit  :fovethec  retinendo:  tertia  pafcit  : 
Sic gentus  :fic  ars  :  fic  mihi fluxit  honos.  . 

Stirpe  Geraldini  ducens  Anthonius  ortum 
Principibaslucem  temponbujque  dedi. 

Nat»  Itifiravi  orbem  regunt  legatuu&  horttm 
Dejcripfì  variis gejìa  decufque  modis . 

Nèc  mihi  ter  denos  intra  Jors  contigit  annos  : 
Mox  facer  ad  Jacras  res  mea  vota  tuli . 

Kamqtte  elegofaftos :  lyricis Jed  c antibus  odasi 
Htrouo  cecini  myjhca  J aera  pede . 

*Alef- 
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^Aleffandro  Geraldini ,  fratello  del 
fuddetto  Antonio,  fu  prima  foldato, 
come  abbiamo  dall’  avvifata  lettera-. 
XXXVII.  del  libro I.  dell1  Anglerio  ,  e 
militò  contra  Alfonfo  Re  di  Portogallo 
per  lo  Re  Ferdinando.  Indi  fu  coppie¬ 
re  della  Reina,  e  precettore  delle  Re¬ 
gie  Principefle,  fecondo  il  medefimo 
Anglerio  nella  lettera  LXX VII.  Dipoi 
fii  Protonotario  Apoftolico  ,  e  Arci- 
cappellano  Regio  .  Il  Pontefice  Alef- 
fandro  VI.  circa  il  1 4p6.creollo  Vefco- 
vodi  Vulteraria  e  di  Montecorvino -,  c 
poi  nel  1  5 1  j.  pafsò  egli  al  Vefcovado 
dell’  Ifola  di  San  Domenico  nell’Ame¬ 
rica  in  età  di  70.  anni ,  onde  era  nato 
verfo  il  I44f.  Veggafi  l’Ughelli  nel 
Tomo  Vili.  de\V Italia  Sacra . 

Oltre  all*  Itinerario ,  di  cui  fa  gran 
cafo  al  fuo  intento  ,  David  Biondello 
nel  Tomo  II.  della  Genealogia  Francica 
pag.  Cll.  nel  fine ,  ove  ne  porta  uno 
Braccio,  fcrifle  anche  in  verfo  efame- 
tro  la  Vita  di  Caterina  d‘%Au{lrìa ,  Rei- 
na d’Inghilterra,  e  moglie  di  Arrigo 
Vili,  comeatccfta  l’Ughelli:  e  di  lui 
tratta  Egidio  Gonzalez  Davila  nel  fuo 
Teatro  Indico  EccleftafUco .  o< . .  ... 


xc 
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X  G 

-  '«il  £*! f>  tiv  V  ?>  ‘Hi  .1  Otti  idei;  ("."j 

NICCOLO  DATI ,  figliuolo  (  4  ) 
di  ^go fiino  Dati ,  fioriva  negli  ulti¬ 
mi  anni  di  Federigo  III.  )  Fu  di  pa¬ 
tria  SANESE,  gentiluomo  per  nafer- 
ta  ,  Cavaliere ,  e  Conte ,  Filofofo ,  e 
Medico  di  profeflione  ,  e  mori  nel 
1 501.  in  età  d  anni  quarantuno  in  Sie¬ 
na  fua  patria,  dove  fi;  fep pelli to  nella 
Chiefa  di  Santo  Agoftino  con  onorifico 
elogio,  rapportato  dairLTgurgiéri nel¬ 
la  Parte  I.  delle  Tue  Tompe  Sanefi  al 
Titolo  XVII.  num.  XXXI.  pag.  fi  j. 
Ma  come  ci  occorrerà  di  parlare  di 
quello  letterato  in  altra  occafione,  cioè, 
là  dove  il  Volilo  fcrive  di  goflino  Da¬ 
ti)  fuo  padre,  così  noi  ci  riferviamo 
di  trattarne  più  efattamente  in  quel 
luogo’,  volendo  noi  ora  più  fpedita- 
mente  paffarc  al  celebre 'Pontióo  Viru- 
nio.  Il  Volilo  ne  fcrive  affai  afeiutt*- 
mente,  e  in  otto  fole  righe ,  commet¬ 
te  non  pochi  errori  intorno  allo  ftef- 
fo,  di  cui  tali  e  tante  cofe  ci  fi  affac¬ 
ciano  a  dire  ad  un  tratto,  che  quali 
dubitiamo  ,  non  poter  le  medefime-# 

tro¬ 


ta)  Vofs.l.  c.pfixi. 
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trovar  tutte  luogo  nel  prefente  xArtì- 
celo ,  ad  elfo  lui  riferVato . 

XCI 

PONT1CO  VIRUNNlO,  o  (a) 
V1RUMNIO  (  detto  dal  Tritemio  VI- 
RlNlO  )  TRIVIGIANO  ,  fiorì  a* 
tempi  di  Lodovico  Sforza  l'anno  1 4  <?o.) 
Tre  falli  commette  qui  il  Vofliò .  Il 
primo  fi  c,  di  tacere  il  vero  nonie  e 
cafato  di  quello  grand*  uomo  :  il  fe¬ 
condo,  di  non  fapere  ,  Come  vada  ve¬ 
ramente  fcritto  il  cognome  ,  che  que¬ 
lli  fi  prefe  :  il  terzo,  di  afiegnarli  al¬ 
tra  patria  da  quella  che  egli  ebbe. 

E  quanto  al  fuo  nome  battefimale , 
ecci  difcrepanza  fra  gii  Scrittori  . 
Giovanni  Bonifacio  nella  Storia  Tri  vi- 
giana  Io  chiama  FRANCESCO  . 
Giorgio  Piloni  nella  Storia  Bellunefe 
[bj  lo  dice  LODOVICO.  E  Barto- 
lommeo  Burchelati  nel  Catalogo  degli 
Scrittori  Trivigiani ,  premefio  a  i  quat¬ 
tro  libri  della  lua  Opera  intitolata^. 
Commentariorum  Memorabilitm  multi • 

plicis 


(a)  l.c.p.619. 

Co  )  Itb  Vl  pug.  z  s  1. 
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flicis  Hyftorìx  Tarvifwa  (  a  )  inclina 
a  credere ,  che  DUE  fodero  i  Tonfici 
letterati,  nello  fteflo  tempo  viventi. 
Timo  col  nome  di  FRANCESCO*,  e 
l’altro  con  quello  di  LODOVICO  . 
Egli  ripete  lo  ftertò  a  car.  412.  de  i  fud- 
detti  Contentar]  ,  moftrando  però  di 
credere,  che  il  famofo  Tontico  Pirti- 
nio  forte  veramente  FRANCESCO  *, 
là  dove  prima  nel  111.  Dialogo  de’  fuoi 
JEpitaf ]  (  b)  lo  avea fenz’alcuna efitan- 
2.a  appellato  LODOVICO  Tontico  . 
Se  Andrea  Ubaldo ,  che  fu  cognato  del 
Pontico,  e  che  ne  fcriflTe  la  Vita  con 
grande  efattezza ,  come  più  fotto  ve¬ 
dremo»  averte  efpreflb  nella  medefima 
il  nome  battefimale  di  lui ,  faremmo 
fuor  d’ogni  dubbio  intorno  a  quello 
particolare .  Con  tutto  ciò  noi  volen¬ 
tieri  feguiamo  il  parere  del  Piloni  , 
che  fimoftraaflai  bene  informaro  del¬ 
le  condizioni  del  Pontico ,  e  con  erto  lo 
chiameremo  LODOVICO,  e  non  al¬ 
trimenti  . 

Il  fuo  cognome  fu  PONTICO,  de¬ 
rivato  dalla  famiglia  da  PONTE ,  il- 

luftre 

(a)  pa  63. ó*  66. 

(b)  fng.x 63. 
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luftre  tra  le  Bellunefi  ,  e  oriunda  (  a  ) 
da  Mendrifio ,  cartello  vicino  a  Como, 
donde  i  fuoi  maggiori ,  per  cagione-» 
delie  difcordie  civili ,  fi  portarono  a 
Belluno,  ficcome  più  dirtefamente  rac¬ 
conta  TUbaldo  nella  Vita  di  lui:  il 
che  in  apprefibdircmo. 

Ma  quanto  alla  patria  ,  tutti  colo¬ 
ro  ,  che  avanti  ,  e  dopo  il  Vofiìo  lo 
dirtero  TREVIGIANO,  vanno  errati 
di  molto,  eflendo egli  fiato  per  verità 
BELLUNESE  :  fopra  di  che  non  farà 
fuor  di  propofito  il  fermarci  alquanto, 
per  meglio  illuminar  quefto  punto  . 

Due  ragioni  principalmente  potet¬ 
tero  indurre  a  credere  molti  Scrittori , 
che  il  Pontico  averte  la  città  di  Trivi - 
gì  per  patria:  l’una,  federe  lui  ftato 
parecch)  anni  pubblico  maeftro  di  let¬ 
tere  greche  e  latine  in  quefta  città, 
nella  quale  fe  perdita  di  Girolamo  da 
Tonte  ,  fuo  minor  fratello,  che  fta_# 
fepolto  nella  Chiefa  di  San  Michele 
con  una  infcrizione  in  verfi ,  portagli 
dal  fratello  Pontico,  che  c  la  fcguen- 

te, 

(a)  Francefco  Ballarmi  nella  III.  Parte 
del  Compendio  delle  Croniche  di  Como  ver- 
lò  il  fine  pag.32,8.  regittrando  le  famiglie 
nobili  Comalche,  mette  fra  quelle  an¬ 
che  la  famiglia  Pome , 
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te  ,  riferita  dal  Burchelati  sì  nel  libro 
degli  Epitaffi ,  sì  in  quello  de  i  Comen 
tur]  ,  e  anche  dal  Piloni  nella  fua^ 
Iftoria  : 

Il&c  HIER.ONYME,£tf£e»zfl?/?0  communi a 
fratri , 

^ua  mihi  fperabam  te  fuperante  duri. 

Tormudecens,  Atas  viridis ,  robuftaque mem¬ 
bra 

Claudere  debuerant  lumina  nojlra  prius . 

Traterni  manes>poftquam  Jìcfata  tulerwnt, 

Expeéìate  meos .  PONT IC U S  en  propero. 
In  fecondo  luogo  può  aver  data  occa- 
fione  di  nominarlo  Trevigiano,  tutto¬ 
ché,  forte  Bdlunefe  ,  il  vederle  ,  che  i 
Geografi  mettono  la  città  di  Belluno 
nella  Marca  Trivìgiana . 

'  11  primo  di  quegli,  che  lodiflero 
Trivigiano ,  fu  ,  a  noftro  credere^. 
Marcantonio  Sabellico  ,  e  dipoi  Jaco- 
po-Filippo,  Bergamafco ,  il  quale  nel 
.libro  xvi.  delle  fue  Cronache  a  car. 
447.  della  edizione  accrefciuta  di  Ve¬ 
nezia  prertb  Albertino  di  Liflòna  da 
Vercelli  nel  ifo$.  in  foglio  ,  così  ne 
comincia  l’elogio:  Tonticus  Firunius, 
patria  (  ut  a']unt  )  TARVISlNlIS  , 
eruditifimus  philofophus ,  ec.  Le  paro¬ 
le  del  Bergamafco  furono  ricopiate  da 
chi  fece  le  giunte  al  libro  di  Giovanni 
Tritemio  de  Script  or  ibus  Ecclefiafìicis, 
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ove  a  car.  eexi  1 1 1.  giuda  l’ impref- 
fìon'e ,  che  ne  fu  fatta  in  Parigi  l’anno 
iyiz.'inq..  (la  feri tto  così  :  Tonticus 
Virmius  (  in  vece  di  Virunus  )  patria 
( uta]unt )  TARV1SINUS  ,  eruditi/ - 
fimus  pbilofopìms , ec.  Mail  Sabellico, 
che  era  amico  del  Pontico  >  dà  un  gran 
fondamento  a  quella  opinione  :  poiché 
in  una  (<*)  lettera,  che  egli  Ieri  ve  a 
Girolamo  Marcello ,  Padelli  di  Ch rog¬ 
gia  ,  a  favore  del  Pontico  ,  al  quale 
brama  e  fa  infìanza,  che  fia  conferita 
(  b)<  la  cura  delle  pubbliche  fcuoledi 
quella  città  ,  lo  cognomina;  TRI VI- 
GIANO.  La  lettera  principia  così  : 
Tonticus  TAURISINLIS  :  qui,  bas 
meas  tibi  reddidit  litteras\  &  ingenti 
fuavitate  :  &  eruditione  baud  fané 
vulgari  :  paucis  diebus  :  quibus  Fene- 
tiis  fuit  ì  facile  eft  confecutus  :  ut  in 
■r  -  '{•;  ;  ■■  o-tì  :  meis. 

(a)  "Efijiolcir.lib.il.  ''  ' 

(,b)  Non  furono  lenza  effetto  Ieraccoman- 
dazioni  del  Sabellico .  11  Pontico  tu  elet¬ 
to  maeftro  di  umane  lettere  in  Chioggia; 
ma  poi  rinunziò  anche  quel  pollo  .  Ve¬ 
dali  il  Sab.Epift.  lib.IV.  nella  lettera  che 
feri  ve  a  Ghtrardo  dulia  Rofa,  il  quale 
era  Cancellier  grande  di  Chioggia  ,  e 
e  che  morì  nel  1 494.  fecondo  Monlignor 
Mórari,  Vefcovodi  Capodiftna,  nella, 
fua  Storia  ms.  di  Chioggia . 
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meis  fu  familiarìffimus ,  cc.  Co  i  fo- 
pradetti  fi  accorda  Leandro  Alberti 
nella  Deferitone  d’Italia  pag.  430.  del 
la  edizione  prima  fattane  in  Bologna 
per  Anfelmo  Giaccarelli  1 j  f  o.  in  fo¬ 
glio  ,  ove  parlando  degli  uomini  infi- 
gni ,  ufeiti  dalla  città  di  Trivigi ,  fog- 
giugne  al  nofiro  propolito:  Fu  anchora 
TREVIGIANO  Vomico Virunìo 3  huo- 
mo  ornato  di  lettere  greche  e  latine  3 
ec.  Afserirono  la  fìefsa  cofa  Marco 
Guazzo  nella  Cronica  ,  Corrado  Ge- 
fnero  ,  e  gli  Abbreviatori  delia  fua-« 
Biblioteca  Vniverfale ,  e  anche  Gior¬ 
gio  Draudio  ,  e  così  altri  .*  dal  che  li 
-vede»  che  con  qualche  probabilità  li 
attenefsero  alla  loro  fentenza  gli  Scrit¬ 
tori  Trivigiani  ,  i  quali  non  vollero 
in  modo  alcuno  privare  la  loro  patria 
di  un  tanto  ornamento.  Ma  fe  dal  pa¬ 
rere  diedi  il  nofiro  farà  diverfo  ,  ciò 
non  dovrà  attribuirli ,  che  all’amore 
della  verità ,  che  più  di  qualunque  al¬ 
tro  riguardo  ha  forza  nell’animo  no¬ 
firo.  Oltre  diche  la  città  di  Trivigi  è 
fornita  di  sì  gran  numero  di  uomini 
chiari  per  lettere ,  che  non  le  occor¬ 
re  mendicarli  onorevolezza  e-fplendo- 
recon  l’appropriarfi  quelli  delle  altre 

città  j 
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Utta  ;  e  daU’altro  canto  noi  ci  confi¬ 
diamo  di  averci  a  meritare  la  grazia  de 
Sigg.  Bellunefi  ,  reftituendo  ad  efli  lo- 
o  un  Letterato  cosi  famofo  ed  infigne, 
|uale  nell’età  fua  generalmente  fu  il 
?ontico  riputato,  uno  de1  principali 
ìftauratori  delle  lettere  greche  e  Iati- 
e  in  Italia  :  la  cui  rimembranza  ne 
ccende  di  viva  brama  di  vederci  foc- 
orfi  a’  giorni  noftri  dal  talento  duo- 
lini  fomiglianti. 

Non  da  altri  che  da  Juiflefsonoi 
renderemo  le  prove  per  dimoflrarlo 
ellunefe  di  patria  ;  e  quelle  in  primo 
logo  addurremo ,  che  fono  fiate  pro¬ 
otte  dal  Piloni  nella  Scoria  fopraci- 
ita . 

i.  Il  Pontico  in  più  luoghi  delle 
ie  Dichiarazioni  in  Erotemata  Cbry- 
lora  chiama  Urbano  Bolzano  (  a  ) 
io  concittadino;  così  nella prefazio- 
duce  Urbano  E’ìrunio  CO'^CIPE 
[OSTRO  y  così  più  fotto  :  Vrbatm 
irunius  COT{Cms  POSTER-  fo- 
Tomo  XXir.  i  pra 

?  *  «t  '  «.  •  > ,  \*  (  .  i"vt  f  j  »'  *  i  f.  i  '  1  i  :  « 

(a)  Quell  Urbano,  che  fu  Frate  de’  Mino, 
n  Conventuali  di  San  Francefco,  è  que¬ 
gli  ,  che  Icrifle  la  famofa  gramatica  gre- 
ca,  la  quale  va  per  le  mani  di  tutti,  cf- 
Jendo  fiata  più  epiù  volte  Rampata. 
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pra  le  quali  parole  così  ragiona  il  Pi 
„  Ioni:  „  Ecco  che  il  Pontico  in  que 
„  {lo  luoco  dice  Wrbano  ti'sttfuo  com 
„  patriota ,  &  lo  chiama  di  patria. 
„  Virami  fi  come  egli  batteggia  f 
„  medefmo  di  tal  patria.  Et  pur 
33  chiarifiimo  l’Urbano  efser  fiato  Bel 

3,  lunefe ,  &  della  anticha&  nobile  fa 
„  miglia  Bolzania ,  che  gran  tempo 
„  fiata  florida  nel  Belluno .  ,,  E  pi 
lotto  fcrive  il  medefimo  lftorico 
3,  Ne  mai  fi  trova  che  ’l  Pontico  die 
3,  efser  fiato  Trivigiano ,  ne  meno  eh 
3,  l’Urbano  fuo  compatriota  fia  fiat 

3,  da  Trevigi - Dalle  fopradett 

„  cole  fi  vede  Virunio  non  efser  nom 
3,  di  famiglia ,  ne  nome  proprio  (  cc 
„  me  penfano  alcuni  )  ma  efser  nom 
3,  della  città  &  patria  del  Pontico ,  t 
3,  dell’Urbano.  Ne  fi  legge  in  alcu 
3,  buon  auttore,  che  la  città  di  Trevi 
3,  gi  fia  fiata  mai  per  alcun  tempo  cc 
,,  nome  di  Virunio  dimandata.,, 

2.  Che  il  Pontico  fofse  Bellunese , 
non  Trivigiano  ,  fi  trae  chiarament 
dal  libro  intitolato  Odoricbus  de  rebit 
incogniti ,  pubblicato  da  lui  in  Pefar 
nel  1 5 1 $.  in  4,  fenza  nome  di  ftamps 
tore ,  il  quale  però  pare  che  fia  efprei 

fo  neU 
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fo  nella  dedicatoria  latina  ,  ed  è  Giro¬ 
lamo  Soncino ,  uomo  (a  )  nella  ùia^. 
profe  filone  eccellente  :  ed  c  notabi* 
e  nella  dedicatoria  quello  che  dice; 
:d  è  che  ftampava  il  detto  libro  per 
tmor  della  patria .  Dipoi  al  Soncino 
egli  dà  molte  lodi,  come  ad  uomo 
imprejforia  arte  primario  ,  &  doftif. 
mo  rerum  reconditarum .  UVirunio 
n  efsa  dedicatoria  a  Paolo  Daniele , 
Mantovano,  ma  d’origine  Veronefe, 
t  quale  era  precettore  del  CardinaleJ 
ìonzaga  ,  dà  al  Beato  0 dorico,  di  cui 
quel  libro  ,  il  titolo  di  Tuo  concit- 
fidino,  dicendo.  Odorici  y  ir  unii  con¬ 
ivi  nojìri  j  e  nel  fine  di  efsa  prega 
^  Beato  ad  ajutare  Tonticum  CON- 
rERRANECIM  tuum.  Indi  nel  fine 
el  libro  dice  ,  che  efso  B.  Odorico 
\  dell*  cafa  del  Tonte  maore  de  el¬ 
ùdale  de  Belone  :  ficchc  in  fentimen- 
3  del  Pontico  efsendo  il  B.  Odorico 
.10  concittadino  ,  viene  efso  Pontico 
d  efsere  Bellunefe ,  e  non  Trivigiano ; 
enchè  fia  totalmente  falfo ,  che  il  B. 
)dorico  fofse  Bellunefe ,  come  diremo 

2  pili 

(a;  Il  Soncino  ebbe  ftarnperia  non  foloin 
Pe/aro,  ma  anche  in  Rtmini,e  in  Fano  :  e 
.  in  OrtUona  ad  mare  :  in  tutti  qua’  luoghi 
unprelfe  molti  libri, affai  buoni  e  ftimati. 
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più  fotto .  In  Iefi  ebbe  il  Pontico  da 
Francefco  Olivieri,  cittadino  di  IelL 
una  copia  in  volgare  di  detto  libro 
che  poi  fu  da  lui  divulgato. 

Quello  libro  del  B.  Odorico ,  pub 
blicato dal  Pontico,  è  in  lingua  volga 
re  inculta  ,  e  rozza,  e  il  Pontico  fup- 
pone ,  che  il  Beato  lo  fcrivelTe  in  ta 
lingua  :  bulgari  lingua  ejl ,  non  erim 
debui  propriam  dialeffon  fcriptori  de 
fraudare :  il  che  però  è  falfo;  impe 
rocche  l’Opufcolo  fu  fcritto  in  lati 
no,  e  in  tal  lingua  pubblicollo  il  Bol¬ 
lando  a  i  i  4.  di  Gennajo  Tom.  I.  pag 
<jS6.  ed  è  intitolato  Teregrinatio ,  ov¬ 
vero  Itinerarium  de  mirabilibus  mun¬ 
di.  Si  trova  in  volgare  anche  nelle- 
'Navigazioni  del  Ramufio  Tom.  II 
fogl.  145.  254.  della  IV.  edizione  .  J 
Bollandiani  hanno  divulgati  anche  d 
fuo  gli  Atti  de’  Beati  Jacopo ,  e  Tom- 
mafo,  e  Demetrio  nel  Tomo  I.  di  Apri- 
le  pag.  52. 

11 B.  Odorico  poi  fu  di  cafa  Mattiuf- 
iì  da  Villanova  preffo  la  Terra  di  Tor> 
denone  in  Friuli ,  onde  è  chiamato  dt 
Tortunaono  ,  in  italiano  da  T  or  denone t 
fecondo  la  teftimonianza  di  Jacopo 
Valvafone  nel  libro  ms.  intitolato, 
*  l  SHQ - 


/ 
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J  SucceJJi  della  Tatria  del  Friuli  fot- 
■o  X1K  Tatriarcbi ,  di  cui  ne  ha  un’ 
templare  Monfignor  Fontanini,  al 
juaJe  fìamo  tenuti  della  maggior  par- 
e  di  quelle  oflervazioni  intorno  alla 
uta  del  Pontico.  Ne  parla  anche., 
jianfrancefco  Palladio  nella  Storia 
lei  Friuli  Tom. I.  pag.$ 14.  Egli  c  mi¬ 
abile,  che  il  Pontico  non  abbia  av- 
ertita  quella  cofa  nel  bel  principio 
el  volgarizzamento  da  lui  pubbli¬ 
co,  ove  fi  leggono  quelle  parole: 

)  Frate  Odorico  de  P orto  maggiore 
vuol  dir  Tortonaoie  )  de  Friuli  :  do- 
e  il  Pontico  o  per  malizia  ,  o  per 
lavvertenza  credette  ,  che  volefle 
ire  Tonte  maore  ,  come  apparile^ 
-1  fine.Morì  egli  in  Udine  nel  moni- 
ero  de’  fuoi  Frati  Francefcani  nel 
5  51.  al  tempo  del  Patriarca  Pagano 
-Ha  Torre,  il  quale  gli  fece  fare  un 
ntuofo  depofito  di  marmo  ,  illoria- 
delle  cofe  narrate  nell’  Itinerario 
1  B.  Odorico  :  del  qual  depofito, 
e  oggidì  fufiifte  ,  fece  menzione 
che  il  Pontico  nella  dedicatoria^ 
ddetta  ,  e  ogni  anno  vi  fi  celebra 
depofizione  del  B.  Odorico  la  Dò- 
mica  feconda  di  Gennajo  ,  efpor 
L  3  ncn- 
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ncndolì  quel  facro  corpo  .  il  detto 
Patriarca  fece  anche  fare  il  procedo 
de  i  miracoli  di  elfo  Beato  ,  una  co¬ 
pia  del  quale  fi  conferva  a  penna  da 
Monlìgnor  Fontanini .  Di  lui  parla  il 
Waddingo  de  Scriptoribus  Ordinum 
Minorum  pag.  270.  dove  però  del  li¬ 
bro  di  lui  ,  che  è  un  folo  ,  egli  ne  fa 
due,  cioè  I .Hifìoriam  [n&  peregrina - 
tionis.  11.  librum  de  mirabili  bus  mun¬ 
di.  Gli  attribuire  ancora  una  Crona¬ 
ca;  ma  il  Baluzio  nelle  Vile  de ’  Ta¬ 
pi  Avignone  fi  Tom.  I.  pag.  1412.  mo¬ 
lerà  non  elfer  opera  del  B.Odorico: 
il  quale  in  oltre  fu  il  primo  ,  che  pe> 
netralfe  nella  China  dopo  il  noftrc 
Marco  Polo  Veneziano  .  Tucto  que' 
fio  fia  detto  del  B.  Odorico  non  fole 
per  Toccatone  datacene  dal  Pontico 
ma  ancora  per  illuftrare  quanto  d 
lui  fcarfamente  è  flato  fcritto  da 
Volilo  lib.ll.cap.  LX1K  paggio. 

j.  Ma  per  tornare  al  Pontico,  I 
riconofee  chiaramente  ,  che  egli  f 
Bellunefe ,  dal  cognome  prefo  da  lu 
di  VlR-UNlO,  e  non  {a)  VlRUN 

n  .  nio  , 

(  a  ■)  Il  Gaddi  nel  Tomo  II.  de  Scriptoribus  ] 
186.  guada  più  lira  riamente  il  cognome  d< 
Pontico  ,  che  da  lui  è  chiamato  Pontict 
Virunirts ,  JìveVITRliyiUS  Tarv'tjentus  . 
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NIO,  o  altrimenti,  ficcome  il  Vof- 
fio  pretende.  Per  l’antico  VIRUNO 
egli  non  incendeva,  che  la  fua  patria 
di  BELLUNO,  detta  Virano  anche 
dal  Bonifacio  lib.  1.  pag.  16.  della  ci¬ 
bata  fua  Storia  .  Di  quella  favolufa 
infuffiftence  originazione  fu  gran 
difenfore  Pierio  Valeriano  ,  con- 
;)ctadjno  c  coetaneo  del  Pontico , 
Antiquitatum  Bellunenfium  (a  )  Sor- 
none  I.  pag.  14.  1  f .  15?.  e  Sermone  li. 
>ag.25>.  e  anche  ne’  fuoi  veri!  latini 
ncitolati  Hexametri  pag.  61.  (£)  e-» 
lei  libro  V.  sAmoram  pag.8  j.  (  c  )  ove 
n  una  elegia  a  Giovanni  Perfeghino 
elebra  altamente  la  città  di  Belluno 
ua  patria  .  Ma  quella  ftrana  opinio^ 
te  del  Valeriano  è  Hata  ampiamente 
onfutata  da  Filippo  Cluverio  nell* 
tali  ce  antica  lib.I.cap.  XVI.  pag.  1 18. 
19.  onde  a  niun*  uomo  difennodee 
imanere  alcun  dubbio ,  che  Virano 
bbia  punto  che  fare  con  Belluno .  E 
n  fatti  refta  convinto  e  per  gl’itine- 
a'r j ,  e  per  gli  antichi  Geografi  ,  che 
' ivano  mai  non  fu  nell’Italia,  nè  di 

L  4  qua 

(a  )  Venti,  apnd  Jacob. Sarz.ina.rn  1610 .in  8. 

(b)  Venet.apudGabr.Jolitum  1  jjo.  in  8. 

(c)  lèid.  1 J49.  in  8. 
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<q«ada  i  monti,  ma  bensì  nel  Neri¬ 
co  mediterraneo  di  là  dall'AIpi  Car- 
niche  ad  Dravutn  amntm ,  come  ben 
nota  Luca  Olftenio  nelle  Cafìig  anioni 
a  Stefano  pag.dj.  e  fu  Colonia  Clau¬ 
dia  ,  o  fia  della  Tribù  Claudia  ,  co¬ 
me  nota  il  Fabbretti  nelle  Inferito- 
ni  pag.  104.  onde  alcuni  con  non  leg¬ 
gieri  fondamenti  foBengono  ,  ch<L> 
Viruno  folle  dove  ora  è  Frifac  nella 
Carincia ,  cioè  molto  c  molto  lungi 
da  Cividal  di  Belluno  ,  che  Bette 
femprc  nell’antica  Vi inezia»  e  non«j 
mai  nel  Teorico  .  Del  rimanente  la 
città  di  Beliuno  è  così  antica  e  chia¬ 
ra  per  li  proprj  fuoi  pregj  ,  che  non 
ha  bifogno  veruno  d’illuBrarfi  con 
BelTere  incorporata  e  confufa  con  Vi¬ 
runo  y  città  un  tempo  famofa  ,  ma 
oggi  affatto  difirutta  >  talmente  che 
appena  fi  puòmofirare  il  luogo  certo 
e  precifo  ,  dov’ella  Bette,  benché 
non  folle  fuori  del  Norico  mediter¬ 
raneo,  come  fi  è  detto. 

La  cagione  poi ,  onde  folfe  indot¬ 
to  il  Pontico  a  cognominarfi  Virunio 
in  luogo  di  Bellunefe  t  nacque  dall’u- 
fanza  invalfa  al  fuo  tempo  in  Italia, 
apprelfo  molti  letterati,  i  quali ,  fé- 

gui- 


*  Articolo  Vili.  ii9 
guitando  l’efempio  di  Marcantonio 
Coccio  ,  detto  comunemente  il  Sa - 
bellico  per  le  ragioni,  chea  fuo tem¬ 
po,  ove  tratteremo  di  lui ,  non  man¬ 
cheremo  di  addurre;  non  folo  mu¬ 
tavano  i  nomi  a  fe  fletti,  ma  ancora 
ille  patrie  loromedefime,  cpme  di, 
:endo  Viruno  in  vece  di  Belluno ,  fe- 
:ondo  il  Pontico  ,  e  il  Valcriano. 
Jdine ,  detto  dai  latini  \Jtinum\  dal 
Sbellico,  dal  Pontico  fletto  nella  de- 
iicatoria  del  libro  del  B.  Odorico, 

;  dall’  autore  della  vita  di  <Au%ufìo 
5oeta  Udinefe ,  prepofta  alle  fueOde 
acine,  ftampate  in  Venezia  da  Anto- 
lio  Moreto  del  i  f  2.9.  in  quarto,  vien 
hiamato  Huntiium,  come  città  fon¬ 
lata  da  Attila  Re  degli  Unni:  e  Vi- 
enza  ,  detta  latinamente  Vicetia ,  da 
htin^io  Emiliano  fu  chiama  Cimbria , 
ome  pretefa  originata  da  i  Cimbri  ; 
pero  egli  cognomino!!?  Cimbriaco, 
ccomeil  Pontico  fi  ditte  Vìrunio ,  e 
Poeta  Au g ulto  Hunnienfis:  cofe,  le 
mali  imbroglierebbono  i  lettori  po- 
3  informati.  Cosi  parimente  Taur¬ 
ino  da  Maniaco  nel  Friuli,  attai  lo* 
ato  dal  Valeriane  nelle  ^Antichità 
ellunefi  Sem.  Jfl.  pag.7j.  chiamofli 

L  f  'Hw- 
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7{ardinus  Celinenfts  ,  perchè  Celina  , 
rammentata  da  Plinio,  flette  in  quel¬ 
la  contrade  :  Cintio  da  Cene  da,  cui  fe¬ 
ce  l’cpicafio  Antonio  Bellone,  famo 
fo  Notajo  Udinefe  ,  chiamollì  Cyn- 
thius  lAccdinus ,  perchè  credca,  ch< 
X  lAcedum  mentovato  da  Tolommeo 
folle  Ceneda ,  detta  da  i  latini  Ceneda 
e  Cenita  •  Alcuni  però  fuppòngono 
che  jlfolo  folle  X^Acedo  di  Tolom 
meo  .  Altri  efempli  ci  faranno  d 
letterati  d’altri  paeli ,  i  quali  muta 
rono  il  nome  alle  loro  patrie,  men 
tre  tutti  i  fuddetti  fono  del  folo  Sta 
ro  di  Venezia  .  Ma  è  tempo  di  ri 
tornare  al  Volilo . 

Contentò  (  ilPontico)  yar]  poeti 
Non  folo  poeti >  ma  oratoria  e  fiorici ,  \ 
rwfd/Wantichi  $  e  molti  anche  ne  tra 
dufle  dal  greco:  dei  quali  tutti  pii 
lotto  daremo  il  catalogo,  feguendi 
il  nollro  inftituto  . 

E  in  gra^a  della  famiglia  Bado  a 
ra  ,  illuììre  in  Venezia  ,  e  originari 
dalla  gran  Bretagna  >  ridufie  in  com 
pendio  i  fei  primi  libri  de  i  dieci ,  cb 
lafciò  fcritti  Gaufrido  ,  ^Arcidiacon 
Mommetenfe ,  e  poi  Vefcovo  ^Afafenfe 
Gaufrido  ,  o  Galfredo  Arcidiaconi 

Mo- 
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Monumetenfe,  o  di  Monmouth ,  e 
Vefcovo  di  Sant’Afaf,  non  ifcriffeJa 
fua  Scoria  de  i  Re  d’Inghilterra  in 
DIECI  libri,  ma  in  DODICI,  i  qua¬ 
li  furono  ftampati  (a)  in  Eidclber- 
»a  da  Girolamo  Commelini,  in  fogj. 
lei  1^87.  Egli  è  ben  vero,  checor- 
-e  dubbio  fra  i  letterati ,  fe  cucci  He- 

10  lavoro  di  lui,  o  pure  fieno  fta- 
i  accrefciuci,  e  interpolati  da  altri: 

11  che  non  è  qui  luogo  di  farne  l’c- 
amina,  poiché  ciò  troppo  in  lungo, 

:  fuori  di  Itrada ci  porterebbe.  N.el- 
a  fuddetta  edizione  a  car.  513.  vi  è 
Contici  V ir  unii  Britannica  Hi/ioria  , 
a  quale  è  un  compendio  de  i  fei  pri- 
ni  libri  di  quella  del  fuddectoGau- 
rido,  compilato  dal  Poncico  in  gra¬ 
fia  deirantichilTìma  e  nobili  filma  fa¬ 
ldiglia  B-idoara  Veneziana  ,  la  quale 
llora  fi  credea  tifcica  dalla  gran  Dre. 
agna,  come  dice  il  Pontico  libro  VI. 
>ag.i  1 1.  Ma  il  chiarillimo  Carlo  Du- 
ange  nella  Storia  Bizantina  Parte  I. 
>ag.5?5?.  èdi  parere,  che  ella  venga_* 
li  Grecia,  appoggiato  a  un  luogo  di 
Zorippo  nel  Panegirico  di  Giuftino. 
tra  1  codici  mss.  di  Raffaello  Tri- 

ib  313  vili)  <È^ec 

C  a)  Caini. Bibliotb.  Bodle)nn& p.174. 
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ehec  uno  ve  n’era  con  quello  titolo  t 
come  fi  vede  appiè  dei  Catalogo  del¬ 
la  fua  Biblioteca,  ftampato  in  Pari¬ 
gi  nel  1661.  in  4.  ^Anonymus  de  ori¬ 
gine  [amili#  Baduari #  >  e  Bavarìa  Ti- 
cinnm>  Tatavium  ,  &  Venetias  tranf- 
lat #.  Comunque  fi  Ha,  egli  è  indù* 
bitato ,  che  quefta  famiglia ,  non  me¬ 
no  che  tutte  le  Tribunizie  di  Vene¬ 
zia ,  è  una  delle  più  antiche  non  fo- 
lo  di  Venezia  fletta ,  e  d’Italia,  ma 
d’Europa,  provandoli,  che  quelle-, 
fole  ,  e  fra  elle  la  Badoara  ,  hanno 
avuti  i  cognomi  filli  prima  del  fé- 
colo  X.  in  tempo  che  niun’altra  gli 
avea  fuori  di  Venezia  ,  come  bene 
avvertì  Monsignor  Fontanini  nelle 
Vindici#  diplomatimi z^.  dicen¬ 
do,  che  Veteres  &  Tribunici#  tjuas 
yocant ,  [amili#  Venetorum ,  omnium 
Italìcarum  &  extèrarum  in  cognomi - 
nibns  fixis  perpetuo  ufurpandis  unti - 
qui  (firn#  babentur . 

•  Giovanni  Baleo  de Scriptoribus  Bri¬ 
tanni#  Centur.ll.  num.  86.  pag. 
parlando  di  Gaufrido  Monumetcnfe, 
fcrive  così  :  Bene  igitur  habet  quod 
ejus  defendendam  fufeeperit  caufawu 
'Ponticus  V ir umnius  (in  vece  di  Vini- 

nini) 
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rtius  )  Italus  eruditus ,  qui  in  grati ant 
Badoer#  (  in  vece  di  Baduari#  )  clarif- 
fm#  Ve  ne  torum  f amili#,  qu#  ex  Bri - 
tanni  s  olimfmrat ,  kijìoriam  ejus  (  cioè 
di  Gaufrido  )  Britannicam  epitomavit. 
Il  pregio  di  quello  compendio  facto 
dal  Pontico  fi  è  principalmente  in«» 
aver  purgata,  per  quanto  gli  è  fiato 
poflìbi le  ,  la  Storia  di  Gaufrido  dal¬ 
le  moltiffime  favole,  che  per  entro 
vi  erano  fparfe.  Così  anche  ne  giu¬ 
dica  il  Lambecio  nella  Eìbi  Cefarea 
lib.  il.  p.  465?.  parlando  di  Gaufrido  : 
Sex  priore 5  iliius  Infiori#  libro s ,  orni/ - 
fis  qu #  fabulofa  videbantur  ,  redegit 
in  epitome n  Tonticus  Virunnìus  patria 
Txrvifwus  (  dovea  &\xe.V ir umus  pa¬ 
tria  Bellunenfìs  )  in  grati  am  Badoer# 
clarijfim#  Venetorum  f amili#  a  Britan - 
nis  olim  oriunda* . 

Queflo  compendio  fu  fiampato  in 
tAuguftx  nel  i  h  4»  e  in  Eiddberga  nel 
1  f4 z  infieme  con  Beda  ,  e  con  altri 
Storici )  Ve  n’ha  pure  qualche  altra 
edizione,  come  quella  di  Lione,  in¬ 
ficine  con  Gaufrido  ed  altri,  apprefso 
Renato  Potelier  nel  15S7.  in  foglio; 
e  anche  fu  fìampaca  da  fe  (  a  )  in  Lon¬ 
dra 

(a)  EihhHtins. 
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dra  nel  i  f8f.  in  ottavo  ,  con  qual¬ 
che  correzione  di  David  Povello  ♦ 
Nella  Biblioteca  Gudiana  pag.441.  fé 
ne  mette  un’alcrà  edizione  del  1634. 
in  ottavo. 

Veggaft  ciò  che  ferirono  di  lui  Ja- 
Cupo  da  Bergamo  nel  libro  XVL  e  il 
Tìitemio  nel  Catalogo  )  il  Tricemio 
non  ha  parlato  punto  del  Poncico. 
Ciò  che  fe  ne  legge  nelle  giunte  del 
fuo  Catalogo ,  è  tratto  a  parola  per 
parola  da  quello  che  ne  avea  fcritto 
il  Bergamafco  :  e  in  oltre  quelle 
giunte  non  fono  di  elfo  Tricemio , 
ma  d’altri  . 

Stupifco ,  che  nè  l'uno  nè  l'altro  ab¬ 
biano  fatta  menzione  di  detta  opera  ) 
cioè  del  Compendio  fuddetco  dello 
Storico  Monumetenfe  :  ma  non  è  da 
ftupire,  che  que’ due  Scrittori,  cioè 
il  Bergamafco,  e’i  Tritemio  ,  non 
ne  abbiano  parlato,  poiché  quel  com¬ 
pendio  non  era  a’  tempi  loro  ufeito 
ancora  alle  (lampe  >  e  chi  può  fape- 
re  ,  fe  il  Pontico  1*  aveiTc  ancora-* 
comporto  >  quando  eglino  diedero 
fuori  il  Supplemento  ,  e’1  Catalogo ì 
Noi  bene  abbiamo  più  ragione  di  rtn- 
pirci  del  Volilo,  che  abbia  sì  fcar- 

famen- 
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famente  parlato  del  Poncico  ,  e  che 
tante  cofe  abbia  omelie  sì  intorno  al¬ 
la  vita,  si  incorno  agli  altri  fcritti 
di  lui  :  fopra  i  quali  due  punti  noi 
impiegheremo  il  rimanente  di  que¬ 
llo  Articolo, 

li  Vecchio  Ammiraco  nel  11.  Vo¬ 
lume  degli  Opufcoli  maravigliohì  in 
diremo  ,  che  il  Giovio  non  avelie 
fatto  l’elogio  di  Bernardo  Rucellai, 
Storico  Fiorentino,  menzionato  con 
molta  lode  da  Erafmo  nel  libro  Vili, 
degli  sApottcmmi:  ma  aliai  maggior 
luogo  di  maravigliare  a  noi  reila , 
perche  noi  facehe  di  Politico  Viru- 
nio;  e  molto  più  reftiamo  forprelì, 
che  Pierio  Valeriano  ,  concittadino 
e  coetaneo  del  Politico,  non  l’abbia 
mai  nominato  nel  fuo  famofo  Dia¬ 
logo  del  Contarmi ,  in  cui  tratta  del¬ 
le  miferie  de’  letterati  •,  quando  al¬ 
meno  per  quelle ,  fe  non  peraltro, 
dovea  il  Pontico  entrarvi  .  Di  qui 
avviene,  che  per  fupplire  alla  fcar- 
ftzza  di  quanto  lì  fcrivedi  lui,  non 
folo  dal  Volilo  ,  che  ora  ce  ne  dà  la 
principale  occafione,  ma  da  altri  an¬ 
cora,  noi  qui  ci  diftenderemo  a  par¬ 
lare  del  Pontico,  valendoci  princi- 

pal- 
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palmente  della  Vita  di  lui ,  fcritta 
latinamente,  e  per  quanto  ne  pare  , 
prima  della  fua  morte  ,  da  Jlndrea 
Ubaldo  ,  da  Reggio  di  Lombardia  , 
fratello  della  moglie  del  medefimo 
Pontico,  e  poi  divulgata  da  Ovvidio 
Montalbani  in  Bologna  pervia  del¬ 
le  (lampe  di  Jacopo  Monti  nel 
in  4.  dal  che  reitera  illuftrata  la  fto- 
ria  letteraria  non  pur  di  Belluno,  ma 
anche  di  Reggio.  Nè  lafceremo  di 
aggiugnerci  del  noftro  molte  altre 
particolarità,  le  quali  ferviranno  a 
porre  in  miglior  lume  quanto  ne  ha 
icritto  l’Ubaldo . 

11  padre  del  noftro  Pontico  Viru- 
nio  fu  Giorgio  Pontico  ,  da  Mendri- 
fio ,  cartello  fei  miglia  lungi  da  Co¬ 
mo  verfo  Ponente.  Egli  per  fiere-* 
inimicizie  con  la  Cafa  Rufca,  detta 
anche  Rufconi ,  di  fazion  Gibellina, 
in  tempo  che  era  già  deftinato  a  do- 
ver’clTerc  parto  de’ cani  ,  mantenuti 
a  tal  fine  da  i  medefimi  Rufca ,  fu  da 
Margherita  fua  madre  falvato,  tal¬ 
ché  potette  ftiggirfene  a  Napoli  ,  do¬ 
ve  fervidi  Cameriere  la  Reina  Gio¬ 
vanna.  Quefte  cofe  furono  taciute, 
o  ignorate  da  Roberto  Rufca  nella 

Ito- 
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ftoria  della  fua  famiglia  .  Intanto 
Margherita  ertendo  rimaftaftrozzata 
da  Vizardo  Rnfca,  Giorgio  ed  An- 
tonio  fratelli  Pomici ,  figliuoli  di  lei, 
dopo  aver  eftinti  gli  ucci  fori  delia», 
madre  ,  e  tutte  le  loro  famiglie  ,  nel 
13510.  fe  ne  fuggirono  altrove  .  Gior¬ 
gio  fu  creato  Cavaliere  dalla  Reina 
di  Napoli  ,  e  poi  venne  a  fervire-* 
nella  milizia  a’ noftri  Signori  Vene¬ 
ziani.  Taddeo,  Marchefe  d’  , 
palliando  in  qualità  di  lor  Generale  in 
Dalmazia  ,  vi  menò'  feco  Giorgio 
Pontico  fuo compare;  ed  ertendo  po- 
fcia  il  Marchefe  richiamato  in  Italia 
dai  tumulti  di  Bergomo,  e  di  Bre¬ 
ccia  ,  fu  conferito  a  Giorgio  il  co¬ 
mando  generale  nella  Dalmazia  , 
ove  in  duello  prefe  Giovanni  Princi¬ 
pe  di  Zara,  già  ribelle  della  noftra 
Repubblica,  e  mandollo  in  ferri  a_. 
Venezia,  ertcndofi  impadronito  non 
Colo  di  Zara ,  ma  ancora  di  Sebenico, 

;  di  Spalato. 

Il  noftro  Pontico  Virunio  doleafi, 
:he  ilSabellico,  fcrictore  delle  cofe 
Veneziane,  averte lafciato  di  parlare 
di  quelli  fatti  infigni  di  Dalmazia:  e 
le  ri  prefe  lui  fteflo ,  come  fi  trae  da 
-r que- 
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quefte  parole  dell’  Ubaldo  :  Hac  bella 
tam  inftgnia  >  rerum  Vene  t  mimi  Hi  fio- 
ricus  pratermifit  ‘  &  Ucet  a  Tontico 
nojlroviva  voce  f ne  rie  reprehenfus ,  il- 
le  plus  properabat  ad  ducentos  aureos 
annuali*  mercedis ,  quam  ad  res  colli - 
gendas  memorata  dignas .  Giambatifta 
Egnazio  parlando  del  Sabellico  nel 
libro  V.  degli  Efempli»  fcrive  in  tal 
guifa  :  Quare  non  dubitavit  Senatus 
DUCETTI S  ^iVByElS  nummi*  eìi  quot¬ 
ami*  dum  viveret  prò  egregio  hoc  ejus 
munere  (  cioè  delle  Deche  )  donare.  Per 
altro  il  Sa  bel  lico  a  e ’l  Postico  furo¬ 
no  amiciilìmi»  come  fi  ricava  aper¬ 
tamente  dal  libro  1.  e  IV.  delle  Let¬ 
tere  del  Sabellico  ,  il  quale  facea_» 
grande  (lima  dell’altro  ,  e  fu  cagio¬ 
ne  ,  come  dicemmo,  che  egli  otte¬ 
nertela  pubblica  lettura  diChioggia, 
dove  infegnò  per  qualche  tempo  le 
umane  lettere. 

Dopo  varj  avvenimenti  deferirti 
dall’Ubaldo,  Giorgio  Ponticojbenchc- 
avanzato  in  età,  prefe  in  moglie  Coti - 
«/^figliuola  di  Radichio  ,  Principe  di 
Macedonia  ,  fpogliatone  allora  da  i 
Turchi,  il  quale  dipoi  venne  a  mor¬ 
te  in  Ravenna:  ed  eflo  Giorgio  tor¬ 
na- 
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nato  in  Italia,  ebbe  per  lifuoi  meriti 
dalla  noffra  Repubblica  il  Capitana¬ 
to  del  prefidio  di  Belluno  con  non  or¬ 
dinario  ftipédio,  dove  Lavinia  fua  fo- 
rella,  la  cui  bellezza  avea  cagionato  le 
tanto  tragiche  difcordie  con  la  cafa 
Rufca  ,  e  fi  era  falvata  per  alcuni 
mefiin  unacifterna  fecca  ,  confagra- 
tafi  a  Dio  nel  Terzo  Ordine,  mori, 
e  hi  fepolta  nella  Chiefa  di  San  Fran- 
cefco .  ^Antonio  il  fratello  dopo  varj 
peliegrinaggj  in  penitenza  de’  Tuoi 
peccati,  andando  al  Santo  Sepolcro, 
affondò  in  mare  . 

Giorgio  in  Belluno  generò  Leii¬ 
na  ,  che  fu  donna  letterata  ,  eBadef- 
fa  ,  la  quale  morì  Tantamente  nel 
moniftero  di  Cadorno  preffo  Bellu¬ 
ìno.:  nel  qual  luogo  fi  confervano 
moki  libri  Ecclefiaftici ,  fcrittida  lei. 
Ebbe  Giorgio  tre  altre  figliuole  ,  'Pe¬ 
nila  ,  Maddalena  ,  e  Lorenza  .  L’ul¬ 
tima  fu  bellilfima,  e  dottidìma  in_* 
greco  e  in  latino.  Giujeppino ,  Cam - 
millo  ,  e  Vierio  furono  tre  altri  Tuoi 
figliuoli  ,  l’ultimo  de’ quali  ancor 
egli.bellidìmo  ,  fu  altrettanto  fcel- 
lerato  5  poiché  datoli  alla  negro¬ 
manzia  ,  fu  uccifo  da  i  diavoli  nel 

Vii- 
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Villaggio  di  Galzegnano  predo  la_» 
Terra  d’Efte,  e  lefue  i  1  lufloni  magi¬ 
che  furono  rammemorate  dal  noftro 
Pontico  fuo fratello  nel  proemio  dei 
libri  de  corruptisnominibus  &  obf cu¬ 
ri*  locis  antiquorum  >  liccome  attefta 
PUbaldo . 

Edo  Pontico  dopo  quattordici  al¬ 
tri  fratelli,  uno  de’ quali  fu  Girola¬ 
mo  già  da  noi  mentovato,  era  dato 
generato  in  Belluno  dal  padre ,  cofti- 
tuito  in  età  di  novanta  anni ,  mentre 
la  madre  ne  avea  cinquantaquattro , 
la  quale  nel  partorirlo  ebbe  a  morire 
in  nove  giorni  di  atrocilfimi  dolori. 
L*  Ubaldo  non  efprimequal  fode  il 
nome  battelìmale  di  lui ,  ma  Giorgio 
Piloni  fopracitato  lo  chiama  Lodo - 
yicOì  e  dice  ,  che  propriamente  fu 
della  Cafa  da  Tonte  Bellunefe  .  L*U- 
baldo  (ledo  non  dice  nè  pure  l’anno 
del  nafcimenco  del  Pontico  j  ma_ 
più  bado  noi  moftreremo ,  che  fu 
verfo  il  1 467.  Sji  vide  un  fuoco  in¬ 
nocente  lambire  la  culla  del  fanciul¬ 
lo  con  ifpavento  de’ genitori  :  ma 
difparve  allo  fpuntare  del  giorno  , 
e  fu  prefo  per  buono  augurio  dal  pa¬ 
dre  >  che  poi  morto  in  Belluno  in  età 

di 
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di  cento  anni ,  fu  fepolto  nella  Ghie- 
fa  di  San  Francefco  a  man  delira-, 
entrando  pel  moniftero  .  Dopo 
l’efequie  del  padre  il  noftro  Lodo- 
vico  ettendo  caduto  giù  dal  ta¬ 
volato  dell’Organo  di  San  France¬ 
fco,  ne  rimafe  come  sbalordito  per 
due  mefi  :  indi  condotto  a  Padova 
dalla  madre  per  etter  curato  ,  vi 
perdette  Sabina ,  altra  fua  forella, 
morta  di  pelle  ,  e  fepolta  in  San 
Pietro  ,  dove  fono  le  oda  di  Pietro 
di  Abano  .  Pattato  con  la  madre  a 
Erte  per  vedere  le  forelle  ,  una  dei- 
quali,  cioè  Lorenza,  era  maritata^ 
in  un  nipote  del  Cardinale  Roverel¬ 
la  -,  dopo  la  morte  di  ette  ,  le  quali 
furono  feppellite  in  San  Martino 
d’£f:e  nella  Cappella  di  San  Lorenzo, 
vi  mori  poi  anche  Catìnia  fua  madre: 
onde  il  Pontico  rimafìo  folo  ,  e  dato- 
fi  agli  ftudj  delle  lettere  crebbe  in_* 
gran  fama:  talché  per  edere  anche.* 
di  bello  afpctto,  in  varie  città  d’Ita¬ 
lia  fu  efpretto  il  fuo  volto  ne’marmi, 
nelle  anella  ,  e  nelle  medaglie  di 
bronzo  ,  delle  quali  parleremo  nel 
fine  :  e  Simeone  Aldioni ,  la  cui  fa¬ 
miglia  oggi  è  detta  Doglionì ,  Cava- 
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lier  primario  di  Belluno  ,  gli  fcriiTe 
in  nome  della  Città,  Vergratum  / ore 
Senam  >  fi  ìpfe  patrum  ,  in  qua  m- 
tus  erat ,  [ibi  non  negaret ,  cum  antea 
fe  i ipaterem  >  ideft  fine  parentibusì& 
fine  patria diceret.  Lodovico  d’allora 
in  poi  tralafciato  il  nome  battefimale 
fi  chiamò  Tontico  Virunio  j  e  la  città 
di  Belluno  perciò  decretogli  una  fta- 
tuadi  bronzo. 

La  madre  fua  ,  che  era  Dorica./ , 
infcgnogli  la  lingua  grecai  e  nella 
latina  ebbe  maeftri  eccellenti ,  come 
in  Venezia  ,  Giorgio  Valla  ,  e  in  Fer¬ 
rara  per  dieci  anni  Batifta  Guarini  > 
fenza  perdervi  più  di  tre  fole  lezioni. 
Quivi  efiendo  fiato  ferito  un  nipote 
di  Mattia  Corvino ,  Redi  Ungheria, 
cognato  del  Duca  Ercole  I.  quefìi  or¬ 
dinò  con  inudito  rigore  ,  che  tutti 
gli  fcolari  fodero uccifi.  Ma  gli  Un- 
gheri ,  amici  del  Pontico  innocente  3 
lo  falvarono  .  Nella  filofofia  fu  di' 
fcepolo  di  Niccolò  Leonicenoi  nell1 
aftronomia,  di  Pietro  Buono  Avoga* 
ro  i  nella  geometria  ,  e  nelle  altre-, 
cofe  mattematiche  ,  delTEremita.  Ir 
Venezia  tenne  in  fua  cafa  Ermagora 
ed  altri  Greci  .  In  moltccittà,  ben^ 

che 


Articolo  Vili.  16$ 

che  fplfe  aliai  giovane  ,  con  pubblico 
e  grande  fìipendio  profefsò  le  lettere 
greche  e  latine,  particolarmente  in 
Rimini  ,  ellendo  molto  caro  a  Pan- 
dolfo  Malatefta  .  Ma  non  pertanto 
vi  pati  alcune  difgrazie  ,  mentre  fcri- 
vea  i  Tuoi  libri  de  recondita,  bi/ìoria 
Itali #  .  Fu  egli  il  primo  a  moftrare 
non  doverli  dire  Efìenfis  ,  ma  Ate- 
jlinus :  il  che  poi,  come  fuo  proprio 
penlìero ,  fu  rinnovato  da  Bartolom- 
meo  Ricci  in  certo  fuo  opufcolo  fatto 
efprefsamente  per  quello  ,  traccian¬ 
done  però  egli  una  lettera,  col  mu¬ 
tare  Ateflinus  in  Atejìius . 

Tornato  il  Pontico a  Ferrara,  An¬ 
tonio  Vifconti ,  Ambafciadoredi  Lo¬ 
dovico  Sforza ,  Duca  di  Milano ,  lo 
volle  per  precettore,  e  poi  mandollo 
ad  ammaelìrarc  Ercole  e  Madimi- 
gliano,  figliuoli  del  medelìmo  Duca, 
delle  cui  difgrazie  fu  anche  compa¬ 
gno  ,  falvandolì  dalle  mani  de’Fran- 
cefi  in  velie  mentita.Ritiratolì  a  Reg¬ 
gio  ,  quivi  pure  con  infolitofìipendio 
profefsò  le  lettere  greche  e  latine-»  , 
applaudito  da  tutti .  ScrivcFUbaldo  , 
che  nella  Sala  del  Conlìglio  di  Reg¬ 
gio  Magna  civium  audkntia  primus 

omni - 
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omnium  Optra  Claudiani ,  omnino  in¬ 
nominati  ,  de  ruinis  Italioti  curri  Ita 
liarueretj  explicavit >  &auxitcom 
mentariis .  Allora  pure  comentò  Cal¬ 
limaco  in  greco.  Pafsò  varie  tra  ver 
fie  per  efscrfi  dato  agli  amori ,  e  le 
motteggiavano  in  pubblico  di  avere 
fpofate  tredici  fanciulle  ;  ma  cefsò  1; 
mala  fama,  e  ricuperò  il  buon  nome 
dacché  ammogliolfi  con  Gerantim 
XJbalda ,  forelladi  Andrea,  l’aucor< 
della  fua  vita  ;  il  quale  racconta  al 
tre  particolarità  de’  fuoi  piaceri . 

Parti  da  Reggio ,  ut  loca  poetar  un 
vifurus  ,  quxfalfis  fcripturis  corrige • 
re  potfet ,  &de  locis  aberratis [cripto- 
rum  certum  poffet  ajferre  judicium ,  per 
atteftato  dell’Ubaldo  ;  ma  fu  tratte¬ 
nuto  in  Forila  infegnare  l’una  e  l’al¬ 
tra  lingua,  e  quivi  pure  diede  gran 
fagg)  di  fe  ftefso  .  Non  andò  molto  . 
che  per  le  fazioni  della  città  fra  i 
Morattini  e  i  Numai ,  cadde  in  fini- 
fìro  fofpetto  prefso  Niccolò  Buona¬ 
fede,  Commifsario  Pontificio,  e  fu 
carcerato  nella  Rocca  di  Forlì  infie- 
me  con  Andrea  Ubaldo  fuo cognato: 
diche  il  Pontico fcrifse  nel  proemia 
de’ libri  de  protponderatior\ibus  ,  ide/i 

de 
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de  erroribus  ami  quorum.  AI  Buonafe¬ 
de  egli  compofe  un  Panegirico  .  Ve¬ 
nuto  poi  Giulio  II.  fommo  Pontefice 
nella  Rocca  di  Forlì  >  il  Pontico  git- 
:ofscgli  a' piedi ,  raccomandandogli 
la  fua  innocenza,  c  il  Pontefice  mo¬ 
rirò  di  far  conto  di  lui ,  dappoiché 
Cofimo  de’  Pazzi  ,  Arcivefcovo  di 
Firenze,  eGovernator  di  Forlì ,  gii 
noftrò  un  libro,  che  il  Pontico  flava 
omponendocol  titolo  de  \udiciis  fin - 
ularumborarum ,  <&  dierum  .  Quo¬ 
to  mofse  il  Papa  a  pietà  infieme,  ed 
maraviglia ,  ma  non  difse  altro  , 
he  quelle  fole  parole  :  come  / a  ? 
òrfe  al  riflettere  dell’Ubaldo ,  occti - 
atus  fondere  mundi  ru  tritìi.  Ciò  av¬ 
venne  a  i  io.  di  Novembre  del  i  jotf. 
;iufta  la  teftimonianzadi  Sigifmoa- 
lo  Marchefi  nelle  Storie  di  Forlì  lib. 
C  pag#  618.  619.  II  Cartellano  del-^ 
i  Rocca  era  Giuftiniano  Vefcovo 
'Amelia  ,  il  quale,  benché  di  fazio- 
e  contraria,  conofciuta  l’innocenza 
d  Pontico,  non  meno  a  lui,  che  a 
inque  fuoi  dimeftici  usò  molte  libe- 
ilicà,  ed  infermo  vifitollo,  oflercn- 
ogli  danari ,  i  quali  furono  rifiutati 
lall’aniraogenerofo  del  Pontico,  m* 
TomoXXIK  M  non 
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non  però  i  medicamenti. 

Liberato  alla 'fine  col  mezzo  del 
Cardinale  Ipolito  da  Efte ,  e  foccor- 
fo  di  pafsaporti  ,  e  d’ajuti  per  gli 
Stati  del  fratello  Alfonfo  I.  Duca  di 
Ferrara  ,  fermoflì  in  Bagnacavallo 
per  lo  fpazio  di  cinque  mefi.  Dipoi 
trasferiti  di  nuovo  a  Reggio  ,  do¬ 
ve  già  avea  fpedita  la  moglie  ,  con 
intenzione  di  attender  quivi  alla 
Rampa  de’ libri,  che  aveacompofti 
fino  a  quel  tempo,  cioè  all’anno  qua. 
rantefimo  delFetàfua  $  abeo  cotnpo - 
fui  cifra  quadrale  firn  um  annum  afa- 
tis  fu#  :  e  comperò  a  tal’effetco  e  tor- 
chj,  e  caratteri  greci  e  latini.  Dalle 
accennate  parole  dell’Ubaldo ,  fi  trae 
repoca  del  nafcimcnto  del  Pontico  : 
poiché  efsendo  egli  fiato  liberato  nel¬ 
la  fine  del  ifo 6,  ed  efsendo  poi  di¬ 
morato  cinquemefi  in  Bagnacavallo  1 
apparifee ,  che  nell’anno  i  £07.  in  cui 
fi  difpofe  a  ftampar  le  fue  opere,  avea 
quaranta  anni,  e  che  perciò  era  nata 
verfoil  1467.  In  fatti  fi  trova  un  Dia¬ 
logo  a  Roberto  Malatefta  ,  imprefsa 
dal  Potico  in  Reggio  torcularibus  juu 
nel  1508.  Qucfto  Dialogo  è  fopra  la 
Storia  Britannica  di  elio  Pontico,  il 

qua- 
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quale  dice,  che  in  erto  loca  Jiivena- 
!is  deperdita ,  &  aliorum  declarantur . 
La  data  dell’  impresone  è  quella: 
E*  Bjiegio  Liguflico  TonticusVirunius 
ntpenfa  ex  torcularibus  fttis  i  yoS .in 
f.  Nella  dedicatoria  dell’  ltintraxio 
Jel  B.  Odorico  accenna  ,  che  Girata¬ 
rio  Soncino  gli  flava  facendo  allora  , 
■ioc  nel  in  cui  fu  impreco  il 

nedefirno  Itinerario >  le  matrici  de’ 
aratteri  greci ,  fenza  i  quali  non  po- 
ea  ftampar  cofa  alcuna  . 

Qui  1  Ubaldo  parta  ad  annoverare 
“  Opere  del  Pontico e  il  fa  con-, 
ion  ordinaria  efattezza  ma  noi  Ani¬ 
cino  prima  il  racconto  della  fua  vi- 
i,  epoi  dietro  alle  tracce  dell’UbaU 
o,  parleremo  altresi  dell’ Opere  del 
Antico  ,  pochiflìmo  note  al  mondo 
irudito. 

Trattenendofiil  Pontico  in  Reggio 
D*fuoi  torchj  e  caratteri  periftam- 
ìre  i  fuoi  fcritti ,  capitò  quivi  la-» 
uchertfa  di  Ferrara  col  medico  Bo- 
ucioli  ,  di  cui  l’ Ubaldo  dice  ogni 
ale,  perchè  con  prometter  monta¬ 
le  doro  al  Pontico  ,  lo  traile  a_» 
:rrara  ,  e  di  lì  a  poco  gl’involò  le-» 
aerici,  i  caratteri,  e  i  torchj  -,  c 
M  z  quel 
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quel  che  è  peggio  ,  preoccupò  il  Du¬ 
ca  a  non  fargli  giuftizia  :  onde  il  Poli¬ 
tico  difperato ,  con  la  famiglia  fc  ne 
andò  a  Lugo,  condottovi  con  grolfo 
{lipendio,  e  quivi  compofe  un  libre 
ó'invettivc  contra  il  Bonaccioli  .  La 
bile  gliaccefc  la  febbre,  che  lo  tra¬ 
vagliò  cinque  meli,  talmente  che^ 
ridotto  a  forma  di  fcheletro  pafsò  a 
Bologna  ,  dove  fi  riparò  in  cafa  di 
Marco  Montalbani,  fuo  amico  c  pa¬ 
rente  .  Da’  Bologna  per  cagion  delle 
guerre  tra  Giulio  II.  ei  Francefi ,  f 
portò  nella  Marca  d'Ancona,  efer« 
molli  in  lefi,  dove  a  Curando  fuo  fi¬ 
gliuolo  fcrilTe  un  libro  de  imitatiom 
fopra  il  fecondo  libro  delle  lettere  di 
Cicerone  con  un  proemio  contra  i 
iuoi  comentatori .  Quello  libro  fu  da 
lui  fcritto  in  otto  giorni . 

<  Era  in  quel  tempo  Legato  deliaci 
Marca  il  Cardinale  Sigifmondo  Gon. 
2aga  ,  che  con  onorevole  llipendic 
condufle  il  Pontico  a  Macerata ,  do- 
,ve  gli  tradufle  dal  greco  molte  ope« 
re  de  medicina  animai ium  &  equorum  j 
e  al  Marchefe  Federigo  Gonzaga  , 
nipote  del  Cardinale,  fpiegò  le  let¬ 
tere  greche,  ei’aftronomia. 
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Qui  finifce  Ribaldo  la  Vita  del 
Pontico  dicendo  :  vivebat  tmc  tetn • 
poris  non  felix  animo  ,  lìcet  virenti 
4tate  >  e  foggiunge,  che  qui  depone 
la  penna ,  parendogli  di  veder  giubi¬ 
lare  dall’altro  mondo  il  padre  e  la 
madre  del  Pontico  fopra  la  fua  riti" 
(cita,  e  rifovvenirgli ,  che  fua  ava 
Margherita  avrà  rifo  della  morte  di 
Vizardo  Rufca.  Conclude  »  che  i  po¬ 
deri  vinceranno  Belluno ,  patria  del- 
e  Mufe  del  Pontico,  e  di  Pierio  Vale¬ 
vano  ,  a*  quali  aggiugne  Vaolo  Dia - 
onot  e  il  B.  Odorico  >  amendue  per 
Itro  del  Friuli  »  e  non  mai  Bellunefì  « 
Dove  morilfe  quefto  grand’uomo, 
on  è  ben  certo  .  Il  Burchelati  nel 
bro  degli  Fpitafì pag.  i  J4.  e  in  quel-; 

>  de  i  Comentarj  pag.  411.  vuole,’ 
he  egli  moriflTe  in  Trivigi >  ma  non 
ice  il  quando ,  e  che  fofsc  fepolto 
1  San  Michele  con  quefto  cpicafio.’ 

D.  M: 
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OCSCIS  PLACET  HOSPITIVM. ACCEDE» 
NON  PLACET.  SOSPIS  .  AJSI. 

H.  S. 

Ma  l’ Alberti  nell7ta//4pag.  430; 

M  5  alfe'; 
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afferifceche  egli  morì  in  Bologna,  n 
i  f 20.  e  che  quivi  fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  San  Francefco . 

Retta  ora  da  riferire  le  molte  op< 
re  latine ,  e  greche  ,  fcritte  dal  Por 
tico;  il  che  noi  faremo  dietro  all 
tracce  dell’Ubaldo ,  benchècon  quai 
che  maggior  diftinzione,  ed  accrefci 
mento  .  I. 

OPERE  LATINE  in  profa  del 
PONTICO. 

i.  Contentar j  [opra  SaluFtio  ,  ov 
moftrò  ,  che  la  Catilinaria  non  Jè  fua 
ma  di  Cicerone.  Circa  il  vero  autor 
di  quella  declamazione  ne  pure  in. 
oggi  fra  di  fe  convengono  gli  erudir 
altri  a  Salnflio  ,  altri  a  Tordo  Latri, 
ne t  altri  a  Vibio  Crifpo  >  altri  ad  a 
tro  Oratore  antico  adegnandola. 

i.  Libri ‘  IL  della  Cramatìca  con 
tra  tutti  i  Gramatici  >  e  particolai 
mente  contra  Trifciano  ,  ove  difel 
il  Guarino  >  e  vi  aggiunte  la  vita  c 
~4leJJandro  gramatico ,  con  l’emend 
e  l’accrefcimento  del  fuo  Dottrinale 
Il  Dottrinale  di  tlefjandro  gramatico 
cognominato deVilladei,  Frate  Frar 
cefcano  ,  non  c  altro  che  una  gra 
malica  fcritta  in  verlì  cfametri .  N< 

feco- 
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efecoli  barbari  ella  era  in  gran  voga  ap- 
Lpreflo  le  fcuole:e  fra  gli  altri  Gianfran- 
eefcoBroccardoTilade  Brefciano,  che 
f  viveva  in  fine  del  X  V.fecolo,vi  fece  al¬ 
cune  ^Annotazioni,  che  furono  (lampa- 
lire  in  4.  verfoil  1  502.  fenzanome  di 
1  flapatore,  e  lenza  efprefiìonedi  luogo . 
i-  De' fegreti  ammirandi  del  Cz\\o- 
pifmo ,  ofia  della  Bellezza . 

4.  Contentar ]  alle  Metamorfofì  di 
Ovvidio . 

'£  f-  Comentar]  ali  ^Achìlleida,  e  alle 
fielve  di  Stazio  ,  coliazionate  fopra-. 
codici  antichi .  - 

j  6.  Comentar]  alla  Toetica  ,  e  alle 
[pillole di  Orario. 

!•  7.  Contentar]  / opra  tutte  l Opere  di 
I* Claudiano .  Abbiamo  già  veduto,  che  il 
Pontico  fu  \\ primo  a  fpiegare,  ed  a«# 

■  :omentare  quello  Poeta ,  non  per  an¬ 
sile  conofciuto  in  Italia  :  il  che  egli 
fece  nella  pubblica  Sala  di  Reggio  . 
Gafpero  Barzio  jLdver[ariorum  pag. 
,13^0.  parlando  de  i  Cementatori  di 
Claudiano  dice  così  :  Vtinam  in  manus 
nojìras  alicunde  venir ent  qui  &  ipfi  in 
•umfcripfijj'ealiquiddicuntur,  Jo.  Cag¬ 
niers  ,  PÒNTiCUS  V1RUNIUS  , 
:c.  il  Frabbricio  nel  Supplemento  alla 

M  4  Bi- 
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Biblioteca  Latina  pag,  léf.Tontici  Vi¬ 
rami  Tarvifìni  (  in  vece  di  Belimeli 
fis  )  in  Claudianum  commentari*  memo 
rat  Jo,  Trithemius  (  non  il  Tritemio: 
ma  i  continuatori  di  etto  )  qua  non 
vidi . 

8.  Coment ar  j  [opra  la  Sfera  di  Gio 
vanni  di  Sacrobofco ,  con  una  Orario 
ne  degli  effetti  aftronomici.  Ne  i  Comen 
tari  Suddetti  difefe  il  Sacrobofco  dal 
le  oppolizioni  di  molti  fuoi  intcr 
petri. 

5>.  De'Wgmi  corrotti  libri  Vili. 

10.  Orazioni  funebri,  ed  Epitalam, 
libri  III.  Gvvidio  Montalbani  avei 
molte  cofe  mss.  del  Pontico ,  cioè  Tro 
lufioni  ,  Orazioni ,  Panegirici ,  ed 
Epicedi . 

11.  Dell  arte  divinatrice  degli  anti¬ 
chi  libri XVI.  mentovati  anche  dal  Ber. 
gamafeo  nei  Supplemento,  ovepurc^ 
fa  menzione  di  altre  Opere  del  Vi- 
runio. 

12.  Comentarjfopra  tutte  l’Opera 
di  Virgilio . 

M*  S toria  recondita  d’Italia  libri  XI 
Andava  feri  vendo  queft’  opera,  men- 
tre  infegnavain  Riminile  umane  Jet- 
tere.  Pierio  Valeriano  lib.  V.  jlmo ■ 

rum 
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M»pag.S<>.  in  quella  elegia,  incito- 
.lata  de  re  fu*  y  &  patria  celebri  tate , 
.fcritca  a  Giovanni  di  Luigi  Perfeghi- 
(no  ,  gentiluomo  Bellunefe  ,  volle-# 
^alludere  alla  fuddccta  Scoria  del  Ponti- 
co  nel  fecondo  verfodel  feguente  di¬ 
ttico  ; 

r> 

Carpedon  futi  ante  fenex  ,  velut  Ennim 
alter , 

■  Et\ anse  fcriptor  Ponticus  Hiftoria:. 

,  14.  Storia  Britannica,  libri  y.  Per 
luefta  crediamo  doverli  intendere  il 
'Compendio  della  ftoria  Britannica  di 
jaufrido  Montimetenfe  ,  di  cui  più 
opra  abbiamo  a  fuliicienza  parlato  , 
livifo  però  in  fei  libri ,  e  non  in  cinque, 
ome  dice  l’LIbaldo. 

if.  Vreponder  azioni ,  0  errori  detti 
/tntìchi. 

16.  Contentar 3 [opra  gliVfic]  e/o 
'ufcolane di  Cicerone. 

17.  Del  Fato. 

18.  Invettive  cantra  il  Bonaccioli 
Lodovico)  Medico  Ferrarefe. li  motivo 
vuto  dal  Pontico  di  feri  ver  quello 
svetti  ve  contra  il  Medico  Bonus - 
ioli,  fi  è  dichiarato  più  fopra. 

1 9.  Invettiva  contra  Tandolfo  Colle- 
uccio  in  difefa  di  piccolo  Leoniceno . 

M  5  L’CI- 
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L’Ubaldo  parla  di  quella  concefa  Ict 
teraria  inforca  tra’l  Pontico  e  ’1  Cole 
n uccio,  che  poi  fecero  pace  fra  loro 
11  libro  del  Colenuccio  impugnati 
dal  Pontico  ha  quefto  titolo  *  Tlinict 
na  dcfeiifio  Tandulpbi  Colermeli  Tifau 
renfis  Jurifconfulti  adverfus  'Incoia 
Leoni  ceni  accufationem  :  llampato  il 
Ferrara  per  Niccolò  Beiforte  in  4.fen 
za  anno  con  la  dedicatoria  al  Duca- 
Ercole  1.  11  libro  poi  del  Leoniceno 
impugnato  dal  Colenuccio ,  fu  Barn 
pato  anch’dfo  in  Ferrara  da  Giovan 
ni  Maciochio  nel  i  jos>.  in  4.  conque 
Po-  titolo  :  Incoiai  Leoniceni  Viccntin 
de  Tlinii ,  &  pluriu  aliorum  medicorun 
in  medicina  erroribns ,  cc.  Ma  la  fud 
detta  non  c  la  prima  edizione  ,  la¬ 
quale  probabilmente  fu  fatta  nel  145)1 
o  in  quel  torno. 

20.  Invettiva  con  tra  Cotardo  da. 
Tonte,  ftampatore  Milanefe .  11  Ponti 
co  in  fine  del  libro  del  Beato  Odori 
co,  promette  alcune  fue  Opere,  e- 
tra  quelle  Invettiva  Lycambea  contri 
quendam  Gotardum  de  Tonte  imprejfo 
rem  Mediolani  ,  per  cagione  di  un_ 
plagio  fattogli  delle  fue  Opere  gi; 
flampate  per  mille  volmiua  ,  dalle- 

qua- 
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quali  e  fio  Gotardo  &e]us  fequaces  le¬ 
varono  via  il  nome  del  Pontico ,  met- 
tendovene  un’altro. 

21.  Nello  fteflfo  luogo  egli  dice  > 
che  in  un’altra  Opera  tratterà  di  al¬ 
cune  cofe  inferite  fenza  onor  fuo  da 
un  correttore  della  ftampa  di  Parma , 
Commentariis  Regatcnfis .  Non  Pappia¬ 
mo,  che  cofa  egli  intenda  per  Com- 
mentariis  Renatenfis  >  ma  può  efierc, 
:he  fia  il  cognome  di  un  qualche  att¬ 
ore  .  Rbaza  o  Rba^es  de  pcjìilentia  , 
:radotto  da  Giorgio  Valla,  già  mae- 
àro  del  Pontico  ,  fi  trova  Rampato  in 
àafilea  dal  Cratandro  nel  i  £39.  in_, 
affavo  .  Può  efiere  ,  che  alcuno  vi 
bòia  fatti  i  Comentar j,  e  che  quelli 
ia  il  Re^atenfis ,  poiché  il  Pontico  ha 
critto  anche  in  tali  materie ,  aven- 
lo  tradotto,  come  vedremo,  Teofìlo 
■e  pulfibus ,  Aezio ,  Egineta  ,  e  Me- 
ampo.  Medici  greci . 

21.  Dialogo  a  Roberto  Malatejla  . 
)i  quello  Dialogo  Campato  in  Reggio 
lei  i  foS.  in  4.  e  del  fuo  contenuto  , 
iàfe  n’è  detto  abbaftanza . 

» 

13.  Vita  di  Emanuel  Crifolora.  Ar¬ 
igo  Stefano  nel  Dialogo  de  bene  in - 
ituendis  grac*  lingua  fiudiis ,  da  lui 
M  6  ftef' 
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rteflo  comporto  c  ftampato  nel  i  fS;  l 
in  4.  pag.  1,11.  cica  la  Vita,  di  Emanut 
Crifolora  fcritta  dal  Pontico ,  dove  nai 
ra  uno  rtrano  accidente  occorfo  al  vec  I 
chio  Guatino;  di  che  già  parlamm  1 
in  altro  Giornale.  Cita  pure  lo  Ste 
fano  la  ftefla  Vita  pag.  1 1  f .  ove  narr, 
altre  particolarità  intorno  a  Teodort 
Gaza  .  Quefta  Vita ,  che  è  ftatavedu 
ta  dallo  Stefano,  noi  crediamo,  ch< 
vada  ftampata  avanti  le  dichiarazio¬ 
ni  in  Erotemata  Cbryfolor a  ,  fatte  dal 
Pontico:  la  qual’edizionec  rariilìma. 
e  finora  inutilmente  c  rtatada  noi  ri¬ 
cercata  . 

II. 

OPERE  GRECHE,  e  Traduzioni 
dal  GRECO. 

24.  Comentarjjopra  Efiodo . 

1 f .  Comerìtarffopra  Callimaco . 

z6.  Comentarjjjopra  Orfeo  della  vir¬ 
tù  delle  gemme . 

27.  Coment  ar]  / opra  il  libro  IV.  dell 
Antologìa  ,  fecondo  V  ordine  di  Mafi 
fimo  Pianude. 

28.  Tianto  in  morte  di  Taolo  Venete 
fuo  zio . 

zp.  Lejjìci.  Uno  di  quefii  era  ap* 
prefio  Ovvidio  Montaibani  con  al- 

tre 


Articolo  vili.  277 
tre  cofc  mss.  del  Pontico. 

30.  Perfione  di  Pindaro, 

31.  V erfione  dell' Elena  di  Deme¬ 
trio  Mofco  .  L’  Ubaldo  parlando 
di  quella  verfione  dice  ,  che  ella  fu 
{lampara  curri  admir  abili proemio ,  re¬ 
bus  reconditis  pieno  ,  ad  Ludoucu/fLi 
Regm  C  alitar  uni . 

32  Verdone  di  tutte  l  Opere  di  Ome¬ 
ro, 

33.  —  — —  dilfiodo . 

34.  - » -  di  Apollonio. 

35.  - di  Teocrito. 

36.  - de’  Toeti  minori  » 

Mufao  ,  Focillide ,  ed  altri. 

37.  Tre  Tragedie  di  Euripide. 

3  8 .  Quattro  T ragedie  di  Sofocle . 

3  p.  Le  mane ,  e  /a  P  loggia  con  altre 
Commedie  di  m rijìofane . 

40.  Molti  Dialoghi  di  Luciano . 

41.  Molte  Orazioni  d  Jfocrate  ,  di 
Oemofiene ,  edìMrijlìde. 

42.  la  Muficadi  Tolommeo,  e  di 
Plutarco . 

43.  'Lto  libro  delle  Storie  di  Zonara  . 

44.  Teofilo  de'Tolfi ,  e  Or/»e  . 

45.  "Paolo  Egineta  ,  >..  Mz- 

gna  ,  Siciliofo  ,  e  Melampo ,  Medici 
greci . 

46.IÌ- 
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4 6.  Libarne  del  modo  di  fcriver  let  * 
tere  .  Dietro  il  libro  di  Francefco  IS^e  j 
gri ,  noftro  Veneziano,  ftampato  inii 
iìeme  con  altri  opufcoli  in  Venezia_<! 
predo  Giovanni  Tacuino da  Trino  nel] 
i  f  if.  in  4.  vi  ha  la  feguente  operetta:» 
Libami  fephifta  epiflolici  charafteres 
Tontico  Virunnio  (  leggali  Virunio  ) 
interprete.  Vi  è  premeva  una  lettera 
di  eflo  Poncico  ad  Antonio  Pirro  ni¬ 
pote  di  Antonio  Viiconti,  fuogran  me¬ 
cenate  ;  Tonticus  Firmiius  magnifico 
Antonio  Tyrrbo  benefacere  t  ove  dice 
di  aver  dettata  la  verlione  di  quello 
Trattatello  in  poche  ore  a  Giorgio 
Malcalone,  che  fece  la  funzione  di 
amanuenfe  :  Sicque  a  prandio  ad  coe- 
nam  complevimus ,  in  tempo  che  im¬ 
barcato  lui  Po  viaggiava  da  Reggio  a 
Pavia.  Infine  dell’opufcolo^fi  legge-» 
un’epigramma  di  Giorgio  Far  elio  *Avo- 
gadro ,  da  Vercelli,  in  commendazio¬ 
ne  del  Pontico ,  e  di  quella  fua  tradu¬ 
zione. 

47.  Dichiarazioni  fopra  gli  Erote¬ 
mi  del  Crifolora.  L’ Ubaldo  tra  le-» 
molte  Opere  del  nollro  Pontico  vi 
mette  anche  i  Comentarj  in  Erotema' 
ta  Cbryf olone  feu  Guarini  cum  ora¬ 
rio- 
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none  prapefìta  de  necejjìtate  &  Uh- 
iiùus  literarum  gracarum  .  Quelli  Ero- 
mi  non  fono  però  del  Guarini ,  ma 
lei  Crifolora.  11  Pontico  dedicò  To- 
leraad  Antonio  Vifconti  ,  Ambafcia- 
lore  del  Duca  di  Milano  a  quel  di 
:errara.  Ella  c  citata  da  Arrigo  Ste¬ 
rno  nel  Dialogo  lopracitato pag.i  io. 
:  fegg.  ed  è  nofìro  parere,  che  Tedi¬ 
none  ne  folle  quella  già  fatta  in  Fer- 
ara ,  della  quale  così  ragiona  elio  Ste- 
àno,  dopo  elferfi  maravigliato  ,  co¬ 
lie  l’Opera  degli  Erotemi  porta  ad  un 
ratto  portare  in  fronte  il  nome  del 
3uarini ,  e  quello  del  Crifolora  :  Ti - 
uhm  illuni  babet  editio  quaàam  Fer- 
•arienfis,  in  fronte  libri ,  &  (  vulga- 
i  ut  verbo  utar  )  in  frontifpicio ,  Ero- 
emata  Guarini,,  cum  mulcis  addita- 
ncntis  ,  &  cum  Commentariis  Lati- 
lis  .  Sed  quamvis  ibi  fit  Cuarini  no - 
nen ,  nihilomwus  alius  efl  tituluspra- 
ixus  ipfm  traftationis  Erotematunu 
yrincipio ,  in  quo  non  ]am  Guarino  , 
ed  Cbryfoiora  tribuuntur .  ibi  enim  le - 
jitury  Epcorripairu  <rà  Xpv<ro\vp£  ,  Piò 
'otto  dipoi  loggiugne,  che  quello  nodo 
ili  è  fiato  dilcioltoda  ciò  che  neferif- 
|le  Pontico  Yirunio  nella  Vita  del  Cri- 

folo- 
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Colora  ,  ove  eum  (  cioè  il  Crifolora 
erotemata  fcripfijfe  ait ,  fed  mafafcu  \ 
la  y  per  terminationes  :  pofiea  auteh , 
Guarinum  reduxijfe  in  minifculam  bre , 
vitatem ,  Francifci  cufafdam  adolefcen 
tis  grati  a  y  quem  erudiebat .  Sicché  i 
Guarini  non  è  l’autore  ,  ma  l'abbre- 
viatore  degli  Erotemi  :  laonde  erto  Vi- 
srunio  nella  medcfima  Opera  chiama 
il  Guarini  Cbry falera  brevìatorenz^  , 
Tutto  quefto  ci  è  paruto  bene  di  rife¬ 
rire,  sì  per  levare  ogni  dubbio  intor¬ 
no  al  vero  autore  degli  Erotemi  ,  sì 
per  la  rarità  della  edizione  Fcrrarefe 
di  e  di  Erotemi,  fatta  c  illuftratadal 
Pontico.  Nè  può  metterli  in  dubbioa 
che  le  Dichiarazioni  di  dio  fopra  di 
quelli  fieno  ftampate  .  Le  cita  come 
lìampate  Tolommeo  Flavio ,  Anconi¬ 
tano  ,  nella  J.  Centuria  Confa&aneo- 
rum  (a)  al  CapoLxxix.  principiato 
da  eflò  con  le  Tegnenti  parole  :  Ton- 
ticus  Virunìus  ,  qui  proximis  annis 
commentario!  in  Chryfolora  Erotemata 
ED1DIT ,  ec.  Di  più  ne  fa  fede  lo 
fteflò  Pontico  nella  dedicatoria  del 

fud- 

(a)  Fu  ftam pati  la  prima  volta  in  Ancona 
per  Bernardino  Gueraidonel  1521.  in 
^•epoi  inferita  nel  TomoLdel  Teforo 
Critico  di  Giano  Grutero  pag. 
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fuddctto  Opufcolo  di  Libanio  ,  in.» 
quella  maniera  ;  Itaquc  inter  navigati- 
ium  eam  partem  librorum  ipfius  (  ciac 
li  Libanio  )  quam  cum  Erotbematìs 
IMPRESSERAM  grace >  capi  difc ur¬ 
gere  y  ec.  La  medefima  Opera  del  no- 
flro  Poncico  c  citata  anche  da  Leone 
Allacci  nel  libro  contra  Curzio  In¬ 
orami  pag.57.  $.XXX.  dell’edizio- 
le  di  Roma ,  ove  erroneamente  fi  leg- 
je  Tonti»}  per  Tonticus  .  Quivi  an- 
;he  l’Allacci  dice  Erotemata  Guarnì  , 
n  luogo  di  dir  Chryfolora ,  come  ap- 
)unto  fta  fcritto  nel  codice  originale 
lei  Pontico,  che  è  predò  Monfignor 
;ontanini  :  e  così  pure  predò  il  Ge¬ 
nero  fi  legge  in  EroHmata  Cbryfolo - 
a  Commentarium  .  Prima  di  levar 
nano  da  quello  ragionamento  ,  egli 
:i  pare  notabile  quello  che  dice  lo 
icefano  pag.  1  50.  cioè,  che  il  Ponti- 
o  fa  paragone  tra  i  cinque  dialetti 
le*  Greci  con  altrettanti  degl’italiani, 
andò  il  primato  al  VENEZIANO, 
a  lui  detto  pulcherrimus  &  àoftìflì- 
ìus  omnium  [ermo ,  in  quo  redolet  to- 
%  lingua  Graca  majeftas  :  il  fecondo 
aogo  viene  adegnato  dal  Pontico  ai 
iergamafeo ,  e  il  terzo  al  Fiorenti- 
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forza  d’aggravamento  contro  del  fon¬ 
do  ,  quanta  ne  efercicerebbe  lo  llelfo 
prifma  tutto  di  fluido ,  omogeneo  ne’ 
fuoi  flrati  a  quelli  che  gli  llan  d’in¬ 
torno  »  Tenendoli  quello  corpo  in  ap¬ 
parenza  di  quiete,  la fua  forza  a  fa 
equilibrio  alla  forza  b  di  tutto  il  flui¬ 
do  ,  che  dalla  fteflfaorizzontale  all’  in 
fu  lo  circonda .  Suppongo,  che  il 
corpo  col  fuo  più  alto  fi  tenga  a  fior 
d'acqua .  Ma  quella  forza  b ,  quando 
in  luogo  del  corpo  ci  folfe  una  mole  di 
fluido  omogeneo ,  giulla  l’efpofizio- 
ne  s’equilibrerebbe  pure  colla  forza  c 
della  malfa  di  quello  fluido.  Dunque 
farà  a  —  c.  Dunque  il  prifma,  incili 
Ha  il  corpo,  ha  quella  ftelfa  forzi,  che 
eferciterebbe ,  fe  folTe  tutto  il  fluido  , 
giulla  l’efpofizione  .  Se  il  corpo  ftelTe 
pel  fluido,  fi  vede,  fenzacheio  più 
m’ellenda  ,  fuccedere  le  fleflfe  cofe ,  e 
che  in  oltre  leccelfo  di  forza  del  corpo, 
con  cui  egli  fupera  la  forza  dell’equi¬ 
valente  fluido,  opera  contro  il  follc- 
gno,  che  lo  ajuta  a  Ilare  in  apparenza 
di  quiete.  Corrono  dunque  in  quello 
cafo  nell’aggravamento  del  fluido  con¬ 
tro  il  fondo  le  leggi  finora  preferitte, 
onde  l’aggiunta  d’aggravamento  non__. 
snà:  dee 
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dee  già  confiderarli  come  quantità  af- 
foluta,  ma  folo  in  ragione  di  quella 
altezza  ,  che  fa  acqui  ftare  al  fluido 
contenuto  nel  vafo  per  tale  aggiunta , 
e  dee  uniformemente  l’aggravamento 
totale  diftribuirli  fopra  del  fondo. 

71.  Nel  fecondo  cafo  pofeia  la  fac¬ 
cenda  va  altrimenti .  Deefi  nelprifma 
del  fluido,  di  cui  il  corpo  fa  parte-*  , 
^ggitignere  tutto  l’ecceflb  di  gravità 
Specifica  del  corpo  fopra  la  gravità 
fpecifica  del  fluido,  e  a  tutto  il  flui¬ 
do  intenderfene  aggiunto  altrettanto, 
ed  omogeneo  a  quegli  ftrati ,  che  cir¬ 
condano  il  corpo,  diftribuendofi  po¬ 
feia  tutta  quella  forza  del  fluido , 
confidérata  come  di  un  fluido  confor¬ 
mato  prifmaticamente,  uniformemen¬ 
te  fopra  del  fondo  .  Egli  è  chiaro 
efsere  per  lo  ftare  il  corpo  nel  flui¬ 
do  ,  come  fe  in  lui  avellìmo  pollo  al¬ 
trettanto  fluido  ;  onde  è  chiara  la 
feconda  parte  di  quanto  ho  detto.  E 
perchè  è  la  parte  precifa  di  fondo  , 
che  foggiace  al  corpo,  quella ,  che  lo 
foftiene  talmente  operante  ,  cioè  col 
folo  intero  eccefso  di  fua  gravità  fpe¬ 
cifica  fopra  quella  del  fluido  ,  che  lo 
circonda,  dunque  è  anche  chiara  la 
wo  fecon- 
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Tra  le  Medaglie  inbrot 


dir  dell’  Ubaldo ,  furono  fatte  in  onc 


ré  del  Pontico,  una  ve  ne  ha  nel  Mi1 
fco  dell’  Eminentilfimo  Signor  Cardi1 
nal  Gualtieri  in  Roma ,  lenza  rove1 


fcio.  Vi  è  l’effigie  del  Pontico  barba1 
ta,  con  un  berrettone  in  capò  limite, 
quali  a  un  turbante.  Nel  giro  vi  fonc 
quefìc  parole  greche  :  IlONTIKOX 
O.  OTIPOTNIOS.  MEAIXXH  .  EN- 
TOXriAPOIKOX.  L’ha  Rampata^ 
rozzamente  in  legno  il  Montalbani  ne] 
frontifpicio  della  Vitadel  Pontico  fat¬ 
ta  dall’  Ubaldo.  Il  motto  vuol  dire  : 
Tontico  Vitunio  abitante  nell'  <Ape  \ 
cioè ,  che  fa  male  a  i  nemici  col  pun¬ 
giglione  ,  e  bene  agli  amici  col  mele . 
Nel  Pentimento  è  limile  il  motto  ufa- 
to  da  Monlignor  Fabbrecti  ne’  fron- 
tifpicj  delle  fue  Opere,  con  l’Iftrice, 
o  fia  porcofpino,  fu  le  cui  punte  nel 
dorfo  fono  infilzate  alcune  poma .  li 
motto  è  q  uefto  :  $1  AOlX.  XAPIXAZ- 
©AI.EX0PON.  AMTNAX0AI,  cioè 
fa  bene  agli  amici ,  con  le  poma,  e 
ribatte  il  nemico ,  lanciandogli  i  dar¬ 
di  .  Dopo  morto  il  Fabbretti ,  i  libra), 
che  comperarono  le  fue  Opere  ,  mu¬ 
tarono  il  frontifpicio  ,  e  per  confe- 


guen. 
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juente  anche  r  emblema  ,  non  fenza 
ìotabile  temerità.  Ma  tornando  per 
ultima  volta  alla  medaglia  del  Ponci- 
o,  diremo,  che  un’alcra  in  bronzo 
on  la  tetta  e  col  motto  fuddetto  fe  ne 
onferva  apprettò  il  Sig.  Apoftolo  Ze¬ 
lo  in  Venezia  -,  ma  nel  rovefcio  vi  fo- 
(io  fcolpite  a  lettere  majufcole  le  fe¬ 
denti  parole .  OPUS.  FRANC.  MA- 
Ul.  TEPERELLI.  PUERULl. 

GIUNTA 

i£ quanto  fi  è  detto  di  PIER  CAN¬ 
DIDO  DECEMBRIO  ne//’Artico- 
lo  XI.  del  Tomo  XII.  pag.  343. 

Fu  oriundo  di  Vìgevano  ,  alloraj 
obil  luogo  della  diocefidi  Novara-., 
>a  nacque  in  Tavia  ,  in  tempo  che 
ili  vi  lì  ritrovava  Oberto  luo  padre, 
le  però  era  del  detto  luogo  di  V ige¬ 
ano  ,  il  quale  dipoi  nel  1  f  15?.  fu  erct- 
»  in  città  ,  come  lì  vede  dalla  Bolla 
i  Papa  Clemente  VII.  in  tempo  del 
uca  Francefco  Sforza  II.  di  quello  no¬ 
ie.  L’anno  della  nafcita  del  Decem- 
•10  fu,  come  detto  abbiamo ,  il  135)5?. 
di  24.  Ottobre  ,  e  quello  della  fua 
iorce  fu  il  1 477.  il  di  1 2.  Novembre. 

Nel 
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Nel  fronti  fpicio  del  fuo  fcpolcro  ;« 
Milano  fono  fcolpiti  due  medaglio 
con  effigie  di  Santi ,  e  intorno  a  que 
lo,  che  è  pollo  a  man  delira ,  tra  l’a 
tre  cofe  fi  legge  :  NATUSQUE  ES 
IN  CIV1TATE  PAPIAE  ANN< 
MCCCLXXXXVU1I.  e  attorno  a 
quello,  che  è  amanfinillra:  OB111 
QUE  IN  C1V1TATE  MEDIGLI 
NI  ANNO  MCCCCLXXVII.  DI 
XII.  NOVEMBRIS.  Il  fuddetto  fi 
polcro  di  marmo  folìenuto  da  quatti 
colonne.  Ila  appoggiato  al  muro  , o\ 
c  la  pòrta  maggiore  della  Bafilica  < 
Santo  Ambrogio,  fiotto  il  portico  del 
atrio  a  mano  finiftra  nell’cntrar  di  e; 
fa  Chiefa. 

Quanto  poi  al  codice  Epitomato i 
libri ,  che  fiotto  nome  di  Pier  Cand 
do  Decembrio  c  citato  dal  Tommaf 
ni ,  e  di  cui  parlammo  a  car.  34 6. 
Sig.  Antonio  Minutillo,  eruditilfim 
letterato  Napoletano,  al  quale  fiam 
tenuti  anche  dell’antecedente  notizia 
ci  ha  rafficurati ,  che  il  detto  codice 
differente  da  quello  ,  che  è  nell’Air 
brogiana  col  titolo  di  Epitome  Roma 
m  Infiori <e  mentre  il  ms.  dell’Am 
brogiana  comincia  dopo  la  prefazion 

al 
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1  Re  Alfonfo  ,  da  Romolo  fenza  far 
motto  di  Tefeo  ,  dalla  vita  del  quale 
rincipia  il  ms.  citato  dal  Tommafini. 
I  Candido  nella  prefazione  fuddecta, 
i  quale  principia  Cum  virtus  tua  , 
dice  ,  che  la  medefima  Scoria  fu 
:ritta  da  Oberto  fuo  padre  ,  e  che 
cr  non  effer  molto  pulitamente  com¬ 
oda  ,  egli  la  rifece  da  capo  :  Namdue, 
>no  fue  parole ,  cum  a  patre  meo  mi - 
hs  polite ,  quam  imperfette  hujufmo- 
i  hifloria  confetta  cffet ,  fumpft  onus 
w<z  fcriptionis , 

Ci  farà  forfè ,  chi  fi  farà  maravi- 
ia  ,  e  ci  imputerà  a  difetto  ,  che 
>effo  facciamo  nuove  giunte  ed  of- 
rvazioni  alle  cofe  già  molto  prima 
:tte  da  noi  :  ma  gracchino  coftoro 
manto  mai  vogliono,  la  verità  potrà 
noi  molto  più  che  le  loro  dicerie,  nè 
ai  ci  arrofiiremo  di  confefsare  di  non 
rer  faputo  ,  o  di  efferci  ingannati, 
gli  è  affai  più  biafimevole  il  non_» 
mfeffare  l’errore,  che  il  ritrattarlo  : 
farà  fempre  di  noftro  coftume  il  ri¬ 
vere  in  buon  grado  tutto  quello 
le  ci  farà  detto  a  correzione  di  un* 
pera  ,  ove  per  lo  più  non  fi  ha 

tutto 
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ir  u 
«chi 


tutto  il  tempo  da  poter  matuit 
ogni  cofa. 
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ni ,  e  fperienze  di  un  non  volg  ■  r 
Filofofo ,  pubblicate ,  e  dedicate  ff 
Dioniiìo  Andrea  SancaflTani  Ma.i 
ti ,  da  Scandiano ,  al  Reverendi^  i1 
Dottifs.  Taire  D.  Vietro  Cannet  fj; 
già  cibate  méritijfimo  dello  infigl j 
Muniflero  Camaldolcfe  di  Clajfe  i 
Ravenna .  In  T  adova.  VerGiufi  ' 
pe  Corona ,  1715.  in  8.  pagg.  18 
fenza  l’Indice ,  e  tre  Lettere ,  ci v 
tre  figure  in  rame. 

SArebbe  veramente  noftro  genio,  < 
fcoprire  il  modeftiflìmo  Autore 
che  lotto  il  titolo  di  non  volgare  Fili 
fofo  è  fiato  nafcofto  dal  Sig.  SancaflG 
ni,  per  dargli  le  meritate  lodi  ,  cc1 
me  altresì  di  fcoprire  quello,  acuì 
fiata  non  dedicata  ,  ma  indiritta  l’C 
pera  ,  e  1*  ultima  Lettera  dopo  la  fpt 
dizione  della  medefima  >  ma  per  or 
di  tacergli  ci  contentiamo  »  riferban 


deci 
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ori  a  miglior  occafione  di  palefarli , 
er  non  defraudare  al  loro  merito,  e 
errile  alcuno  col  tempo  non  fi  arra¬ 
pile  quel  pregio ,  che  non  è  fuo .  Per 
ra  balli  fapere  ,  che  egli  fiorifce  in 
ridodi  Medico  celebre  in  una  Città 
ifpicua  della  Romagna.  La  fua  in¬ 
azione  è  fiata  di  donare  al  pubbli- 
3  bene  una  gran  mano  d’olfervazioni, 
di  fperienze  fatte  in  varj  tempi  in_* 
:que  di  forte  diverfe  ,  c  in  diverfi 
.odi  con  l’aiuto  d’altri  compagni , 
le  afiicura  edere  verilfime,  acciocché 
i  quelle  con  incredibili  fpefe,  epa- 
enza  fatte  imparino  molti  Filofofi 
tonofcere  qual  cofa  fia  l’acqua,  come 
converta  in  terra,  e  in  diverfe  altre 
tftanze  ,  prima  di  terrificar  fi  ,  me- 
;  ante  una  lunghiffima  cozione  ,  eco- 
\e  di  nuovo  quella  terra  in  acqua  fi 
duca,  veggendofi  così  la  trafmuta- 
one  d’una  cola  in  un’altra:  il  che  met- 
'  in  dubbio  molti  fifiemi  sì  antichi, 
ime  moderni.  I  motivi ,  che  lo  mof- 
ro  a  quella  difamina ,  furono  cinque . 
primo  fu  ,  il  non  aver  trovato  fino- 
alcuno,  che  labbia  fitte  con  tutta, 
iella  diligenza,  ed  indullria,  che-» 
la  tant’Opera  ricercava .  Il  fecondo 
Tomo  XX1K  N  furo- 
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furono  le  contradizioni  de’  Filofofì  in 
negando  altri  >  altri  alferendo  ,  che  feri 
convertibile  negli  altri  elementi,* 
perciò  fi  mife  alle  prove ,  colle  quatcq 
vide  quanto  folfe  vero  ciò ,  che  ferirti 
il  grand’ Ermete  citato  dal  Seniorsò 
Zadit,  cioè,  che  l’acqua  ne’  vegetale 
bili  fi  converte.  Il  terzo  perifeoprii 
re  quali  cofe  maravigliofe  ftefiero  cec 
late  in  quefto,  che  pare  un  femplicl! 
elemento,  indicate  dall’  Elmonzio ,  dal 
Sendivogio ,  e  dal  Paracelfo  nel  Libro 
delle  Meteor.  cap.  5 .  e  da  altri .  11  quarto 
per  fapere ,  che  cofa  fia  l’acqua ,  0I2 
lua  vera  eflènza ,  e  natura ,  trovando' 
fi  un’  intollerabile  diferepanza  fra  gli 
Autori  più  intelligenti,  e  più  celebri. 
11  quinto  finalmente  ,  per  vedere,  f< 
fi  convertiva  tutta  in  terra  :  la  qual 
cofa  avrebbe  apportato  molti ,  e  fede 
li  lumi ,  per  giugnere  a  rettamente  fi 
lofofare.  Ne  l’acqua,  che  haadope 
rato ,  e  già  la  tanto  decantata  dagl 
jldepti  j  o  quella  accennata  dal  Sendi 
vogio ,  che  mirti  bauritur  modis ,  cor 
cui  fi  pregia  di  fare  cofe  oltremirabilij 
e  prodigiofe  ;  ma  è  l’acqua  comune ,  1 
tutti  nota ,  da  cui  pure  ha  cavato  ec¬ 
cellenti  rimedj,  e  fegreti  di  notabile 

rimar- 
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imarco  ,  come  nell’  opera  egli  de* 

:rive . 

Avendo  ofiervato,  che  non  fono  le 
:que  ,  quali  pajono  al  gufto,  all’odo- 
ito  ,  al  tatto  ,  tutte  uniformi ,  pen-  p.  1. 
)  di  tentare  la  fortuna  in  tutte  quel- 
; ,  che  naturali  fono ,  c  non  fatte  dal- 
arte ,  confrontando  la  natura,  ]j_> 
ampofizione,  e  la  diverfità,  che  tra 
>ro  palfa,  (limando,  che  quello  fof- 
;  l’unico  mezzo  ,  per  ottenere  quai- 
Éie  ben  fondata  cognizione  d’una  ve- 
tà  sì  nafeofta  .  Incomincia  dall’ac- 
ua  piovana  di  tutte  e  quattro  le  Ila-  p  i. 
ioni ,  c  in  apprelfo  da  quella  ,  che 
:ende  con  lampi ,  e  tuoni ,  e  in  ter- 
0  luogo  dalla  nebbia  raccolta,  quan- 
o  fopra  che  che  fia  fi  condenfa ,  come 
'ronzi,  marmi ,  vetri ,  e  limili .  Con- 
idera  dipoi  le  acque,  che  dall’ aria-, 
engono  condenfate,  e  rapprefe  ,  le 
uali  a  noi  in  tre  forme  fi  manifeftano,  P-  ; 
inevey  in  tempe/ia,  cd  in  brina.  Of- 
;rva  la  neve  di  tre  fpecie  ,  fecondo 
he  è  figurata  in  tre  diverfe  maniere  , 
ioè  in  figura  ritonda,  in  figura  di fe- 
aola  ,  in  fembianza  di  (Ielle  ,  quali 
;randi ,  e  quali  piccole  .  La  tempe- 
ta ,  o  gragnuola  pur  di  tre  forte ,  ri- 
N  z  ton- 


p.  4, 


iv? 
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tonda  ,  bislunga ,  e  fchiacciata  .  IL 

ci'. 


brina  a’nchefla  di  tre  maniere  ,  aci! 


jm 


awv. . . -  ìcqu 

ta ,  afpretta  ,  e  fchiacciata  .  Dice^ 


ii! 


ca  ,  aipif-»-»  >  ~  -  311 

che  dovrebbe  confiderarc  fra  le  acqofe 
confolidate ,  e  rapprefe,  anche  il  ghiac  Q 
ciò  de’  fiumi ,  delle  fonti ,  de’  pozzi L 
delle  cifterne  ,  de  folli ,  delle  paludi  L 
e  di  altri  fimili  ridotti  d’acque  j  m.j 
riflettendo,  etfere  un  tal  ghiaccio  imi 
puro,  efecciofo,  poco nedifcorreràj 
avendo  intermeflò  gli  fperimenti,  per 
chè troppo  tempo  chiedevano.  Infé 
gna  il  modo  di  far  acqua  artificiale  fin- 
cera  con  bocce,  ovali  pieni  di  ghiac¬ 
cio  ,  o  neve ,  attorno  i  quali  fi  coaguli 
lano  i  vapori  ,  che  danno  acqua  non 
punto  alterata,  ovvero  pieni  di  acqua 
bollente  ben  chiufi,  e  pofìi in  luogo 
freddi Ifimo ,  o  cavata  da  fall  alcalici 
efpofti  all’aria ,  per  bagnomaria  diftil- 
lati,  la  quale  però  tempre  ritiene 
qualche  cofa  della  natura  delfale,  fu 
cui  quefìa  foflanza  in  acqua  fi  conden¬ 
sò.^  Cava  pure  acqua  dolce  dalle  acque 
di* mare ,  e  dalle  falfe  di  varie  fonti ,  la 
quale  però  con  diverfe  preparazioni  ef¬ 
fetti  divertì  cagiona.  Cosi  dalla  ru¬ 
giada  in  diverfe  ftagioni ,  e  da  varj  ve¬ 
getabili  raccolta  fe  ne  cava  un  altra»* 
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on  varie  proprietà  >  e  finalmente  dall* 
equa  della  Fegatella  ,  detta  T^ofloch 
al  Paracelfo,  e  da  altri  Cali  flos  ,  in 
1  arj  tempi  ratinata  ,  e  preparata  ,  e 
1  varie  maniere  lambiccata  ,  dice  di 
ederfene  varj  effetti  affai  curiofì ,  e 
:  aghiffimi . 

1  Efpofto  il  catalogo  di  tutte  le  ac- 
ue,  s’accinge  a  deferì  vere  varj  ,  e  P* 
‘iverìì  modi ,  de’  quali  fi  è  ferrito  , 
on  per  rintracciare  /e  proprietà  ac- 
uiftate  dalle  acque  j  ma  per  ifeoprire 
lor  componenti  .  Di  dieci  modi  fa 
ìenzione ,  de’  quali  tutti  va  trattando 
on  ordine.  11  1.  è  per  efalazìone  in_, 
afi  di  bocca  larga  al  fole ,  o  aH’om- 
ra ,  oin  un  luogo  temperato ,  ocal-  ' 

0.  Il  II.  c  per  movimento ,  o  agita- 
ione  in  varj  modi ,  cioè  o  con  moto 
ircolare  di  macinamento ,  o  di  venti- 
i\ionc ,  o  di  de fc enfiane  ,  facendola  ca-  p .7. 
ere  da  un  vafo  in  un’altro.  11  III.  per 
affidamento ,  o  coftrignimento  in  tré 
laniere  di  verfe  pur  praticato.  Il  IV. 
èr  digeftione  in  tre  maniere  pure  di- 
erfe.  11  V.  per  evaporamento  pur  in 
•e  modi.  Il  VI.  per  dijìillazione .  II 
II.  per  coob anione .  L’VIII.  per fer-  p.8. 
tentazione  .  Il  IX.  per  ebollimento  ; 

K:  N  3  II 
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Il  X.  finalmente  per  c onco\ione  :  tutte 
in  varie,  e  ingegnofiflime  maniere  pra¬ 
ticate,  effendofi  fervito  di  vali  diverfi, 
in  riguardo  sì  alla  grandezza,  stalla 
bruttura  ,  per  vederne  effetti  diverfi. 
p.  9 .  Paffa  dipoi  a  narrare  le  operazioni 
da  lui  fatte ,  offervando  Pordine  mede- 
fimo.  Incomincia  dall’  efalazione  ,  e 
p.  io.  figurandoli  ,  che  doveffe  nell’efalare 
gran  copia  d’acqua  relìarvi  qualche  co¬ 
la  de’  Tuoi  principi  ,  ne  raccolfe  gran 
quantità  d’ogni  tempo,  offervando  in¬ 
fino  le  anellazioni ,  per  vedere,  fe-* 
variavano  gli  effetti ,  e  così  di  neve,  e 
tempefta  ancora  in  quantità  di  fooo.li- 
bre,  eneripofe  invali  di  vetro,  e  di 
p.  ii.  terra  vetriata  ad  efalare  al  fole,  e  all* 
ombra,  e  in  luogo  caldo,  ma  non  ali* 
aria  aperta,  per  vederne  la  differenza. 
P-  1 2-  Offervò  (  i )  che  ne’  vali  polii  al  fole 
appariva  una  certa  lanugine  verde  ne’ 
dintorni  del  vafo  fino  al  loro  mezzo,  e 
quella  era  più  copiofa  nelle  acque  rac¬ 
colte  di  Maggio  ,  o  d’  autunno  *,  ma 
in  quelle  di  neve  fi  vedeva  come  una 
pelliccila  verdiccia  con  bolle ,  o  gon- 
P  «j-  nature  cofperfa  ,  ingolfandoli  l’acqua 
con  qualche  fetore ,  ed  in  fine  lalciò 
copiofa  terra  in  fuperficie  verde  . 

Dalla 
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Dalla  non  efpofta  al  fole  ebbe  terra 
polverofa  fetente  di  varie  forte ,  ma 
tutte  infipide,  non  ritrovandovi  fale 
di  forta  alcuna  .  Dal  refiduo  dunque 
di  jooo.libre  d’acqua  efalata  non  aven¬ 
dovi  trovato  fale,  arguifee  non  darli 
attualmente  quel  tanto  decantato  TS p.  14. 
tro  aereo,  z  cui  vengono  attribuiti 
molti,  e  confiderabili  effetti .  Offervò 
pure  diverfìtà  di  vermi  nati  in  dette 
acque, altri  biacaftri,cenerognoli  altri, 
ed  altri  di  un  colore  viviflìmodi  por¬ 
pora  ,  alle  quali  pure  intorno  ronza¬ 
vano  infetti  diverfi.  Diftillata  la  ter-  p.  16. 
ra  diede  fumi  con  un’acqua  di  faporc 
pontico ,  come  quella  di  filigine ,  ed 
alquanto  oleofa ,  rimanendovi  un  capo 
morto ,  da  cui  mai  non  potè  ricavare 
fale  veruno.  Giudicò,  che  quella  pon- 
ticità  del  liquore  provveniffe  dalle  par¬ 
ticelle  per  l’aria  fparfe ,  ivi  raccolte,  o 
da'  folfi  de’  vegetabili ,  che  per  l’aria 
efalano .  In  fine  foggiugne  ,  aver  le  p- 17- 
acque  della  rugiada,  e  della  tempefta 
un  fetor  fepolcrale,  poco  dopo  raccol¬ 
te  .  Porta  pure  un  cimento  fatto  con 
acqua  piovana ,  e  terra  cavata  folto  due 
braccia  per  eft rame  il  fale,  che  feltra¬ 
ta  ,  e  lentamente  efalata  lafciò  fqua- 

N  4  me , 
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Pl8-  me,  comedipefce,  infipide,  le  qua¬ 
li  eipofte  all’aria  negli  equinozi ,  non 
lolo  s’inumidivano ,  ma  fi  gonfiavano 
con  prominenze ,  ed  in  tre  anni  crebbe¬ 
ro  quattro  volte  più  di  pelo,  ed  ave¬ 
vano  quali  una  certa  falfuggine ,  che  in 
acqua  fi  disfaceva  ,  ma  non  era  nè  aci¬ 
da  ,  nèalcalica,  ma  alquanto  falfetta, 
c  quali  inlipida. 

Efpone  il  fecondo  modo  di  fare  sfu¬ 
mar  l’acqua  per  agitazione  o  movi- 
P- 19-  mento  ,  leguito  per  defcenftone ,  venti¬ 
lazione  ,  o  macinamento  ,  acciocché 
fondo  ferma  non  fi  corrompa ,  come-» 
prima .  Ciò  ha  efeguitoper  via  di  mac¬ 
chine  ,  a  guifa  di  orolog) ,  che  di  con¬ 
tinuo  ventilavano,  e  movevano  in  gi¬ 
ro  le  acque,  e  per  defcenfo  di  vafoin 
vafo*  Cosi  le  acque  fi  confumavano, 
ma  non  putivano,  e  recavano  parti 
terree  affai  più  fcolorite  ,  e  chiare  del¬ 
le  antecedenti  *  Di  quefta  terra  fe  n’è 
lervito  ne  mali  di  petto  confollievo 
degl  infermi ,  e  alficura  fare  migliori 
effetti  d’ogni  terra  figillata ,  o  bolo  ar¬ 
meno  $  e  pofta  nelle  piaghe  alforbiva 
gli  acidi  corrofivi.  Narra,  come  una 
Eduzione  di  molte  once  d’oro  fatta  con 
la  fol  acqua,  macinato  per  lungo  in  uà 

mor- 
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mortajo,  tutto  di leguofiì,  efifendo  pri¬ 
ma  divenuto  de!  color  della  cenere». .  p.ii. 
Decantata  l’acqua ,  e  fatte  macinare  le 
fecce  afe iutte ,  e’ di  nuovo  coll’acqua 
tante  volte  ciò  replicò  nello  fpazio  di 
tre  anni ,  che  tutto  l’oro  fi  ridufie  ad 
una  fcarfa  quantità  di  fecce  cenericcic , 
che  non  arrivavano  al  pefo  d’un’oncia.  . 
Seccate,  e  porte  al  fuoco  di  fufione,  fi 
vetrificavano  in  maniera  ,  che  fu  cre¬ 
duto  ,  che  leparti  terrofe  ,  e  fuperfluc, 
le  quali  erano  nell’oro ,  fodero  le  me-  P* 12,1 
defime ,  che  quelle  dell’acqua#  Da  ciò 
•il  noftro  Autore  deduce  non  edere  un 
corpo  omogeneo ,  come  viene  creduto. 
Quello ,  che  più  maravigliofo  gli  par¬ 
ve  ,  fu  ,  eh’  eifendofi  unite  infieme  tut¬ 
te  le  acque ,  colle  quali  era  fiato  maci¬ 
nato  l’oro,  di  cui  crede  fene  confu-  • 
mafiero  due  enee  in  circa  ,  e  forfè  an¬ 
che  più  nel  corfo  di  tre  anni ,  non  ave¬ 
vano  altro  fapore ,  che  d’acqua,  ben¬ 
ché  beute  differente  effetto  dalla  comu¬ 
ne  facefiero .  Ma  femprc  più  crebbe  la 
maraviglia,  quando  efalandone  qual- 
che  porzione,  eziandio  a  calore  legge- 
■rifiìmo ,  come  di  fole,  nòn  fi  rinveni¬ 
va  alcuna  depofizione ,  o  particella_j 
d’oro,  il  quale,  era  cofa  certilfima , 
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che  era  (lato  in  ette  difciolto  .  E  pure  fi 
fa,  che  egli  è  un  corpo  fido,  e  così 
Erettamente  Olivato,  che  nè  meno  il 
fuoco  con  tutta  la  fua  violenza  ,  e  ti¬ 
rannica  forza  può  confumarlo:  dal 
che  deduce  ,  come  debbano  confonder- 
fi  certuni,  i  quali  tutti  applicaci  a  fare 
p.  14-  grand'opera  con  eflo  oro,  non  fan¬ 
no  nè  meno  che  cofafia.  Il  medefimo 
fuccedette  nell’argento . 

Inventò  pure  un’alcro  ordigno,  a 
guifa  d’orologio ,  per  fare  il  dibatti- 
p.  2  j.  mento  ,  o  ventilamento  delle  acque,  c 
ne  ri ferifce  fedelmente  i  fucceflì.  No¬ 
ra  pure  la  divertita  de’  fedimenci,  c-» 
delle  potature  a  cagione  della  divertita 
de’  vati,  ne’  quali  fi  facevano  lefpe- 
rienze,  e  finalmente  difeende  alle  of- 
P  27-  fervazioni  fatte  nell’acqua  agitata  col 
moto  di  defcenfione . 

Ciò  con  chiarezza ,  e  brevità  deferit, 
to,  viene  al  terzo  modo  ,  che  è  per 
p.  2S.  rajfreddamentOyC  coflriziotie .  Pofe  in 
luoghi  freddifiimi  quantità  di  vati,  di 
varie  forme,  e  grandezze,  sì  in  can- 
p-p.  tina  coperti  con  labbia,  sìfotterrain 
diverfi  luoghi  freddi,  tanto  montuo- 
fi  ,  come  piani,  quali  aprichi,  e  qua¬ 
li  ombrofi  .  Alcuni  pure  ne  collocò 

nelle 
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nelle  conferve  da  neve ,  e  tutto  ciò  per 
vedere,  fe  differenti  effetti  ne  ri  fui  ca- 
vanodalladifferenzade’  luoghi ,  dalla 
diverfità  de’  vali  ,  e  dalla  varia  condi¬ 
zione  delle  acque ,  pronto  a  penare  lun¬ 
go  tempo  nelle  offervazioni ,  per  non 
mancarea  diligenza  veruna.  Che  pe- 
ròlafciò  molti  di  elfi  vafi  fepoltiiìno 
quattro,  e  cinque  anni,  levandone^ 
alcuni  in  un’anno,  altri  in  un’altro,  c 
provando  ora  quella  forta  de’  medefi- 
mì ,  ora  quella.  Offervò  dunque ,  che 
da  alcune  di  quelle  feparoffi  una  mate¬ 
ria  lucida,  come  fquamedi  pefcemi- 
nutiffime,  e  da  altre  minuti  (lìmi  ato¬ 
mi  di  materia  di  color  terreo,  da  al¬ 
tre  come  una  crufca  ,  o  com’egli  di¬ 
ce  ,  pagliolo  leggeriffìme ,  quali  lucide,  p. 
e  quali  colorate,  a  differenza  de’  vafi 
efpofti  al  fole.  Prefa  della  refidenza , 
o  pofatura  fatta  io-forma  di  minutif- 
lìmi  atomi  (da  lui  più  collo  giudica¬ 
ti  particelle  terrellri  innalzate  full’a- 
ria  dal  vento ,  poiché  non  fi  trovano 
nelle  acque  dell’inverno  ,  ma  folo  in 
quelle  della  fiate  in  gran  copia)  la  po- 
fe  in  un  piccolo  faggiuolo  di  vetro 
ovale  a  calor  di  lucerna.*  ma  dopo 
venticinque,  o  trenta  giorni  di  dige- 
N  6  {Uose , 
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fìione,  effendovi  ancora  un  poco  d’u- 
mido,  crepò  il  vafo  ,  quantunque  il 
calore  folle  affai  rimeffo  ,  ed  eguale  a 
quello  della  mano  .  Dallo  fcoppio 
fìrcpitofo,  che  accompagnò  l’atto  del 
crepare,  fiaccorfe,  che  quella  depofi- 
zione  avea  la  fua  forza  elafìica  per  ca¬ 
gione  del  folfo,  che  in  fe  conteneva*, 
il  che  non  rifililo  nella  terra  fogliata, 
avuta  dall’acqua  pura  sì  piovana  ,  co¬ 
me  di  rugiada  ,  e  di  neve . 

Merita  un  particolare  rifleffo  l’ef¬ 
fetto  lira  vagante,  che  nel  fare  tali  ci- 
P-3:*  menti  avvertì  nella  rugiada .  Circa  la 
metà  di  Giugno  una  buona  quantità  ne 
raccolie  ,  la  quale  in  poche  ore  feten- 
tiffìma  divenne  ,  fpirando  un’odore, 
come  di  fepoltura  ,  e  ritenendo  un  co¬ 
lore  alquanto  roffìgno.  Polla  in  diver- 
P-33-  fe  bocce  ,  e  collocata  in  luogo  freddo, 
posò  in  brevi flìmo  tempo  una  quantità 
di  melma  ,  o  fiali  limo  ,  coagulandoli 
poi  con  lunghezza  nella  fuperficie,  a 
guifadi  foglie  di  talco  lucido  alla  gret¬ 
tezza  d’un  cartoncino,  manontrafpa- 
renti.  Dopo  molti  anni  avendo  fatto 
un  gran  letto  di  limile  melmetta  ,  per¬ 
de  il  fuddetto  puzzo ,  e  quel  colore*» 
mezzo  rubicondo  del  che  tutto  nc 
«  A  accen- 
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accenna  ragioni  molto  probabili .  Of- 
fervò  pure  nate  delle  zanzare  in  una_»  P-.^ 
buona  quantità  d’acqua  piovana  porta 
in  cantina ,  con  una  depofitione  di  ma¬ 
terie  furfuracee ,  e  leggeri,  cchein_» 
progreifodi  tempo  eialava  un  poco  di 
fetore  ,  avvertendo  in  line  ,  che  le 
zanzare  nafeevano  iolo  nelle  acque  rac¬ 
colte  di  Maggio,  e  di  Giugno,  ma 
non  nelle  altre  ,  e  nè  pure  ne’  vafi  di 
bocca  fìretta ,  c  ben  chiufi . 

Aggi ugne  il  Sig.  Sancartani  fotto  a 
quefìe  olTervàzioni  altre  fatte  dal  Sig. 
Hcusbau  Inglefe  ,  e  riferite  dal  Sig. 
Denis  Francefe  nel  fuo  Giornale  de’ 
Letterati  rtampato  in  Amrterdam  l’an¬ 
no  167 3. chiamato  da  lui  Conferenze  , 
dove  nella  quinta  è  regirtrato  ,  co¬ 
me  dalla  rugiada]  nacquero  zanzare  ,  - 
e  molte  altre  cofe,  che  confermano 
l  offer vato  dal  noftro  Autore.  E  pur 
degno  di  rifleflione ,  come  ciò,  che  rii  p\37 
mafe  in  fondo  al  lambicco  ,  dov  er^L. 
fiata  dirtillata  rugiada,  feeeoflì ,  e  co¬ 
me  dice ,  convertirti  in  un  gran  fungo, 
fimihrtimo  a  que’ ,  che  fi  veggono  ni- 
feere  fu  legni  putridi  :  la  quale  orter- 
Vazione  poco  favorifee  que’  degnirtìmi 
“Scrittori,  che  gli  credono  generati  dal 

prò- 


3oi  Giorn. db’  Letterati 
proprio  Teme.  Vi  fa  in  fine  il  Sig.  San- 
cafsani  alcune  favie  rifìeflìoni  sì  incorno 
alle  materie  cavate  ,  od  ofTervate  nella 
P  4'-  rugiada  ,  sì  alle  zanzare  nate,  che 
crede  nate  certamente  per  via  d’uova  -, 
per  certificarli  a  pieno  di  che,  fi  legga 
il  Sangallo  noftro  italiano,  che  della 
nafcica  di  quelle  dall’uovo,  e  de’  loro 
vermi ,  crifalidi  ,  e  fpogliamenti  ne 
dà  un’efattiflima  contezza. 

Confiderando  il  noftro  Autore,  che 
efifendo  l’acqua  fredda  fi  potette  col  fuo 
contrario  facilmente  da  etta  feparare  i 
fitoi  principi  5  perciò  fi  fervi  per 
P-  41,  quarto  modo  della  digeflione  con  calor 
naturale ,  o artificiale .  Pofe  in  diver¬ 
tì  vafi  di  figura,  e  grandezza  differen¬ 
ti  d’ogni  maniera  d’acqua,  feppellen- 
P- done  alcuni  in  letame  per  4 6.  e  4$.  me- 
fi ,  altri  per  più  anni ,  molti  nelle  vi¬ 
nacce,  e  così  altri  in  luoghi  termali, 
ed  altri  a’  raggi  cocenti  del  fole  eftivo. 
A’  fepolti  lalciava  il  collo ,  e  il  vafo 
di  rincontro  -fuora ,  le  bocche  de’  qua¬ 
li  erano  inficme  ben  fuggellate  con  un 
glutine  fatto  di  cera  gialla ,  e  di  ragia 
di  pino ,  il  quale,  alficura,  fra  tanti 
e  tanti  da  fe  provati ,  elfere  il  più  te¬ 
nace,  e  il  più  refiftentc.  Per  far, che 
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il  fole  continuamence  percotete  il  va-  p-4*. 
fo ,  e  con  tutta  la  forza  de’  fuoi  raggi 
uniti ,  fece  fare  una  macchina,  lavora¬ 
ta  in  Venezia,  con  tale  artificio ,  che 
potete  da  fe  girare,  fecondando  il  mo¬ 
to  del  fole.  Ponevafi  folla  medefima 
lina  gran  lente  di  criftalk),  acciocché 
raccogliere  i  raggi  folari ,  che  unita¬ 
mente  doveano  percuotere  ilvafo,  e 
dall’altra  parte  a  rincontro  della  lente 
poneva  uno  lpecchio  uftorio  ,  ac¬ 
ciocché  anch’etfò  riflettete  i  fuoi  rag¬ 
gi  uniti  fopra  il  vaio,  e  rifcaldatero 
l’acqua  al  poflìbile.  Vedeva  per  tan¬ 
to  falire,  e  difeendere  frequentemen¬ 
te,  quand’era  ben  rifcaldata  ,  le  parti 
della  medefima ,  di  maniera  che  con 
facilità  ne  crepavano  i  vali,  de’ quali 
in  quefta  ,  e  in  tante  altre  provene  ha 
fatto  un  confumo  incredibile  .  Pone 
dipoi  le  gravi dilfìcultà,  cheincontrò  p.46. 
in  feguitare  i  cimenti  nel  fuddetto 
modo,  deridendo  meritamente  Cajion 
Dulconfecr.  e  Guglielmo  Maxutl ,  Scoz- 
zefe,  che  nel  ìlio  Trattatole  Medici- 
ria  Magnetica  fa  un  particolare  Capi¬ 
tolo  tutto  pieno  d’arcani,  dove  c  ac¬ 
cennato  in  enimma  il  fuddetto  modo 
di  preparare,  o  calcinare  rimedj  con 

len- 
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lente ,  e  fpecchio  uftorio,  confelfando 
V ■  47-  ingenuamente  il  noftro  Autore  ,  che 
per  quanti  cimenti  ha  fatti  Copra  que¬ 
lli  materiali ,  fervendoli  di  quello  mo¬ 
do  ,  che  fono  (lati  alfaillimi ,  mai  non 
gii  è  riufciuto  trovare cofa  di  rilievo, 
e  da  farne  gran  calo .  Provò  pure  altri 
p-4S‘  caloii,  come  il  calore  delleoche,  e 
delle  galline  d'india  covanti ,  da’ quali 
nulla  ricavò  di  conlìderabile  ,  il  calore 
di  calce  viva,  e  di  orina  ,  ma  non  du¬ 
rabile,  quello  di  bagnomaria,  di  lin¬ 
fa  umida,  e  di  bagno  vaporofo  bollen¬ 
te,  come  più  gagliardo  degli  altri  an¬ 
tedetti  calori .  Da’  menzionati  mo¬ 
di  ne  rifiatarono  in  chi  più,  in  chi 
meno  qerte  pagliuole  lucide,  c  più  ,  e 
meno  ancora  fecondo  le  acque  di  verfe  j 
e  fecondo  la  maggiore,  o  minore  lun¬ 
ghezza  di  tempo,  che  ivi  filafciava- 
no  i  vali .  Ciò ,  che  è  da  (limarli  an¬ 
cora  ,  li  è  il  dilìnganno ,  che  fa  per 
quelli ,  che  credono  col  calore  del  fole 
poter  convertire  in  olio  l’oro ,  come 
fognarono  i  fovracitati  autori . 

-  Conciolliacofachè,  perii  modi  fin. 

J  v  qui  riferiti ,  non  reftafie  foddisfatto  il 
chiariffimo  Autore  co’  fuoi  colleghi,  in 
yedere  grandi  feparazioni ,  fu  pxefo 
*  -  -  con- 
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(oniiglio  di  verìirc  al  quinto  modo 
d’ evaporazione  ,  mediante  la  quale  fat¬ 
ta  col  mezzo  d’  un  calore  artificiale, 
o  naturale  ,  fperavano  di  oifervare 
molto  più  ,  mentre  l’acqua  non  fi  ver¬ 
rebbe  a  corrompere  .  Fecero  dunque 
evaporare  grandifsima  copia  d’acqua_. 
con  calore  naturale,  e  artificiale  di  p- 
fuoco  ,  c  al  fole  con  la  macchina ,  e  col 
letame  ,  e  colle  vinacce  ,  e  terme  ,  e 
a  bagnomaria  vaporolo ,  in  arena  lec¬ 
ca,  ed  in  umida,  a  fuoco  di  fiamma-, 
temperata,  ed  anche  di  ftufa  fecca  ,  eP-55'1 
da  efia  acqua  sfumata  ne  rifultarono 
pagliuole  più,  e  meno  infipide,  con 
qualche  differenza  tra  di  loro  ,  fecon¬ 
do  il  calore  più  ,  omeno  gagliardo,  e  p‘ <>7, 
fenza  umidità  ,  come  di  fiamma  ,  o 
arena  fecca  da  non  farne  grancafo. 

Pdnfando,  che  per  diftillazione  gli 
riufciffe  fare  maggiori  feparazioni  del-  6o< 
le  parti  fide  dalle  volatili ,  o  acquofe 
dalle  terreftri ,  e  oleofe,  e  faline  ,  ne 
difìillò  al  fole  per  iftorte  a  bagnoma¬ 
ria  ,  e  vaporolo  con  diverfi  vali  -,  e 
diedero  pagliuole  più  ,  e  meno  lucide, 
raccogliendo  per  metà  la  prima,  che 
diftillava,  e  da  quella  per  altra  dillil- 
IazioRc  la  metà  pure  }  e  così  fino  alla 

fetti- 
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fettima  volta  rettificando  veniva  ad 
p.6i.  avere  come  uno  fpirito  il  piu  fottile 
dell’acqua,  col  quale  unì  in  divcrfe 
proporzioni  la  terra,  che  aveariftret- 
ta  alla  foggia  di  miele,  éd  era  reftata  di 
coler  cenerognolo,  dopo  averne  eftrat- 
ta  una  tintura  rolfa  di  fapore  alquanto 
f  6S-  falfa.  Ciò  che  trovò  d’oflervabile,  fu, 
che  notavano  fopra  l’acqua  riftretta  a 
foggia  di  miele  alcune  gocciole  di  una 
materia  oleofa  infiammabile,  la  qua¬ 
le  non  poteva  ,  a  fuo  credere ,  rifia¬ 
tare  ,  che  dal  folfo  ,  o  da  i  raggi  fola- 
ri  uniti ,  potendoli  per  avventura  fi- 
lofofando  dedurre  dalla  medefima  la 
produzione  de*  zolfi,  e  degli  olj  . 

Fa  un’ olfervazione  nella  terra  ac¬ 
cennata,  che  ripartì  in  diverti  vafet- 
ti  tondi  ,  ovati ,  ec.  alla  quale  mife 
fopra  diverfa  quantità  della  fua  tin¬ 
tura  ,  e  Suggellati  gli  pofe  in  diverfi 
gradi  di  calore,  ma  tutti  qual  prima, 
qual  poi  con  uno  ftrepito  grande  feop- 
P*ó4-  piarono.  Credevano  alcuni  di  prepa¬ 
rare  in  tal  modo  una  gran  medicina , 
ma  da  lui  creduta  fofpetta.  Riflette 
pure  ,  che  ne’  vali  di  bocca  larga  con 
P‘6*'  facilità  afeende  la  parte  fpiritofa  ,  c 
riefee  facile,  e  per  contrario  ne’  vali 

di 
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di  bocca  (fretta  fe  ne  ha  meno  ,  con_* 
più  difìficulcà  ,  e  più  imperfetta  >  cofa 
che  può  difingannar  molti ,  che  cre¬ 
dono  ,  doverli  tifare  vafi  (fretti ,  per 
difìillare  le  cofe  fpiritofe .  Qui  ancora 
nianifefìa  un  rimedio ,  non  più  inte- 
fo  ,  che  è  lo  Spirito  deli  ac  qua  ftillata,  p.67. 
finche  faccia  fìrifce  ,  come  l’acqua  ar¬ 
zente  ,  la  quale  attefia ,  eflere  un  (ingo¬ 
iare  rimedio  ,  per  facilitare  le  crifi 
per  fudore ,  ed  orina  fenza  pericolo 
di  far  male  :  cofa  filmata  da  alcuni 
per  un  grande  arcano,  per  la  curadi 
molti  mali  gravi  sì  intrinfeci,  come 
efirinfeci ,  otfervando  ,  che  in  calore 
Secco  le  acque  acquiftano  odore  di 
ranno  ,  ed  anche  fapore  falfuggino- 
fo. 

11  fettimomodo  fu  di  Coobavyone, 
il  quale  fu  praticato  tanto  a  bagno¬ 
maria,  che  a  fuoco  aperto,  operare-  P-7i* 
nafecca,  ed  umida  con  diverfi  vafi  , 
i  quali  poco  riufcirono,  e  perciò  fece 
fare  flotte  con  fuoi  recipienti  attac¬ 
cati  per  Suggellarli  ermeticamente  , 
acciocché  lo  Spirito  non  efalafic ,  per 
gli  quali  vafi  olfervò  ,  che  pafTava 
l’acqua  fenza  accorgerfene ,  e  lafcia- 
va ,  come  Squame  candide  in  fondo  fi-  P  /I* 

mili 
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filili  altaico.  Provò  ancora  con  lucer¬ 
ne  ,  per  aver  calore  uguale  ,  ma  col 
p-74-  tempo  tutti  ji  vali  crepavano,  ben¬ 
ché  foflfe  il  miglior  modo  degli  altri 
per  cavar  copia  di  terra  fogliata,  la 
quale  commenda  molto  per  la  cura 
delle  ulcere  corrofive,  mali  dello  fto- 
maco,  e  limili  .  Quefta  inumidifee  j 
p-77*  e  fi  fa  falfa ,  ed  acuta  negli  equinozj , 
onde  la  giudica  la  bafe  primiera  del 
fale .  Quefta  nelle  febbri ,  dice  ,  è  fia¬ 
ta  provata  per  un  gran  rimedio,  ef- 
P-?8*  Tendone  guariti  molti  con  una  preftez- 
za  incredibile.  Vi  ha  pure  chi  con_. 
efia  pretende  di  fare  la  vera  foluzione 
dell’oro  ,  e  renderlo  potabile  ,  come 
Oliverio  degli  Oliver ].  Ha  finalmente 
ofiervato,  che  fra  tutti  imodi  prati¬ 
cati,  il  più  fi  curo ,  il  più  agevole,  e 
finalmente  il  migliore  fi  è  l’adoperare 
fornelli  di  rame  con  la  lucerna  .  E 
ben  vero,  che  ciò  è  rincrefcevole ,  c 
lunghiftìmo  ,  e  di  qualche  fpefa  ,  fa¬ 
cendo  meftieri  penare  più  anni  ,  per 
venirne  a  capo  ,  come  è  accaduto  a 
lui»  ma  aflérifee  ,  che  un  cotal  te¬ 
dio  non  c  gettato  ,  nè  indarno  fi 
fbffre  ,  compenfandolo  il  piacer  di 
P7P-  condurre  a  perfezione  si  utili  ope¬ 
ra- 
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razioni.  Vuole,  che  llieno in  quella 
terra  nafcolti  tefori  incredibili  per  la 
fanità  ,  al  dire  di  molti  Filofofi  ,  e 
particolarmente  d'  Ermpte  Trimegiflo 
nella  T avola  Smaragdiria ,  dovelafciò 
fcritto:  Virtus  cujHS  intégra  eft ,  fi  ver  fa 
fuerit  in  terram . 

Penfando  l’ingegnofilfimo  Autore, 
che  poteflfe  l’acqua  per  via  di  Fer¬ 
mentazione  ,  che  è  l’ottavo  modo,  p.So. 
cambiarli  con  facilità  ,  e  inoltrare  i 
fuoi  principi  ,  ne  raccolfe  una  fmi- 
furata  quantità  in  vali  di  legni  diver- 
lì,  come  di  quercia,  falcio,  pioppo, 
ec.  ,  ed  olfervò,  che  da  quelli  legni 
veniva  molto  alterata  ,  facendo  col 
tempo  depolizioni  diverfe ,  fecondo  la 
diverlìtà  de’legm.  Fattene  diverfe  prò-  p-8r. 
ve  ,  gli  riulcì  di  vederne  coagulata 
alla  foggia  di  gelatina  rolla  ,  come 
fangue,per  la  tintura  del  legno  quer¬ 
cino  ,  così  per  le  tinture  d’altri  legni 
di  colori,  e  qualità  diverfe  ,  che  po¬ 
lle  in  diverti  ordigni  a  dicuocere  ben 
lìgillati,  tutti  col  tempo  fi  ruppero. 

Le  {tortine  durarono  più  lungo  tem. 
po  ,  cioè  due  anni ,  e  più .  Confefsa 
finalmente  ,  che  nè  meno  con  quefto 
difpcndiolìlfimo  modo  poterono  ghi¬ 
gne- 
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gnerc  all’intento  bramato,  c  penfa- 
rono  ad  un’  altro  modo  più  facile  ,  e 
breve  ,  che  fu  il  fegucnte . 

Divifarono  dunque  il  nono  modo 
di  Bollimento  ,  {limando ,  che  facen- 
P  Sf  -  do  confumare  in  una  caldaja  ben  gran¬ 
de  ,  e  capace  una  buona  quantità  d'ac¬ 
qua  ,  avrebbe  in  fine  lafciata  gran  co- 
pia  di  terra ,  e  di  parti  faline  i  e  da’ 
cimenti  fatti  appariva  moralmente 
certo  ,  che  ciò  fotte  per  ottenerli 
con  un  calore  fecco,  e  di  fiamma  vio¬ 
lenta  ,  per  produrre  copia  di  fale,  da 
cui  fi  farebbe  potuto  con  varie  fpe- 
rienze  conofcere  di  qual  natura  folle, 
come  in  fatti  l’efito  del  fuccettfo  corri- 
fpofe  molto  alla  fua  afpettazione.  Con- 
iumate  dunque  molte  migliaja  di  lib¬ 
bre  d’acqua,  facendola  bollire  giorno , 
e  notte  per  molto  tempo,  fi  riftrin- 
fe  ,  e  divenne  ,  come  un  ranno  , 
p.86.  che  molto  mordeva  la  lingua.  Que¬ 
llo  dillillò  per  illorte  ,  fino  a  tanto 
che  fentì  fulla  lingua  un  fapore  pic¬ 
cante  ,  donde  ne  ufcì  poi  ,  come  un’ 
acqua  forte  acuta  con  fumi  bianchi  in 
quantità ,  ed  in  fine  alcune  gocce  rof- 
P-87-  (igne,  fublimando  anche  al  collo  del¬ 
le  ftorte  porzione  di  fale  limile  al 

fale 
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fale  armoniaco  di  fapore  ,  con  qual¬ 
che  fuliggine.  Rettificata  l’acquafòrte , 
ed  unitavi  porzione  del  fuo  fale  vola¬ 
tile,  divenne  acqua  regia,  perchè  fciol- 
fe  Toro  portovi,  come  fa  la  mede- 
fima  .  Dal  capo  morto ,  o  terra  reftata 
cavò  pur  un  fale  limile  al  fai  comu¬ 
ne,  ma  più  acuto  nel  gufto  .  Quello 
accompagnato  con  argento  calcinato, 
elafciato  così  per  qualche  tempo  ,  fi  P  S8, 
ritrovò  poi  efl'erfi  ravvivatoli  mercu¬ 
rio,  che  l’Autore  credè  procedere  dal 
fale,  c  non  dall’argento  ,  accadendo 
il  medefimodal  folo  fale  comune  fen- 
za  argento,  ed  avendone  il  medefitno 
dalla  fola  acqua  piovana  alcre  volte 
con  altri  cimenti  eftratto,  come  an¬ 
cora  dal  falnitro  ,  dal  fale  di  tartaro, 
dall’orina  ,  e  da’fali  delle  acque  for¬ 
ti,  come diffufamente egli  narra.  Tro¬ 
vò  ,  che  tutti  quelli  mercurj  erano 
d’unartelfa  natura,  benché  più  puri, 
co’  quali  dice  farli  varie  preparazioni  p.39. 
medicinali  ,  di  gran  lunga  migliori 
delle  comuni,  e  particolarmente,  fe 
faranno  impregnati  del  folfo  aureo  di 
antimonio  .  Con  tal’  occafione  info¬ 
gna  a  ridurre  il  regolo  marziale  irL_. 
fiori  lucidi,  come  perle,  i  quali  fo¬ 
no 
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p.90.  no  per  la  cura  delle  febbri  un  gran_> 
rimedio  per  le  prove  in  Inghilterra 
vedute.  Da  molti  pure  fono  creduti  il 
famofo  anti quartanario  del  Riverio  , 
perchè  corrifponde  a  quanto  quelli 
dice  per  la  cura  delle  febbri.  Gli  lìef- 
fi  pure  rubificati ,  e  fattane  tintura  , 
vuole,  che  fuperino  di  gran  lunga  in 
virtù  i  fiori  bianchi  nella  cura  de’ma- 
li ,  quali  come  medicina  univerfale  : 
le  quali  notizie  fono  degne  di  rimarco, 
perla  cura  de’  parofifmi  più  atroci  ; 
e  per  avergli  l’Autore  a  beneficio  pub¬ 
blico  manifellati ,  merita  la  fua  fince- 
rità,  al  pari  d’ognuno ,  quella  lode  , 
che  a  benefattori  della  medicina  lì 
dee . 

Veggendo  per  gli  fovraccennati  mo¬ 
di  non  poter  totalmente  giugnere  all’ 
p  93.  intento  bramato,  ma  non olìante tali, 
c  tanti  cimenti  tentati  ,  Tempre  più  ri- 
foluto  di  vederne  il  fine,  confiderò  di 
provare  la  C  Orione ,  o  Coucozione,  0  fia 
tA.Jfa^ione  >  o  Decozione ,  che  è  la  de¬ 
cima  maniera.  Simife  dunque  ai  for¬ 
te,  giudicando,  che  con  una  lunghif- 
fima  cottura  in  vali  chiufi  fi  faria  l’ac¬ 
qua  alla  fine  cambiata  in  altre  divcr- 
le  foftanze  ,  e  divifa  ne’fuoi  princip), 
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mutando  per  il  continuo  calore, 
lecco  ,  che  fono  opporti  diametral¬ 
mente  al  freddo,  ed  umido  della  me- 
defima.  Portoli  all’imprcfa,  edifporte 
le  cofe  per  ordine,  dà  una  bendiftin- 
ta  dedizione  de’ vali  diverlì,  e  for-  Pg. 
ni  da  lui  ufati ,  molto  ingegnort ,  colle  ' 
loro  figure  ,  di  quanti  fuccerti  a  lui 
accaddettero ,  non  meno  varj ,  che  cu- 
riofi  ,  e  nuovi .  Dopo  fatta  una  di- 
rtinta  deferizione  del  torno  ,  di  vali 
diverlì,  ed’ ogni  altra  cofa  necertaria 
per  tal  atfare  ,  nominando  la  diver-p-ioo. 
lìta  delle  acque  adoperate  ,  riferirti 
ancora  i  cimenti  fatti  nello  fpirito  di 
vetriuolo ,  di  falnitro  ,  nell’acqua  dip-xo»’ 
fai  comune,  in  acque  forti  diverle  , 
nellofpirito  divino,  nell’olio  di  tar¬ 
taro  per  deliquio  ,  e  di  nitro,  nell' 
acqua  di  fai  comune  per  deliquio,  nell’ 
acqua  della  fegatella,  detta  Coeli  flos , 
o  gelatina,  ec.  porte  a  decuocere  in  t 
varj  vali  per  lungo  tempo .  Così  anco¬ 
ra  preparò  con  tal ’occartone  olj ,  bal-p.ro*. 
fami,  fpiriti ,  tinture,  eftratti  ,  fa- 
li,  quintertenze,  e  limili,  che  richie¬ 
dono  lunghezza  di  tempo,  dalle  qua¬ 
li  preparazioni  ufatein  medicina  arti- 
cura,  d’averne  veduto  effetti  fingola- 
T omo  XXIV.  O  ri. 
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ri,  promettendo  con  più  comodo  di 
darne  un’  efatta  notizia  .  Dice  pari¬ 
mente,  d’avere  con  tal’occafione  pre¬ 
parati  varj  folventi  fulfurei  ,  sì  falini, 
come  acidi,  ed  alcalici ,  sì  femplici  > 
come  compofti  ,  per  mezzo  de’ quali 
ha  poi  fatte  varie  preparazioni  di  ve¬ 
getabili,  d’animali,  e  di  minerali  , 
molto  utili  nella  Medicina  pratican¬ 
do  fperiamo  ,  che  un  giorno  ha  per 
pubblicarle  ,  argomentando,  che  fa¬ 
ranno  cofe  (ingoiar i ,  e  di  gran  vantag¬ 
gio  ,  per  edere  uomo  di  tante  fperien- 
ze ,  che  non  l’ha  mai  perdonata  nè  a 
fatiche,  nè  a  tempo,  nèafpcfe. 

Incomincia  le  lue  olfervazioni  dall’ 
acqua  marina  dilìillata  ,  la  quale  con_» 
p.io8.1unga  decozione  dì pagliuole acumina¬ 
te  ,  e  lucide,  come  perle,  ed  infipi- 
de>  che  alla  perfine  fi  cangia  in  una 
calce  terrea ,  più  predo  delle  altre  . 
p '.169  II  Tale  reftato ,  fufo  ,  e  pollo  in  piatti 
afolverc  per  deliquio  all’umido ,  fe  fia 
puro,  ogni  libbra  dà  libbre  due  d’ac¬ 
qua  ,  detta  [ale  ennixo ,  che  evaporata 
lafcia  un  fale  criftallino  puriflìmo  .  Se 
p.no.fi  replica  per  fei ,  o  fette  volte  una  ta¬ 
le'  operazione  ,  il  fale  fi  converte  in_* 
acqua  feipita  ,  e  quella  decotta  per 
.  lun- 
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lungo  tempo  in  vali  chiulì,  fiterrifì. 
capiti  pretto  dogai  altra  acqua  decot¬ 
ta  .  Soggiugne,  che  da  quelle  notizie 
molce  belle  cognizioni  di  gran  pefo  • 
vengono  ad  Scoprirli  ;  cioè  ,  come 
dall  acqua  lì  produca  il  Tale  ,  e  quello 
ritorni  in  acqua,  e  come  lì  converta 
con  lunga  cozione  in  terra,  e  q netta 
di  nuovo  ritorni  in  acqua;  arcano  tan¬ 
to  tenuto  occulto  dagli  Ermetici  :  dalle 
quali  cognizioni  dipoi  grandi  cofe  ne 
deri  vano.  Da  quelta  acqua  di  Tale  ,  de¬ 
cotta  in  vali  ampli  (  de  quali  molti  an¬ 
darono  a  male  )  lì  lublimò  porzione  di 
fale  dalla  parte ,  dove  maggiore  era  ilp^Uj. 
calore  ,  che  ftillata  in  fine  per  iftor- 
ta ,  dava  molta  copia  di  fumi  bianchi, 
che  ribaldavano  il  recipiente,  dand® 
pur  copia  di  uno  fpirito  acutiflìmo  , 
rifpettivamente  al  fale  non  preparato  ; 
e  lì  penfa  ,  che  quello  farà  forfè  il  mo¬ 
do  di  ridurre  tucto  il  lale  in  ifpirito  , 
coobutido  l'opra  il  reftato  ,  come  rac¬ 
conta  il  Zodiaco  Medico  Gallico  dello 
Speciale  della  nocella ,  tenuto  per  ar¬ 
cano  ,  e  tanto  commendato  dal  Lff- 
tnery . 

.  poi  a  feoprire  il  modo  in  fuc-  p., 
cinto  j  e  la  preparazione  del  circolato 

O  z  mi- 
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minore  detto  ^Alcbaeft ,  tanto  decan¬ 
tato  dall’  Elmonzio ,  e  come  uno  de’ 
più  gran  fegrcti  della  chimica  filofofia. 
col  qual  liquore  fi  preparano  innume¬ 
rabili  rimed)  di  fomma  efficacia  per  la 
cura  di  tutti  i  mali  j  onde  efiendo  que¬ 
llo  la  chiave  di  quali  tutti  gli  arcani 
medici ,  c  fiata  tenuta  altamente  cela¬ 
ta,  venendo  quivi  dal  noftro  candido 
Autore  a  tutti  fatta  palefe  >  anzi  pro- 
p.n8. mette  di  farne  un  libro  a  parte  con  tut¬ 
te  le  circoftanze  per  prepararlo ,  e  co’ 
Tuoi  mirabili  effetti . 

Ritorna  poi  a  narrare  in  fuccinto  , 
come  l’acqua  di  Tale  fatta  per  deliquio 
p.xi9.difende  le  piaghe  dalla  verminazione  , 
e  dal  corromperli  j  con  quella  fi  pof- 
fono  dilfolvere  gomme,  e  far  acque 
balfamiche  in  cirurgia  sì  aftringenti  , 
che  diseccanti ,  ed  incarnanti ,  e  coa_. 
quella  inbalfamare  cadaveri ,  confer- 
var  frutti,  animali,  e  limili  col  pro¬ 
prio  colore  ,  die  è  il  gran  fegreto  di  un’ 
^.m.inligne  Anatomico  ,  arrivando  fino 
/  con  lungo  tempo,  come  ad  impetrir- 
fi.  OlTervò,  che  quanto  più  fi  rifcal- 
da  la  campana  ,  per  far  l’olio  di  zolfo, 
fe  ne  ha  in  maggior  copia  ,  e  fattane 
altra  prova  fopra  acqua  fumante,  ere-. 
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«tendo  di  aver  più  elio,  nericavo  me¬ 
no,  ma  trovò  nell  acqua  tre  ,  e  piùp-iM* 
once  di  mercurio  vivo,  da  due  libbre 
di  zolfo  ivi  abbruciato.  Narra,  che 
ci  è  ,  chi  da  una  libbra  di  zolfo  cava 
mezza  libbra  di  mercurio  vivo,  e  che 
il  medefimo  fi  cava  dal  fai  comune,  dalP-Hf. 
fangue ,  e  dall’orina  ,  come  fuccedette 
ad  un  fuo  amico .  Da  quelle  cognizio- 
ni  deduce,  come  fono  ingannati  colo¬ 
ro  ,  che  credono  levar  da’metalli  mer¬ 
curio  con  fali,  concioflìachè  tanto  il 
falnitro  ,  che  il  fai  di  tartaro,  ec.  tut¬ 
ti  contengono  mercurio  ,  che  a  tali 
preparazioni  fi  ravviva ,  e  qui  promet¬ 
te  pure  di  dare  un  Trattato  del  fai  co¬ 
mune  . 

Palfa  a'difcorrere  delle  acque  Url¬ 
iate  da  altri  fali ,  rifoluti  per  deliquio, 
comedi  quella  del  fai  di  tartaro,  chep.tSv' 
polla  fopra  oro  calcinato  divenne  rolfa, 
come  fangue ,  fegno  evidente,  che  nel¬ 
la  dillillazione  porta  feco  porzioni  del 
Tale  di  tartaro  ,  che  tal  colore  produ¬ 
ce  .  Dall’acqua  poi  del  falnitro  cava  lap*1*? • 
tintura  d’antimonio  gialla,  rolla  ,e  ne- 
;ra ,  fe  farà  prima  alquanto  calcinato, 

>er  la  cura  di  varj  mali ,  particolar- 
nente  uterini. 

O  $  Con- 
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Continua  a  deferì verei  fegni  delle 
acque  fuddette  diftillate  da’fali ,  che 
porte  a  decuocere  fono  condolili  alle 
altre,  o  almeno  con  poco  divario:  di¬ 
poi  parta  a  deferivere  il  modo  di  rac- 
.i-o  cogliere  acqua  dall  aria  col  ghiaccio  ,o 
col  mercurio  ec.ognuna  delle  quali  po¬ 
lla  a  cuocere  diede  fegni  poco  dirtìmili 
dallealtrey  e  così  dalla  rugiada  diftil- 
lata  al  fole,  chepolìa  purea  cuocere 
.135. fa  il  medefimo  *  Segue  a  deferivere  gli 
effetti  dell  acqua  di  cempefta  che  pu¬ 
tiva,  come  della  neve,  brina,  ec. 
narrando  di  verfi  effetti,  che  fuccede- 
vano  come  quivi  a  lungo  minuta¬ 
mente  racconta,  la  diverfità  de’fegni  , 
che  diedero,  finché  tutte  le  acque  fi 
quagliarono  in  terra ,  altra  rofligna  , 
altra  bianca ,  o  di  var  j  colori  ombreg¬ 
giata  ,  altra  falfa  ,  altra  feipita  , 
con  tal  vigore  ,  che  alcune  corro  fere 
i  vafi  bengrorti,  e  di  fino  criftallo  : 
prima  di  terrificarfi  del  tutto.  Vide- 
p.  140. dunque ,  come  tutta  l’acqua  fi  rido 
ceva  prima  in  fale  in  gran  parte-* 
pofeia  in  terra:  il  che  era  ciò,  che  tan 
to  tempo  avanti  egli  defiderava  di  ve 
dere  :  onde  conchiude  ciò ,  che  dio 
sAtoì  nella  Turba  :  Quisenim  crede 
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lapidem  aquam ,  &  aquam  lapidern  fie¬ 
ri  ,  cumnihilfitdiverftusì  attamen  re¬ 
vera  ita  ejl . 

Avendo  fin  qui  narrato  efattilfima- 
mente  quanto  gli  era  accaduto,  fog¬ 
gi  ugne,  elferfegli  difilpate  le  annota¬ 
zioni  particolari  per  certo  accidentep.141. 
(ofia quella  una  verità  ,  o  un’artifì¬ 
cio  dell’ Autore ,  per  non  dire  di  qual* 
acqua  fi  fia  fervito  )  ma  verfo  il  fine 
della  feconda  Let  era  fe  ne  vede  indica¬ 
ta  una  ,  fecondo  il  modo  del  Sendivo- 
gio  ,  dicendo  d’ aver  olfervati  da  elfa 
fola,  e  non  dalle  altre  gli  ultimi  rac¬ 
contati  effetti  ;  cioè  ,  che  fa  di  certo, 
di  avere  nel  progreflfo  del  tempo  ,  o 
nel  corfo  di  più  anni  veduta  tutta-» 
l’acqua  coagularli  prima,  parte  in  fate  , 
ed  il  refiduo  in  terra  ,  c  col  tempop.i4t* 
mutarli  tutto  il  falein  terra  infipida  > 
la  qual’ era  di  colori  diverfi ,  altra-, 
foliata  ,  altra  denfa,  altra  fa  lata  ,  ecS 
altra  infipida  ,  e  quella  pure  con  la-, 
continuazione  fi  rifol vette  di  nuovo  da 
fe  fola,  per  lunga cozione  inacqua.» 
difeorrente  ,  ma  vifeida,  a  guifa  di 
buciro  fquagliato ,  frammifehiata  conP-x4?* 
qualche  porzione  d’elfa  terra  non  ifciol- 
ta  .  Quello  effetto  è  veramente  degno 

O  4  di 


3  20  Giorn.  db’ Lbttbrati 
di  ogni  piu  fina  attenzione  ,  tanto 
piò,  fe  fi  confiderà  ,  che  quella  di 
nuovo  fi  ricoagula  in  una  foftanza  fi¬ 
ngile  al  fevo,  la  quale  tagliata  è 
modo  di  una  gomma  vifcofa ,  e  odo- 
p.i46*rofa  con  un  colore  interno  di  carne  , 
Scioltone  un  poco  in  acqua  divenne 
candida  come  latte ,  e  data  per  boc¬ 
ca  fa  effetti  maravigliofi  nei  mal  di  pet¬ 
to.  Promette  altre  fperienze ,  creden¬ 
do,  che porta  di  nuovo  convertirli  in 
liquore  ,  e  forfè  dappoi  in  quella  ter¬ 
ra  ,  tanto  decantata  da  Ermete  Trime - 
giflo ,  in  cui  pofia  eflTere ,  come  feri  ve 
lo  ftertò ,  Vater  omnis  Thelefmi  totius 
Mundi . 

Per  fine  conchiude  ,  che  della  va¬ 
rietà  decolori  non  fi  dee  fare  granca- 
P*J47*fo,  come  nè  meno  delle  mutazioni  sì 
delle  divede  figure  ,  che  fogliono  rap- 
prefentarfi,  si  delle  di verfe  materie  , 
ertendo  tutte  quelle  cofe  accidentali  , 
e  che  fi  variano  fecondo  la  divedila 
de’vafi  grandi ,  e  piccioli ,  o  della  lo¬ 
ro  forma  ,  e  figura ,  come  ancora  dai 
varj  gradi  di  calore  ,  ed  anche  dalla-, 
diverfità  dellacque,  e  dalla  loro  piu, 
e  meno  quantità,  contante  altre  cofe 
accadutegli  ,  che  ivi  deferì  ve  ,  fog¬ 
gili- 
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giugnendo  in  oltre  d’ aver  fentito  va¬ 
rietà  di  voci  ,  o  luoni  da  un  vafo  , 
comefe  fi  friggere  qualche  cofa,  ed?1'^ 
altre  volte ,  come  il  lamento  d’un’ ani¬ 
male  ,  e  ftrida  ,  e  fimili  ,  udendoli 
ora.- Tuoni  diftinti  dagli  altri  ,  orap,I*0j 
chiari,  e  foli,  ora  confufi,  cd  ora_, 
come  un  borbottare  variato  .  Atferi- 
fee  rifervarfi  molte  cofe  ,  che  noru# 
ha  voluto  fidare  alla  carta ,  e  che  pro¬ 
mette  di  manifeftare  a  bocca  a  quel 
dignilfimo  Profefl'ore  a  cuifcrive. 

Segue  una  Lettera  fcritta  dall’Au¬ 
tore  dell’Opera  al  fuddetto  Profefso- 
re  notato  con  quelle  Letttere  iniziali?1  V* 
A.  V.P.  P.  P.P.  incili  fi  contiene  ,  co^0  * 
me  l’eflTenza  ,  e  l’epilogo  di  tutto  il 
detto,  la  maniera  lua  di  filofofare,  e 
altro  di  curiofo,  e  di  utile,  allì_» 
quale  rimettiamo  il  Lettore,  per  non 
partirci  dalla  nollra  folita brevità. 

ARTICOLO  X. 

jfloria  della  Grana  del  Kermes  ,  e  di 
un  altra  nera  Grana ,  che  fi  trova-* 
negli  Siici  delle  campagne  di  Livor¬ 
no  ,  de  Mofcherini  Spur 5  della  mede - 
fma ,  delle  Cimici  degli  Agrumi  , 

O  5  de' 
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de  Pidocchi  de  Fichi ,  de  Ricci  mari¬ 
ni  ,  del  Curcuglione  ,  o  Punteruolo 
del  Grano ,  de'  Tonchi ,  o  Scarafag¬ 
gi  de'  Legumi ,  e  finalmente  delle-» 
Farfalline  de'  medefimi  ,  comuni¬ 
cata  al  Sig.  Antonio  Falli [meri  dal 
Signor  Diacinto  Cestoni. 

SEgue  nel  libro  del  Sig.  Vallifnie- 
ri  ,  d’una  parte  del  quale  abbia- 
pi6i.mo  dato  l’eftratio  nell’ antecedente 
Giornale  ,  la  Storia  di  due  Grane  >  e 
d’altri  infetti ,  comunicatagli  dal  Sig. 
Diacinto  Ceftoni  ,  il  quale  fino  al  tem¬ 
po  del  Redi  ha  dato  più  volte  faggio 
della fua  diligenza  nell’oflTervare  i  mi- 
fterj  più  aftrufi  della  natura  .  Non  c’ 
è  alcuno,  che  fia  cosi  foreftiero  nell’ 
arte  medica  ,  e  de’  tintori  ,  che  non 
fappia  il  valore  de’preziofifiìmi  infet¬ 
ti  della  Granai  e  pure  la  fua  natura, 
e  la  fua  nafeitaè  fiata  finora  penden  - 
te  fotto  del  giudice  ,  benché  uomini 
eccellenti  ci  abbiano  molto ,  con  le  of- 
fervazioni,  c  conghietture  loro  fuda- 
toper  rintracciarla.  Ora coll’occafio- 
ne  d’una  certa  nera  Grana  che  al¬ 
ligna  ne’campi  di  Livorno,  fi  è  mef- 
fo  al  forte  il  nofiro  Autore  ,  per  dare 

una 
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una  volta  l’ultima  mano  a  quella  llo- 
ria,  e  mettere  in  chiaro  la  verità  . 

Sin  l’anno  16S5?.  avea  egli  fatte  que¬ 
lle  olfervazioni  >  le  quali  di  nuovo 
tentate,  lì  è  accertato  della  vera  for¬ 
mazione,  ed  origine  della  fteffa.  Con-pi6+; 
feda,  non  effere  d’alcun’ ufo ,  mache 
polfa  però  almeno  fervire  per  dar 
lume  alla  lìoria  della  vera  Grana 
Kermes  ,  mentre  amendue  quelle 
Grane  nafeono  fovra  piante ,  che 
fono  della  medefima  fpecie  ,  nè 
vi  ha  tra  loro  altra  differenza,  che 
del  colore ,  ©Ifervandofì  nel  rima¬ 
nente  della  llefsa  grolfezza ,  figu¬ 
ra,  e  follanza  ;  onde,  a  fuo crede¬ 
re  ,  limili  ancora  ,  e  conformi  fa¬ 
ranno  nel  nafeimento  .  E  perchè 
egli  giudica,  che  quella  non  fia altro, 
che  una  fpecie  di  zoofito  ,  che  crcfce 
fu  quelle  piante,  alla  foggia  appunto 
de’ piant animali ,  perciò  gli  èparuto, 
neceffario  prima  di  favellare  della  fua 
Grana  noflrale ,  il  difeorrere  di  alcu¬ 
ni  infetti,  che  ancor  efiì,  com e  pian- 
tanimali ,  fi  pofano  a  fare  le  loro  ge¬ 
nerazioni  fopra  diverfe  piante,  dal¬ 
la  olfervazione  de’quali  gli  è  riu- 

O  6  fei- 
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fcito  di  rinvenire  la  vera  forma- 
zion  delle  Grane. 

Incomincia  dunque  dalle  Cimici 
degli  * Agrumi  ,  che  pajono  macchie 
ì6? -rugginoie,  credute  da’  giardinieri  ge¬ 
nerate  dàlia  rugiada,  le  quali  diligen¬ 
temente  ofservate  ,  trovò  altramen¬ 
te  antiar  la  faccenda  :  conciolTìac h è  le¬ 
vatene  via  alcune ,  vide,  che  lòtto  di 
efse  la  foglia  rimaneva  pulita,  e  del 
fuo  naturai  colore  ,  dal  che  s’accorfe , 
non  derivare  da  malore  alcuno  cagio¬ 
nato  alle  foglie,  nc  dalla  nebbia,  nè  dal¬ 
la  rugiada.  Staccate  alcune  delle  dette 
foglie  ,  ed  applicatovi  un  buon  micro- 
lcopio  ,  riconobbe  ,  che  ciafcuna  di 
else  era  un  piccolo  animaluccio  con_. 
lei  piedi  ,  che  teneva  raggricchiati 
fotto  del  ventre  ,  molti  de’quali  aper¬ 
ti  ,  oiiervò ,  che  aveano  il  ventre  tut¬ 
to  ripieno  d’uova  ,  ie  quali  però  non 
eccedevano  il  numero  di  venti  .  Di 
ciò  aificurato,  andava  tuttavia ofser. 
vando  i  predetti  animali  ,  che  come 
tante  patel lette  immobili  ,  vedeva 
Tempre  attaccati  alle  accennate  fo¬ 
glie,  e  dopo  alcuni  giorni  di  repli¬ 
cate  ofservazioni,vide  finalmente,  fcap. 

par 
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parfuoradi  lotto  il  ventre  di  alquan¬ 
ti  di  elfi  ,  certi  piccoliflìmi  anima- 
lucci  ,  che  non  eccedevano  di  grandez¬ 
za  ,  un  punto  fatto  con  la  penna.  Po¬ 
di  fotto  ii  mi crocofp io,  ofservò,  che 
avevano  fei  piedi  con  dueantennette  in 
capo,  i quali  efpone coila  loro  figura.p-i6*. 
Ne  chiule  alcuni,  per  vedere,  fe  fi 
trasformavano  ,  o  fv iiuppavano  in  vo¬ 
lante,  ma  tutti  fenza  mutarli  di  figu¬ 
ra  perirono,  intanto  oflfervavagli  al¬ 
tri  ,  che  per  le  foglie  vagando  anda¬ 
vano  ,  e  vide  ,  che  dopo  aver  cam¬ 
minato  due,  o  tre  giorni  al  più,  li 
fermavano  in  un  luogo  di  dette  foglie, 
o  de’ tronchi,  nè  più  fi  movevano  , 
cominciando  colà  attaccati  a  poco 
poco  a  credere  ,  ed  a  perdere  infen- 
fibilmente  la  loro  figura,  diventando 
in  fine  ,  come  le  madri  ,  di  colore, 
e  figura  di  cimice  .  Non  trovò  mai 
fra  effe  alcun  mafchio,  ma  fempre-* 
le  vide  tutte  ad  un  modo  colle  loro 
uova  in  corpo,  dalle  quali fchiudonfi 
a  fuo  tempo  gli  animaletti  defcritti , 
che  fquarciano  il  ventre  della  madre , 
confidente  in  una  più  che  fottiliffima-. 
pellicina  bianca  cadendo  finalmente  in 
tèrra  la  fua  fp©giia ,  che  pare  vera¬ 
nde  n- 
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mente  una  feorza  di  morta  cimice.-»  * 
Una  curiofità  gli  avvenne  di  vede¬ 
re  più  volte ,  e  fu ,.  che  vicino  al  mu¬ 
ro  del  fuo  giardinetto  erano  diverfe_» 
piante  di  nafturzj  maggiori,  colà  det¬ 
ti  Nafturzi  d'Ollanda,  fu  quali  molti 
de’luddetti  animalucci  s’attaccarono,e 
più  grandi  ,  e-più  rigogliofi  di  que’ 
degli  agrumi  divennero.  Daciòcom- 
prefe,  come  tiravano  l’alimento  dal 
luogo,  dove  s’attaccavano,  e  che-» 
più  grandi  ne’fufti  de’  nafturzi ,  che-» 
nelle  foglie  degli  agrumi  diveniflero» 
perchè  da  quelli  più  fuccoii  ,  e  più 
morbidi  maggior  copia  di  nutrimen- 
p.  167 .to  aflorbiflero,  il  che  avanti  non  cre¬ 
deva  coll’efempio  delle  patelle  appicca¬ 
te  agli  fcoglj ,  che  dell’acqua  del  ma¬ 
re  fol  finutrifeono.  *  In  due  luoghi 
gli  Accademici  di  Parigi  fanno  men¬ 
zione  di  quefte cimici  degli  agrumi, 
cioè  nelle  prime  Memorie  dell’  anno 
1C91.  y  dove  pongono  le  figure  in¬ 
grandite  col  microipio  ,  e  nelle  Me- 
tn orie dell’anno  1704.  (4)  ne  tornano 
a  far  parola,  riferendo,  comeilSig. 

de 

*  OSSERVAZIONE.  * 

(a)  Diverfes  Qbjervations  de  Vhypque  Ge¬ 
nerale:  §.  z.p.  il,  delta fiamfa  d’ Am~ 
aerda>n , 
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de  la  Hire  aveapiù  dell’altra  volta-* 
oflervato ,  che  quelle  cimici  Hanno  ot¬ 
to  meli  interi  attaccate  in  uno  Hello 
luogo  a  una  foglia  d’arancio,  o  al  tron¬ 
co  dell’  albero  fenza  abbandonarlo 
giammai  :  che  crescono  20.  o  30.  vol¬ 
te  di  più  di  quello  che  erano*,  e  che 
trovava  molto  difficile  lo  (piegare  ,  co¬ 
me,  e  quando  s’accoppiaflero  co’  ma- 
fchi ,  e  reflalTero  feconde .  In  fine  par¬ 
ve  a  lui  d’averio  trovato ,  cioè  nel  tem¬ 
po,  che  appena  fono  ufcipe  dall’ uo¬ 
vo  5  e  che  cosi  fne  Ile,  e  vi  fpe  cammi¬ 
nano  ►  Nel  che  quanto  di  gran  lunga_* 
vada  errato  >  lo  può  ognuno  compren¬ 
dere  dall’avere  fentito  dal  nofiro  Ce¬ 
ffoni,  che  fono  zoofiti  ,  come  lo  fo¬ 
no  tanti  altri  infetti ,  opiant animali  , 
che  non  hanno  ilmafchio  dalla  fem- 
minafeparato,  ma  l’uno,  c  l’altro  in 
unfol  corpo  è  raccolto.  11  chiaritfimo 
Sig.  Volcamero  (  a  )  fa  menzione  anch’ 
eflfodi  quefii  infetti  ,  dove  parla 
'uermiculis ,  &  infeftis,  aurearum  ma - 
lorum  peftibus  r  exterminavdìs  ;  e  nin¬ 
no  finora,  per  vero  dire,  ne  ha  appor¬ 
tate  più  belle  ,  e  più  eleganti  figure  di 

lui, 

(  a  *)  Hefpcridum  Norimbcrgcnjìum  lib.  4. 

Tom.I.cap.  iq.pag.  6 f. 
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lui,  sì  al  naturale  ,  come  ingrandite 
col  microfcopio,  parlando  pure  del¬ 
la  loro  generazione  ,  benché  molto 
nons’eftenda  in  farci  (opra  le  riflefiìo- 
ni  da  Filofofo  naturale  ,  contentan¬ 
doli  d’accennargli ,  e  defcrivergli  >  il 
che  badava  per  lo  fuo  fine .  Pone  nel- 
figura  utvramo  di  cedro  co’decti  infet¬ 
ti  *,  dipoi ,  come  quelli  fono  nel  mefe 
di  Maggio,  sì  naturali ,  sì  ingranditi 
col  microfcopio  ,  avvertendo  folo  , 
che  il  pittore  Ila  fattole  antenne  del¬ 
la  figura  de’  piedi  ,  che  fono  di¬ 
ve  rfe  .  *  * 

Fatta  brevemente  la  ftoria  delle  ci¬ 
mici  degli  agrumi ,  il  noftro  Autore  , 
o7.moftra  elfere  della  ftefla  natura  un’  al¬ 
tra  razza  d’infetti  ,  da’ quali  tanto 
malamente  vengono  infettate  le  piante 
de’fichi  j  e  che  da’ contadini  (  non  fi 
fa  come  )  pidocchi  de  fichi  fon  detti  . 
Moltiplicano  coftoro  in  quantità  pro- 
digiofa ,  e  fi  rampicano  falle  cime  de’ 
rami  più  teneri  ,  dove  danno  tenace¬ 
mente  attaccati  ,  e  apportano  rion_* 
ordinario  nocumento  .  Crefciuti  alla 
maggiore  grandezza  veggonfi  tutti 
quanti  ripieni  d’uova  ,  che  conten¬ 
gono  un’  umore  ,  che  tinge  di  color 

di 
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di  fangue,  e  dopo  15.  020.  giorni  da 
quelle  uova  ,  che  in  ciafcheduno  fo- 
gliono  pattare  più  centinaja ,  ne  na- 
fcono altrettanti  animaletti  di  fei  pie¬ 
di  ,  affai  limili  a  quelli  delle  cimici  de¬ 
gli  agrumi  ,  che  ufcendo ancor  etti  di 
fottoil  ventre  della  madre  vanno  fu, 
e  giù  per  gli  tronchi  de’medefimi  fichi,  » 
e  dopo  aver  camminato  due  ,  o  trep.168. 
giorni  fi  piantano  in  una  parte  ,  nè 
più  fi  muovono  ,  e  quivi  infenfibil- 
mente  cominciando  a  crelcerc  ,  vanno 
a  poco  a  poco  la  loro  figura  perden¬ 
do,  e  diventano,  come  le  madri  tan¬ 
ti  globetti ,  ma  di  fuperficie  fcabro- 
fa  ,  con  un  rifalto  nella  fommita ,  in 
forma  di  cerchio  »  che  fembra  una 
coroncina . 

Premetta  la  fioria  diquefti  due  in¬ 
fetti,  per  chiarezza  di  ciò  ,  che  fi  e 
propofto  di  dire  intorno  1  origine  del¬ 
la  grana  ,  patta  a  defcrivere  ciò  che 
intorno  di  quefta  nel  territorio  di  Li¬ 
vorno  gli  è  venuto  fatto  offervare  . 
Nafce  colà  anche  quefta  fopra  una 
fpecie  d’elice ,  attaccata  in  qua,  e  in 
là  alla  rinfufa  ,  benché  di  rado  fopra 
le  foglie  .  E  fimilittìma  alla  grana 
Kermes  ,  toltone  il  color  nero  -,  nel 
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dillaccar  le  cui  grane  olfervò  ,  che 
vi  lì  tenevano  attaccate  ,  .  telo  per 
mezzodì  una  certa  pellicini  bianca p 
di  foftanza  ,  come  di  muffa  ,  nella, 
maniera  appunto,  che  Hanno  attacca¬ 
te  le  grane  del  Kermes  .  Ne’luoghi  , 
dove  erano  Hate  appiccate,  non  vi- 
i6p.de  mai  ,  per  quanta  diligenza  c’ 
facefle  ,  lacerazione,  o  foro,  o  fcif- 
fura  ,  o  contralfegno  alcuno ,  onde  po¬ 
tette  conofcerli,  che  dalle  dette  pian¬ 
te  derivalfero:  perlochè  francamen¬ 
te  alferifce,  che  non  hanno  altra  co- 
mun'cazione  con  elle  ,  che  quella  , 
che  da’ pori  invifibili  della  corteccia 
citeriore  polfono  ricevere  .  Adìcura- 
tofi  dunque  ,  che  quelle  grane  non 
erano  produzioni  di  quegli  arbufcel- 
li ,  come  fono  le  galle,  gallozzole, 
fpugne,  vefciche ,  e  limili,  ne  apri 
diverte,  per olfervarle  col  microfco- 
pio  ,  e  le  ritrovò  tutte  quante  ripie¬ 
ne  d’uova ,  limili  quanto  alla  figura 
a  quelle  ,  che  molte  volte  avea  già 
vedute  nella  grana  Kermes,  ma  però 
un  poco  più  piccole ,  e  non  di  color 
rofso,  come  quelle  ,  ma  più  follo  di 
color  bianco  ,  e  trafparente  .  Ripo¬ 
rtene  altre  in  un  vafo  di  vetro  ben 

ter- 
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ferrate,  vide  di  lì  a  quattro  ,  o  cinque 
giorni  ,  come  perdi  dentro  erano  tut¬ 
ti  quanti  ripieni  d’una  innumerabile 
quantità  di  minutiflimi  animaletti  , 
che  fi  erano  fparfi  per  tutta  l’ interna 
fuperficie  del  vetro  .  Ofservati  col 
microlcopiogli  trovò  corredati  di  fei 
piedi,  e  due  cornicine,  o  antenne  in 
capo,  molto  fimili  a  quelli  delle  ci¬ 
mici  degli  agrumi,  e  de’pidocchi  de’ 
fichi;  onde  da  quefta  fomiglianza  fa- 
namente  giudicò  ,  che  della  fìefsa  na¬ 
tura  ,  e  proprietà  dotati  fofsero'  : 
cioè  a  dire ,  che  ancor  quefti  ufeiti  che 
fono  delle  loro  madri ,  vadano  fpar- 
gcndofi  per  li  propr  j  arbufcelli ,  e 
quivi  fermati  incomincino  a  poco, a  po¬ 
co  a  crefcere  ,  perdano  la  figura  d’ani- 
inale ,  e  riafehedunouna  grana  diven¬ 
ti.  E  in  fatti  protetta  di  non  efserfi 
punto  ingannato  ,  imperocché  avendo 
fatte  novamente  le  ofservazioni  fulle 
medefime  piante  con  tutte  quelle  dili¬ 
genze,  cheilSig.  Vallifnierigli  avea 
fuggente,  per  non  andare  errato,  ri- 
feontrò  coll’efpericnza  la  certezza  di 
cièche  coll’idea  egli  avea  già  conce¬ 
pito.  E  qui  incomincia  il  nuovo  gior¬ 
nale  delle  fue  ofservazioni,  che  fece 
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verfo  il  fine  di  Maggio  del  1 7 1  j.e  con 
incredibile  efattezza  tutto  a  minuto 
deferì  ve.  Noteremo  qui  alcune  cole, 
per  dar  pafcolo  in  qualche  maniera 
p  pSi-allacuriofità  di  chi  legge.  Fra  le  al¬ 
tre  cofe  ofservò  ,  che  quelle  grana 
contengono  ognuno,  quattromila  uo- 
p.  172. va  in  circa  j  ed  efsendogli  venuto  in 
mente  di  contare  allora  quanti  femi 
contenefse  un  capo  di  papavero  bian¬ 
co  ,  trovò  ,  che  forpaflfa  vano  il  nu¬ 
mero  di  dodicimila  femi .  Aveva  chiù- 
io  in  alcuni  vafetti  di  vetro  molte 
grane,  ed  erano  già  alcuni  giorni  paf- 
fatij,  che  non  vedeva  nafeere  vermi , 
quando  all’  improvvifo  in  quattro 
di  que’  vafetti  vide  ,  ehe  vi  fvolazza- 
vano  dentro  de’mofcherini  ,  i  quali 
ben  bene  ravvifati ,  riconobbe  ,  che 
erano  della  razza  de’  mofeherini  Lupi , 
deferitti  in  una  Lettera  già  indiritta 
al  Sig.  Vàlliinieri ,  de’quali  altre  vol¬ 
te  facemmo  parola  ( a )  j  cioè  ,  che 
non  erano  parti  legittimi ,  ma  fpurj 
delle  dette  grane,  come  pure  il  fud- 
detto  Sig.  Vallifnieri  ne’ fuoi  Dialo¬ 
ghi  ,  e  in  altri  luoghi  avea  infegnato. 
Separate  allora  dalle  altre  quelle  gra¬ 
ne, 

(  a  )  T.  L  Art.  xZ.p.qiq. 
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ne  ,  delle  quali  erano  nati  i  mo- 
fcherini  predetti  ,  trovò  ,  che  di 
ciafcheduna  ne  potevano  efsere  ufciti 
otto,  o  dieci  al  più,  efsendo  rimaftc 
aifatto  vote  ,  fenza  che  di  cfse  nè 
pur  uno  degli  animalucci  dcfcritti 
ufcito  ne  fofse .  Segno ,  dice,  eviden- 
tifsimo,  chele  uova,  dalle  quali  do¬ 
vevano  nafcere  i  parti  legittimi  di 
quelle  grane,  aveanofervito  di  pafco- 
lo  agli  accennati  mofcherini  .  Nota, 
che  delle  altre  ,  che  tenne  chiufe, 
non  ufcì  mai  mofcherino  veruno,  ma 
folo  i  foli  ti  vermicelli  ",  e  finalmen¬ 
te  per  iftabilire,  che  que’ volanti  fof- 
fero  parti  fpurj  ,  riflette,  che  erano 
molto  e  molto  maggiori  di  corpo  de* 
veri  animaietti  di  lei  piedi ,  ed  il  nu¬ 
mero  di  otto,  o  dieci  ,  che  ufcirono 
da  quelle  grane,  non  corri  lpondono  ai 
numero  quattrocento  ,  e  più  volte 
maggiore  delle  uova,  che  in  ciafche¬ 
duna  grana  fi  contengono  . 

Elpone  dipoi ,  come  le  grana  dagli 
animaletti  fi  formano,  e  come,  e-»  V'17* 
quando  la  loro  figura  perdano,  e  ac- 
quiftino  quella  di  grana,  e  per  qual 
cagione  nella  clalfe  de’  pi ant animali  gli 
abbia  collocati.  Applica  tutto  il  detto 

alla 
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alla  vera  Grana  Kermes,  che  ci  vien 
portata  dalla  Linguadoca  ,  e  dalla 
Provenza,  e  dice  effere  h  fìelfa  ftef- 
fiflìma,  tolto  il  colore,  avendone  fat¬ 
te  le  olfervazioni  dovute,  laonde  tie¬ 
ne  per  fermo  ,  che  anche  quella  fia 
ima  fpecie  di  zoofito  ,  e  che  nella  claf- 
fede’  piantanimali debba  riporli .  Tut¬ 
to  illultra  colle  lue  figure. 

§.  i. 

Efpofta  la  ftoria  della  Grana  Ker¬ 
mes  >  non  vuol  tralafciare  di  parteci¬ 
pa,  pare  al  Sig.  Vallifnieri  alcune  altre  of- 
lervazioni ,  che  ha  fatte  intorno  a’ 
Ricci  marini  ,  che  vivono,  e  molti¬ 
plicano  nel  mare  di  Livorno,  i  quali 
benché  non  ftieno  fermi,  e  piantati, 
come  le  oftriche  ,  le  pinne ,  e  tante  al¬ 
tre  forte  di  fimili  piantanimali  ,  che 
nel  mare  fi  trovano,  non  lafciano  pe¬ 
rò  d’elfere  della  natura  de’  meddìmi . 
Defcrive  le  loro  ovaje,  che  fono  cin¬ 
que,  tutte  rubicondilfime  ,  come  un 
vivacifiimo  corallo,  il  qual  colore  di¬ 
pende  da  un  numero  infinito  d’uova  di 
color  rollo  accefo ,  e  non  maggiori  de’ 
grani  di  miglio.  Quelle  però  a  mifu- 
ra,  che  vanno  maturando ,  ingroflfa- 
no ,  e  quando  i  ricci  le  gettano ,  fono 
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della  groffezza  d’un  pifello  con  entro 
il  fuo  ricciolino  .  Hanno  parimente 
cinque  ftomachi ,  che  fi  trovano  quali 
fempre  pieni  d’alga  triturata,  la  qua¬ 
le  prendono  ,  e  (tritolano  con  cinque-» 
gran  denti  ,  che  hanno  nella  loro  boc¬ 
ca  ,  e  fono  congegnati ,  c  fabbricati  con 
tale  artificio,  che  quando  mangiano , 
gli  cacciano  fuora  della  bocca,  e  a  lo¬ 
ro  piacimento  gli  ritirano. 

Ha  pure  oflfervato  nell’efterno  una 
fingolarità  ,  finora  non  avvertita  dap»7f 
alcuno  i  ed  è  ,  che  oltre  a  quelle  lun¬ 
ghe  ,  e  rigide  fpine,  delle  qu  ili  fono 
per  lorodifeia  tutti  quanti  all’intor¬ 
no  guerniti  ,  la  natura  gli  ha  ancora 
provveduti  di  certe  lunghe  fila,  che 
mettono  fuora  tra  fpina ,  e  lpina  per 
tutta  quanta  la  loro  circonferenza  ,  e 
crede,  che  fieno  in  più  numero,  che 
le  (lede  fpine  .  Sono  anche  delle  fpi¬ 
ne  più  lunghi  ,  e  fervono  loro  non 
folo  di  gambe,  per  camminare  ,  ma 
per  tenerli  ancora  attaccati  con  le  me- 
(jefime,  come  con  le  loiv  gambe  fan¬ 
no  i  polpi,  avendo  ciafcuna  delle  det¬ 
te  fila  certe  pallottoline  in  punta,  co¬ 
me  hanno  nelle  gambe  i  polpi  medefi- 
mi.  Giudica  pure,  che  abbiano  in_j 
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detta  pallottolina  il  proprio  foro  >  c 
portano  loro  fervire  ,  come  dì  tante-* 
trombe,  o  fifoni  per  attraer  l’acqua, 
della  quale  per  lo  più  fempre  ripieni  fi 
trovano  ,  confortando  però  ingenua- 
mente,  che  di  quello  non  gli  èriufci- 
to  di  certificarli .  Avvifa,  che  quelle 
fila  non  fi  veggono  ,  fe  non  quando  j 
ricci  fono  fott’acqua  ,  e  ciò  ancora  non 
fempre  ,  ma  folo  quando  cammina¬ 
no  ,  o  che  agli  fcogli  Hanno  attaccati, 
ritirandole  in  un  batter  d'occhio  a  lo¬ 
ro  piacimento  .  Tanto  le  parti  interne 
defcritte,  quanto  le  e fierne  colle  det¬ 
te  fila  illulìra  colle  fue  figure. 

Ciò  riferito,  narra  d’aver  letto  nel 
Leeuwenochio ,  come  la  formica  roffa 
abbia  a  guifa  delle  vefpe  l’aculeo,  chia¬ 
mata  dal  Redi  ricciacuio ,  di  cui  diede 
la  figura.  Quello,  che  gli  difpiace,  fi 
è,  come  non  abbia  orterv.ato  le  ale  nel 
punteruolo  del  grano  ,  detto  da  lui 
cureulione ,  e  come  faccia  la  fua  gene* 
razione ,  avendo  malamente  creduto , 
che  la  faccia  nel  grano  riporto  ne’  ma¬ 
gazzini  ,  quando  il  Sig.  Celioni  ha  no¬ 
tato,  che  la  fa  in  campagna  fulle  fpi- 
che  del  frumento  ,  quando  hanno  il 
fiore:*  il  che  tutto  deferive  .  Avver¬ 
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tc ,  che  anche  i  tonchi ,  che  Tono  una 
fpecie  di  fcarafaggetti  volami  ,  fanno 
il  limile  ne  campi  fopra  i  legumi  , 
che  e  chiama  civade ,  i  quali  fono  por¬ 
tati  ne’  magazzini  con  dentro  i  mede- 
fimi,  non  che  ne’  medefimi  la  loro  ge¬ 
nerazione  propaghino  ,  Conchiude  , 
che  tanto  i  punteruoli  del  grano,  quan-p 
to  i  tonchi  de’  legumi  ,  efcono  nello 
fìeflò  anno  ,  e  fe  fi  falverà  quel  gra¬ 
no,  e  quei  legumi,  non  ufeiràpiù  di 
effi  quella  (leda  razza  d’ infetti ,  ma_. 
forfè  altre  farfalline ,  benché  ci  fia  an¬ 
cora  una  razza  di  quelle  ,  che  vanno 
ancor  elfe  a  depolìtar  l’uova  fopra  le 
fpighe  del  grano  >  ficcome  ancora  ci 
è  una  razza  di  mofeherini  ,  che  van¬ 
no  fopra  le  filique  delle  fave,  e  fe  vi 
depofitano  le  loro  uova  ,  ed  i  loro  ver¬ 
mi  ,  fi  maturano  più  predo  di  quelli 
de’  tonchi ,  ed  efcono  i  mofeherini  in 
autunno.  L’utile  fi  è  di  quelle oflfer- 
yazioni ,  che  l’Autore  apporta  il  ri¬ 
medio  ,  per  prefervare  tanto  il  grano , 
guanto  i  legumi  da  limili  animalucci 
divoratori  ;  ed  è  di  fargli  morire  a* 
raggi  del  lol  cocente  dentro  i  medefi¬ 
ni  ,  prima  che  fi  ripongano  ne’  ma¬ 
gazzini,  come  fanno  quelli,  chedal- 
TomoXXlK  P  lefa- 
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le  folate  calde  fanno  morire  i  vermi 
da  feca  dentro  i  loro  bozzoli . 

Va  aggiunta  un’eruditilHma  lettera 
dello  Spenero ,  indiritta  alSig.  Vallif- 
nieri,  alla  lettera  del  Sig.  Celioni  j  im¬ 
perocché  anch’elfa  fi  aggira  intorno  al¬ 
lo  Audio  della  natura,  tanto  ricercato 
e  coltivato  in  quello  curiofifiìmo  feco- 
lo,  nel  quale,  per  vero  dire,  s  è  le¬ 
vata  la  mafchera  alle  menzogne  ,  fi  è 
offufcato  giullamente  il  credito  delle 
garrule  fcuole ,  e  fi  fono  {coperti  piu 
arcani ,  e  medi  in  buon  lume  più  fe¬ 
nomeni  ,  che  in  tutti  i  fecoli  trafan- 
dati .  L’Autore  di  quella  Lettera  pren¬ 
de  anch’egli  di  mira  l’innalzamento , 
e  le  lodi  ben  giullc  di  quello  lludio, 
commendando  in  uno  flelfo  tempo  il 
nollro  Autore ,  come  uno  de’  più  ce¬ 
lebri  coltivatori  del  medefimo.  Si  ri- 
P-l*x,de  giullamente  di  quelli  che  fanno 
raccolta  di  animali  rari,  d’infetti,  e 
d altre  rarità,  ricercate  da  tutte  1< 
parti  del  mondo ,  per  adornare  i  mu- 
fei,  dilettandoli  della  varietà  de’ colo- 
ri ,  e  d  altre  ellerne  apparenze  ;  il  che 
non  fa  il  nollro  Autore ,  volendo  fape* 
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re  l’origine,  gli  organi,  icoftumi,  le 
virtù,  anzi  tutta  la  loro  natura.  Por¬ 
ta  l'efetnpio  d'  un  mercatante  d’Am- 
fterdam  ,  chiamato  Pimenti ,  il  qua¬ 
le  dall’oriente,  e  dall’  occidente  hap. 
radunata  canta  copia  d’infetti,  che  il 
fuo  mufeo  viene  (limito  ottantamila 
fiorini;  il  qual  corpo,  dice  ,  fi  può 
chiamare  fenz’anima  ,  mentre  nulla  fa 
altro  di  loro  ,  che  la  patria  di  ciafche- 
duno .  Al  contrario  parla  del  noftro 
Autore,  il  quale  con  affai  minore  ap¬ 
parato  fa  tante  cofe  miggiori ,  che  ap¬ 
pena  l’altro  potrebbe  intendere .  Lo¬ 
da  però  in  tutti  la  raccolta  degl’infec- 
ti ,  come  una  cofa  delle  più  amene  del¬ 
la  gran  madre,  la  quale  viene  nobili- 
tataanche  dall’clempio  de1  Principi, 
che  fra  le  loro  rarità  più  preziofe  gli 
ripongono,  come  fa  il  luoclementilfi- 
mo  Sovrano. 

Entra  dipoi  nella  quiftione  tanto  fil¬ 
inola  della  Generazione  univoca  ,  ed 
equivoca  ,  incorno  alla  q  viale  anche  co¬ 
là  i  più  terfi  ingegni  travagliano.  Egli 
però  ita  meritamente  dalla  parte  di 
quelli ,  che  vogliono  nafeere  tutto  dal 
proprio  feme ,  ed  apporta  tutti  gli  ar- 
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gomenti  del  Rajo  (  a  ) ,  co’  quali  mol¬ 
to  forte  combatte  contro  di  quelli  , 
che  fi  danno  a  credere  ,  eflere  alme- 
p-184.no  probabile  la  generazione  equivoca , 
o  chenafcano,  o  nafcer  pofsano  ani¬ 
mali  dalla  putredine .  Dopo  le  ragio¬ 
ni  viene  all’autorità  de’  migliori  Filo¬ 
sofi  del  noftro  fecolo  ,  cioè  dello 
Swammcrdamio  ,  del  Lifter  ,  del 
Leeuwenochio ,  del  Goedardo,  e  de’ 
due  gran  lumi  della  noftra  Italia  Mal¬ 
pigli  >  e  Redi,  aqualiaggiugne ,  co¬ 
me  uno  de’  più  gran  difenfori  della-# 
generazione  dall’uovo ,  e  che  ha  dato 
l’ultima  mano  a  così  ardua  contefa,  il 
noftro  Sig.  Vallifnieri.  Difcorre  della 
nafcita  de’  lombrichi  dell’  uomo,  e 
gli  crede  anch’efiì generati  dall’uovo, 
ma  in  di  verfa  maniera  da  quella ,  che 
poi  con  tanta  chiarezza  ,  e  forza  è  fta- 
P-i^J-ta dimoftrata  dal  noftro  Autore.  Por¬ 
ta  pure  var)  efempj  di  ferpenti ,  di  lu¬ 
certole,  di  falamandre  vive ,  e  limili 
animali  vomitati ,  che  tutti  il  iuddet- 
to  Sig.  Vallifnieri  nel  fuo  primo  libro 
della  origine  de *  vermi  ór  dinar]  del 

cor- 
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corpo  umano ,  e  nell'  ultimo  ftampato 
(a)  ha  con  evidenza  condannati  per 
fa  voi  olì .  Difcorre  degli  occhi  degl’in-p,i86. 
fetti,  e  finalmente  di  varj  infetti, 
d’  un  rofpo  ,  e  dello  fcheletro  d’un 
Coccodrillo,  ritrovati  incaftrati  ,  e 
comprefsi  infra  le  pietre,  che  chiama 
fciffili ,  nell’ efcavar  le  miniere  dette 
Kupjfer  Subì)  del  qiial’ultimo  ne  ap¬ 
porta  la  figura ,  maravigliandoli  mol¬ 
to  >  come  cortili ,  la  cui  patria  è  lon- 
tanifsima  da  que’  luoghi ,  fi  fia  in  quel¬ 
le  parti  trovato:  per  ifeiogliere  il  qua¬ 
le  fenomeno  ricorre  all'univerfale  di¬ 
luvio.  Nè  fi  creda  già ,  dice,  che  que- p.»  8# 
ili  animali  fieno  folamente  ombreggia¬ 
ti  ,  come  alcuna  volta  fi  vede  nell’a¬ 
gata  ,  o  ne’  calcidon j;  ma  vi  fi  trova- 
della  foftanza  dell’animale,  che  fi  può 
feparar  col  coltello.  Spiega,  come 
la  cofa  può  edere  feguita  con  molta 
probabilità  ,  non  accadendo  ,  come 
certe  figure  di  piante,  che  nelle  pietre 
fi  veggono.  Riferifce  finalmente  mol¬ 
ti  infetti,  rinchiufi  nell’ambra,  della 
quale  abbonda  il  lido  della  fuaPrufsia. 
L’avvifa pofsedere  rnofche,  zanzare, 
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formiche  volanti  ,  ragni  ,  fcolopen- 
dre ,  ed  altri  limili  animalucci.  Con- 
fefsa  di  non  avervi  mai  vedute  api , 
formiche  rettili ,  e  vipere,  alle  quali 
Marziale  ne’  fuoi  epigrammi  fcrifse 
l’epitafio.  Intende,  che  anche  l’Italia 
non  è  priva  d’ambra ,  e  dice,  d’aver 
letto  ver  fi  di  Antonio  Querengo  Pado¬ 
vano  fatti  fopra  una  rana  ,  e  una  lu¬ 
certola  ,  rinchiufe  nell’ambra  .  Dice  , 
che  l’Artmanno  ha  compiuta  molto 
egregiamente  la  fìoria  della  medefima  , 
che  promette  di  mandare  all’Autore. 
Conchiude  la  Lettera  col  moftrare  il 
defiderio ,  d’aver  molte  cofe  dall’Ita¬ 
lia  ,  delle  quali  dà  pofcia  il  catalogo, 
per  compimento  del  fuomufeo,  deli¬ 
berando  pure  d’avernc  la  ftoria  dall’ 
ingenuo  noftro  Scrittore  ,  che  infine 
prega  a  dare  alla  luce  altre  fue  Opere , 
che  fono  con  tanto  applaufo  ricevute 
dagli  eruditi  Tedefchi,  i  quali  mira- 
buntur  curri  tanta  eloquenza  tam  ar - 
fi  è  connexam  eruditionem  tuam  fum- 
mam  (  fono  fue  parole  )  &  prò  can¬ 
dore ,  Germanis  digno ,  non  invidiami 
fed  admirationem  in  iis  producet  vir- 
tus  exter a  ,  ec. 
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Dell'Origine  delle  Fontane ,  Lezione 
Accademica ,  ec. 

Eflendo  (lato  il  noftro  Autore.^ 
afericco  nell’  ancica  ,  e  nobilifiìma 
Accademia  de'  Ricoverati  di  Pado¬ 
va  ,  fu  dal  Sig.  Luigi  Campofampiero , 
Principe  allora  dell’Accademia ,  eler- 
to  a  fare  una  Lezione  filofofica  fopra 
la  cattedra,  lafciandolo  inlibercàdel 
foggecco .  Correndo  allora  un’aridilfi- 
ma  ftagione  con  penuria  d’acque  ne’ 
fiumi ,  dTendofi  alcuni  feccaci ,  alcu¬ 
ni  renduci  inabili  alla  navigazione  , 
gli  parve  in  quel  Cempo  proprio  di 
cercar  l’origine  delle  fontane  ,  e  io_» 
confeguenza  de’  fiumi  ,  giacche  egli 
nucrivaun  penfiero,  che  allora  veni¬ 
va  molco  favorirò  dall’oculare  fpe- 
rienza.  Gli  dava  ulceriore  impulfoad 
!  eleggere  quello  cerna  l’Imprefa  dell* 
Accademia  ,  che  c  un'  Antro,  da  cui 
efee  un  rivo ,  che  corcuofo  feende  giù 
per  un  colle  ,  fingendoli  ,  che  colà 
dencro  vi  foggiornino  le  Najadi ,  Nin¬ 
fe  de’  fonci  ,  e  de’  fiumi .  Nel  prò-  p.  1 . 
porre  il  cerna  del  fuo  Difcorfo,  rap- 
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porta  i  motivi,  che  1*  hanno  motto 
P  i*  ad  efporlo:  indi  moftra,  come  la  na- 
fcita  delle  fontane  ,  ettendo  una  delle 
più  belle,  e  delle  più  utili  cognizio¬ 
ni,  che  potta  averli  nella  natura  ,  ma 
egualmente  ancora  delle  più  celate»» , 
ogni  gran  Filofofo  ha  tentato  di  {co¬ 
prirla  con  mezzi  diverlì  ,  e  con  di- 
verfa  fortuna .  Qui  in  breve  accenna 
l’opinione  de’  principali ,  come  di 
Platone,  di  Ariftotile  ,  di  Epicuro, 
di  Seneca ,  di  Plinio,  e  non  volle  paf- 
far  più  oltre  ,  per  non  iftancare  con 
iftucchevole  proliflìtà  gli  uditori ,  ri- 
?•  4*  {fingendoli  a  difaminar  brevemente 
le  tre  più  accreditate,  per  efporrein 
fine  la  fua.  La  prima  è  di  quelli,  che 
penfano  venire  ogni  fonte,  ed  ogni 
fiume,  chiamato  perenne  ,  dal  mare»», 
fondati  principalmente  fulle  parole 
della  facra  Scrittura  ,  che  fono;  Tutti 
i  fiumi  entrano  nel  mare  ,  e  il  mare 
non  trabocca  :  al  luogo ,  donde  efeono 
i  fiumi ,  ritornano ,  per  fluire  di  nuo¬ 
vo.  Credevano,  che,  come  per  cuni¬ 
coli,  e  fifoni  l’acqua  nelle  vifeere  del¬ 
la  terra  travalicale  dal  mare  ai  mon¬ 
ti ,  da  i  monti  al  mare  ,  addolcendoli 
nel  lungo  cammino  ,  col  feltrarli ,  e 

va- 
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vagliarti  per  arene  ,  e  terre  bibaci ,  e 
ingorde ,  i  fali  fuoi  addietro  lafcian- 
do.  Moftra  il  noftro  Autore  l’impro¬ 
babilità  >  anzi  la  fallita  di  quella  fen-  p-  *• 
tenza ,  benché  invecchiata  ,  ed  alta- 
mente  radicata  nella  mente  degli  uo¬ 
mini,  sì  perchè  con  molte  fperienze 
fa  vedere ,  che  l’acqua  marina  ,  nè  per 
via  di  vagì),  di  feltri,  o  dicolatoj, 
nè  per  via  di  lungo  fotterraneo  cam¬ 
mino  può  fpogliarlì  de’  proprj  fali 
giammai  i  sì  perchè  ,  dato  ancora-,, 
che  li  fpoglialfe,  non  può  falire  per¬ 
le  certissime  leggi  dell’idroftatica  dal 
balfo  mare  full’altezza  de’monti.  Per¬ 
ciò  dice,  che  con  ragionejè  flato  du¬ 
bitato,  non  della  verità  del  fuco,  ma 
del  modo,  con  cui  molti  fcricturali, 
e  fanti  Pilofolì  avean  penfato ,  che  li 
facelfe. 

La  feconda  opinione  li  è  di  coloro, 
che  avendo  conofciuca  falfa  la  fovra- 
detta,  immaginarono  un’altra  manie¬ 
ra  alfai  ingegnofa .  Veggendo,  chele 
acque  del  mare  ,  folamente  col  di- 
ftillarle ,  addolcifcono,  lafciando  i  fa- 
li  in  fondo  al  lambicco,  edafeenden- 
do ,  alla  foggia  de’  vapori  ,  le  parti 
dell’acqua  più  sfuggevoli  ,  e  dolci , 

P  f  pen- 
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penfarono ,  che  ciò  anche  nel  feno  de’ 
monti  accadere,  cioè giugnendo  l’ac¬ 
qua  del  mare  fotto  quelle  valle  moli, 
dove  rarefatta  da’  fuochi  fotterranei, 
o  dal  calore  centrale  afcendelfe  in  va¬ 
pori  fino  alla  lommità  de’ monti,  do¬ 
ve  efsendo  caverne ,  s’addenfafsero  di 
nuovo  in  acqua  ,  come  in  tanti  fot¬ 
terranei  lambicchi,  la  quale  derivan¬ 
do  a  i  lati  de’  monti ,  fgorgafse  ,  C-» 
formafse  i  fonti ,  e  i  fiumi  perenni . 
Così,  diceano,  fi  falvano  egualmente 
i  non  mai  abbaftanza  intefi  oracoli 
delle  facre  carte,  mentre  que’  vapo¬ 
ri  addenfati  inacqua  vengono  dal  ma¬ 
re,  e  al  mare  pe’  fiumi  ritornano. 

Premelfe  alcune  favifsime  riflefsio- 
P-  6.  ni ,  che  infegnano  ,  come  dobbiamo 
regolarci  prima  di  fìabilire  nuovi  fi- 
flemi  ,  degne  veramente  da  faperfi, 
rigetta  anche  l’ opinion  de’  lambic¬ 
chi,  e  pafsa  alla  terza,  che  è  quella, 
P,7‘  che  vuole,  che  lenza  tanti  millerj 
le  fonti ,  e  i  fiumi  tutti  riconofeano  le 
acque  loro  dalle  fole  piogge  ,  e  dalle 
fole  nevi  ,  che  ne’  monti ,  come  in 
tanti  confervato)  ,  e  viva)  ,  o  come 
in  tante  [pugne  rilevate  [opra  il  pia¬ 
no  della  terra ,  come  chiamo  i  min¬ 
ti  un 
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ti  un  vecchio  Filofofo  ,  fi  mantcnef- 
fero  ,  e  che  colando ,  e  a  mano  a  ma¬ 
no  fdrucciolando  per  gli  buchi  ,  per 
gli  fcrepoli  ,  e  per  le  fcanalaiure-,  , 
fomminirtrafsero  a’  fonti,  e  a’ fiumi 
le  acque  ,  c  fempremai  pieni  zeppi 
(  fe  non  mancava  loro  la  materia  dal 
cielo  )  li  confervafsero .  Mofira,  che 
quella  non  è  un’opinione  nuova  ,  con- 
ciofsiacofachc  la  dimollranata  fino  di 
là  da  Ariftocile  >  ma  perchè  ,  dice , 
per  fua  mala  forte  ,  non  piacque  al 
medefimo,  anzi  fu  da  lui  apportata- 
mente  impugnata  ,  perciò  è  rtata  per 
tanti  fecoli  malmenata ,  e  di  fcure  ca¬ 
ligini  ricoperta  ,  c  reftò  foggetta  a* 
rimbrotti  ,  e  alle  calunnie  delle  gar- 
rofe  fuefcuole.  Fra’ primi,  che  l’han¬ 
no  richiamata  ail’onor  delle  prove, 
nomina  alcuni  Accademici  di  Parigi, 
i  quali  con  incredibile  pazienza  han¬ 
no  mifurato  quant’  acqua  o  in  piog¬ 
gia  ,  o  in  grandine  ,  o  in  neve  qua¬ 
gliata  cada  dal  cielo,  e  quanta  pure 
in  un’anno  corra  per  li  lor  fiumi-,  e 
dopo  le  ofservazioni  ,  e  i  calcoli  di 
moki  e  moki  anni  fi  afsicurarono, 
efsere  le  acque  piovane  ,  e  le  nevi 
baftantifsime  per  mantenere  Tempre 

P  £  a  ri- 
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a  ribocco  ,  le  copioTe  cadano  ,  sì  le 
acque  delle  fontane  ,  sì  quelle  de’ 
fiumi. 

QueAa  fu  l’opinione  ,  che  piacque 
al  nofiro  Autore,  e  che  (labili  pei* 
vera,  modo  non  dalle  ragioni ,  odof- 
fervazioni  de’  Francefi ,  ma  dalle  fue 
proprie  ,  fatte  particolarmente  fu* 
monti  più  alti ,  e  più  alpeftri  degli 
Apennini  ,  ove  difcepolo  fidamente 
della  natura  ,  conobbe  nafcere  tutti 
i  fiumi ,  e  tutti  i  fonti  dalle  acque 
fole  piovane ,  e  dalle  liquefatte  nevi, 
con  ragion  giudicando,  edere  andati 
errati  tanti  uomini  grandi  a  capric¬ 
cio ,  perchè  quefia  cagione  parve  lo¬ 
ro  troppo  facile,  e  trita,  nè  la  cre¬ 
dettero  vera  ,  perchè  coftava  troppo 
poco  il  conolcerla  .  Qui  comincia  a 
riferire  le  offervazioni  fue,  la  pri¬ 
ma  delle  quali  fi  è,  non  aver  mai 
trovate  polle  ,  o  fcaturigini  fluenti 
fovra  la  terra  fu  le  più  alte  cime  de’ 
monti ,  ma  gemere  Tempre  o  fotto  i 
loro  ciglioni,  o  nel  pendio,  o  alle 
falde  de’  medefimi  ,  e  fe  alcuna  pur 
ne  trovava,  o  non  fluiva  fuor  fuora 
dal  proprio  affollamento,  ofe  fluiva, 
v’era  Tempre  a  canto  un  monte  piu 

alto , 
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alto  ,  dalle  vene  interne  del  quale_, , 
come  per  inarcati  fifoni,  fcendeva  l’ac¬ 
qua,  e  rialzava!!.  Oflervava  pure  in 
certe  altifiìme  ,  e  fdrufcite  rupi  ,  o 
in  certe  ftrabocchevoli  fenditure  di 
monti  tutte  le  fontane  cafcar  dal  di 
(opra  degli  ftrati  di  pietra,  o  di  tu¬ 
fo  ,  o  di  creta  ,  non  dal  di  fotto  :  fe- 


gno  ,  dice  ,  che  fendevano,  e  piom¬ 
bavano  da  fu  in  giù  ,  non  dalle  loro 
radici  afcendevano.  Vide  in  oltre  fu* 
più  alti  monti ,  infra  bofchi  ,  e  ne¬ 
re  felve,  uno  fpettacolomifto  di  com¬ 
piacimento,  e  d’orrore,  cioè  grotte, 
e  abiffi ,  e  sfendimenti,  e  crepature, 
e  valloni ,  e  caverne ,  e  fotte ,  e  (la¬ 
gni  ,  e  gorghi  ,  e  cratere ,  e  vafche  , 
e  baratri  ,  come  tanti  ricettacoli  ,  o 
riferbatoj  ,  o  colatoj  fedeli  ,  nè  mai 
mancanti  ne’  dì  più  affanno!!  ,  e  nel¬ 
le  maggiori  vampe  della  fiate  ,  quafi 
eterni  viva)  di  nevi,  e  di  ghiacci  ,  e 
d’acque  allogate  ,  e  come  impaluda¬ 
te,  che  inzuppando  l’ingordo  terre¬ 
no  ,  e  pian  piano  trapelando  infra-, 
pori ,  e  grettole  ,  o  infra  pertugj ,  0 
commeflurc  più  o  meno  rade ,  fem- 
miniftravano  l’acqua  alle  fottopofie 
fontane  ;  aderendo  ,  che  tutte  quefte 

ofler- 
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offervazioni  furono  Tempre  lefìelfein 
tutti  que’  luoghi ,  che  a  tal  fine  eb¬ 
be  voglia  di  vifitare . 

Notò  una  cofa  di  particolare  ri¬ 
marco  in  quelle  parti  degli  Apenni- 
ni ,  che  Jllpì  di  San  Vellegrino  s’ap¬ 
pellano  •,  e  fu  il  vedere  a  proporzio¬ 
ne  della  loro  vaftità  ,  e  della  copia 
delle  nevi,  che  fu  quelle  fioccano, 
pochi  c  mefehiniflimi  fiumi ,  decor¬ 
renti  fopra  la  terra  verfo  le  Moda- 
nefi  contrade,  del  che  trovò effere  la 
vera  cagione  ,  perchè  in  varj  lìti  le 
acque  cadenti  dagli  Apennini,  cac¬ 
ciandoli  di  TalTo  in  fafib  ,  di  feiflfura 
in  ifcilTura,  fi  rimpiattavano,  e  for¬ 
mavano  fotterra  un’ invilitole  fiume, 
tendente  verfo  i  campi  di  Modani . 
Da  ciò  rettamente  conghietturò,  on¬ 
de  nafeefie  quel  raro  miracolo  de’ Tuoi 
pozzi,  o  fonti,  la  forgente  de’  qua¬ 
li  riconofcono  da  un  fiume  fotterra¬ 
neo,  che  fotco  le  Tue  fondamenta  flui¬ 
de,  penfando,  che  appunto  quelle 
acque  ,  che  ne’  detti  luoghi  fi,  na- 
feondono ,  e  tendono  verfo  l’Adriati¬ 
co  ,  fieno  quell’ effe  ,  che  fommini- 
firano  a’  detti  pozzi  ,  o  fonti  l’onda 
perenne . 


Qui 
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Qui  fi  férma  a  defcrivere  il  privile¬ 
gio  particolare  di  quella  città,  e  d’u- 
na  gran  parte  de’  borghi  fuoi ,  il 
qual’  è ,  che  in  qualunque  fito  fi  ca¬ 
vi  il  terreno  alla  profondità  di  63.  pie¬ 
di  Romani ,  fi  trova  uno  firato  ,  co¬ 
me  un  pavimento  di  dura  creta,  che 
bucato  con  un  certo  trapano  lungo 
fei  piedi,  sbocca  di  repente  dall’aper¬ 
tura  fatta  con  tale  e  tant’empito  l’ac¬ 
qua,  che  arriva  in  un  batter  d’oc¬ 
chio,  torbida  fu  le  prime,  e  rigoglio- 
fa  ,  fino  alla  fommità  del  pozzo,  in¬ 
di  fchizza ,  e  trabocca  da’  margini 
del  medefimo  ,  e  fparpagliandofi  all’ 
intorno  forma  all’  aria  aperta  ,  e  sfo¬ 
gata  un  fonte,  che  manchezza  noru 
riconolce  giammai.  Mette  in  baja_j 
molti  antichi,  e  moderni  Filofofi,  e 
Medici ,  che  hanno  cercato  con  modi 
ftrani  l’origine  di  quefti  fonti ,  fin¬ 
gendo  altri  attrazioni  ,  altri  fuochi 
lotterranei ,  e  lambicchi  ne’  vicini 
monti  ,  ed  altre  macchine  non  mai 
fognate  dalla  natura  -,  quando  bada¬ 
va  ,  che  alcune  miglia  lontano  falif- 
fero  fu  i  fovrapofti  monti  ,  ed  offer- 
vaflero,  come  colà  le  acque  fotterran- 
tifi  formavano  il  fovramentovato  in¬ 
vili- 
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vifibile  fiume,  ed  avrebbono  di  leg¬ 
gieri  capito ,  edere  quel  defTo  ,  che 
loro  dà  le  acque ,  e  via  via  le  pigne  , 
e  le  mantiene  i  le  quali ,  perche  ven¬ 
gono  dall’alto  ,  di  nuovo  riafcendo- 
no,  finché  fieno  in  contrapefamento 
colla  loro  fcaturigine  .  Apporta  per 
teftimonio  di  quefta  verità  anche  il> 
hmofoCaffini  >  riferito  dal  Dutìamel , 
e  dal  Vurchot  Francefi  ,  che  aneli’ ef- 
fi  (limano  vera  la  fuddetta  cagione  , 
in  altri  luoghi  oflervata  ,  facendoli 
beffa  di  que’  fuochi  ,  e  di  que’  lam¬ 
bicchi.  Nella  ftefia  maniera  vuole, 
che  falgano  le  acque  medicate,  e  cal¬ 
de  delle  terme  Euganee  ,  e  fegnata- 
mente  le  celebri  di  Sant1  Eterni,  le  qua¬ 
li  cadendo  da’  più  alti  monti ,  e  rim- 
bucandofi  per  fotterranei  j  canali ,  di 
nuovo  in  alcuni  più  baili  colli  3  alle 
falde  de’  medefiml  fi  rialzano ,  e  fi 
follevano .  Ne  qui  ,  dice  ,  polfono , 
P  12.  aver  luogo  i  meditati  lambicchi,  ftan- 
techè  ,  fe  debbono  rappigliarfi  in  ac¬ 
qua  ì  vapori ,  debbono  i  lambicchi 
avere  il  loro  cappello  freddo,  o alme¬ 
no  mcn  caldo ,  non  così  sfoggiata- 
mente  arroventato,  ed  atto  ad  eccita¬ 
re  cotanto  furiofi  ribollimenti  >  laon¬ 
de 
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de  o  non  fi  troverebbono  in  alcuni 
luoghi  fonti  caldi ,  o  la  natura  tutte 
rovefcerebbe  le  leggi  comuni  del  fup- 
pofto  diftillamento  ,  mentre  da  un_» 
luogo  caldo  i  vapori  paflerebbono  in 
un  luogo  più  caldo ,  quando ,  a  lor 
dire,  da  un  luogo  caldo  debbono  fali- 
re  in  un  freddo,  per  iftrignerfi,  e  in 
certo  modo  quagliarli. 

Si  dichiara  d’avere  altre  olfervazio- 
ni ,  e  ragioni,  che  tutte  confermano 
la  fuddetta  fentenza ,  delle  quali  non 
fece  parola ,  per  l’angufìia  del  tempo, 
riferbandofi  d’  efporle  in  altro  luogo, 
come  in  fatti  e’  fece ,  ponendole  tutte 
nelle  Annotazioni  al  l'ovradetto  Dif- 
corfo  fìampato  ,  delle  quali  daremo 
l’eftratto  nel  feguente  Giornale,  me¬ 
ritando  elleno  un  luogo  à  polla-. . 

:  Conchiude  intanto  la  fua  Lezione  col 
far  vedere  ,  come  nel  fuo  fiftema  fi 
i  fpiegano  con  gran  chiarezza  tutti  i 
fenomeni  frettanti  all’  elemento  dell’ 
acqua ,  di  molti  de’  quali  fa  diftinta 
menzione  >  dopo  il  che  fpiega  anch’ 
elfo  il  Sacro  Tetto  ,  per  levare  ogni  p. 
fcrupolo  ,  il  quale  nella  fua  ipotefi 
pure  facilmente  fi  fpiega  .  Anche  co¬ 
sì,  dice,  vengono  i  fiumi  dal  mare, 

ed  al 
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ed  al  mare  ritornano;  cioè  il  fole,  e 
l’aria  fanno  ,  che  fi  follevino  fciolte 
in  vapori  le  acque  del  mare,  i  quali 
fi  raunano,  e  fi  firingono  in  nuvole, 
e  dalle  nuvole  grondano  le  piogge, 
piombano  le  grandini ,  e  fioccano  le 
nevi ,  che  formano  i  fonti ,  e  i  fiumi', 
che  ritornano  al  mare  ;  onde  ecco  dal 
mare  al  cielo,  dal  cielo  a’ monti ,  da* 
monti  al  mare  un'  incefsante  vertigi- 
nofa  circolazione  dell’acque.  Seadun- 
que ,  conchiude ,  le  opinioni  di  Pla¬ 
tone  ,  e  di  Ariftotile  ,  di  Epicuro  , 
di  Seneca  ,  e  di  Plinio,  e  di  tutti  i 
Filofofi  trafandati  ,  fc  quella  de’ 
famofi  lambicchi  ,  e  tutte  le  altre 
fognate  ,  o  troppo  fottilmente  ricer¬ 
cate,  fi  fonofmendte,  e  dagli  Accade¬ 
mici  fperimentatori ,  a  forza  d’oc¬ 
chio,  e  di  mano,  fi  è  trovata  fol  ve¬ 
ra  la  prima,  che  da’  fav j  della  Gre¬ 
cia,  fino  di  là  da  Ariftotile,  fu  propo- 
fia  >  fe  colla  vifta  ,  non  col  pcnfiero 
l’ha  il  noftro  Autore  confermata,  e  co¬ 
me  imparata  dalla  fola  natura ,  non 
mai  ingannatrice  maeftra  j  fe  ogni  fe- 
p.i4.  nomeno  più  occulto,  fpettante  all’e¬ 
lemento  dell'acqua,  fenza  tanti  cavil¬ 
li  ,  e  fole  da  romanzi ,  fi  difafconde  ; 

fe  non 
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fe  non  fi  turba  in  tal  modo  l’ordine 
della  natura >  del  cielo  ,  e  degli  uo¬ 
mini  ;  e  fe  finalmente  il  Sacro  Tefto 
nel  fenfo  efpofto  regge  alle  prove  : 
configlia  i  fuoi  Colleghi  ad  abbraccia¬ 
re  quella  opinione  ,  perchè  la  più  fa¬ 
cile  ,  e  la  più  femplice  ,  chiara  per 
l’antichità,  infegnata  dalla  gran  ma¬ 
dre,  confermata  dalla  ragione  ,  dimo- 
ftrata  dall’  cfperienza,  e  dalle  facre 
Carte  non  diicordante. 

Ritorna  poi  in  fine  ,  donde  partili], 
cioè  manifeftando  la  cagione,  per  la 
quale  il  fiume  ,  che  palla  dentro  le 
muradi  Padova ,  che  èia  famofa  Bren¬ 
ta  ,  tanto  ha  fcarfeggiato  d’acque, 
per  la  troppo  lunga  lerenità  del  cie¬ 
lo  riufcitagli  funefta  ,  manifeftando 
pure  in  uno  ftefso  tempo  l’illuftre 
origine  del  fonte,  che  ferve  d’impre- 
fa  all’Accademia,  il  quale,  dice,  per 
tutti  i  verfi  può  gloriarli  ,  che  vien 
|  dal  cielo . 

Annefsc  alla  Lezione  fono  le  An¬ 
notazioni  ,  nelle  quali  apporta  altre 
ragioni,  confermanti  quanto  ha  det¬ 
to  nella  medefima  ,  ed  efponenti ,  do¬ 
ve  ha  fatte  le  fue  ofservazioni  ,  con 
altre  notizie  nuove  ,  e  pellegrine, 

delle 
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delle  quali  daremo  1*  eftratco  nel  le- 
guente  Giornale  ,  come  abbiamo  ac¬ 
cennato. 

ARTICOLO  XI., 

l^ova ,  &  tutaVariolas  excitanài  per 
Tranfplantationem  metbodus\  nuper 
inventa ,  &inufum  tratta  :  qua  rite 
peratta ,  immunia  in  pojìerum  pra- 
fervantur  ab  hujttfmodi  contagio 
corpora:  Fenetiis  ,  apudjo.  Cabrie- 
lem  Hertz ,  1 7  r  f .  in  1 2.  pagg.  3  3. 
fenza  le  prefazioni . 

L’Autore  di  quello  Libro  è  il  Sig. 

Jacopo  Tilarino  ,  nativo  di  Cef- 
falonia ,  che  non  folamenteè  Medico 
di  profeflìone,  ma  è  d’ altre  virtù  ,  e 
prerogative  digniflìme  dotato,  il  qua¬ 
le  ad  inftanza  del  chiariflìmo  Sig. 
Guglielmo  Serhad ,  Confolo  per  l’in¬ 
clita  nazione  Inglefe  alle  Smirne  , 
noto  a  Letterati  per  la  fortuna  perizia, 
che  ha  nella  Botanica,  nella  Storia-, 
antica  ,  e  nella  naturale,  ha  dato  al¬ 
la  luce  quello  nuovo  modo  di  trafpian- 
tare  il  vajuolo  .  Pare  a  prima  villa-» 
una  favola  fuperftiziofa ,  odafemmi- 
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ne,°  itu  fe  vero  c,  che  la  fperienza 
maeftraciò  dimoftri  ,  appoggiata  al¬ 
la  ragione,  non  riufcirà  forfè  cofa_. 
cotanto  fpregevole  ,  nè  da  farfene 
beffe,  come  dice  nella  prima  Lettera 
l’Autore.  Nè  dee  da  tal  credenza  ri¬ 
muovere  la  novità ,  nè  che  da  gente 
non  letterata  lìa  ufcito  quello  ritro¬ 
vato  ;  conciofliachè  vuole  la  mente 
divina  ,  che  per  età  determinate  Tem¬ 
pre  nuovi  fcoprimenti  fi  manifefti- 
no,  echefovente  molti  rimedj ,  co¬ 
me  in  tutta  la  Medicina  fi  vede ,  ab¬ 
biano  limili ,  e  rozzi  principj . 

Incomincia  col  conciliarli  1*  atten¬ 
zione  de’  leggitori  ,  promettendo  di 
fcoprire  un’operazione  medica  per  lo 
ritrovamento  non  folo  ,  ma  per  l’e¬ 
vento  maravigliofa,  mentre  non  de¬ 
riva  da  uomini  nell’arte  dortillìmi  , 
ma  da  gente  innocente  ,  e  plebea-.  , 
ma  però  ignota  alle  vecchie ,  e  alle.» 
nuove  fcuole,  Non  fa  quale  ne  lia  flato 
il  primo  inventore  ,  fapendo  fola- 
mente  di  certo  ,  che  ha  avuto  i  na-  p.u. 
tali  nella  Grecia ,  e  fegnatamenue  nel¬ 
la  Telfaglia  i  indi  è  andata  ferpendo 
perii  luoghi,  e  città  vicine,  finché  c 
giunta  in  Coftancinopoli ,  dove  pure 

mol- 
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molti  anni  è  Hata  occulta  „  e  rare, 
volte  folo  fra  gente  vile  efercitata-. 
Ma  pochi  anni  fono  coll’ occa (ione., 
d’un’  epidemia  del  vajuolo  incomin 
ciò  a  farli  più  nota,  benché  non  ar¬ 
dile  entrare  nelle  cafe  de’  Grandi 
fin.ittantochè  un  certo  Nobile  Grece 
de’Garofini ,  amico  dell’Autore  ,  l’in 
terrogò  nell’anno  1701. qual  forte  il  file 
p.ij.  parere  intorno  all’ innefto  del  vajuo 
lo,  mentre  volea  farlo  fare  a  quat 
tro  tuoi  figliuoli  ,  fe  il  luo  accon 
fentimento  gli  dava.  Rifpofe  l’Auto 
re,  di  non  averle  dovute  notizie  fo 
pra  un  metodo  così  nuovo  ,  ma  che 
parlerebbe  volentieri  con  chi  faceva- 
una  tale  operazioue .  Partati  tre  gior 
p.14.  ni  ,  ritrovandofi  dall’amico  ,  eccc 
una  donna  Greca ,  decentemente  ve¬ 
rità  ,  che  gli  feopri  tutta  la  ferie 
dell’operazione,  il  modo ,  il  luogo 
e  il  tempo,  ed  ogni  circoltanza  necef 
faria  per  una  tale  faccenda  .  Narrc 
innumerabili  cafi  in  quella  ftefla  epi- 
P*y*  demia  felicemente  feguiti  ,  de’ qual 
informatoli ,  trovò  erter  gli  fielìì  ve- 
ridimi  ,  onde  morto  dalla  ragione,  £ 
dall’  efperienza  conligliò  l’amico  su 
farne  la  prova  .  Quella  dunque  fu 

fat- 
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fatta  in  quattro  figliuoli,  tre  de’quali  p-  >6. 
con  poco  vajuolo  in  termine  d’  una 
fettimana  reftarono  liberati  >  ma  il 
quarto,  che  era  il  maggiore  d’età  , 
gravemente  infermoflì,  si  perchèera 
era  pieno  di  cattivi  umori ,  sì  perchè 
fu  negletta  avanti  la  purgagione  del 
corpo;  il  quale  però  dopo  il  giorno 
d?cimoquarto  ufcì  aneh’ero  fuor  di 
pericolo.  Quello  evento  felice  in  per- 
fone  nobili  diede  tanto  credito  all’o¬ 
perazione  ,  che  dipoi  ,  e  al  prefen-  p.i7, 
te  ognuno  vuol  vedere  quello  innefto 
rie’fnoi  figliuoli,  eccettuati  alcuni  po¬ 
chi  timidi,  e  i  meno  docili  Turchi, 
che  tutto  donano  al  deftino . 

Patta  a  moftrarc  ,  non  efler  in  que¬ 
lito  fatto  ombra  alcuna  di  fuperftizio- 
ne ,  come  in  alcuni  altri,  col  nome  p  >8. 
di  magnetifmo  ,  o  fimpatia  velati  > 
ma  ertere  una  pura  ,  e  tìfica  opera- 
i  zione  .  JEfpone  il  modo ,  e  la  ragio- 
)  ne ,  come  ciò  naturalmente  fucceda  -, 
poi  defcrive  la  forma  ,  come  operò 
quella  donna  del  vajuolo  trafpianta- 
trice  .  Quella  elegge  il  tempo  d’in- 
verno  (  il  quale  fotto  quel  clima  non 
c  così  freddo,  come  fotto  il  nollro) 
giudicando  però  il  nollro  Autore  > 

che 
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che  anche  la  primavera  polTa  elfert 
molto  opportuna  .  In  fecondo  luogc 
cavala  marcia  dal  piu  benigno  vajuo 
lo  ,  e  da  un  corpo  il  più  fano  ,  < 
ben  fatto,  la  quale  in  un  vafetto  d 
vetro  ben  netto  ,  e  tepido  ripone ,  < 
chiufoefattamente,  enafcofto  nel  fe 
no ,  per  fomentarlo  con  un  dolce  ca 
lore  immediatamente  lo  porta,  dove 
ha  da  fare  l’operazione .  (  $  )  Fa  ripor 
re  il  paziente  in  una  ftanza  non  com 
battuta  dall’aria,  e  temperata.  (4 
Pugne  la  fronte ,  il  mento ,  e  l’una 
e  l’altra  guancia  del  paziente  obbli 
quamente  forando  ,  quindi  inftilh 
p.i$.  ne’  forila  già  preparata  marcia,  e  fa¬ 
rcia  le  parti  ferite  .  Fa  il  limile  ne 
metacarpi  delie  mani  ,  e  ne’  metatarf 
de’  piedi  ,  comandando  ,  che  quelle 
parti  non  gratti,  nè  bagni  .  Giudica 
però  il  noftro  Autore  ,  che  meglic 
P  l6‘  farebbe  far  l’ incalmo  della  putredi¬ 
ne  del  vajuolo  in  parti  carnofe 
come  meno  foggette  al  dolore  ,  e  all 
infìammagione  .  (  5  )  Comanda  un  ri- 
gorofo  governo  nelle  fei  cofe  non_j 
naturali,  e  particolarmente  nel  vitto, 
proibendo  non  folo  il  vino,  eie  carni, 
ma  anche  i  brodi,  fino  aiquarantau 

gior- 
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giorni,  eflèndo fiato  oflfervato  ,  che 
lenza  quella  efattifiìma  regola  ,  fono 
ripullulate  nuove  puftule  ,  partico- 
larmente  agli  occhi  ,  e  fono  appar¬ 
ii  altri  fintomi  di  non  leggeri  peri¬ 
colo  . 

Fatta  in  quello  modo  la  trafpìan- 
tazione ,  fi  olferva ,  non  in  tutti  ap¬ 
parire  il  vajuolo  in  un  tempo  mede- 
fimo  ,  nè  cogli  ftefiì  fintomi  ,  ma 
operare  1*  intrufo  fermento  ora  piu 
prefto  ,  ora  più  tardi  ,  fecondo  il 
temperamento,  l’età,  le  difpofizio- 
ni  *,  benché  per  ordinario  incomin-P- lS- 
ci  ad  apparire  nel  giorno  fetti- 
mo  ,  e  alcuna  volta,  benché  di  ra¬ 
do  ,  fia  fp  un  tato  lo  Hello  giorno  . 
Variano  i  fintomi  ,  fecondo  la  va¬ 
rietà  de’  temperamenti ,  e  de’  fughi , 

;he  nel  l'angue  fi  trovano  ,  o  della 
difpofizione  particolare  di  ciafchcdu- 
io  :  ma  comunemente  non  diiiìmili 
da  quegli  che  allora  vagano,  ma  af- 
ai  più  miti  .  Alferifce  ,  che  il  va- 
uolo  per  arte  eccitato  è  per  lo  più 
lei  genere  d e  Diftinti  ,  nè  molto  di  p.zv 
minerò  ,  non  attendendo  fovente  a 
lieci,  venti,  trenta,  e radilfime  vol- 
e  a  cento  .  Nota  pure  ,  che  alcuni 
Tonto  XXIK  Q  non 
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non  hanno  voluto ,  fc  non  nel  brac¬ 
cio* ,  l’operazione  della  puntura  ,  c 
che,  ciònon ottante  ,  èapparfoil  va- 
juolo,  e  fono  rettati  prefervati  nell’ 
avvenire.  Nota  in  oltre,  eflere  alcu- 
p.  jo.  na  volta  accaduto  ,  che  non  ottante 
l’inferzione  della  putredine  variolofa 
non  fono  apparii  i  vajuoli,  i  quali  in 
altri  tempi  fona  apparii  nel  comune 
contagio .  In  terzo  luogo  olferva,  clic 
nel  luogo  della  piccola  ferita  fogliona 
P’31*  fempre  farli  vedere  le  puflule ,  qual- 
che  volta  tubercoli ,  alcune  v  olte  apo¬ 
steme,  e  varie  altre  morbofe  apparen- 
P'5a*ze.  Finalmente,  ciò  che  è  ilprincipa- 
p.33.  le,  aflìcura  ,  finora  non  edere  morte 
alcuno ,  a  cui  fia  ftata  fatta  quetta  fac¬ 
cenda  ,  promettendo  in  tutti  una  cer- 
tifiima  falute,  e  particolarmente,  fc 
i  corpi  fieno  fiati  prima  ritamente  pre¬ 
parati  da  un  Medico,  del  che  ne  ap. 
porta  le  ragioni,  e i motivi.  *llSig; 
Giovanni  Crifofcoleo  ,  nipote  dal 
canto  di  madre  ,  del  famofo  Mauro¬ 
cordato,  ha  alficurato  un  noftro  Pro- 
felfore,  eflere  ftata  in  lui ,  e  in  tutta 
la  lua  cafa  felicemente  fatta  quetta 
operazione,  e  non fapere , che niiinc 

mai 

*  OSSIRVAZ 1QNE.* 
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mai  per  quella  lia  perito,  purché  lia 
premeva  una  purga  ,  almeno  d’otto 
giorni ,  è  tenuto  chiufo  il  paziente  in 
una  camera  ad  aria  temperata  -  Ciò 
però  non  oftante,leggiamo  nel  Tecbli - 
nOy  che  viene  il  vajuolo  ancora  dopo 
lunghe  febbri ,  dopo  diarree  ,  e  m  i  li 
limili ,  co’  quali  parrebbe  a  noi ,  che 
dovefse  eiTere  fiata  depurata  la  nuda 
de’fluidi  ,  anzi  alcuna  fiata  ritornare 
con  condizioni  peggiori ,  ec.  * 

ARTICOLO  XII. 

Giunta  allo  Schediafma  ,  inferito  nel 
XXII.  tomo  del  Giornale  ,  [opra  Ih 
maniera  di  rettificare ,  la  differenza 
di  due  A  r  eh  Un  infinite fpecie  di  Cur¬ 
ve  Taraboliche  ,  con  una  nuovcu 
proprietà  della  Var aboia  d’ Archi¬ 
mede  ,  ec.  Del  Sig.  Giulio  -  Car¬ 
lo  db*  Fagnani. 

li 

TUtto quello,  ch*iodico  nel  pre- 
fente  fcritto,  ha  relazione  all* 
liltro,  chìs  l’ha  preceduto,  ed  è  ne- 
*:efltario  di  averlo  lotto  gli  occhj  per 
intendere  ciò  ,  che  fiegue. 

Pongali  nel  Quadrinomio  W  (  re- 
*  Q  a  gì- 
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giftrato  nel  terzo  Corollario  del  Teo 
rema  )  e  nell’altro  Quadrinomio  a  lu 
negativamente  limile  — *  *,in  vece  d 

i 

»  n 
x  ,  e  1  in  luogo  di  *  >  facciali  po 

hh 

fcia  l  S  —  1  >  3^  +  lq  ZI  i  >  il 
*— * 

4 

coefficiente  de  i  terzi  termini  delle-* 
quantità  fotto  il  vincolo ,  e  gli  ulti¬ 
mi  termini  di  elle  eguali  a  zero  *,  e 
lì  troverà  p  tz  <—  4 >  r  tz  1 6  >  l’ e- 
quazionc  (  1  )  del  Teorema  fi  c  angerà 

in  quell’  altra  b  zz  1  i  >  cc°l 

*  i 

fuo  mezzo  fi  otterrà  in  virtù  dello 
Hello  Teorema  quell’equazione  diffe¬ 


renziale 


dt 

te-ìrt 


zdh 


y/  hh  *—  1 
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Suppongali  ora  t  ^  x  c  1  , 


t  b  +  +  L>  c  fi  vedrà ,  chcJ 

z 

mediante  quell’  equazione 


/•  ©  \  U“*"1  —« 

L  "  )  *  -l -«Sr  /<  zr-fr 

7  7**  +* 

(ì  falverà  qneft’altra  equazione  diffe¬ 
renziale  ,  che  per  maggiore  comodi¬ 
tà  della  fiampa  io  efprimerò  nella-» 

.  X:m  t— , 

eguente  maniera  —7—  dl* 

*  “+,<tx 


'ito  per  //■  ic-H  .  meno» 

"T"1  ’ 

—  re  *■_ 

l  divifo  per  ^  , 

Q  3  fo- 
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fono  eguali  a  zero. 

L’  ultima  equazione  integrata  ,  c 
maneggiata  col  metodo  del  primo  >  e 
fecondo  lemma,  conduce  a  quella  nuo¬ 
va  equazione  (  $  )  Vedali  la  figura  an- 
nelfa . 

L’arco  O  A  ;  meno  due  archi  Od  j 

meno  x  *,  meno  2 _>_AV  ì  più 

tn>\- 1  m+L  tr+i 

più  4 »  *  fono  eguali  a  zero- 

»+*  .  s 

Dovendoli  concepire, c he  m  Z3  z 

u  +  »„ 

e  che  c  efprime  quallivoglia  nu¬ 
mero  intero  pofitivo  ,  ed  anche  ze¬ 
ro,  e  non  mai  negativo  .  S’imma¬ 
gini  eziandio  ,  che  la  Curva  OAfl 
c  una  Parabola  di  quell’  equazione 

ir+  »  . 

1  ~  ic  +  i,  yj  che  la  retta-i 

if  +  « 

OV  parallela  all’ordinate  pafla  per  il 
vertice  O  ,  e  che  le  rette  AV  ,  au 

fo- 
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fono  tangenti  ne*  punti  rcfpcttivi  A, 
ed  a:  Finalmente  fi  noti  ,  che  intan¬ 
to  il  fecondo  membro  dell’  equazione 
{  9)  è  zero ,  inquanto  l’equazione  (  8  ) 
mofìra,  che  l’annullamento  di  x  an¬ 
nulla  anche  fc,  ec.  - 

Efempio . 

Se  e  c  zero,  la  Curva  O  a  A  è  la_» 
Parabola  d’  Archimede  ,  che  ha  per 
equazione  xx  :=  zay>  in  quello  cafo 
la  lettera  mijufcola  X  cfprimezero  , 
e  dall’cquazioni  (  8  )  e  (  9)  li  deduce  , 
che  prendendo  l’arco  OA  determinato 
dall’abfcirtfa  arbitraria  x,  in  erto  l’ar¬ 
co  O  a  determinato  dall’  Abfcirtfa  OR. 

I ^ .  fi  ;  r.i  * 5  V  "*  '  » 

(  Z  )  ^ \ 

l  l 

ovvero  dall’  ordinata  dR  tr 

p  *-hL4+J,  yfxx-\r*»  fi  ottiene^» 

„  4  4 

irco  OA  _  2  arco  0«»-i  A  V.f  d«—  0 

1 

Q  4  Ma 
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Ma  la  tangente  au  \J ** 

a 

è  uguale  alla  metà  dell’abfcifla  OT 
(  x  ) ,  come  fi  prova  foftituendo  il  va¬ 
lore  di  z  m  x  >  di  più  egli  è  chiaro  , 
che  il  punto  S  divide  per  mezzo  la 
tangente  AV,  e  l’ abfcifla  OT,  e 
finalmente  alTumendo  la  porzione 
OM  deH’abfcifia  eguale  all’ottava  par¬ 
te  del  parametro ,  cioè  alla  metà  del¬ 
la  diftanza  dall’  umbilico  al  vertice 
della  Curva,  e  conducendo  l’indefini¬ 
ta  MN  parallela  ad  OV,  trovali ,  che 
la  porzione  N  V  della  tangente  A  V 
com prefa  tra  quelle  parallele  meno  la 
collante  O  M  è  uguale  all’  ordinata-» 
<tR.  Relìa  dunque  dimollrato  il  Te¬ 
gnente  Teorema  ,  che  contiene  una 
nuova  ,  e  bella  proprietà  di  quella 
in  ogni  tempo  famofiflima  Curva . 

Teorema. 

Dividali  qualunque  arco  O  A  di 
quella  parabola  nel  punto  a  in  manie¬ 
ra  {che  l’ablcifia  <iR  fia  eguale  alla 
porzione  N  V  della  tangente  del  det¬ 
to 
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to  arco  meno  la  collante  OM>  iodi¬ 
co,  che  la  porzione  A  a  dell’  arco  in¬ 
tero  A  O  meno  l’ altra  porzione  di 
eflo  a  O  è  uguale  alla  metà  della  tan¬ 
gente  AV  meno  la  metà  dell’  abfcifla, 
OT. 

Scolio . 

L’arco  AO  meno  l’arco  «O  c dun¬ 
que  uguale  ad  A  S  —  S  T  ,  ovvero  a 
S  V  -  SOj  e  tutte  quelle  efprelfioni 
equivaglionoa  quellaltra^  AV  *—  au‘, 

z 

ma  chi  defidera  efpreflb  in  z  il  valore 
della  differenza  degli  archi  luddetti,  lo 
ritroverà  eguale  alla  Tegnente  quanti¬ 


tà  **"t"** ?  che  equivale  a_i 

queft’altra  aH  .  Egli  c  vifibile  , 
O  M 

che  quello  Teorema  fomminillra  la 
genuina  foluzione  d’alcuni  Problemi 
fopra  la  rettificazione  della  differen¬ 
za  di  certi  archi  della  parabola  Ar¬ 
chimedea  ,  i  quali  Problemi  debbono 

CL  5  cf- 


370  Giorn.dh'Lhtthràti 

cflere  confiderai  come  piani ,  di  modo 
che  peccherebbe  in  Geometria  ,  fe¬ 
condo  la  frafe  del  Cartello ,  chi  ten¬ 
tale  di  fciorli  con  l’ajuto  dell’ iper¬ 
bole. 

xAltro  Efemph. 

Se  e  m  t  ,  allora  la  Curva  O  a  A 
è  la  terza  parabola  del  quarto  grado  , 
detta  ancora  Cubico-biquadratica  ,  ed 

4 

ha  per  equazione  x 5  y , 

cioè  #4  £  6* y  J  j  in  quello  cafo  la-, 
v 

lettera  majufcola  X  c  uguale  alla  tan¬ 
gente  AV  moltiplicata  per  _J _ , 

z 

zX^ 

j.  '  •  ••  ■  .  ,  .  .  f.  .  J 

,  .  •  •  *  .# ! 

l’equazioni  (  8  )  e  (  9)  fanno  feopri- 
re  ,  che  aflumendo  l’abfcilTa  OR 
(  *1)  eguale  a  quella  quantità  coni- 
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:d a 


elevata 


a  dignità ,  che  ha  per  erponentc  3_, 


mirando  1*  ordinata  R<*,  allora  fi 
;rà 

L’arco  O A*,  meno  l’arco  O a  egua¬ 
glia  tangente  AV  moltiplicata  per 

quantità  completa  3  +• J  *,  me- 

z  4 


la  tangente  4»  moltiplicata  perla 

intità  complefsa  3  +3 

z  z 


Io  non  voglio  allungare  il  prefente 
hediafma  con  dedurre  dal  miome- 
do  quelle  curve  Geometriche  di  ge- 
re  differente  dal  parabolico,  alle-* 
jali  compete  la  medefima  proprietà 

6  di 
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di  edere  irrettificabili,  e  di  avere 
degli  archi  ,  la  cui  differenza  fia_» 
capace  d’  un’  efatta  rettificazione  » 
ma  prima  di  finire  moffrerò  breve¬ 
mente  ,  come  poffa  trasformarli  il 

bm-  'db 

binomio  ,  - . .  - —  in  queft’  al- 

y)  c3  _  hV» 

n  sj1  "~'dz, 

c*  +  *3» 

,  A  I  A  "1  »  t  _  '  '  # 

Suppongali  nel  quadrinomio  W ,  e 
nell’equazione  (  i  )  del  Teorema  ge- 

n  m 

nenie  x  sr  —  h  ,  e  concepitali  /  tri, 
i  coefficienti  del  fecondo ,  e  terzo  ter¬ 
mine  della  quantità  fotto  il  vincolo 
eguali  a  zero,  e  il  quarto  termine  di 

ella  eguale  a  c  ,  mentre  in  quelli  ca¬ 
li  T  equazione  fuddetta  (  i  )  diverrà 

»  m 

*  25  ---  ch-~  e  fi  otterrà  l’intento. 

,  ,  m 


Ciò 
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Ciò  ferve  a  coftruire  il  primo  de’ due 
antecedenti  binomj ,  egli  altri  infini¬ 
ti,  che  ne  dipendono  mediante  la  ret¬ 
tificazione  d’un’ infinità  di  fpecie  di 
curve  paraboliche . 

Efempio , 

Se  fi  fuppone  m  sr »:=}  -«  2;  c  £=  *  3 

U 

e  fi  prende  a  t=  6  i/hiT^Tb  il  bi- 

zhh  4" 

nomio  Ah 

j/  ^6  — <"  i  fi  trasformerà  in 

7“ 

quefV  altro  da,  # 

.7  7  che  fi  co-, 

r  x  4*J 

ftruifee  fempliciflìmamente ,  median¬ 
te  1’  eftenfione  della  prima  parabola-, 
del  quarto  grado,  la  quale  merita  per 
confeguenza  di  aver  luogo  tra  quelle 
curve ,  che  feguitano  immediatamen- 
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tc  la  circolare,  e  la  parabolica  Archi¬ 
medea  nella  coftruzione  delle  mecca¬ 
niche  . 

T  A  V.  Ejfendo  corft  alcuni  errori  nella  fiata- 

li  pa  dell'articolo  VII.  del  Giornale  XXII. 
noiflimiamo  luogo  opportuno  il  metter¬ 
li  in  fine  del  prefente  * Articolo ,  che  è 
del  medefimo  tutore. 
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ARTICOLO  XIII. 

fc  S  _  V.  siO  è  >•* 

Novelle  Letterarie 
D’  Itali  a 

di  Ottobre ,  ? 'Novembre t  e  Dicembre. 
Mdgcxv. 

i. 

^  r 

Novelle  Jlraniere  appartenenti 
«//‘Italia. 

P  A  R  I  G  I. 

IL  Padre  Edmondo  Martene  va  ti¬ 
rando  innanzi  la  {lampa  della  fua_» 
gran  Collezione  di  ferirti  inediti ,  ef- 
lendo  già  alla  fine  del  tomo  111.  Il  ti¬ 
tolo  dell*  Opera  c  quello  :  Tbefaurus 
novus  .Anecdotorum  ,  quinque  in  to¬ 
mo  s  diftributus ,  quorum 
I.  Virorum  illuftrium  epiftolas  &. 
diplomata  bene  multa  compie ffitur , 
lì.  Vrbani  IV.  Clementis  IV.  Inno- 
centii  VI.  Summorum  Tontificum  epi- 
ftolas ,  Jobatinis  XXII.  procejjus  varlos , 
aliaque  perplura  monumenta  ad  febi- 

f ma 
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fma  TontificumMivemonenfium  [pedan¬ 
ti#  , 

III.  Cbronica  non  panca  ac  monu¬ 
menta  biflorica  curri  civiltà,  tum  ec- 
clefiajìica  omnium  pene  nationum , 

IV.  Varia  Concilia ,  fiatata  fynoda- 
lìa  ,  illuftrium  Monafteriorum  ,  Con - 
gregationum  antiqua  decreta , 

V.  Denique  SanUorum  Tatrum  alio - 
rumque  nuli  or  um  ecclefiaflicorum  opu- 
fcula  omnium  fere  fxcularium,  a  quar¬ 
to  ad  decimumquartum , 

Trodit  nunc  primum  Jludio  &  ope¬ 
ra  Domni  Edmundi  Martene  &  Do¬ 
rmii  LIrfini  Dnrand  ,  Tresbyterorum 
c£“  Monachorum  Beneditinorum  e  Con¬ 
gregatone  SanEli  Mauri .  Lutee  ix  Ta- 
rifiorum  ,fumptibus  Fiorentini  de  Latri¬ 
ne  ,  Hilarii  Foucault ,  Michaelis  Clou- 
zier  ,  fo.  Gojfredi  T>{ion ,  Stephani 
Ganeau ,  Incoiai  Goffelin ,  bibliopola- 
rum  Tarifienfium,  1 7 1 6.  infoi.  Le  fo- 
cietà  degli  fìampatori  e  Jit>raj  fono 
molto  proprie  a  intraprendere  lavori 
di  quella  forte.  Come  farà  ufeito  in 
luce  tutto  quello  Teforo  ,  accennere¬ 
mo  quanto  ci  farà  di  appartenente-» 
all’Italia. 

Stefano  Ganeau,  librajo  di  Parigi, 

fa  tra- 
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fa  tradurre  in  francefe  il  Giro  del  Mon¬ 
do  ,  fcritto  nella  noftra  lingua  italia-i 
na  dal  Sig.  Gianfrancefco  Gemelli  ,  e 
più  volte  in  Napoli  riftampato.  Que¬ 
llo  libro  di  Viaggj  è  limato  uno  de’ 
migliori ,  che  in  quello  genere  fieno 
ancora  comparii  .  Può  elfere,  che-# 
quanto  dice  l’Autore  di  eflò  intorno 
alle  provincie  dell’ Alia ,  e  da  noi  più 
rimotc,  fia  eccellente  ,  e  fatto  fopra 
buone  olfervazioni  e  memorie  •  Ma 
egli  è  certo,  che  per  quello,  che  vi 
fi  dice  della  noftra  Italia  ,  bifogna 
non  credergli  ogni  cofa  ,  eflendovi 
molti  sbaglj  cd  errori .  Noi  potrem¬ 
mo  dimoftrarlo  ad  evidenza  in  molti 
fatti  ,  che  riguardano  quella  città  di 
Venezia  .  Il  luogo  ora  non  ccl  per¬ 
mette  -,  ma  forfè  un  giorno  foddisfa- 
remo  in  quella  parrei  curiofi.  11  Sig. 
Gemelli  ha  mefiì  in  villa  i  granchj  pre¬ 
fi  da’ più  illuftri  viaggiatori,  e  prin¬ 
cipalmente  dal  Tavernier ,  e  a  noi  pu¬ 
re  non  farà  difdetto  il  moftrare  i  prefi 
da  lui .  Peraltro  egli  c  bene  ,  che  a 
gloria  dell’Autore  fi  fappia  ,  che  gl* 
Inglefi  hanno  già  inferita  quell’  Ope¬ 
ra  de’  fuoi  Viaggi  nella  gran  raccolta 
pubblicata  da  loro  in  quattro  volu¬ 
mi 
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mi  in  foglio  ,  e  fcritta  nel  loro 
idioma . 

TREVOUX. 

Quelli  RR.  Giocnalifti  nonpoflfono 
abbandonare  il  loro  inflituto  di  par» 
lar  Tempre  in  un  medelìmo  llile  de’ 
Letterati  Italiani  .  Le  loro  Memorie 
ne  fono  affai  piene.  Ma  un  nuovo 
rifeontro  fe  ne  ha  nel  Maggio  del 
17 1 f.  pag.517.  dove  fenza  molte  ce¬ 
rimonie  tornano  a  prendere  il  parti¬ 
to  dell’  Ebreo  Rabbenio  contra  il  Sig. 
Abate  Garofalo.  All’Ebreo  danno  il 
titolo  e  di  dotto  ,  e  di  vero  lettera¬ 
to  ì  e  al  Criftiano  attribuifeono  l’elo¬ 
gio  di  falfo  letterato  ,  e  fuperficiale . 
Le  prove  poi  delle  loro  alferzioni  non 
fi  veggono  efprclfej  e  il  provarlo  fa¬ 
rebbe  una  fatica  troppo  nojofa  .  Ci 
c  poi  anche  un’altra  curioficà ,  men¬ 
tre  fi  avanzano  adire,  che  il  Sig.  Ga¬ 
rofalo  ha  efpilati  i  Giornali  Trotejlan- 
Ù >  e  qui  pure  tralafciano  di  darci  le 
prove .  Ma  quello  ,  che  è  il  bello , 
non  hanno  riguardo  di  fcrivere,  che 
egli  ne  fa  pompa  in  un  paefe ,  dovz~> 


$ So  Giorn. db’ Letterati 
fono  proibiti .  In  quefto  ci  fono  più  co-* 
fe  oflervabili: 

I.  L’accufa  dell’efpilazionede’Gior 
na li  Troteftanti  fta  tutta  fondata  fu  la 
loro  teftimonianza . 

II.  La  pretefa  pompa  ( parade )  li 
giufìifica  con  lalfcrirla. 

III.  Ci  fanno  fapere  una  nuova  dot¬ 
trina,  ed  è,  che  nel  paefe ,  dove  elfi 
ftanno  ,  non  fono  proibiti  i  Giornali 
Troteftanti  \  ma  folamente  in  quelli, 
dove  fta  il  Sig  Garofalo  ,  cioè  a  Ro¬ 
ma .  Di  più,  egli  è  molto  notabile , 
che  lacerano  il  Sig.  Garofalo  per  un 
libro,  con  ampliflìmi  encomj  lodato, 
e  approvato  dal  digniftìmo,  e  dottif- 
lìmo  loro  Padre  Jacopo  Miroli  ,  co¬ 
me  libro  ftampato  in  Roma  con  tutte 
le  folennità:  onde  le  loro  dicerie  van¬ 
no  a  cadere  fopra  il  fuddetto  ftima- 
tiflìmo  Religiofo. 

LONDRA. 

11  Sig.  Doroteo  jllimarì  ha  fatto 
Rampare  in  Londra  il  feguente  libro  : 
Dorothei  Alimari  ,  Matematici  Ve¬ 
neti^  Longitudini s  aut  terra  aut  mari 

in - 
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invefligand &  metbodus,  adjettis  infuper 
demonflratmibus ,  &  inftrumentorim 
iconifmis .  Sumptibus  Bìbliopolarum  in 
vico  ditto  che  Strand,  1 7 1  f.  in  S.pagg. 
1 7 1  .fenzale  prefazioni, e  fenza  le  tavo¬ 
le  aftronomiche ,  olerea  cinque  altre 
in  rame .  11  Sig.  Sebaftiano  Rìcci  ,  che 
dall’Autore  fuo  amico  ebbe  la  cura-, 
di  farlo  imprimere  nel  tempo  di 
fua  dimora  in  quella  città,  io  dedica 
con  una  lettera  a  i  quindici  nobilitimi 
Perfonaggi  ,  i  quali  dal  Parlamento 
della  gran  Brettagna  furono  già  defti- 
nati  giudici  e  ceniori  per  dare  il  do¬ 
vuto  e promeflò premio,  achidimo- 
fìrafie  la  Longitudine  de’  luoghi  :  co- 
fa  tanto  utile  e  necdfaria  alla  Geogra¬ 
fìa,  ed  alla  nautica  :  fopra  di  che  va¬ 
namente  fino  ad  ora  fudarono  uomini 
celebratifiìmi  .  1  Sigg.  Giornalai  di 
Lipfia  riferendo  negli  Atti  del  prefen- 
te  Ottobre  1715^.  pag.  4Ó6.quefto  li¬ 
bro,  pare,  che  fìiminoelfer  fimo  il 
nome,  tanto  del  Sig.  limar  i ,  quanto 

quello  del  Sig.  Ricci,  o  cheeglinofie- 
io  una  fìefla  pedona:  Editor  operi s , 
dicono  elfi,  fe  vocat  Sebaftianum  Ric- 
:ium,  .Autorem  vero  Matbefeos  apud 
rcnetosTrofeJJ'orem,  ec.  e  più  fotco: 

jlu- 


3  8 1  Giorn.  dr*  Letterati 
xAutOY  )  utvidetur ,  PERSONATUS 
1DEMQUE  c#w  editore  >  bue  ufque 
plurimos  in  longitudine  determinando-* 
frujlra  defudafie  arbitratur  ,  ec.  Noi 
tuttavolta  ,  acciocché  il  vero  abbia 
Tempre  il  fuo  luogo ,  fiamo  in  obbli¬ 
go  di  avvifare  il  Pubblico ,  ein  par¬ 
ticolare  i  Sigg.  Gicrnalifti  di  Liplìa  , 
qualmente  il  Sig.  Ricci  s  c’1  Sig.  *Ali~ 
mari  non  fono  una  fte/la  perfona ,  ma 
due  diftinte  -,  non  finte  ,  ma  vere  e 
reali  >  e  l’uno  e  l’altro  celebri  nella 
loro  profeflìone.  Chiunque  ha  gufto 
di  pittura ,  fa  >  quanto  vaglia  e  fia 
eccellente  il  Sig.  Ricci  in  quella  nobi- 
liflìma  arte  ,  nella  quale  ha  date  chia- 
riflìme  prove  non  tanto  in  Venezia  , 
quanto  altrove  in  Italia  ,  e  anche 
fuori ,  e  fpecialmente  in  Inghilterra , 
ove  li  fermò  qualche  tempo  .  11  Sig. 
lAlimari  è  noto  anch’  egli  da  molto 
tempo  al  mondo  erudito  per  l’opera 
già  da  lui  pubblicata  con  quello  titolo: 
Inftruttioni  militari  ,  appropriate  all' 
ufo  moderno  di  guerreggiare ,  e  impref- 
fe  non  in  Norimberga  ,  come  Ila  nei 
frontifpicio ,  ma  in  Venezia,  predò 
Girolamo  Albrizzi ,  1 691»  in  foglio. 
11  Sig.  Ricci  in  oltre  ha  per  patria  la 
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città  di  Belluno  >  e  p refentem enee  Sog¬ 
giorna  in  quefta  città  di  Venezia  j  là 
dove  il  Sig.  oilitnaxi ,  per  quanto  ci  è 
flato  detto  ,  èMilanejedi  origine,  c 
al  prefente  fi  ritrova  alla  Corte  di 
Mofcovia  ,  chiamatovi  da  quel  Mo¬ 
narca  per  cofe  fpettanti  alla  fua  pro- 
feflione .  Il  Problema  per  altro  delle 
Longitudini  fta  ancora  indecifoj  e  il 
premio  deftinatoachi  avrò  la  fortuna 
e  l’onore  di  fcioglierlo  ,  probabil¬ 
mente  darà  ancora  gran  tempo  fotro 
del  giudice .  Diciassette  Soggetti  finora 
ìanno  polle  Sotto  l’ elame  le  pro¬ 
arie  oficrvazioni  per  ottenerlo  .  E 
quella  Iperanza  farò ,  che  altri  pure  ci 
ùdino.  Senza  che  puntogli  atterrifea 
;  efempio  de’preccdenti . 

AMSTERDAM. 
i  Cornelio  Celfo  ,  per  efiere  (lato  gran¬ 
ile  imitatore  della  dottrina  Ippocra- 
;  ica  ,  e  il  primo  tra’  Latini .  per  boc- 
1  a  del  quale  cominciafle  a  parlar  bc- 
.  e  la  Medicina  ,  da  Giovanni  Rodio 
|  el  bel  libro  del X  jl eia  a  Capi  XVI. 

;  detto  Hippocrates  Romanus  *  Varie 
(  uno  le  edizioni  de’  Suoi  libri ,  le  pri- 
ie  delle  quali  Se  ne  fon  fatte  in  Ita¬ 
lia, 
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lia  *,  ma  fe  fi  foffe  mai  veduta  quella  , 
tanto  bramata  dagli  eruditi ,  che  pre¬ 
parava  il  medefìmo  Rodio  ,  non  ci 
farebbe  rimaflo  che  defìderare  in  tal 
materia .  Però ,  giacché  quefta  ci  man¬ 
ca,  bifogna  ,  che  ci  contentiamo  di 
quello  che  ci  vien  dato  .  Teodoro  *4.1- 
meloveen  nell’anno  1687.  ne  fece  una 
affai  bella*,  ma  affai  migliore  è  queft’ 
altra,  che  poco  fa  ne  c  fiata  fatta  in 
*4mjlerdam ,  e  che  ora  foloci  è  capi¬ 
tata  :  Aurelii  Cornelii  Celfì  de  Medici¬ 
na  Libri  otto ,  brevioribus  Roberti  Con- 
Rantini ,  ifaaci  Cafauboni,  aliorumque 
Scboliis  ac  lodi  parallelis  illufirati ,  cu¬ 
ra  &  {ìndio  Theodori  janffonii  ab  Al- 
meloveen.  Medicina  do5toris ,  &pro - 
fefforis .  Editto  ultima  auffior  &  cor- 
refóior  .  Mmfìelodami  apnd  Jo.  W ol- 
ters  1713.  in  8.  pagg.  648. Secondo  il 
catalogo,  che  ce  ne  danno  gli  eruditi 
oltramontani  ,  quefta  viene  ad  effere 
la  XXVI.  edizione  de  i  libri  di  Cor¬ 
nelio  Celfo . 

E.  Roger,  librajodi  Amfterdara , 
ha  Rampata  la  Regola  dei  V.  Ordini 
di  Mrchitettura ,  fatta  da  Jacopo  Ba- 
rox^',  da  Vignola,  in  un  libro  in  4 
che  abbraccia  1 1 .  pagg.  e  4  a.  rami .  • 
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A  J  A. 

Nel  Tomo  XVI.  di  quello  Giorna- 
!e  pag.  116.  effendo  flati  inferiti  alcuni 
frammenti  greci ,  che  dal  Sig.  Criftofo - 
ro-Matteo  Tfaff,  uomo  di  grande  Au¬ 
dio  e  fapere  ,  furpno  già  ritrovati  fra  i 

m ss.  della  libreria  di  Torino  col  nome 
di  Santo  Ireneo  *,  ed  avendo  il  Sig. Mar- 
:hefe  Scipione  Maffei  ,  a  cui  furono 
riandati,  efpofti  in  una  lettera  al  P. 
Abate  Bacchiai  ivi  impreffa  alcuni 
lubbj  fopra  gli  ftelfi  Frammenti  ;  il 
letto  Sig.  Tfaff  ha  fatto  ora  riftampa- 
e  ill’ufja  in  S.  i  Frammenti  medefi-, 
ni  con  ampliffimenote,  e  con  lunghe 
;d  erudite  Diflertazioni  >  ed  ha  nella-. 

|  refazione  cercato  di  rifponderea  tut- 
:  le  difficoltà  di  elfo  Sig.  Marchefe  : 
-ozi  fi  vede,  che  il  primo  oggetto  di 
|itto  il  libro,  cioè  delle  note,  e  del- 
!:  dilatazioni ,  fi  è  di  metterli  in_» 
il vo  dalle  oppofizioni  fuddette  .  Non 
:  può  lodare  abbaftanza  la  civiltà  e 
pneftà ,  con  cui  quello  Letterato  feri¬ 
ti  contra  il  duo  Oppofitore  :  in  fede, 

»  che  balla  addurre  le  feguenti  paro- 
J  ,  con  le  quali  comincia  :  Sed  hoc 
Tomo  XXir.  R  ani. 
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quidem  nobis  in  preferiti  band  {ufficiti 
ca  etìim  eft  viri  nobiliffimi  (  cioè  del 
Sig,  Marchefe  Maifei  )  eruditio ,  ecu 
ingenii  elegantia  ,  e  a  ]udicii ,  quo  poi 
iet,  perfpicacia  y  &  quam  {ibi  concilia, 
vit  inter  eruditos  Jtalos  {ama  ,  ut  o 
mnino  ad  cau{am  nofiram  agendam  vi¬ 
de  amur  neceffitate  quadam  adflriffi  e{- 
{e,  ec.  Segue  qui  un  gi uft i (Timo  enco¬ 
mio  al  celebre  P.  Abate  Bacchini . 

- - Facimus  autem  ideo  lubentius  , 

quod  litis  noftra  arbitrum  effie  voluit 
celebenimum  Bacchinum  ,  virum  irt. 
antiquitate  Ecclefiaftica  verfatiffiimum^ 
dignumque  qui  ob  erudìtionem ,  quam 
poffidet  {urnmam  ,  in  Turpuratorum g 
ordinem  re{eratur ,  Prefentemente  è  in 
noftra  mano  la  Riffiofta  del  Sig.  Mar¬ 
chefe  Maffiei  al  fuo  Avverfario:  ma 
in  quefto  Tomo  non  dfendbci  più  luo¬ 
go  per  elfa,  ci  obblighiamo  di  pub* 
blicarla  ilei  fufleguente . 

LEIDA. 

Pier  Vanderaa  ha  ftampata  di  fre* 
ifco  la  feguente  Opera  del  Signor  Dot¬ 
tor  Gìufeppe lAverani  >  celebre  Lettor 
di  Legge  nello  Studio  di  Pi fa  :  Jofe* 
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:  Phi  A  verani  K  C.  Junfconfulti ,  &  in 
1  illujln  Jlcademia  Tifano.  „ Antecejforis , 

J  Interpretationum  Juris  libri  //.  qui_ 
bus  multa  cum  ]uns  civilis,  tum  alio - 
veterum  fcriptorum  loca ,  «<>■&* 
catione  illufìrantur  -,  multa  item  ex 
’tntiquitate  Romana  Gracaque  dolile  . 
hertraffantur . 

k  Da|  Buteftein  è  (lato  riftampato 
•n  4.  il  libro  fegucnte:  Laurentii  Bel- 
>  ini  Opufcula aliquot ,  *Archibaldum 
Vitcarnium ,  ec. 

^  LEO  V  A  RDIA  in  Fritta , 

* 

II  celebre  Marquardo  Gudio  ,  già 
iGonfigliere  del  Re  di  Danimarca  , 
r-fcorfe  con  Comma  curiofità  tutta  Cita-  • 
•a  per  confrontare ,  e  raccorre  le  anti¬ 
che  Infcrizioni  .  Di  lui  fra  gli  altri 
*  afIa  con  gran  lode  Sertorio  Orfato 
e’  Marmi  eruditi  pag.  144. 1  y  1 67. 
79.  Ora  la  fua  raccolta  lapidaria  , 
he  fi  può  dire  per  la  maggior  parte 
:aliana ,  fi  (lampa  in  quefta  città  di 
tìeovardia ,  c  il  titolo  è  tale:  inferi¬ 
ti  tiones  antiqua  cum  Or  a  c  a ,  tum  La- 
ima  olim  a  Marquardo  Gudio  ,  Sa- 
Regia  Dania  Majefìatis  Confili a- 
R  *  rio  , 
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rio ,  colletta ,  nuper  a  jo.  Koolio,  Vr* 
bis  lAmersfortenfìs  Senatore ,  aufpiciis 
Jo.  Georgii  Grcvii  digefta .  Il  Signo¬ 
re  Effetto ,  il  quale  ci  ha  data  la  nuo¬ 
va  edizione  de’  Frammenti  di  Ennio , 
raccolti  già  ed  illuftrati  da  Girolamo 
Colonna ,  ne  è  il  direttore  . 

NORIMBERGA. 

i 

Abbiamo  due  Tomi  in  foglio  col 
titolo  di  Hefperides  Tsjorimbergenfes , 
componi  dal  chiariflìmo  Sig.  Giancri- 
fìofora  Volt  amerò ,  e  illuftrati  da  una 
gran  quantità  di  pulitiftìmi  rami,  ne’ 
quali  fono  al  vivo  cfprcftì  cedri,  li¬ 
moni ,  e  aranzi  di  moltiflìme  fpecie, 
la  maggior  parte  d’Italia  ,  e  tolti  in 
gran  parte  dalle  Efperidi  del  Padre 
Giambattfta  Ferrari  ,  Gefuita  .  Vi  è 
tra  l’altre  cofe  nel  I.  Tomo  il  difogno 
del  famofo  Lago  di  Garda ,  le  cui  rive 
fono  fccondiftìme  di  agrumi  .  Vi  è 
pure  il  difogno  di  San  Pietro  d’ Arena 
in  Genova,  e  del  luogo  di:  Nervi,  e 
di  quello  di  Monte  Baldo  .  Sotto  cia- 
fcuna  pianta  v'ha  il  difogno  di  qual¬ 
che  giardino ,  o  paefo  ,  o  palagio  de- 
Jiziofo  j  fra’  quali  molti  d’Italia .  Nel 

IL  To- 
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■  II.  Tomo  (  che  ancora  non.è  fiato  traf- 
J  latato,  come  il  primo,  dalla  lingua 

■  tedefca  nella  latina  )  vi  fono  pari- 
'•  mente,  oltre  agl’intaglj  di  fingolari 
)  agrumi,  moltiflìmi  palagj  e  giardini, 
3  de  i  piùfamofi  d’Italia,  fra  i  quali  fi 

rendono  conlìderabili  alcuni  della  no- 
fira  Lombardia  ,  e  molti  ancora  di 
quelli ,  che  fi  veggono  dietro  la  Bren¬ 
ta  .  L’ Opera  tutta  è  fìampata  fenza 
il  rifparmio:  onde  riefce  ad  un  tempo 
utile  e  dilettevole  . 

Nelle  Tempre  lodevoli  Effemeridi 
lì  de ’  Curioft  di  Germania  ufcite  quell* 
anno  1715^.  trovandoli  varie  oflerva- 
\.  zioni  e  componimenti  de’  noftri  Ita¬ 
liani  ,  ciò  ci  dà  motivo  di  parlarne 
in  quello  luogo 

1.  Vi  ha  primieramente  la  Viteu 
del  chiarilfimo  Domenico  Guglieìmini , 
già  Profelfore  primario  di  Medicina 
Teorica  nello  Studio  di  Padova,  e  ce¬ 
lebre  Mattematico,  compilata  dal  dot- 
rilfimo  Sig.  Giambatifia  Morgagni ,  ora 
e  primario  Anatomico  della  ftelfà  Llni- 
aflverfità . 

Ì2.  Fra  le  Ofservàzioni  fatte  da’  no- 
Iri  Italiani  ,  ve  ne  fono  alcune  del 
.  >ig.  FalUfnieri  >  cioè  fopra  il  vomitQ 

R  5  d’u- 
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d’una  donna  di  anni  di  pura  bile, 
e  di  pituita  vifcofittima ,  non  nel  me 
defimo  tempo,  ma  nel  medefimo  gior 
no:  fopraun  idrope  afcite  ,  rare  volti 
con  fete,  e  pochi  giorni  avanti  la  mor 
te  di  chi  n’cra  infermo  ,  con  una  conti 
nua  pioggia  di  limpidittìma  linfa  dall 
gambe,  di  ciò  tutto  la  ragione recan 
done  :  fopra  un’  abfcejfo  nel  capo ,  e  di 
poi  lamorte,,  dopoetterfi  fuperataun 
terzana  con  la  chinachina  :  fopra  ur 
orina  detta  della  bevanda ,  diverfa  dal 
l’orina  del  fangue  :  fopra  un  venir 
flittico  con  l’orina  fminuita,  e  dipoi 
fatto  lo  fletto  ventre  obbediente  ,  ac 
crefciuta  ,  centra  l’aforifmo  d’ippocra 
te  :  fopra  un’  idrope  difperata ,  fanac 
col  folo  decotto  di  fajfafras  :  fopra! 
mirabil  forza  della  chinachina  nelle, 
febbri  terzane  mali  moris  :  fopra  la 
milza  cavata  da  una  cagna  :  fopra  i  fi 
rami  feoperti  nell’aculeo  dello  feorpie 
ne  :  fopra  un  parto  di  vefcichette  :  fc 
pra  il  fiore  della  Unticela  palufire  :  fc 
pra  una  rara  locufla  :  Yefame  d’uno  fp< 
rimento  del  Lowero  :  fe  levata  la  pi 
toria  con  due  cavate  di  fangue ,  fi  poi 
fa  la  terza  e  la  quarta  volta  cavarne 
il  checenottervazioni  e  ragioni  affei 
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ma  poterli  fare  :  una  Differt  azione-» 
intorno  a  un  celebre  luogo  di  Galeno 
(  X.  M.  M.  c.  1  o.  )  Juvenis  vero  ,  cui 
:  abunde  ftt  carnis ,  ajlatis  tempore ,  at- 

■  que  in  febris  fummo  vigore  ,  modo 

■  nulla  vifcerum  phlegmone  fubfit  ,  fi 
:  in  frigidam  fe  .  con^ecerit  ,  fudabit  : 

■  un’altra  Differtazione  fopra  il  detto 

-  d’Ippocrate  (  de  viftus  rat,  in  morb. 
racut.  lib.ll.  num.i.  )  ^iquacalida ,  fo¬ 
ni  ent  or  um  calidorum  probatijjìma:  al- 

.  cune  Rifleffiotu  fopra  il  detto  di  Galc- 
é  no  (  de  vittus  rat.  in  morb.  acut . 
Mb.  U  2.  com.  io.)  Melius  eft  virtù - 

-  tem  non  exfolvere  ,  quam  fanguinem 
,  vacuare  redundantem  :  altre  WfleJJìoni 
j  fopra  Ippocrate,  il  quale  curans  vi- 
5  rum  in  eniadis  copioft  fanguinis  emif- 
+fione  ,  pr abni t  fe  medicum  empiricum , 
,  non  pbilofopbum.  Troviamo  pure  nel¬ 
le  medefime  Effemeridi  alcune  Offer- 
vagioni  di  elfo  Sig.  P'allifnieri  intor¬ 
no  alle  carni  mangiate  delle  botte-», 
riferite  con  lode  dal  Sig.  Rodino  JLen- 
tilio. 

3.  V’ha  del  Sig.  Giufeppe  Lungoni 
un’OIfervazione  de  viribus  aqua  vi - 
ta  :  di  un’  orina  verminofa  :  di  una 
drteriotomia  :  di  una  febbre  [maligna 

K  4  ter- 
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terminata  con  la  caduta  de'  dent 
nell’ infermo  :  di  alcune  cofe  rare  nel 
la.  notomia  da  diverfi  oflervate  :  de 
mali  de  becca j  :  di  molte  cofe  nota 
te  nel  contagio  bovino  :  d’ uno  ftrabi 
fmo  nato  e*  terrore*  dell’ufo  dell’oc 
qua  della  Villa  col  cibo:  d’un  dolo 
re  di  tefla  periodico  ,  terminante  il 
una  emorragia  delle  narici. 

4.  Vi  fi  legge  parimente  una  eie 
gantifiima  Lettera  di  Monfignor  Lan 
tifi  y  fc ritta  a  Monfignor  Vefcovt 
d’Adria ,  de  morbo  ,  interitu ,  &  fu- 
nere  mpliffìmi  Viri  D.Horatii  al¬ 
bani  ,  Sanffifjìmi  'Hpflri  CLEMEN- 
T1S  XI.  p.  M.  germani  fratris. 

f.  Una  altresì  elegantifiìma  Lette - 
ra  di  Monfignor  d’Mdria  in  rifpofta-, 
alia  precedente . 

6.  Evvi  finalmente  un’  Offerva- 
•ùone  del  Sig.  Filippo  Maferi  ,  illu- 
ftrata  con  le  fue  figure  ,  de  fufi  in¬ 
tra  anum  intrufone  ,  &  tandem  in¬ 
de  morte. 
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§'  2. 

Novelle  Letterarie  d’Italia, 
DI  FAENZA. 

L’Accademia  noftra  de’  Filoponi  eb¬ 
be  fin  dall’anno  1 61 1.  il  proprio  co- 
minciamento.  Al  capo  IV.delle  cofti- 
tuzioni  fondamencali  di  effaftafcrit- 
to,  che  fi  abbiano  a  celebrare  le  glorie 
degli  Accademici  illuftri defunti.  Uno 
di  quefti  fu  il  Sig.  D. Emiliano  Emilia¬ 
ni,  Arciprete  di  Cottignola, eletto  Acca¬ 
demico  Arcade  col  nome  di  lArcbicta- 
mo  vdcheftano  li  io.  Febbrajo  del 
1707.  Si  rendette  egli  affai  benemerito 
della  fuddetta  noftra  Accademia  col 
proprio  elempio  ,  c  principalmente 
per  averla  {labilità  Colonia  Arcadica 
col  nome  di  Lamonia  ,  tolto  dal  fiume, 
che  feorre  prefso  le  mura  di  quella 
noftra  città  di  Faenza  .  Qui  fe  n’è  fatta 
la  deplorabile  perdita  verfolafine  di 
Novembre  dell’anno  pafsato  1714. 1 
Sigg.  Filoponi  non  efitarono  molto  a 
venire  in  deliberazione  di  celebrarne 
1 ’efsequie  con  una  generale  e  pubblica 

R  f  ra- 
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radunanza  ,  la  quale  fi  tenne  con  nobile 
e  folenne  apparato  li  24.  di  Maggio 
del  prefente  anno  nella  Chiefa  detta 
del  Suffragio ,  eisendo  Principe  dell’ Ac¬ 
cademia  il  Sig.MarchefeLeonidomaria 
Spada ,  nobilifiìmq  e  letteratifiimo  Ca¬ 
valiere.  L’Orazione  funerale  fu  recita¬ 
ta  dal  Sig^D. Lorenzo  Zatiotti,  pubblico 
Profeflfore  di  lettere  umane  ,  e  Segre¬ 
tario  dell’Accademia  ,  nella  quale  e’ fi. 
chiama  il  Rinvigorito  -,  fondando  egli 
il  fuo  ragionamento  fopra  un  pafso 
tolto  da  Ezechiello  cap.18. 1 1.  e  1 ^ 
Confiderà  l’Arciprete  Emiliani  e  come 
onorevole  Cittadino,  e  come  buon_» 
Letterato,  e  come  pio  Sacerdote .  Suc¬ 
cedono  all’Orazione  i  componimenti 
poetici  degli  altri  Sigg.  Accademici  , 
da’quali  (picca  e’1  merito  dell’efiinto, 
ed  il  valor  de’viventi .  Quello  è’1  tito¬ 
lo  della  Raccolta;  Troja ,  e  Rime  di 
alcuni  ^Accademici  Filoponi  di  Faen¬ 
za  in  morte  dell ’  ^Arciprete  Emiliano 
Emiliani ,  loro  ^Accademico  .  In  Faen¬ 
za  3  per  l’ lArchi  >  e  Zannoni  Stam¬ 
patori  del  S.  Vffizio  ,  1715*  in  S. 
pagg-5??. 
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DI  FIRENZE, 

Le  Diflertazioni  tanto  afpettate  dal 
Pubblico  iopra  la  prima  Legge  della 
prima  Tavola  ,  compofte  dal  Padre 
E oberedo  ,  dell’Ordine  de’ Servi  ,  e 
Profefsoredi  Sacra  Scrittura  e  di  Con¬ 
troverse  nello  Studio  fiorentino ,  fo¬ 
no  finalmente  ufeiteda  quella  Ducale 
ftamperia,  e  hanno  c^nfeguita  quell’ 
approvazione ,  che  al  merito  del  chia¬ 
riamo  Autore  ègiuftamente  dovuta. 
Elfe  doveano  precedere  la  pubblicazio¬ 
ne  della  Lucerna  "Profetica  del  mede- 
fimo  Religiofo,  il  quale  Ila  ora  occu¬ 
pato  nel  compimento  di  efsa  »  ove 
promettedi  perfezionare  anche  lafpo- 
fizione  di  quanto  può  defiderarfi  in¬ 
torno  agli  altri  precetti  della  prima 
Tavola  ,  donde  ogni  Profezia  ,  e  tut¬ 
ta  la  Divina  Legge  dipende  »  So¬ 
no  elleno  in  numero  di  XXII.  con-* 
buon  metodo  difpofte,  e  con  dottri¬ 
na  e  facra  erudizione  giudiciofamente 
trattate.  Vi  fi  difeorre  della  legge-* 
eterna,  dalla  quale  tutte  le  divine  ed 
umane  leggi  procedono  t  del  jus  na¬ 
turale  ,  comune  rifpectivamente  ai 

R  C  bru- 
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bruti  ed  agli  uomini  :  della  legger 
foriera ,  e  delle  cagioni ,  per  le  quali 
elsa  fu  promulgata  :  della  divisone  de’ 
precetti  del  Decalogo,  e  quai  di  eflì 
alla  prima  Tavola  ,  e  quii  alla  fe¬ 
conda  appartengano  :  dell’  origine 
dell’idolatria  ,  della  magia  ,  e  del¬ 
le  altre  dannate  fuperftizioni  ,  co¬ 
me  pure  degl’  idoli  ,  de’  quali  lì  fa 
neile  facre Carte  menzione:  dell’  ufo 
e  culto  delle  iacre  Immigini  ,  e  delle 
reliquie  de’ Santi ,  feiogliendolì  le  op¬ 
posizioni  ,  che  fopra  elfo  culto  fo- 
gliono  fard  da’  nemici  della  noftra 
Cattolica  Religione  ,  e  moftrandofi 
quai  fieno  i  Santi  da  onorari!  e  invo¬ 
carli  da’Fedeli .  Vi  fi  tratta  Umilmen¬ 
te  della  rifurrezionc  de’  corpi  :  della 
Religione:  dèlia  fua  unità:  dei  voti, 
non  tanto  della  Legge  evangelica  , 
quanto  di  quella  degli  Ebrei ,  e  de’ 
Gentili,:  de  i  Sacrifìcj  ,  c  della  loro 
origine,  mofìrandofi  fra  le  altre  cofe 
non  tanto  efsere  fiati  permeili  ,  ma 
anche  comandati  da  Dio  ;  edefserfiin 
quelli  del  Teftamento  Vecchio  figu¬ 
rato  il  venturo  Meffia,  e  i  Sacramen¬ 
ti  ,  e  i  riti  della  nuova  Legge  .  Que¬ 
lle  poche  cole  accennate  in  riftretco 

fa- 
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faranno  fuffi cienti  a  far  conolcere_> 
l’utilità  e’i  prezzo  del  libro,  che  ha 
quello  titolo  :  Differtationes  ad  prace - 
fta  prima  Tabula  ,  fed  pracipue  ad 
magnum  illud  mandatttm  ,  &  pr  'mum 
duorum  Vraceptorum  ,  in  quibus  tota 
Lex  pendet ,  &  Tropheta ,  fi.  C.  Ma¬ 
gni  Etruria  Ducis  dicata  a  V.M.  Julio 
Antonio  Roboredo ,  Ordinis  Servorurti 
Beata  Maria  Virginia ,  in  Vniverjìta- 
te  Fiorentina  Sacra  Scriptura ,  &  Con. 
troverfiarum  Trofefiore  .  Florentia  , 
Typis  fi.  C.  apud  Jacobum  de  Guiduc - 
cis ,  &  Sanffem  Franchi ,  1 7 1  f .  in  4. 
pagg.  427.  lenza  le  prefazioni* 

E  già  terminata  la  (lampa  del  To- 
mo  XVI.  delle  Leeoni  del  Padre  Fer¬ 
dinando  Zucconi ,  delia  Compagnia  di 
Gesù,  fopra  la  Sacra  Scrittura  ;  e  ora 
fi  mette  lotto  il  torchio  il  XVII.  che 
farà  degl’indici  di  tutta  l’Opera  ,  rico¬ 
piati  da  quelli,  che  fono  nella  edizio¬ 
ne  di  Venezia  fatta  nella  lUmperia 
del  Baglioni . 

DI  M  O  D  A  N  A. 

Il  nortro  grande  iftorico  e  illuftrato- 
re  del  famofo  febbrifugo  della  china- 

chi- 


5i?S  Giorn.  de*  Letterati 
china,  cioè  il  Sig.  Dottore  Francefco 
Torti ,  vedendola  attaccata  da  un’Op- 
pofitore  ,  che  ebbe  vivendo  gran_* 
nome,  c  chel’ha  tuttavia  dopo  mor¬ 
te  ,  non  ha  potuto  non  prenderne  la 
difefa  ,  e  moftrarcon  nuove  ragioni, 
oflferyazioni,  ed  efperimenti  ,  che-» 
quanto  intorno  ad  elfa  avea  fcritto  , 
e  divulgato  nel  fuo  libro  Tberapeu- 
tica  fpecialisy  ftampato  in  quella  città 
nel  1712.  era  ftabilito  fopra  laidi  fon¬ 
damenti  teorici  e  pratici.  Etantopiii 
parve  a  lui  necelfaria  quella  difefa  del¬ 
la  chinachina,  perchè  il  Sig.  Ramtfc- 
‘tini ,  che  la  prefe(rt)  a  condannare, 
e  a  difcreditare,era  llato  allegato  da  lui 
nel  fuddetto  libro,  (b)  come  uno  de' 
partigiani  e  lodatori  della  medefima. 
11  Sig.  Torti  ha  dato  alla  fua  rifpo- 
lla  il  feguente  titolo  :  Jld  criticami 
Dijfertationem  de  abufu  China  China  > 
Mutinenfibus  Medicis  perperam  obietto 
a  Clariljìmo  quondam  Tiro  Bernardi¬ 
no  Ramazzino,  in  Tatavina  Vniverft - 
tate  Traffica  Medicina  Trofejfore  Tri¬ 
nitario  y  Refpotiftones  Francifci  Torti  , 
Medici  Mutinenjis.  Mulina ,  typis  Bar - 

tho- 
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77 (  b  } pag:(>l7.&feq<]. 
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tholomeù  Soliani  ,  Imprefforìs  Duca - 
lis ,  171J.  J»4.  pagg.  i<?i.  lenza  la_» 
dedicatoria  dell’Autore  all’inclito  Col¬ 
legio  de’ Medici  di  Modana  ,  a’ quali 
il  dottiflìmo  Ramazzi  ni  avea  rinfac¬ 
ciato  l’ abufa  del  fuddetto  febbrifu¬ 
go- 

DI  NAPOLI. 

Non.  può  cfler  nè  più  favia  >.  nè  piur 
dotta,  nè  più  elegante  la  Lettera , 
con  la  quale  il  chiarilfimo  Sigi  ^men¬ 
ta  ha  difefo  il  noftro  Sig.  Muratori 
dalle  oppolìzioni  ,  che  tempo  fa  gli 
hanno  molle  i  Sigg.  Andrea  Marano  > 
c  Antonio  Bergamini  loppa  quanto  il 
Sig.  Muratori  avea  giudicato  intorno' 
alle  loro  poche  ,  nella  ina  tanto  (li¬ 
mata  Opera  della  Toefia  Italiana  .  il 
titolo  della  Lettera  è  quello  :  Lette¬ 
ra  del  Sig .  Niccolò  Amenta  ,  Avvo¬ 
cato  Napoletano ,  dirizzata  al  P.  Seba- 
ftiano  Taoli  ,  de'  Cherici  Regolari  del¬ 
la  Madre  di  Dio ,  in  difefa  del  Sig.  Lo¬ 
dovico  Antonio  Muratori ,  Biblioteca¬ 
rio  dell'Alt.  Ser.di  Modona:.  e  dedica¬ 
ta  all’llluftrifs.  ed  Ec c dienti fs.  Sig.  Du¬ 
ca  di  San-Klcola  Ottavio  Gaeta  >  Ta- 

tri - 
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trìtio  Napoletano  ,  Regg.  Decano  del 
Collateral  Coniglio  ,  &c.  dal  Bott. 
Girolamo  Cito.  In  NaP°H  >  Per  loflam^ 
patere  Niccolò  N*fi  >  vicino  la  T arroc¬ 
chiai  Cbiefa  di  S.  M.  d  ogai  Bene ,  1 7  r  f . 
in  8.  pagg.  zòo.  fenza  le  prefazioni , 
e  l’indice  delle  cofe  notabili . 

Dello  Aedo  pefo  e  dottrina,  non_» 
meno  che  fopra  lo  fìeflb  foggetto,  fi 
è  la  difefa  feguente ,  che  il  chiaria¬ 
mo  Padre  Vanii  ha  fatta  anch’egli  del 
Sig.  Muratori .  Difefa  delle  Cenfuredel 
Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  con¬ 
tro  l'Eufrafio  Dialogo  di  due  Toetì  Vi¬ 
centini  ,  Tarte  prima ,  diflefa  in  uru 
Ragionamento  da  Sebaftiano  Paul! ,  de' 
Oberici  Regolari  della  Madre  di  Dio.  In 
Napoli  3  per  lo  ftampatore  Niccolò  N$- 
fì  3  ec.  171  f.  in  8. 1  due  Poeti  Vicen¬ 
tini  fi pofiono  gloriare,  che  Tele  cofe 
loro  non  lono  fiate  approvate  dal 
Pubblico ,  hanno  però  meritato  l’ono¬ 
re  di  efier  confidente  e  cenfurate  da_» 
credei  più  celebri  letterati  d’Italia  , 
cioè  da’  Sigg.  Muratori  ed  Amenta ,  e 
dal  P.Tauli ,  negli  fcritti  de’ quali  vi¬ 
vere  certamente  il  lor  nome ,  vie  più 
di  quello  che  farebbe  vivuto  ne’ loro 
poetici  componimenti . 
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Trattato  della  lingua  di  Giacomo  Per- 
gamini  ,  da  Foffombrone,  nel  quale-, 
con  ma  piena  e  dipinta  injlruttione  fi 
dichiarano  tutte  le  regole ,  &i fonda¬ 
menti  della  favella  italiana  .  In  quefi ' 
ultima  impresone  corretto  ,  e  di  alcu¬ 
ne  utili  offervaxioni  accrefciuto  ,  coyu 
una  tavola  delle  materie .  Iti  Tripoli , 
nella fìamperia  di  Felice  Mofca ,  1 7 1  f . 
in  8.  pagg.  332.  fenza  una  prefazione.-» 
a' lettori  ,  e  la  tavola  delle  materie. 
Più  e  più  volte  è  fiata  rilìampata que¬ 
lla  gramatica  volgare  del  bergamini. 
Tutte  lecofe,  che  vi  s’infegnano,  non 
fono  da  feguirfi  alla  cieca.  Vene  ha_» 
molte,  dove  bifogna Pare  con  avver¬ 
tenza  .  L’autore  delle  offervaxioni , 
che  vi  fi  leggono  al  baffo  de’Juoghi  of- 
fervati  in  carattere  di verfo  dal  tetto, 
ha  procurato  di  fupplire  a  quello  difet¬ 
to:  ma  non  pertanto  non  retta,  che 
molto  ancora  vi  rimanga  a  perfezio¬ 
narla  ,;Gli  autori, cheli  citanoin  efem- 
pio  ,  fon’  ottimi  :  ma  le  edizioni  non 
fono  le  più  approvate.  L’ortografia 
del  iibro  in.  molte  cofe  oggidì  è  anda¬ 
ta  in  difufo  .  Era  però  neceffario ,  che 
ella  fi  lafciaffe  nel  fuo  effer  di  prima , 
per  non  far  parlare  e  fcriver  l’autore^ 

di- 
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diverfamente  da  quel  che  avea  fatto  , 
e  da  quello  che  infegna. 

Si  leggono  con  piacere  ,  e  con  ap¬ 
plauso  le  due  Tragedie  ,  che  qui  ul¬ 
timamente  fono  fiate  impreffe  in  1 1. 
nella  nuova  fiamperia  di  Niccolò  Na- 
fo;  l  una  col  titolo  di  Tolifieua }  l’al¬ 
tra  con  quello  di  Crifpo.  Reca  piacere 
la  lettura  di  effe  sì  per  la  proprietà 
della  favola  ,  sì  per  la  nettezza  del 
verfo  ,  sì  per  la  gravita  della  Sen¬ 
tenza,  sì  perla  pulizia  dello  fìile_>. 
Nella  prima,  pare,  che  l’Autore  di  ef¬ 
fe  fia  più  religiofamente  attaccato  al¬ 
le  regole  prefcrittc  dall’arte  ,  fiando 
anche  più  attaccato  alla  favola:  ma_» 
nell’altra,  pare,  che  più  fi  conformi 
al  gufìo  del  moderno  teatro ,  renden¬ 
do  in  Soggetto  più  grave  anche  più 
intrecciato  il  viluppo,  e  più  maravi- 
glioSo  lo  Scioglimento,  tuttoché  que¬ 
llo  fi  fcofti  da  quello  che  ne  dice  la  fio- 
ria  affai  nota  :  il  che  alcuno  potrà  bia- 
limare  come  contrario  al  precetto 
Ariftotelico  .  Autore  di  effe  fi  è  il 
Sig.  D.  Annibale  Marchefe  ,  de’  Mar- 
chefi  diCamarota  ,  noftro  ftudiofiffi- 
mo  e  fpiritofifiìmo  Cavaliere  ,  il  cui 
ritratto  porto  innanzi  alle  fteffe  ce  lo 
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rapprefenta  danni  XXIX.  e  i  cui  com¬ 
ponimenti  ce  Io  fanno  credere  di  età 
più  matura  .  Il  fuo  valore  nella  vol- 
gar  poefìa  fi  può  ravvifare  anche  in  al¬ 
tri  lirici  componimenti  ,  che  hanno 
nella  Raccolta  dell'  ^Accademia  degl  In¬ 
colti  ,  in  quella  città  ultimamente»* 
hampata  .  Ve  ne  ha  pure  alcun  altro 
tra  i  var j  componimenti  fatti  per  le 
nozze  del  Sig.  Don  Gaetano  Argento , 
Reggente  e  Prèndente  di  quello  Sacro 
Configlio  ,  con  la  Signora  D.  Goltan- 
za  Merella  ,  de’ Marchefi  di  Calitri  , 
imprelfi  dal  fuddctto  Mofca  l’anno 
1714.  in  4.  trai  quali  varj  componi¬ 
menti  fe  ne  leggono  alcuni  d’altri  chia- 
r-ilfimi  Autori ,  per  li  quali  la  netta». 
Raccolta  è  Hata  ben  ricevuta  e  gradita 
dal  Pubblico.  E  in  fatti  il  merito  par¬ 
ticolare  del  Sig.  _ Argento ,  la  cui  dottri¬ 
na  è  sì  nota  ,  era  degno  di  avere  in  tale 
occafione  lodatori  di  fpirito  e  di  ta¬ 
lento  . 

Le  due  feguenti  Operette  non  per 
altro  fi  debbono  riferire  frale  Novel¬ 
le  Letterarie  ,  fe  non  acciocché  fi  ab¬ 
bia  la  notizia  di  tutto  quello  che  va 
ufccndo  di  giorno  in  giorno  intorno  al¬ 
la  Storia  di  San  Gcnnajo*  che  da  tanti 
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anni  in  qua  tiene  in  efercizio  le  penne 
de’noftri  Napoletani  ,  e  de’Sigg.  Bene- 
ventani . 

i .  Lettera  di  un'  Anonimo  vero  Tu¬ 
bile  Beneventano  diretta  al  Sacerdote^ 
Ottavio  Liguoro  ,  e  Rifpofla  del  mede- 
fimo  apologetica  (lorica-legale ,  in  cui 
fa  veder  fi ,  le  due  ultime  Lettere  ftam- 
pate  in  Benevento ,  finte  ftampate  iru 
'Hapoli  da  sinonimi  contro  il  mede  fimo, 
el  Rev.  B.  Incoia  Falcone  effer  anche _» 
veri  libelli  famofi  .  Indirizzata  all'Ilio 
firifs.  ed  Ec celi.  Sigg.  Eletti  di  quefla  in¬ 
clita  e  fedeliffima  Città  di  Napoli,  e  D  e- 
putati  del  T eforo  di  S.  Gennaro  nel  Duo¬ 
mo.  Non  quidquid  ei  in  mcntem  eve- 
nit,  faciendum  eft  illico  ,  fed  quod 
honeftum  eft  folum.  Saavedr.Symb . 
20.  Genoa  (  il  libro  però  credefi  ftam- 
patoin  quefta  città  di  Napoli}  prtffo 
Gio.  Battifia  Frane  belli ,  17  ij.  jn  g. 
pagg.  99- 

1.  Innova  giunta ,  Lettera  unica  del 
Sacerdote  Ottavio  Liguoro,  Rifpoflaal 
R-  T>.  Giofeppe  Tar  afe  ardalo ,  Carmeli¬ 
tano  ,  Maefiro  de  Oberici  in  Monte  fan- 
to  ,  per  la  dimanda  fattali  d' un  libro 
finto }  ufeito  in  Napoli  contro  l intiera-. 
Storia  di  S.  Gennaro  ,  fiotto  'Njome  di 
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contenuto ,  e  qualità  del  mede - 
fimo .  Indirizzata  all  ’ ili.  Sign.  Sign.  D. 
^Andrea  C  a  fi  miro  d'^Ambrofio .  Genoa , 
appreffo  [anzidetto  ,  in  8.  pagg.  24. 
L’acrimonia  di  tal  contefa  è  affai  mag¬ 
giore,  che  l’erudizione  ,  concili  ella 
fi  tratta,  sì  dall’ima  parte ,  come  dal¬ 
l’altra  . 

il  nuovo  Metodo  Geometrico  del  ri- 
nomatilfimo  Sig.  Taolo  Mattia  Doria 
ulti ,  come  altrove  fi  è  detto  ,  firu. 
l’anno  decorfo  1714. in  4.  da  quelle 
{lampe di  Napoli,  comechèil  fronti- 
fpicio  moli  ri ,  che  ciò  fi  facelfe  in  Au- 
gufi  a  appreffo  Daniello  Hopper  .  Ora 
quello  movo  Metodo  avendo  trovato 
gravilfimi  Oppofitori  ,  il  Sig.  Doria 
non  ha  mancato  di  loro  rifpondere,  co¬ 
me  fi  vede  dalla  riftampa ,  che  fé  ne  è 
fatta  con  quello  titolo:  'bfuovo  Meto¬ 
do  Geometrico  per  trovare  fra  due  Linee 
date  infinite  medie  cotinue  proporzionali 
di  Paolo  Mattia  Dona .  In  quejda  nuova 
\mpre(Jìone  accrefciuto  di  molte  nuove 
Troprietà  e  Confider azioni .  In  Mnverfa 
[  anche  quella  edizione  è  però  fatta  in: 
Mapoliì/w  Criflofaro  Tiàntinfiyi  j.in 
^..pagg.  lot.fenza  due  dotte  prefazioni 
lei  medefimo  Sig.  Doria ,  l’una  all’Ec- 

-  -  col- 
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cellenza  del  Sig.  Ulrico  di  Daun ,  di- 
gnifiìmo  noftro  Viceré  e  Capitano  Ge¬ 
nerale  :  e  l’altra  in  forma  di  avvifoa 
chi  legge,ove  non.fi  fa  maraviglia,  che 
contra  il  fuo  nuovo  Metodo  fi  fieno 
folìevati  tanti  oppositori  ,  mentre  è 
fiato  Tempre  antichifiìmo  coftume ,  e 
dalla  fperienza  Tempre  mai  conferma¬ 
to  ,  che  le  novelle  invenzioni  e  ritro- 
vaméti  nelle  fcienze  fieno  fiati  fogget- 
ti  al  contralto  e  all’oppofizione .  In  fi¬ 
ne  del  libro  a  car.  97.  fi  legge  una  let¬ 
tera  del  chiarillìmo  Sig.  Antonio  Mon- 
forte  ferie  ta  all’ Autore  del  libro ,  nel¬ 
la  quale  approva  e  commendale  fotti- 
lifiìme  invenzioni  di  lui ,  e  dice  di  ave¬ 
re  in  quelle  ammirato  il  ritrovamen¬ 
to,  e  ladimoftrazione  diquello„che 
,,  tanti  grandi  huomini,  i  quali  nelle 
„  dotte  antichità  fiorirono ,  hancer- 
„  catofenza poterlo  ritrovare.  ,, 

Sopra  quefta  contefa  letteraria  li  fo¬ 
no  veduti  comparire  i  due  feguenti 
libretti . 

1.  Dimoflr  anione  del  luogo  ,  01  Ca 
terminano  Le  linee  cubiche  ricercatemi 
libro  intitolato ,  Tfytovo  Metodo  Geo¬ 
metrico  ,  ec.  in  T^apoli ,  nella  Stam¬ 
peria  di  Felice  Mofc a  ,  171  f.  in  4. 

L’Au- 
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L’Autore  ,  che  non  fi  è  voluto  mani- 
feftare,  dice  nel  principio  ,  di  avere 
ferma  opinione  ,  chea  tal  controver¬ 
sa  non  Ila  mai  Hata  al  mondo  la  fimi- 
gliante  •,  e  che  facilmente  fi  polla  ri¬ 
durre  a  quelli  termini,  cioè  di  ritro¬ 
vare  il  luogo,  dove  vanno  a  termina¬ 
re  le  applicate  aH’alTe  della  parabola  , 
allungate  in  modo, che  fien  quarte  pro¬ 
porzionali  di  tre  linee  date  ,  aggiu- 
gnendo,  non  doverli ,.  a  fuo  credere, 
ragionare  di  tutto  l’altro,  che  nel  li¬ 
bro  fi. contiene,  per  efier  cofa  ,  che 
niente  appartiene  al  Metodo.  Softie- 
ne  ,  il  che  pure  hanno  fatto  altri  va¬ 
lentuomini  avanti  di  lui,  che  le  dette 
quarte  proporzionali  non  pollano  ter¬ 
minare  in  alcune  linee  rette,  ma  deb¬ 
bano  finire  in  una  curva.  Anche  a  que¬ 
lla  fcrittuta  è  Hata  data  rifpolla  a  favo¬ 
re  del  Sig.  Doria,  e  va  annetta  conia 
medefima . 

z.  Rifpofta  di  Pàolo  Bonetti ,  Trofef- 
cefiore  di  Medicina ,  alle  Ofiervaz,ioni 
«  di  una  lettera  del  Sig.  ^Antonio  Mon- 
or  te  fatte  dal  Sig.  Mgofiino  M  riani  , 
n 4.  lenza  luogo,  o  nome  di  llampa- 
:ore.  Il  Sìg,%Ariani}  che  è  uno  degli 
Dppoficori  del  nuovo  Metodo, ove  pure 

le 
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le  fue  obbiezioni  con  la  Rifpolla  del 
Signor  Doria  alle  fteHTe  fono  ftampate, 
ha  Umilmente  impugnata  la  Lettera 
del  Sig.  Monforte  ,  che  approva  lo 
{ledo  Metodo  .  Alle  nuove  oppofizioni 
di  lui  fi  è  facto  incontro  il  Sig.  Bonelli 
con  la  fuddetta  Rifpofta, Di  tutto  quella 
e  di  quanto  andrà  fuccedendo  fopra 
quella  materia ,  fi  afpecta  ,  che  al  Pub¬ 
blico  fe  ne  dia  efatta  informazione  ,  e 
lineerò  giudicio , 

DI  PADOVA. 

•  Il  librajo  Corona  tiene  fiotto  i  Tuoi 
torch  j  le  Tredicbe  dette  e  dedicate  alla 
Sacra  Cef area  3  e  Reai  Maeftà  di  Carlo 
VI.  Imperadore  dal  V.  Fr.  Giacinto 
Tonti  j  lAgoft intano ,  Tubblico  Trofef- 
fore  di  Sacra  Scrittura  nella  Vniverfità 
di  Tadova  :  le  quali  Prediche  abbrac¬ 
ciano  l’Avvento  del  17 14.  e  ia  Quare- 
fima  del  171  Il  maravigliofo  talento 
di  quello  infigne  Religiofo  Ha  ora  la¬ 
vorando  nuove  Prediche  per  l’Avvento 
c  Quarefima  ventura,  da  dirli  pure  da 
lui  avanti  la  fuddetta  Ccfarea  Reai 
Maellà  ,  che  avendolo  eletto  a  quella 
feconda  predicazione,  ha  dimollrato , 

quan- 
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quanto  della  prima  nc  fia  rimarti 
con  tutta  la  Corte  Imperiale  foddiffat- 
ta  e  contenta. 

Rhetoricam  Oratio  [acobi  Fac¬ 
ciati  ,  in  Semin.  Tatavina  Prefetti 
Stud.  habita  cor  am  Etuincntifs.  ac  Re- 
verendifs.  Geòrgia  Card .  Cornelio  Epi- 
rcopo  Tatavino  prò  folemni  Studiar um 
'■nftauraiione .  Tatavii ,  ex  typograpbia 
Seminarii  ,  apud  Joannem  Manfrè  , 

[ 7 1  f •  pagg.  50.  Il  tema  di  que¬ 
lla  eleganti  filma  Orazione  fi  è  :  Tra - 
ipua  Rbetoris  cura  debet  effe  verbo - 
um .  Pare  veramente  di  primo  afpet- 
o  unparadofio,  che  laprincipalcura 
li  chiinfegna  rettorica,  debba  confi- 
ter  nelle  parole:  pure  il  chiariflirao 
tutore  fonda  la  fua  propofizione  fo- 
>ra  il  detto  di  Quintiliano  nel  proe- 
niodel  libro  Vili.  le  cui) parole  fiam¬ 
mate  in  capo  all  'Orazione  a  carattere^ 
najufcolo ,  fono  quelle;  Marcus  Tul- 
iris  inventionem  quidem  ,  ac  difpofi- 
ionem  prudentis  bominis  putat  ,  elo. 
uentiam  Oratóris  :  ideoque  pracipue 
ire  a  par  tis  hujus  pracepta  elaborava . 
'Iella  lettera  d’  avvifo  egli  fà  come.# 
n’artificio  delle  ragioni  adoperata  , 
dice ,  che  due  fono  le  parti  di  que- 
Tomo  XXIV.  S  fio 
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fio  Difcorfo:  nella  prima  dimoftra  , 
che  la  elocuzione  èia  parte  più  diffi¬ 
cile,  la  più  propria,  e  la  più  impor¬ 
tante  della  rettorica  :  nella  feconda  ac- 
crefce  l’argomento ,  c  dice ,  che  quan¬ 
do  anche  tale  non  folle,  nulladimeno 
^fognerebbe  tener  la  gioventù  in  que¬ 
llo  fìudio  per  ragion  dell  età  ,  che  uni¬ 
camente  c  capace  di  quello,  e  per  ra¬ 
gion  dello  ftudio  medefimo  ,  che  noru 
può  aver  lodevol  riufcita ,  fe  in  quella 
età  non  fi  faccia .  E  fopra  tutto  confi 
dcrabileun’/potipo/i  nella  feconda  par 
te,  conia  quale  fi  rapprefenta  un  Ja 
tino  Oratore  caduto  in  una  gran  ferie 
di  barbarifmi ,  improprietà ,  e  fole 
cifmi  :  ed  olferviamo ,  che  egli  ha  no 
tate  le  viliofità  più  famigliari  a  colo 
ro,  che  fi  piccano  di  feri  vere  corret 
tamente  latino .  Quello  fquareio  far 
utile  a  molti ,  ficcome  a  molti  può  ef 
fere  di  efempio  il  vedere  con  qual  puri 
tà  e  nettezza  di  lingua  efprimailSig 
Dottor  Facciolati  i  concetti  dell’  ani 
mo  fuo,  e  quanto  bene  folfenga  la  ri 
putazione  che  gli  hanno  guadagnata 
i  fuoi  fcritti  nel  buon’  ufo  della  lingui 
latina. 

11  Sig.  Bartolotnmco  Lavagnoli ,  che 

ul- 
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aldinamente  è  ftatopromonTo in  qu¬ 
ìa  Universa  alla  lettura  di  Aftrono- 
nia  e  di  Meteore ,  già  foftenuta  per 
nolti  anni  con  Angolare  applaufo  dal 
>ig,  Marchefe  Giovanni  Poleni  ,  al 
[ualeè  fiata  conferita  la  feconda  Cat- 
edra  di  Filofofiain  quefto  medefìmo 
tudio  j  ha  date  alle  ftap^ped^e  Ora - 
.ioni  latine  ,  che  non  fono  meno  eie» 
antie  pulite  della  precedente  .  1  a  t 
rima  fu  recitata  da  lui  nel  giorno  in 
liì  prefe  pubblicamente  il  polTelTo 
ella  fua  lettura  j  c  la  feconda  è  una^r 
reiezione  fopra  i  libri  Meteorologici 
i  Annotile  :  il  che  tutto  dal  loro 
tolo  fi  fa  manifefto  ?  Bartholonm 
.avagnoli  ,  *Afironomi 4»  ,  ac  Meteo- 
ìlogix  Trcfejforis ,  Orario  b abita  in  Ly- 
?o  Tatavino  anno  MÙCQXV.  cura  pii- 
unt  bas  difciplinas  dùcere  pubi  ice  a*- 
'cderetur .  ^ ccedit  Traleftio  in  librai 
kteorologicorum  ^trifìotelis  .  Tara¬ 
ti  >  ex  typogr-  Seminarii  ,  apud  Jo. 
tanfrè,  inS.  pagg .-/2,  Il  Sig.  Lava¬ 
toli  ha  confavate  quefte  due  Orazio- 
agli  ampli  filmi  Riformatori  della_# 
;>ftra  Univerfità  ,  che  in  oggi  ,  o  fi 
i  nfideri  il  merito  di  chi  ci  prefiedc, 

1  quello  de’ fuoi  ProfefTori,  è  giunto 

S  i  al 
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al  più  alto  grado  di  riputazione  e  di 
(lima ,  che  dcfiderare  fi  polla . 

*'  DI  PALERMO, 

Tuttoché  fin  nell’anno  trafcorfo  fu 
ufcito  dalle  ftampe  di  Palermo  il  To 
moli  della  Biblioteca  Siciliana  del  Si 
gnor  Dottor  ^Antonino  Mongitort 
ora  folamente  n’è  avvenuto  di  avcrn 
fotto  l’occhio  un’  efemplarc  ,  dalla- 
cui  lettura  abbiamo  potuto  compren 
dere  aver  lui  con  elfo  dato  felicitimi 
compimento  ad  Opera  così  lodevole 
Segue  egli  anche  in  quello  tomo  i 
medefimo  ordine,  che  ha  feguitonel 
l'altro  :  e  ciò  fa  con  eguale  erudizia 
rie  egiudicio  nel  darci  la  notizia  del 
là  vita  ,  e  degli  fcritti]  d’infiniti  lette 
rati  Siciliani ,  il  nome  de’quali  o  era. 
poco  noto,  o  affatto  fepolto  nel  la  di 
menticanza.  Come  la  Sicilia  in  nume 
ro,  e  in  qualità  non  ha  che  invidiai 
a  qualfivoglia  provincia ,  e  nazione 
còsi  a  chi  che  fia  non  ha  di  che  avei 
invidia  nella  ftoria  fua  letteraria-, 
avendo  fortito  nel  Sig.  Mongitore  u 
cittadino ,  che  a  perfezione  P  ha  fi 
gnalata,  cdlluftrata.  Il  titolo  di  qu 
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ft®  tomo  è ,  come  appunto  nell’  altro  , 
il  Tegnente;  Bìbliotheca  Sicula  ,  five 
de  Scriptoribus  Siculis ,  qui  tumvete- 
ra  >  twtn  recentiora  focaia  illuflrarunt , 
notiti#  locupletiamo  ,  tc.^u  fiore  An¬ 
tonino  Mongitore  ,  SacroTbeologio 
Do  fiore,  TresbyteroTanormitano .  To- 
mus  Secundus  .  Tanormi ,  ex  typogra- 
ibia  ^Angeli  Peliceli  a  ,  1714  .in  fol. 
Pag&  3oì-  fenzale  appendici  alluno 
all  altro  tomo ,  e  lenza  i  tre  indi- 
■i,  1  uno  de’  nomi ,  1  altro  de’cafati ,  e 
utimo  della  ‘patria  di  tutti  gli  ferit¬ 
ori  nell’  Opera  nominati  :  le  quali 
ppendici  ,  e  indici  ,  infìeme  con.» 
errata  pofta  nel  fine  ,  fono  pagg. 
08.  Dopo  tutto  dice  l’Autore  di 
ver  dato  cominciamento  a  quella-.,’ 
eramente  grande  e  laboriofa  fua 
)pera  nell’anno  170S.  e  di  averla  ter¬ 
minata  li  io.  Giugno,  in  cui  cade^ 

1  fefta  di  Santa  Oliva  ,  Vergine.» 
Martire  Palermitana  ,  nell’  anno 
714*  ma  ella  farà  degna  di  vivere 
ternamente . 
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DI  ROMA. 

Il  non  men  dotto  ,  che  elegante-» 
Dialogo  del  Sig.  Tier\acopo  Martello 
fopra  l’antica  e  moderna  Tragedia, 
che  col  titolo  d’ Impoftore  ufcì  già  tem¬ 
po  ,  come  è  già  noto  ,  dalle  ftampe 
di  Parigi ,  ma  affai  depravato  e  (cor¬ 
retto,  è  (lato  qui  riftampato  affai  più 
pulitamente  e  correttamente,  e  con__» 
notabile  miglioramento,  dai  torchj 
del  noftro  diligente  Gonzaga.  Per  giu- 
fle  ragioni  l’Autore  ha  mutato  il  tito¬ 
lo  dieffoin  talguifa:  Della  Tragedia 
antica  e  moderna  Dialogo  di  Pierjaco 
po  Martello  .  In  Roma ,  per  France¬ 
sco  Gonzaga ,  in  Via  lata  ,  1715.  il 
8.  gr.  pagg-  12,6.  fenza  l’indice  dell< 
cofe  notabili.  Nell’avvifo  a  chi  leg 
ge  dice  ,  che  egli  non  pretende  d 
trattare  nel  Dialogo  interamente  del 
la  Tragedia  .  Ciò  è  (lato  fatto  da  mol 
ti,  e  foggiugne,  che  quando  fe  m 
richiedere  un  trattato  più  univerfale 
e  compiuto,  i  lettori  potranno  far  ri 
corfo  ad  un  volume ,  che  è  ufeito  po 
co  fa,  o  che  fta  per  ufeire  ,  del  Sig 
Dottor  Gianvincen\io  Gravina  ,  Ca 

lab re- 
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labrefe  .  Dichiara  in  oltre  di  voler 
jui  (blamente  toccare  alcune  differen¬ 
te  fra  l’antica  e  moderna  Tragedia  :  le 
filali  attentamente  confiderete,  e  ben 
praticate  da  chi  fi  efercita  in  quello 
genere  di  poefia ,  non  pofibno  non  re- 
:argli  grande  in  finizione  e  profitto. 

Lo  fiefTo  chiarifiìmo  Autore  ave  a-* 
ria  data  al  pubblico  la  prima  Varte  del 
.uo  Teatri  Italiano  ,  confidente  VI. 
fragedie  ,  cioè  Verjdide  ,  Trocolo  , 
f genia  in  T auri ,  Rachele  ,  ilcefle  » 

:  Gesù  perduto  .  Egli  ora  predo  lo  ftef- 
o  Gonzaga ,  e  nella  medefima  forma 
ia  riftampata  esprima  Tartec or,  la 
;iunta  di  un’altra  Tragedia,  che  èia 
Morte  di  TSferone  ,  Nè  di  ciò  pago  il 
iio  fecondo  talento,  ha  parimente 
tonata  al  pubblico  la  feconda  Varte  di 
fio  Teatro  Italiano ,  ove  fono  compre- 
e  altre  V I.  Tragedie ,  che  fono  il  Mar - 
0  Tullio  Cicerone ,  V Edipo  Coloneo  ,  il 
far  a ,  1  \Adria,  (a)  il  Q.  Fabio ,  e 
Taimingi  :  tutte  le  quali  Tragedie-# 
S  4  fono 

(  a  )  Quella  gentiliflìma  Favola  marittima 
è  fiata  recitata  ultimamente  in  Venezia 
con  attenzione  ed  applaufo  da  i  bravi 
Comici  del  Teatro  di  SarìLuca.  L’Au¬ 
tore  ha  equivocato  nel  credere,  che  ciò 
fiifacefle  nel  Teatro  di  SS.  Gio.ePado. 
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fono  fcritte  ne’  Tuoi  verfi  di  quattordi- 
ci  fillabe  ,  rimati  a  due  a  due  :  il  che, 
quantunque  debba  coftargli  non  poca 
attenzione  e  fatica  ,  c  però  da  lui  efe- 
guito con fomma  felicità.  Tutte  que¬ 
lle  fue  Opere  fono  ftampate  con  ma¬ 
gnificenza  e  pulitezza  fquifita ,  e  or¬ 
nate  di  belliflìme  figure  in  rame  ,  im¬ 
prese  di  rollò  .  Si  vendono  in  Roma 
dal  Gonzaga ,  e  in  Venezia  dall’  Ertz? 
ftampatore  del  Giornale . 

DI  SIENA. 

Per  la  venuta  del  noftro  nuovo  Ar- 
civefeovo  Monfignore  Aleflandro  Zon- 
dodari  fi  fece  un  Accademia  nel  Semi¬ 
nario  di  San  Giorgio,  autore  dell* 
quale  fi  èilSig.  Don  Ferdinando  Man- 
notti  ,  Maeftro  di  rettorica  in  dette 
luogo.  .Accademia  hahita  corarnlllu 
ftrijfimo ,  ac  Reverendiffimo  D.  D.  A.le 
xandro  Zondodario ,  Archiepifcopo  Se 
nenfi,  cim  primum  Seminarium  fuun 
invi/eret.  Senis ,  apud  Benettos ,  typi. 
Tublici ,  1 71  j.  in  foi,  pagg.  42.  fenz; 
la  dedicazione  al  fuddetto  Prelato 
Confitte  in  profe  e  verfi  latini  ,  eh 
danno  a  conofcere  il  buon  gufto  di  eh 

gu 
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^li  ha  comporti:  onde  hanno  merica- 
:a  equi  e  in  altri  luoghi  l’approvazio- 
le  degl’intendenti  .  L’  Accademia  è 
[lata  fplennizzata  con  mufica  e  le 
Cantate  rt  trovano  pure  ftampatc  a  lor 
luogo  fra  i  componimenti  latini  .  Il 
[oggetto  dell’Orazione  è  fcolaftico, 
mentre  in  erto  fidimodra  con  ottime 
s  falde  ragioni ,  erter  Cicerone  il  per¬ 
fetto  efemplare  dell’arte  oratoria,  e  la 
imitazione  di  efso  poter  Angolarmen¬ 
te  coftituire  un’ottimo  dicitore . 

DI  VENEZIA. 

Per  comando dellattentirtìmo  eze- 
lantirtìmo  Monfignor  Delfino,  Patriar¬ 
ca  di  Aquileja  ,  che  non  tanto  promuo¬ 
ve  nel  Clero  della  fua  Diocefi  la  bontà 
de’coftumi,  che  lo  rtudio  delle  facre 
lettere ,  il  Padre  Lodovicomaria  Vedo¬ 
va  ,  Lettore  Giubilato  de’  Minori  Of- 
fervanti  Francefcani,  ec.  ha  pubblicato 
il  feguente  libro  di  Teologia  morale 
dalla  ftamperia  di  Paolo  Baglioni  :  Mo - 
ralisurbs  Jerufalem ,  Beata  Chriftì  Vi - 
fio  ìnTbeologicisfpecHlationibuSy  nelle 
quali  fi  tratta,per  ufo  di  chi  ha  da  efser 
melTo  ali’efame ,  de  i  Sacramenti  in  ge- 

S  $  '  nere*, 
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nere;  della  Contrizione  ,  e  de  i  Sacri 
Ordini  ;  della  Grazia,  Caftità ,  ed  Ora¬ 
zione*,  del  Battefimo,  edel  Sacrificio; 
della  Confermazione,  e  delle  Cenfure  . 
La  forma  del  libro  è  in  i  2.  di  pagg.  312. 
fenza  una  tavola  in  fide  delie  materie 
principali . 

1  feguenti  libri  fono  fiati  tutti  ftam- 
pati  pure  in  1  z.  dallo  fiefso  Baglioni,e 
tradotti  dall’  idioma  francefe  nell’  ita¬ 
liano  dallindefefso  Selvaggio  Cattura¬ 
vi,  di  cui  altre  volte  fi  è  fatta  menzione. 

1.  La  morte  dolce  e  f 'anta  ,  Opera 
del  Padre  Giovanni  Craftet,  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù  .  Di  quefio  medefimo 
Religiofo  al  prcfente  fi  riftampano  i 
IV.  tomi  delle  Confi  derazioni  Criftiane 
per  tutti  i  giorni  dell’anno  e  due  altri 
libretti  Spirituali  :  l’uno  intitolato  Ra¬ 
gionamenti  di  Divozione  fi opra  il  Santif- 
fimo  Sacramento  dell' Mltare  \  e  l’altro, 
la  Manna  del  difetto  per  le  pcrfonc  di 
ri  tiramento  con  le  confiderazioni  fopra 
le  principali  azioni  delCrifìiano.  Di 
quefie  due  ultime  Operette  è  tradutto¬ 
re  il  medefimo  Canturani  *,  ma  la  tra¬ 
duzione  delle  Confiderazioni  Criftiane 
fi  crede  fatta  da  un  Gefuita  Lucchefe. 

2.  L'eloquenza  Crifìiaia  nell'idea  ,  e 

nella 
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nella  pratica,  del  V.  Biagio  Gisbert,  del¬ 
la  Comp ,  di  Gesù .  Quell’Opera  lìa  foc- 
to  il  torchio ,  e  viene  (limata  utililfi- 
ma ,  e  afsii  giudiciofa  ► 

j.  Tenfieri  ,  ovvero  Rifleffioni  Cu¬ 
ciane  per  tutti  i giorni  dell’amo,  Tomi 
1K  del  P.  Francefco  Nepueu  ,  della 
Comp.di  Gesù ,  d  i  cui  pure  fi  è  il  feguen- 
te  Trattato. 

4.  La  maniera  di  prepararci  alla  mor¬ 
te  in  vita ,  che  può  fervire  per  un  riti¬ 
ramento  di  otto  giorni  „ 

Poche  traduzioni  fono  Hate  più  for¬ 
tunate,  e  han  fatto  più  ftrepito  di  quel¬ 
la  delle  Filippiche  di  Demoftene  trasla- 
tate  di  greco;  in  francefe  dal  Signor 
Tourreil .  Quella  traduzione  francefe 
è  (lata  ora  ritradotta  in  italianodalSig. 
Abate  l^icola  Felletti  infieme  con  la 
dottilfima  prefazione  illorica  ,  e  con  le 
utili  ofservazioni  dell’autore  francefe. 
La  (lampa  n’èfeguita  in  quella  città  di 
Venezia prefso Stefano  Monti,  171$* 
in  S.  pagg.ióo.fenza  l’indice  delle  cole 
notabili .  Le  traduzioni  ,  per  quanto 
fieno  eccellenti ,  non  pofson®  mai  giu- 
gnere  alla  perfezione  deU’orig, inale ,  e 
tanto  meno  le  traduzioni  delle  tradu¬ 
zioni  :  come  appunto  una  bella  copia 

S  <•  non 
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non  è  mai  tanto  bella, quanto  un  perfet¬ 
to  efemplare  dond’ella  ctratta;e  tanto 
meno  vien  come  tal  riputata  quella  che 
ècopia  di  copia.  Quefto  lo  dichiamo 
generalmente  >  e  non  mai  per  tor  pun¬ 
to  del  iuo  a  chi  in  quefto  genere  di  ftu- 
dio  adopera  il  iuo  talento,  come  ha 
fatto  il  Sig.  Abate  Felletti . 

Molte  e  molte  fono  le  Opere  fcrit- 
te  in  lingua  fpagnuola  dal  Padre  Gio. 
Eufebio  ‘'Hjercwberg)  della  Compagnia 
di  Gesù  ,  che  fono  ftate  tradotte  in  va¬ 
ri  tempi ,  e  da  varie  perfone  nell’  ita¬ 
liana.  Era  afsai  difficile  poterle  aver 
tutte  a  chi  è  vago  degli  fcricti  di  queft’ 
Autore  .  Lo  Itampatore  Pezzana  ha 
pertanto  Limato  di  far  cofa  grata  al 
Pubblico  col  raccorle  in  un  folo  corpo, 
ftampandole  unitamente  in  tre  tomi  in 
quarto,  in  capo  al  primo  de’ quali  non 
ha  lafciato  di  aggiugnere  un  breve  rag¬ 
guaglio  della  Vita  di  efso  P.  Nierem- 
berg .  Le  Opere  comprefe  in  quefti  tre 
tomi  fono  in  numero  di  XX  Vili,  ma 
in  afsai  maggior  numero,  e  forfè  an¬ 
che  di  afsai  maggior  pefo  fon  quelle , 
che  quefto  dotto  e  pio  Religiofo  ha 
pubblicate  in  latino  ,  il  catalogo  delle 
quali  fìa  efprefso  nella  Biblioteca  Ge- 

fuici. 
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fuitica  de’  PP.  Ribadeneira  c  Alegam- 
be,  accrefciuta  dal  P.Sotuello,  tutti  e 
tre  della  medefima  Compagnia. 

ARTICOLO  XIV. 

Benedicti  Averani  ,  Fiorentini 
Differtationes  h abita  in  Tifava  ^Lca- 
demia ,  in  quibus  Cuec#  ,  Latin#- 
qne  eloquenti ce  Vriucipes  explican- 
tur ,  &  illuftrantur  ,  ^Anthologia , 
Thucydides ,  Euripides  >  Livius ,  Vir- 
gilius ,  Cicero  .  Opus  po[ìhumum  , 
Cucca ,  Latinaque  omnis  generis  eru - 
ditione  doftrinaque ,  &  oniamentis 
eloquenti#  refertiffìmum  .  ^Accejfe- 
runt  ejufdem  Orationes ,  &  Carmi¬ 
na  ,  omnia  iterum  edita ,  ne  orni  Epi- 
ftola,  qn#  tiunc  primum  in  lucem 
prodeunt .  Fiorenti #,  typis  R.  C.  apud 
facobum  de  Cuiduccis  &  Santtem 
Franchi,  1716.  infoi. 

OUefta  Novella  letteraria  di  un’O¬ 
pera  >  di  cui  finora  non.fi  è  vedu- 
,  to,  fe  non  il  compendio a  merita  un’Arti- 
i  colo  a  parte  sì  per  la  nobiltà  dell’argon 
i  mento ,  sì  per  la  fama  e  virtù  dell’  Au- 
1  tore,  che  vivendo  è  flato  un  grani»? 

me 
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me  di  tutta  l’Italia ,  nonché  del  cele¬ 
bre  Studiodi  Pifa,  doveper molti  an¬ 
ni  fu  Profefsore  di  umane  lettere .  Era 
gran  tempo,  che  in  Italia  pareva  cef- 
iato  lo  ftudio ,  che  ora  tanto  fiorifce  di 
là  da  i  monti,  di  illuftrare  gli  antichi 
autori  della  Grecia  ,  e  del  Lazio.*  ftu¬ 
dio  per  altro,  che  prima  è  fiorito  in_r 
quefta felice  Provincia,  che  in  altra, 
ficcomenc  fanno  fede  gli  ferirti  di  An¬ 
gelo  Poliziano ,  di  Filippo  Beroaldo  il 
vecchio,  di  Pier  Crinito  ,  di  Domizio 
Calderino,  delI’Egnazio,  del  Pio,  dei 
Coftanzo,  e  di  tanti  altri ,  i  nomi  de’ 
quali  vivono  nelle  ftampe,  e  nella  me¬ 
moria  degli  uomini. 

Siamo  certi ,  che  il  folo  titolo  delle 
Difsertazioni ,  e’1  femplice  loro  argo¬ 
mento  faranno  baftanti  a  eccitare  la 
curiofitì de’  dotti  alla  ricerca  dell’O¬ 
pera,  che  di  prefente  fi  va  ftampando. 
Ne  daremo  un  faggio  di  alcune: 

Di  quelle,  che  fono  fopra  l’  anto¬ 
logia  in  numero  di  LXXXVL  la  prima 
ierve  come  di  prefazione  alle  altre.  In 
efsi  fi  fa  paragone  de  i  ver  fi  coi  fiori , 
e  de  i  poeti  con  Papi  .  L’  Antologia 
pertanto  fu  detta  quali  Florilegio  ,  e 
raccoglitore  di  elfa  fu  Maliimo  Pianu¬ 
de  . 
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de.  Il  fuo primo  Epigramma  fommi- 
niftra  l’argomento  di  V.Diflertaziont 
intorno  a  1  Giuochi  Olimpici,  Pizj , 
Ifìmici  ,.  e  Ne  ilici. 

Dal  lecondo  Epigramma  fi  trae  oc- 
cafione  di  favellare  della  lotta  di  Er¬ 
cole  con  Anteo.  Vi  fi  moftra  ildiver- 
fo  carattere  finto  da  i  poeti  de  i  figliuo¬ 
li  di  Nettuno,  e  di  quei  di  Gioven¬ 
che  i  poeti  fecero  Ebe  Dea  della  gio¬ 
ventù  coppiera degli  Dii,  a  riguardo 
che  quelli  non  mai  conofcon  vecchia¬ 
ia  :  che  un’età  è  io  fpazio  di  $o..anni 
laonde  Neftore  fi  dice  efier  vivutotre 
età,  in  tempo  che  novantanni  conta¬ 
va  :  che  altri  al  contrario  chiamano* 
età  un’intervallo  di  fette  in  fette  anni  n 
che  Plutarco  la  riftringeal  folo  corfo 
di  un’anno,  e  che  i*n  tal  fenfoegliia- 
terpetra  quei  verfidi  Efiodo  fopra  le-* 
età  degli  animali.  Venendo  al  parti¬ 
colare  di  Anteo ,  rapporta  i  pareri  de- 
gli antichi  fopra  la  grandezza  della  fua 
ftatura  .  Tratta  molte  cofe  Angolari 
dette  fopra  Ercole  *  Fra  le  altre,  fo- 
ftiene,  che  l'ifola,  dalla  quale  Erco¬ 
le  menò  via  l’armento  di  Gettone,  fu 
detta  Eritea,  e  non  Eritrea,  comeai- 
cuni  leggono.  Moftra  a  qual’Ercole  fi 

debba 
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debba  il  ritrovamento  della  porpora  , 
e  donde  fia  nato ,  che  i  Re  andalfero  di 
effa  vediti .  Si  continua  a  parlare  di 
Ercole  nella  Vili,  e  IX.  Diifertazio- 
ne,  come  della  robudezza,  del  fape- 
re ,  e  delia  eloquenza  di  lui.  Spiega¬ 
li  il  lignificato  de  i  tre  pomi  finti  ad 
Ercole  in  mano ,  come  fimbolo  delle 
tre  virtudi  dell’animo .  Si  fcuopre_> 
nell’Idra  una  femmina,  che  profeta¬ 
va  l’arte  foli  dica.  Si  confuta  il  Cedreno, 
che  malamente  confufe  l’Èrcole  Egi¬ 
zio  col  Tebano,  quando  l’Egizio  nac¬ 
que  più  fecoli  prima  della  fondazio¬ 
ne  di  Tebe .  Ercole  bensì  è  lo  delfo , 
che  Marte,  c  il  Sole,  nè  altro  ligni¬ 
fica,  che  aeris  decus.  Chiudefi  il  ra¬ 
gionamento  di  lui  con  alcune  ofier- 
vazioni  intorno  a  i  facrificj  ,  che  in 
fuo  onore  fi  celebravano . 

La  X.  Dilfertazione  tratta  di  Per- 
feo ,  e  degli  fpettacoli  :  le  due  feguen- 
ti  de  i  lottatori  ed  atleti  :  la  XIII. 
del  Vino,  e  la  XIV.  dell’ufo  di  elfo  ; 
lodevole  ,  fe  moderato  ;  biafimevole, 
fe  fmoderato .  11  foggetto  della  XV. 
fono  i  danni  che  recano  al  mondo  le 
femmine,  c  opportunamente  vi  fi  fa 
cadere  il  difcorfo  lopra  l’invenzione 

degli 
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degli  anelli  e  delle  corone ,  che  viene 
affegnata  a  Prometeo  .  Più  curiofo  è 
l’argomento  delle  tre Cuffeguenti ,  in¬ 
torno  ai  Pantomimi  ,  e  all’antica  Sal- 
tazione:  e  per  non  effer  profitti,  ac¬ 
cenneremo  quello  della  XXXIV.  che 
c  degli  unguenti:  della  XXXV.  del¬ 
le  corone  :  delle  quattro  a  lei  profil¬ 
ine  Copra  i  mifterj  e  facrificj  di  Cere¬ 
re  Eleufinia  ;  della  XL1I.  della  chio¬ 
ma  e  della  barba  predo  gli  antichi,  e 
in  qual  tempo,  e  da  chi  fofle  fiato  in¬ 
trodotto  il  raderli  ed  il  tofarfi .  Va¬ 
rie  particolarità  a  Bacco  fpettanti  em¬ 
piono  quattro  intere  Differtazioni  >  e 
Cei  trattano  ampiamente  di  Licurgo 
legislatore  degli  Spartani  ,  de  i  loro 
inflittiti ,  e  della  loro  Repubblica.  In 
altre  poi  fi  difcorre  delle  Tibie»  dei 
principj  delle  cole;  del  poeta  Orfeo, 
dell’ ifola  di  Deio;  della  Fortuna -,  di 
Caronte j  e  dei  fiumi,  che  fi  dicono 
fcaturir  dall’  inferno  j  e  cosi  di  mano 
in  mano  di  altre  erudite  materie . 

Le  Differtazioni  fopra  Tucidide  fo¬ 
no  in  numero  di  LV ili.  Nella  prima 
fi  moftra  la  maggioranza  di  Tucidide 
nello  ftile  fublime  Covra  Ecateo  Mile~ 
fio,  e  Covra  Erodoto:  donde,  nafca^» 
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il  fublime  :  l’ ufo  degli- antichi  nel 
frapporre  il  proprio  nome  ne’  loro 
ferirci,  del  qual' ufo  fi  vaifero  pure  i 
Profeti ,  c  anche  i  Poeti  :  che  i  primi 
verfi  dell’Eneide  di  Virgilio  non  fonò 
da  levarli  via ,  come  voglionoalcuni 
Critici  :  che  non  è  ben  certo,  che  un’ 
Orfeo  poeta  ci  fia  fiato',  e  che  i  verfi 
che  vanno  fotto  il  nomedi  lui, fi  crede 
che  fieno  di  Onomacrito  't  che  ^tócht 
abbiamo  col  nome  di  Mufeo,  non  è  di 
lui,  e  così  di  altri,  fra  ì  quali  i  verfi 
Sibillini  fono  d’incerto  Autore  - 
Nella  II.  fi  fofiiene  ,  che  la  guer¬ 
ra  Peloponefiaca  è  fiata  la  mafiìma  di 
quelle  che  abbiamo  nell’ antichità  ;  e 
di  qui  fi  prende  occafione  di  ragionare 
fopra  l’artificio  degli  efordj  nelle  fto- 
rie ,  e  ne’  poemi .  Nella  feguente  fi 
moftra  la  probabilità  della  grandezza 
della  guerra  medefima  ,  confederando¬ 
li  a  qual  alto  grado  fodero  crefciute  le 
forze  e  ricchezze  de’  Greci ,  di  prima 
affai  deboli  e  fiacche.  In  altre  fi  efa- 
minano  alcune  particolarità  degli  Ate- 
niefi »  e  della  loro  città  :  che  quivi 
molte  cofe  necefiarie  alla  vita  furono 
ritrovate:  che  dipoi  il  lufiòguaftò  la 
fémplicita  degli  antichi  riti  e  coftumi  : 

che 
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che  il  Principato  precede  di  tempo 
qualunque  altra  forma  di  governo  : 
qual  foile  il  primo  Re,  e  la  differen¬ 
za  che  parta  tra  Re  c  Tiranno;  che-* 
Omero  non  pecca  contra  il  decoro ,  in¬ 
troducendo  Achille  eTerfite,  che  in¬ 
giuriano  impunitamente  Agamenno¬ 
ne,  al  quale  Seneca  tragico  dà  più  di 
quello  che  gli-conviene  .  Sponert  l’uti¬ 
lità,  cheli  cava  dalla  lettura  della-* 
Storia:  l’origine  della  guerra  del  Pe- 
loponefo:  a  quai  popoli  convenga  il 
nome  di  Barbari  a  riguardo  de  i  Gre¬ 
ci  :  la  differenza  da  farli  tra  Italo  e  Ita¬ 
liota  ,  Siculo  e  Siceliota  :  che  i  Bar¬ 
bari  non  furono  affatto  imperiti  del¬ 
le  buone  arti ,  e  che  anzi  da  loro  le 
apprefero  i  Greci ,  i  quali  pel  pregio 
dell’eloquenza  vennero  in  grido  di  più 
fapienti  di  erti. 

La  X.  e  la  XI.  Diffrazione  fono 
fovra  gli  Ecclilìi  :  del  terrore  ,  che 
cagionavano  nell’animo  de’  popoli ,  e 
de’  mali  effetti ,  che  da  quello  terro¬ 
re  talvolta  ne  derivarono:  delle  varie 
opinioni  de’  Filofofì  intorno  a’ mede- 
limi ,  e  del  vario  modo,  con  cui  gii 
Storici  ne  ragionarono  .  In  altre  poi 
fi  tratta  di  alcuni  de’  più  rinomati 

capi- 
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capitani  de’  Greci  ,  come  di  Paufa- 
nia  ,  di  Cilone  ,  di  Nicia  ,  di  Alci- 
biade,  ec.  cosi  pure  degli  Atleti  >  del¬ 
le  Paleftte  ;  delie  Dee  Serrine,  le  ftef- 
fe  che  le  Furie  j  de  i  Servi  de’  La¬ 
cedemoni  j  de  i  Funerali  antichi  j  de 
i  riti  di  fupplicare  -,  delle  Nozze  ,  e 
di  ciò  che  in  e(Te  fi  praticava  .  Vi  fi 
mettono  a  confronto  le  città  di  Atene 
e  di  Sparta  ,  e’1  vario  coftume  de 
Re  di  Perfia  e  di  Tracia  nel  dare  e  ri¬ 
cevere  i  donativi.  Molte  cofe  eccel¬ 
lenti  fi  dicono  intorno  alla  Sicilia  si 
per  quello  che  ne  riguarda  il  fito ,  sì 
per  quello  che  ne  riguarda  gli  abita¬ 
tori  ,  e  i  fondatori  di  alcune  città. 
Non  fi  lafciano  in  dimenticanza  alcu¬ 
ne  rifpofte  date  dagli  Oracoli  preflò 
Tucidide’,  e  quindi  fi  palla  a  decorre¬ 
re  dell’  ifola  di  Delo,  famofa  per  l’O¬ 
racolo  e  Tempio  di  Apollo .  Vi  s’il- 
luftrano  alcuni  detti  dello  Storico  gre¬ 
co,  e  quello  in  particolare,  chele-» 
città ,  dove  fi  patifee  la  fame ,  fono' 
foggette  alle  mutazioni .  Si  mette  all 
efamina  la  temerità  degli  Ateniefi, 
che  occupati  nella  guerra  Peloponefia- 
ca  impresero  anche  quella  della  Sici¬ 
lia  i  come  pure  la  loro  imprudenza-, 

nel 
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nel  dar  principio  alla  guerra  diSira- 
cufa.  Si  approva,  e  fi  corrobora  quel¬ 
la  maffima  militare,  efler  meglio  por¬ 
tar  la  guerra  nel  paefe  nemico,  che 
afpettarla  nel  proprio.  Si  fpiega,  in 
qual  modo  ,  cioè  in  quante  e  quai 
dadi,  Solone  divideffe  i  cittadini  di 
Atene:  il  parere  degli  antichi  circa  i 
terremoti ,  e  gli  effetti  di  alcuni  di  elfi 
più  memorabili.  Finalmente  vi  fi  ra* 
giona  delle  raffegne  militari  :  delle 
tibie  ufate  in  guerra  dagli  Spartani  *, 
e  fiefamina  l’artificio  della  orazione, 
mefsa  in  bocca  da  Tucidide  agli  amba- 
fciadori  di  Corinto. 

Non  fono  nè  meno  varie ,  nè  meno 
dotte  le  XXVI.  Difsertazioni  intorno 
ad  Euripide ,  fopra  la  cui  vita  tre  ne  fo¬ 
no  impiegate  dal  chiarifiìmo  Autore, 
il  quale  ci  dà  pure  molte  erudite  noti¬ 
zie  circa  la  Tragedia,  e  l’abito  Tra¬ 
gico.  Econfiderabilc  ciò  che  egli  nar¬ 
ra  della  grandezza  delle  Navi  anti¬ 
che.  Molte  cofeci  efpone  intorno  al¬ 
la  guerra  di  Troja  ,  ad  Elena  fua  pri¬ 
ma  cagione  ,  al  facrificio  di  Polifsenà, 
e  ad  altri  particolari  ,  che  la  ftefsa 
guerra  concernono.  Tratta  de  i  Sogni, 
e  delle  varie  loro  fpccié  -,  del  fentt- 

mcn- 
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amento  della  villa*  de  i  riti  delle  fup- 
plicazioni  *,  del  coprirli  la  teda  in_* 
eflrema  afflizione,  e  in  pericolo  dire¬ 
mo  di  vita. 

Nelle  XXXI.  Difsertazioni  fopra 
Livio  fi  mettono  principalmente  all’ 
efamc  alcune  cole  importanti  intorno 
alla  Repubblica  Romana.  Moflrafi, 
che  la  fua  fmifurata  grandezza  fu  la 
fua  rovina:  che  la  pubblica  magnifi¬ 
cenza  degenerò  nel  ìufso  de’  pri.vati  : 
quanto  fmoderato  fofse  il  Ìufso  ne’ 
conviti:  che  in  quella  Repubblica-, 
fiorirono  tutte  le  virtù,  finché  le  fa¬ 
coltà  de’  privaci  furono  picciole  e 
moderate,  e  che  dali’eccefso  di  que¬ 
lle  ne  derivarono  tutti  i  vizj  :  quali 
calamità  fien  nate  a’  Romani  dalle  lor 
difcordie  civili:  in  qual  modo  i  loro 
coftumi  fieno  andati  di  male  in  peg¬ 
gio  ,  e  finalmente  all’  eccefso  :  qual 
veramente  fia  flato  il  principio  di  Ro¬ 
ma  ,  con  la  qual  occafione  fi  ragiona 
di  Antenore  fondatore  di  Padova  ,  e 
de  i  viaggi  di  Enea  ’•  quale  V  origine 
di  Romolo,  e  come  nutrito  da  una 
Lupa:  come  fi  abbiano  a  fpìegare 
quelle  parole  di  Livio  ;  'Palatini*» z-» 
Romulus ,  Rem us  Ji; yentinum  ad  inau~ 
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gurandum  tempia  capiunt  >  ec.  con  qua¬ 
li  infegne  rendefse  Romolo  più  ri- 
fpettata  la  Reai  dignità,  alla  quale 
egli  fu  il  primo  che  in  Europa  defse 
più  di  maeftà  e  dilplendore:  in  qual 
tempo  feguifse  la  fondazione  di  Ro¬ 
ma  ,  e  come,  e  quanto  crelpefse  :  del 
modo,  con  cui  trionfò  Romolo  in_» 
Roma  ,  e  de  i  Trionfi  de’  Romani , 
con  qual  pompa  e  rito  celebrati . 

Si  chiude  quella  parte  dell’Opera 
con  due  notabili  Difsertazioni  :  i’u- 
na  fopra  l’anno ,  che  fu  ordinato  da 
;Numa:  e  l’altra  fopra  le  Vergini  Ve- 
ftali . .  Nella  prima  lì  confuta  Ovvi¬ 
lo,  là  dove  afserì,  che  Romolo  non 
per  altro  avefse  cofìituito  l’anno  di 
dieci  meli,  fé  non  perche  entro  que¬ 
llo  fpazio  di  tempo  le  femmine  por- 
;ano  nel  ventre  i  lor  parti  :  impc- 
•occhè  tali  meli  fono  lunari  ,  e  però 
biù  corti  di  quelli  di  Romolo .  V’ha 
:hi  tiene  aver  Romolo  coftituito 
anno  di  dodici  meli  .  Si  pafsa  quin- 
ii  a  moftrare  ,  in  qual  modo  i  Gre- 
i ,  ‘e  poi.Numa  ,  e  poi  Giulio-Cefarc 
bbiano  aggiunti  i  giorni  intercalari  : 
jerchè  le  Ityne  fi  fiisafsero  ai  5.  p 
del  mefei  e  gl  ‘Idi  ai  15.  o  1 5  :  a 

qua- 
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quali  deità  l’Anno ,  i  Meli  ,  le  Co¬ 
lende  ,  e  gl’  Idi  fofsero  dedicaci  :  quai 
giorni  fofsero  atri ,  c  donde  così  fof- 
fero  denominati ,  nel  qual  punto  Plu¬ 
tarco  difsente  da  Livio,  daOvvidio, 
e  da  Macrobio  :  il  rifpetto  ,  che  lì 
portava  a  i  giorni  follivi  e  folenni , 
ne’  quali  non  era  lecito  far  forza  e 
violenza  ad  alcuno ,  e  però  non  era-, 
permeilo  fpofarlì  in  elfi  alle  vergini , 
ma  bene  alle  vedove.  Vi  lì  tratta  del¬ 
le  felle,  e  de  i  nomi  di  ciafcun  me¬ 
le  -,  e  per  ultimo  della  varia  forma 
dell’'  anno  apprelTo  varie  nazioni ,  e 
dell’anno  Grande ,  e  fuo  fpazio. 

Nell’altra,  che  è  delle  Vergini  Ve- 
flali ,  li  moftra,  che  le  Vergini  in_. 
molti  luoghi  erano  facerdotede  che 
l’in (finizione  delle  Vedali  fu  fatta  da 
Numa  ,  e  non  da  Romolo  :  in  qual 
guifa  le  Vedali  accendedero  il  fuoco 
iacro  :  che  il  carpento ,  e*l  pilento  fu¬ 
rono  cofa  diverfa  ,contra  il  parere  del 
Liplìo,  cc.  Si  cerca  in  oltre,  fe  per 
Fejìa  li  debba  intender  la  terra  ,  ovve¬ 
ro  il  fuoco  *,  e  che  ella  vien  creduta 
edere  data  la  prima  a  fabbricar  cafc, 
mentre  per  l’addietro  gli  uomini  nel¬ 
le  fpelonche  abitavano. 


Di 
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Di  non  minor  pefo  fono  Jc  XLV. 
Differtazioni  l'opra  Virgilio.  Cerca  in 
effe  l’Autore ,  fe  i  primi  quattro  ver- 
li  di  quello  fi  abbiano  a  levar  via  dall’ 
Eneide.  Moftra ,  che  Omero  non  mai 
fece  menzione  ne'  fuoi  poemi  di  fe 
fleffo,  o  della  fua  patria:  il  che  pe¬ 
rò  han  fatto  quali  tutti  gli  altri  poe¬ 
ti  ,  non  fenza  giattanza  :  qual  fia  la 
proporzióne  di  Virgilio  ,  e  quale  il 
fine  principale  della  fua  opera.  Efa- 
mina,  per  qual  cagione  Virgilio  ab¬ 
bia  detto,  che  Enea  fofse  il  primo  a 
venire  in  Italia  ;  e  quali  fieno  flati  i 
primi  abitatori  di  quella.  Difcorrea 
lungo  del  Fato.  Tratta  del  Talladio : 
degli  Dìi  Venati  :  dell’ ufo  di  invoca¬ 
re  le  Mufe  ,  e  altri  Dii  ne’  poemi: 
delle  cagioni  dell’  odio  di  Giunone 
contra  i  Trojani:  dell’origineedeno- 
minazione  della  città  di  Cartagine.* 
degli  Dii  Indìgeti  :  delle  armi,  che 
*li  antichi  davano  alla  Dea  Giunone, 

:  principalmente  dell’  alla  ,  venerata 
:ome  Deità,  e  però  afsuiita  da  i  Re 
)er  conciliarli  venerazione:  del  carro 
li  Giunone,  e  perchè  agli  Diifiafse- 
;nafscro  carri  :  delle  allegorie  de’  Poc- 
i,ec.  Infegna,  quanto  piamente  i  fi- 
TmoXXIF.  T  lofo- 
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lofofi  abbiano  penfato  ir«.orno  a  Dio, 
e  quanto  empiamente  il  volgo  intor¬ 
no  agli  Pii  •  quali  fieno  fiate  le  opi¬ 
nioni  del  popolo  Copra  la  natura  del¬ 
le  loro  Deità  :  che  le  fentenze  del  vol¬ 
go  intorno  agli  Dii  non  fon  nate  dal¬ 
le  favole  de’ poeti,  ma  bene  tutto  al- 
l'Oppofto  ,  quelle  fon  nate  da  quelle  : 
che  i  poeti  non  trafgredifcono  i  pre¬ 
cetti  dell’arte,  quando  fingono  i  loro 
Dei  foggetti  a  i  vizj  ,  e  all’  umane 
pafiioni:  qual  fia  la  natura  de  i  Genj, 
e  quanto  fi  credefsc,  chefofse  ilcor- 
fo  del  loro  vivere:  che  in  un  modo 
narrano  i  poeti ,  in  altro  gli  fiorici . 
Termina  quella  parte  dell’Opera  con 
V.  Difsertazioni  fopra  i  Sacrificj  ,  e 
i  loro  miniflrù 

L’ultima  parte  di  quelle  Difserta¬ 
zioni  è  fopra  Cicerone.  Ella  ne  com¬ 
prende  XCll.  fra  le  quali  molte  ne 
fono  conlìderabili  *  In  una  l’Autore  fi 
ferma  a  indagare  i  travaglj  della  Re¬ 
pubblica  Romana  in  tempo  di  Cice¬ 
rone  ,  e  i  travaglj  di  quello  nel  go¬ 
verno  della  medefima .  In  un  aitraci 
fcuopre,  che  i  libri  rettorici  ad  He - 
rennium  non  fono  di  Cicerone  ,  ma 
forfè  di  Cornificio  ,  contra  il  parere 

di 
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dì  Prifciano,  che  del  primiero  Ji  giu¬ 
dica  .  Dipoi  ci  dimoftra  la  difficoltà 
dell’arte  oratoria ,  e  lo  fcarfo  nume¬ 
ro  de’  buoni  oratori  :  il  chenafcedal 
poco  Audio,  che  mettono  nella  filo¬ 
sofìa  ,  che  è  madre  e  nutrice  di  tutte 
le  buone  arti .  Ci  moftra  pure  la  dif¬ 
ficoltà  dell’arte  gramatica  ,  e  quella 
delle  matematiche  difcipline  .  Va 
notando  molte  cofe  proprie  dell’arte 
oratoria ,  nella  quale  è  più  fcarfo  il 
numero  degli  oratori,  che  nella  poe¬ 
tica  de’  poeti  .  Ragiona  de  i  premj 
degli  Oratori  :  della  gloria  attribuita 
ad  Atene  di  efsere  fiata  inventrice  di 
tutte  farti  :  delle  pcrfone  introdotte 
a  favellare  nel  Dialogo  di  Cicerone: 
de  i  Giuochi  Romani:  del  Circo:  de 
i  pafseggj ,  e  dell’amore  portato  da¬ 
gli  antichi  a  i  platani,  ed  altri  albe¬ 
ri  ameni  e  vifio  fi;  del  lufso delle fcar- 
pe  :  del  giuramento  de’Giudici:  del¬ 
le  facezie  degli  Oratori:  del  Rofiro , 
del  Foro,  de  i  Sedili,  e  della  Curia: 
della  forza  dcH’eloquenza  ,  e  dell’uti¬ 
le,  che  ne  rifultò  alle  Repubbliche  , 
con  che  s’illufira  un  luogo  di  Cicero¬ 
ne:  della  eccellenza  di  elfa  :  della  ir¬ 
ragionevolezza  e  fcaltrezza  de’bruti  : 

T  2  del- 
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della  eloquenza  e  fapienza  de’  Filo- 
fofi  :  perchè  i  Pitagorici  ,  e  i  De¬ 
mocritici  fieno  chiamati  fiftci  da  Ci¬ 
cerone  .  ...... 

Venendo  poi  a  trattare  de  1  libri 
de  Oratore  di  Cicerone  ,  commenda 
altamente  1’  eccellenza  di  lui  >  ed  efpo- 
ne  la  ftima  che  tutti  i  dotti  ne  fece¬ 
ro  .  Moftra  qual  ne  fia  fiata  la  fa¬ 
condia  ,  qual  la  filofofia .  Ricerca  la 
cagione ,  per  cui  Socrate  fia  da  Cice¬ 
rone  appellato  pbilofopbiie  caput  CÌT 
fous  :  qual  fofie  la  fetta  degli  Acca¬ 
demici ,  e  di  Pirrone,  qual  la  Dialet¬ 
tica  degli  Stoici  .  llluftra  l’ orazione 
di  Crafio  a  Scevola  :  le  vite  di  Car- 
neade*  diClitomaco,  di  Efchine-*  > 
di  Metrodoro ,  di  Mnefarqo ,  di  Pa- 
nezio ,  di  Critolao  *  di  Diodoro  >  del 
medico  Afclepiade ,  di  Arato  ,  di  Ni- 
candro  Colofonio  ,  di  Iperide ,  e  così 
di  altri  grand’  uomini  .  Muove  una 
curiofa  quiftione  >  ed  è  ,  perchè  in_» 
certe  età  fia  fiata  gran  copia  d’uomi-  ; 
ni  dotti  ,  in  altre  grande  fcarfezza  ;  < 
e  una  delle  fomme  cagioni  ne  viene  j 
sdegnata  all’amore  >  o  all’odio  de  } 
Principi  verfo  le  lettere;  un’altra  al 
111  fio  e  a  i  piaceri  fmoderati  >  e  un 

'  al- 
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altra  finalmente  alla  ferviti!  ,  ofTer- 
vandofi  per  quefto ,  che  nelle  Repub¬ 
bliche  libere  fiorirono  maggiormen¬ 
te  le  lettere,  che  ne’ Principati. 

E  anche  curiofa  la  quiftione  ,  fe 
Arato  abbia  faputa  l’aftrologia ,  nella 
q  uale  fi  moftra,  che  egli  ne  ebbe  peri¬ 
zia,  e  che  fe  in  qualche  cofa  egli  ha 
errato,  l’errore  è  Rato  comune  a  piu 
grand’  uomini ,  il  che  però  non  dee 
farli  credere  ignoranti  di  quella  cofa 
di  cui  hinno  trattato.  Merita  parti- 
colar  rifleflione  da  i  Critici  troppo  ar¬ 
diti  nel  giudicare  degli  antichi  la 
DifTertazione  LXX.  e  la  LXXI.  ove 

di  quefto  punto  fi  tiene  ragiona¬ 
mento. 

Alladifputa,  fe  all’oratore  fiane- 
ceflaria  la  cognizione  di  tutte  le  di- 
I  fcipline  ,  luccedc  un’altra  affai  dotta- 
•  mente  ventilata,  fe  vifiaarte  orato- 
i  ria  .  Chi  fi  efercita  nell’ eloquenza  , 
i  può  altresì  trarre  gran  lume  eprofit- 
j  :o  da  quello  che  fi  va  dicendo  intorno 
*M  modi,  co’ quali  gli  antichi  fi  efer- 
;  :itavano  nel  ben  dire,  eco’quali  col- 
ic  iva  vano  la  pronunzia ,  e  la  memoria. 
i  finalmente  fi  paffa  a  trattare  de  i  Can* 

'!  T  3  di.  ■ 


43  S  Giorn.  Db’ Letterati 
didati ,  <t  te\Y Ambizione  nella  ricer¬ 
ca  de’  magiftrati  ed  oflBcj  pubblici,  e 
in  che  ella  differifca  dall  ^Ambito. 
Dopo  tutto  fi  moftra  >  che  fenza  affi 
duità  nell’amor  dello ftudiO  non  fi  ghi¬ 
gne  al  pofiefio  dell’  eloquenza  ,  e  del¬ 
le  altre  difcipline .  r 

Da  quanto  fi  è  detto  finora  ,  può 
ognuno  comprendere  ,  che  1  Opera 
del  chi  a  rifiìmo  Autore  fara  un  telo- 
ro  di  erudizione .  Del  merito  di  efia 
puòfervire  anche  di  forte  argomento 
la  fomma  riputazione ,  che  fi  è  egli 
acqtiiftata  con  gli  altri  fuoi  lcritt»  > 
ne’ quali  fi  è  ammirata  la  buona  lati¬ 
nità,  e  la  copia  della  dottrina.  V  ha 
chi  parlando  di  lui  difie  ,  che  efio 
avea  ravvivato  in  Italia  1  efempio  e 
la  fama  di  que’  grand’  uomini  ,  che 
nel  fecolo  XVI.  al  colmo  di  riputazio¬ 
ne  appretto  le  nazioni  ftranierc  la 
follevarono  .  Chi  poi  fi  e  prela  la 
cura  di  quella  edizione  ,  cpn  naolto 
buon  peniamento  è  venuto  in  r^£\llr 

zione  di  aggiugnere  alle  fuddette  Di 

fertazioni  le  Orazioni,  e  1  cToefie  la¬ 
tine  dell’Averani  di  già  ftampate  ,  e 
in  oltre  le  Fpiftole  del  medefimo,  dal» 


i  ^Articolo  XIV.  455> 
le  quali' fi  fperadi  poter  raccogliere 
copiofe  notizie  di  recondita  erudizio¬ 
ne  .  In  tal  modo  ci  parrà  di  non  aver 
per  anche  perduto  un  tanto  uomo  , 
parte  vedendolo  vivo  ne’ Tuoi  libri, 
parte  vedendolo  confervato  nella  per¬ 
dona  del  Sig.  Giufeppe  ^iveranì ,  fuo 
fratello ,  nel  cui  chiarifiìmo  nome  dia¬ 
mo  al  prefente  Articolo  compimen¬ 
to. 


IL  FINE. 
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io 


AV- 
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avvertimento  i. 

Nel  Tomo  XXII.  pag.  31 1.  ove  fi 
dice,  che  V  Eneide  di  Virgilio  tradot¬ 
ta  da  Teodoro  Angelucct ,  fi  conta¬ 
va  in  codice  originale  appreso  il  big. 
Zeno  in  Venezia  ,  fi  aggiunga  ,  che 
efifa  fu  ftampata  in  Napoli  ,  per  bt- 
tore  Cìccorìo,  1649.  in  1  i.  la  qual 
edizione  in  quefte  parti  è  rarifiìma  ,  e 
poco  conofciuta . 

avvertimento  il 

Nel  Tomo  XXIII.  pag.  18 1.  in  luo¬ 
go  di  quelle  parole  „  quando  nell 
avvicinarfi  il  mobile  alla  dritta  HZ 
’s  tanto  crefceffe  la  gravità  AB  e=  AC» 
„  quanto  crefcono  le  doppie  tangen- 
„  ti  dell’angolo  ACS,  e  così  m  alta 
cafi„  •*  l’Autore  di  quell’ Articolo 
defidera  ,  che  fieno  polle  le  Tegnenti:  ,> 
„  rimanendo  in  tal  cafo  ancora  nella 
ragione  di  prima  le  forze  fecondo  la 
3>  direzione  degli  archi  feorfi  appli- 

„  cate  al  mobile  fcefo  per  due  qua- 

lun- 


/ 


„  lunque  parti  proporzionali  di  cf- 
»  fi*  ìi 

Così  pure  all’ultima  linea  pag.iyz.' 
dopo  le  parole ,  come  ft  vede ,  vuole 
cheli  aggiungano  le  feguenti,  fatta _* 
c  zi  m  ,  cioè  perpend.  alla  curva  nell ’ 
tquaz.  Ci,  t/bb— .  xx  s  coftf; 
[a  m  )  ebe  moflra  dover  ciò  acca* 
(ere  > 


ERRORI  occorfi  nella  rtampa  del 
TOMOXpi. 

t  ■  ,  >« **  -  *•  '  •  hK/IIÌU  j  i(; 


face,  lìn.  Errori 
*J  6  contraverte 

52>  4  dalla 

8 9  12  impugnatiflimi 

10S  5  fervire 

1 1 1  6  il  tutto 

11 9  1  confrontando 

14  porte 

15  quelle 

1 2 1  9  relevata 

12J  \  co’ 

17  iftenderfi 
127  a 7  dover  fi 

*2,8  4  neceflario 

26  prefa 

*  3*  4  proporta 

139  26  prevertito 
28  fpegli 
*4°  l5  crederlo 
*44  *7  utile 
*47  1  portino 

1  j8  1  j  ma  11 


l7l  8  di  grandezza 
239  20  mortra 

246  16  Adeo 

306  12  gradi 

3J2  x<j  Ce/rro» 

566  io  E  VxtJ/wJW 


Corredai. 

controverte 

della 

impegoatiflimi 

confirtere 

il  moto 

confutando 

porti 

quelli 

relufìata 

con 

irtenderci 

doveafi 

meccanico 

prefo 

preporta 

pervertito 

fpoglia 

crederli 

inutile 

portano 

©componendo  te  m 
per  D  M  al  te  m  \ 
per  dm  ;  : 

di  relativa  gran¬ 
dezza 
morte 
di  Adeo 
grani 
Cento 

E'y^upiS'iov 


kl2  11  *414 

■tS  27  nelKwhivio  in  quell’archivio 

24  40  obbligarli  obbligar^ 

26  comprovealì  comprovali 
47  *6.27  alla  cafa  del  Sig.  a  ciò  da  etto  Sie 
Dottor  e /limolati  Dottore  flimu- 
.  .  lab  • 

59  1 1  fiaminibut  fiumi  nibut 

67  18  Con  anni  Canarini  U 

19  SfW  «SVrW  ^ 


75 


') 


(  a  )  lo  fletto  errore  fi  emendi  nella  TA- 
V OLA  • 


IL  Tomo  XXV.  comprenderà  gl'lNDl- 
I  generali  de  i  Libri  ,  Trattati.  Nomi 

r°P^^rC0£  n°^abiJÌ  » delle  *UìVl  fi  tratta 
:i  XXIV.  Tomi  finora  ftampati. 
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